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Sqtmon  Nomici  ^fierfondggt  Wù/lri  per  na- 
- [feti a , e per' opere  ragguardevoli  , non  mi  è 
. mai  andato  fallito  • molto  mence  lo  è poi  in 
quefla  occafidne  della  Stampa  del  XXV,  Tò- 
mo della  me  de  firn  a , che  ho  t onore  di  de  di - 
'ù  care  a Voflra  Ecce  1 lerrta , il  cui  merito  per  -7 
* ogni  riguardo'  non- ba  d1  uopo  miei  f cor  fi 
Tfèncomj , effehdo  beri  note [f  èd  amrhMttò  no» 
folo  nella  Francia , ma  in- ittita  la  naflra 
Italia  ancora* , che  non  igtibrà' quanto  Ella 
valorofa  ft  dimoflraffe  un  tempo  colla  mano 
fra  f vèrmi , e quanto  operi  glorio f mente  in 
oggi  nel  Miniflerio  col  fenno  : Malta , e Roma 
ce  ni  po/fono  meglio  di  qualunque  altra  Cit- 
tà far  ficurijpròa  fede  * - lo  ben  volentieri  * 
Eccellentiffimo  Signore , tenterei  di  dire  qui 
le  militari , e k pacifiche  imprefe  3 che  vi 
hanno  fi  abilita  si  glorio  fa  fama , fe  mi  def- 
fe  t animo  ài  moderare  le  mie  efpreffioni  a 
fegno  di  efporre  le  voflre  lodi  fenza  offen- 
dere la  voflra  modefìia  ; poiché  il  dotto 
quanto  ben  nato  , e colto  Signor  Marcbefe 
Francefco  Eugenio  Guafco , ai  corte/i  uffici 
del  quale  debbo  t onore  di  offerirvi  quefìo 
Volume , e che  fi  fa  pregio  di  e fere  uno  de * 
più  finceri  e coflanti  ammiratori  delle  vo- 
flre fingolari  prerogative  , mi  avvi  fa  cbt 
fitte  tanto  nimico  della  lode , quanto  mer j*. 

te- 
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uvole  di  ejfer  lodato  : per  la  qual  cofa  mi 
veggo  nella  neccefftà  di  tacere  di  Voi  tutto 
ciò  , che  potrebbe  provare  evidentemente 
quanto  fia  giu/la  la  feelta  che  bo  fatta  del 
gloriofo  Nome  vofln  per  onorare  quejla  mia 
Edizione . Buon  per  me  per  altro  , che  le 
doti  vo/lre  r splendono  dovunque  in  guifa  , 
che  ad  onta  del  mio  Jilerrzio  bada  accennare 
il  Nome  mede fimo , perché  fubito  a tutti  le 
fi  ricordino.  Di  fatto  e chi  può  ignorare , 
oltre  alla  diflintiffma  Nobiltà  della  vojìra  Ori- 
gine , la  foavità  del  vofìro  coflume , la  dol- 
cezza delle  voflre  maniere , la  /inceri tà  del 
voflro  bel  cuore  * E cbi  non  conofce  il  vodro 
fublime  genio  per  le  Scienze , e per  le  belle 
^Arti  ? Que' vofiri  Gabinetti  ricchi  di  famo- 
ft/Jìmi  Quadri , di  Eccellenti  Sculture , di 
Tariffimi  Libri , e di  mille  altre  belle  cofe , 
dove  invitate  frequentemente  a partecipare  i 
doni  fpcziali  di  vojìra  compagnia  i più  il- 
lufìri , e feienziati  non  falò  Cittadini , e Na- 
zionali vofiri  , ma  Stranieri  ancora  , non 
fanno  eglino  coflante  teflimonianza  e del  vo- 
flro  buon  guflo  , c della  voflra  fplendidez - 
za  y e della  genero/ tà  voflra  ? Chi  mai  con- 
verfa  con  Voi , che  non  ammiri  i vofiri  ta- 
lenti ? cbi  v ba  ebe  vi  conofca  5 e non  v 
ami  ? e chi  v ama  una  volta , che  non  vi 


ami  fcmprc  ? Se  quefì a fia  fcbietta  verità  , 
e non  vile  adulazione , lo  dicano  principale 
mente , fenza  ufcir  del  continente  dell'  Italia 
nofìra , e Tarma,  e mi  fta  permefo 

allegarne  la  pifpettabiliftma  teflimoman^a  del 
regnante  ottimo  , Sommo  Tontefice  , e del 
grande , invitto , Sereniamo  Tri  nei p e D.  Fi- 
lippo j » quali  e fendo  perfetti  conoscitori  del 
vero  merito , fi  compiacciono  darvi  bene  fpef • 
/<?  de'  pegni  Jicuri  di  p articolari /[ima  dilezio- 
ne. A voi  pertanto  nobili (fimo  , valorofo 
Cavaliere  Guerrieto , 0 Fo*  e f per  ti  fimo  Mi - 
nijìro , a F<w  Trote ttor  liberale  del  fapere  ; 
4 Koi“  in  fomma  l'Amico  degli  Uomini  de- 
dico, e confacro  quefìo  Volume  della  fumo  fa 
Opera  del  Salmon , che  contiene  la  deferi- 
tone dell' Africa,  Si  degni  /’ £.  F.  gradir- 
lo con  quella  bontà , £ corte  fi  a , forma- 

no in  gran  parte  il  bello,  il  grande,  il  ma- 
ravigli ofo  del  f uo  laudito  Carattere , e qua- 
lifichi me  col  riconofcermi  , quale  mi  do  t 
onore  di  dichiararmi  con  profondiamo  rifpetto 

Di  Voftra  Eccellenza 


Umili fs,  Divotifs,  Obbl.  Serv, 
Giambattista  Albrizzi. 
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INTRODUZIONE 
ALLA  STORIA  MODERNA 

DELL* 

AFRICA. 

Ti  ' C 

IL  primo  e principal  motivo  di 
fare  un’  efatta  ricerca  fopra  1' 
odierna  Storia , o fia  lo  Stato  Tre- 
fente  di  tutti  i Topoli  del  Mondo  , è 
flato  la  moltitudine  delle  oggimai 
notorie  Favole  , e delle  Relazioni 
moftruofe,  enormi,  e contradittorie, 
che  in  tanti  Libri  di  Viaggi  , de* 
quali  è fornita  l’Europa  , (i  fono 
trovate . I gran  progrdfi  della  Na- 
vigazione, coll’ajuto  della  Buflòla, 
e le  fcoperte  d’  altri  Paefi  , e di 
nuovi  Popoli  ( de’ quali  non  fi  ave- 
va mai  avuta  per  1’  addietro  con- 
tezza ) feguirono  da  due  in  tre  cent’ 
anni  in  qua  ; in  un  tempo  che  1’ 
Ignoranza , e la  Superftizione  aveano 
coperta  anche  quella  parte  del  Mon^ 

Tomo  XXF.  A do. 


4 

do,  c che  ogni  Romanzefca nove!* 
la  veniva  avidamente  ingoiata  da 
quafi  tutte  le  perfone,  tanto  Eecle- 
fiaftiche,  come  Secolari.  Una  Sto- 
ria per  bene  Icritta  che  folle  , fe 
non  era  raccomandata  con  delcri- 
zioni  di  Giganti,  di  Moftrr, -di Ca- 
valieri Erranti,  odi  Maghi,  riguar- 
davafi  come  infipida  ; e deve  cre- 
derli che  ciò  metteflc  in  mente  a ’ 
noftri  primi  Scopritori  , di  riferire 
non  folo  quelle  cofe  eh’  erano  di 
fatto,  ma  di  aggiungervene dell’ al- 
tre, che  potclfero  piacere  , e adat- 
tarli al  gufto  univerfale  . Oltre  di 
che  effendo  anch’  cflì  ingombri  de* 
gli  ffelf»  pregiudizi  , davano  forfè 
credenza  a rancide  Storie  de"  Nazio- 
nali, lòpra  affai  lievi  argomenti  fon*- 
date  e facevano!  dell’ aggiunte  di 
lor  proprio  capo,  modi  da  una  cer- 
ta vanagloria,  di  effer  creduti  aver 
viaggiato  in  Paeli  ripieni  di  Mo- 
flri,  e d’eflerfi  impegnati  in  rifehio- 
fc  intraprele;  il  racconto  delle  qua- 
li potette  mfieme  allettare , elorpren- 
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dere  i lor, creduli  Compatrioti.  Fi- 
no que*  grand’  uomini  , Drtkt  , e 
Ralegb  pet  tacere  d’  altri  Eroi 
della  Navigazione  di  quel  Secolo  , 
è manifefto  che  furono  da  una  fi- 
milc  bizzarra  vanità  limolati  ; e 
vollero  far  credere  d’efferfi  abbattu- 
ti in  Giganti , in  Antropofagi  , in 
Stregoni,  in  Popoli  pratici  della  Di- 
vinazione , ed  altri  Profeilori  deli’ 
Arti  Magiche  a i quali  tutti  fono  fpa- 
riti  a’nollri  giorni.  Ciò  non  oran- 
te, oltre  il  deboi  ledo  ed  i fanciul- 
li , un  gran  numero  d’uomini  proven- 
ti, magroflolani  intelletto  d’eredono 
tuttavia  per  vere  così  piccioie  narra- 
zioni , e non  darebbono  un  quattri- 
no per  un  Libro  di  Viaggi  , privo 
disì  fatte  Storiette.  II  dir  loro,  che 
abhiara  trovati  degli  uomini  come 
ctìì  in  altre  Contrade  , governati 
con  le  iteffe  mafiìme  a un  dipreflo, 
e fomiglianti  in  parecchie  cofe  ; che 
don  s’inconrrano  quali  mai  nè  Gi- 
ganti, nè  Moftri  ; e che  una  gran 
parte  de'noftri  più  ordinari  Giullari 

Ai  rie- 
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ricfcono  in  alcuni  lor  giuochi  di 
mano  più  dupendamentc,  che  non 
fa  alcuno  de! Negromanti,  c dc’pre- 
tefi  Maghi  di  cotcfti  Popoli  : ciò 
bada  , perchè  /obito  ci  confiderino 
come  loro  inimici  . 11  difingannar- 
li,  (limali  il  maggior  torto  che  noi 
far  podiamo  ai  mcdefimi  ; impe- 
rocché, (e  quello  è vero,  conchiu- 
donefli,  non  larà  più  injor  potere 
il  recare  in  avvenire  diletto  a’ loro 
amici  con  quelle  forprendenti  Rela. 
zioni , che  fono  date  in  prima  ai  me- 
delimi  di  tanto  divertimento-  quell' 
ore  dilettevoli,  che  hanno  eglino  fpc- 
/e  in  leggere  , alcoltare  , o narrare 
Romanzriche  novelle,  lotto  il  nome 
di  verità,  non  ritorneranno  più  ; e 
la  .lettura  de’  Viaggi,  e Pellegrina- 
zioni de’ nodri  primi  Scopritori,  in 
molti  capi  , dovrà  eder  riguardata 
come  un  divertimento  sì  frivolo  , 
com’è  leggere  il  libro  de’  SctteCant- 
piani  , o quello  di  Robinfon -Grufa  . 
JBglino  bramano  per  avventura  di 
rimanere  nella  loro  primiera  igno* 
. ...  ran- 
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l’ansa  V pluttóflo  che  d’ edere  cosi 
(piacevolmente  tratti  d’inganno. 

- Ad  ogni  modo,  giacché  pare  che 
al  prefente  regni  un  altro  gufto  fra 
gli  uomini  di  fenno  e ben  educati , e 
che  cerchino  di  fapere,  a quali  pro- 
ve c fondamenti  fono  appoggiatele 
noftre  Defcrizioni  delontani  Paefi; 
t giacché  le  belle  e rare  produziol 
'ni.  della  Natura  -,  ed  i varj  Coftu- 
mi  ed  ufi  delle  Straniere  Nazioni 
trattone  ciò  che  è fittizio,  non  può 
non.  recare  agli  uomini  faggi ^un 
grati dìmo  ed  utilifiìmo  diletto*:  noi 
terremo  faldo,  ad  onta depregiudi- 
zj  del  Volgo,  il nofiro  primo  difef- 
gtio  , cioè  di  /eparare  e difiingue. 
re  il  vero  dal  finto  ; ordinando  le 
diverfe  materie,  delle  qual?  tratta- 
li , fotto  Articoli  particolari  • con 
che  viene  a fchivarfi  in  gran  par- 
W- la  ripetizione  e la  confufione 
«E  «benché  l’opera  infatti  rie  Ica  Vo 
luminofa,  avendo  già  la  Storialo, 
dvrna  dell  ^fta , e dt\Y  Europa  com- 
porti ventiquattro  Tomi  in  Ottavo,  ed 
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eflendo  per  comporlene  ben  altri 
fei  con  quella  dell'  africa  ^ e.dellW- 
merica  ; nulladimeno,  fe  ben  fi  con- 
fiderà che  quelli  trenta  Volumi  con- 
terranno in  realtà  ciò  che  trovali 
in  almeno  duecento;  che  fi  fon  ri- 
dotti in  un  bell’ ordine  i diverfi  ar- 
ticoli , e che  fi  fon  rigettate  tutte 
le  Relazioni  Romancelche  e con- 
tradittorie;  non  farà  piu  tenuta  per 
troppo  eflefa  l’Opera  nolira;  parti- 
colarmente le  fi  rifletta  ancora,  che 
non  folo  fi  rilparmia  a’  Leggittori 
un"  eforbitante  ipefa  da  farli  negl’ 
immenfi  accennati  Volumi,  ma  ezian- 
dio un  lungo  fpazio  di  Tempo 
( cola  apprezzata  dagli  uomini  lag. 
gi  al  par  del  loro  dinaro  , ) men- 
tre fi  richiederebbe  quali  tutta  la 
vita,  per  leggere  e digerire  tutti  i 
noftri  Libri  di  Viaggi  . Il  Lettore 
ha  jinnoltre  quella  foddisfazione , che 
chi  ha  fcritta  quell’ Opera,  ha  vili, 
tati  in  perfona  molti  de’  Paefi  de’ 
quali  egli  fcrive,  ed  ha  interrogati 
clattamentc  coloro  , che  di  frefeo 

han 

- v.  - 
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han  fatto  foggiorao  in  altre  Regio- 
ni da  lui  non  vedute  ; e perciò 
non  è verifimile  , ch’egli  fiali  age- 
volmente ingannato  , o abbia  fpac. 
ciato  un  fallo  giudìzio,  riportando- 
li a* Viaggi  d’altrui. 
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STATO  PRESENTE 

- ' . DELL* 

AFRICA  IN  GENERALE 

^ v»  vo>  <-v  v»,  w.  w, 

CAPITOLO  I. 

L’Africa  ha  per  termini  il  Mar  Medi- 
terraneo,  che  la  divide  dall*  Europa  a 
Settentrione;  rKtmo  di'  Suez  ed  ilAfar 
Rojjo , che  la  difgiungono  òiàWAfiaver- 
(o  Levante;  l'Oceano  Meridionale verfo  ilMez- 
zogiorno,  e 1 'Atlantico  , o fia  l’Oceano  Oc- 
cidentale , che  la  divide  dall’  America  Verfo 
Ponente. 

EU*  è di  figura  piramidale,  o triangolare; 
formandone  la  baie  le  dilei  parti  Settentrio- 
nali, che  s’  e (tendono  lungo  le  fpiaggie  del 
Mar  Mediterraneo;  e la  punta,  o fìa  l’api- 
ce della  Piramide  il  Capo  di  Buona  Speranza. 

L’Africa  è una  Penifola,  che  s’attiene  all’ 
•Afta  per  mezzo  dellTdmo  di  Suez  , e giace 
*ra  ’l  trentefimofettimo  Grado  di  Latitudine 
Settentrionale,  ed  il  trentefimoquinto  di  La- 
titudine Meridionale.  Le  fue  parti  più  Occi- 
dentali per  rapporto  a Londra  s’cftendono  1 8. 
gr.  più  a Ponente:  è le  più  Orientali  (tanno 
al  Levante  di  Londra  gr.  51.,  così  che  ella 
comprende  72. gradi  di  Latitudine,  che  fanno 
^j2c.  miglia  in  lunghezza  dal  Settentrione  ai 
t t Mez- 
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DELL’AFFRICA  J 
Mezzogiorno,  computando  feflanta  miglia  per 
grado,  come  fi  fuole  ; ovvero  5040.  miglia 
computando  70  miglia  per  grado,  lo  che  s' 
accorta  pi&  al  vero  . Eftendendolì  la  mede  li- 
ma in  larghezza  gradi  69.  dal  Capo  Verde  fu*- 
Lidi  Occidentali  fino  al  Capo  di  Gardafui  fu 
gli  Orientali  , fi  computa  larga  intorno  a 
4830.  miglia,  mettendo  miglia 70. per  grado/ 
Quella  quarta  parte  del  Mondo  compren- 
deva un  tempo  diverfi  Regni  e Stati  , aliai 
celebri  per  l' Arti  Liberali,  per  leRiccHezze, 
per  la  Potenza,  e per  il  vaftiflimo Commer- 
cio ; tuttocchè  a di  noftri  appena  vi  fia  ri- 
malia  una  fola  Nazione  lu  quello  Continen- 
te , la  quale  meriti  i noftri  riflelfi  . Erano 
filivi  fiutati  una  volta  i femofi  Regni  d’£- 

fìtto  e d' Etiopia,  eia  ricca  e poderola Repu- 
lsa ài  Canarine , a cui  erano  foggetti  iRe-* 
gni  di  'Numidìa , e di  Mauritania. 

Quali  tutte  le  pani  Settentrionali  deh’ A— 
frica  erano  in  allora  piene  di  gente,  dal  Mar 
Ofiffo  fino  all’Oceano  Atlantico  ; e Cartagine 
ftendeva  il  fuo  commercio  in  ciafcuna  parte 
del  Mondo  allora  noto  . Sino  a’  Lidi  Britanni 
approdavano  le  di  lei  Flotte;  finché  Giuba  Re 
della  Mauritania , e Tributario  di  Cartagine , 
chiamovvi  per  gran  fventura  i Romani , che 
coll’ajuro  de’  Mauritania  foggiogarono  Carta- 
gine , e aflòggettarono  tutti  i Regni  e Stati 
dell’ Africa:  dopo  il  qual  tempo  i Nazionali 
irafcurarono  le  Arti,  ed  il  Traffico,  elalcia- 
rono  perfino  di  coltivare  le  terre  . Elfi  di-> 
vennero  altrettante  Provincie  Romane  , efi-. 
porte  ad  elfer  Taccheggiate  e impoverite  da- 
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gli  avidi  Viceré  , e Governatori  colà  man-, 
dati  da  Roma  : dì  maniera  che  il  lor  Traf- 
fico in  breve  l'cemò  del  tutto  , e nulla  piò 
de’  lor  terreni  fi  applicarono  a lavorare  , le 
non  quanto  fervir  poteva  al  loro  manteni- 
mento. Colla  decadenza  dell’lropero  Roma- 
no nel  quinto  Secolo  , le  Regioni  Setten- 
trionali dell' Africa  furono  innondate  da ' Van^ 
dalli  Popoli  barbari  del  Settentrione,  i qual» 
contribuirono  vieppiù  alla  di  finizione  dell* 
i^rù,  e delle  Scienze;  e per  aumento  della  lo- 
ro Iciagura,  i Saraceni  conquiflarono  impr ov- 
viamente tutte  le  Coftiere  d' Egitto , e della 
Barbaria  nel  fettimo  Secolo.  A' Saraceni  fuc- 
Cedettero  in  appreflò  i Turchi  ; ed  cflèndo  tan- 
to quelli,  che  quelli  di  Religione  Maometta- 
na, i etri  feguaci  portano  rovina  e difolazio- 
ne  per  tutto  dovunque  vanno  , ciò  fervi  a 
compiere  l’eccidio  di  quella,  un  tempo  fiori- 
tiflin** .Parte  del  Mondo. 

11  terreno  della  SpiaggiaSettentrionale  dell’ 
Africa  è tuttavia  fifteflo,  atto  a produrre 
quali  ogni  cofa  delìderabile  nella  vita  ; ma 
vien  poffeduto  da  Popoli  miferabili  e difpera- 
tì,  che  li  lon  dati  alle  rubbetie  ed  alle  rapi- 
ne; e che  trafeurandodi  coltivare  la  ferra,  o 

rito  migliorarla,  vivono  pràicipal mente  del- 
loro  piraterie  fui  Mare , e di  ciò  che  rìe- 
fce.  ai  medelimi  di  rapire  al  refto  del  genere 
umano  più  induftriolo  e onorato , che  co- 
ftretto  di  navigare  lungo  le  lor  Colle , ha  la 
dilgrazia  di  cadere  qualche  volta  nelle  lor 
mani  * 

Dalle  Scopette,  che  fono  Hate  fatte  nell*; 

Affri- 
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Africa  negli  ultimi  anni  , lappiamo  eh'  ella 
non  è quella  Aerile  e diferta  Contrada  , chr 
è Aiata  un  tempo  rapprefentata  ; imperoc’ 
che  non  (blamente  la  parte  Settentrionale  di 
elTa  è generalmente  fruttifera  dove  vien  col- 
tivata, ma  eziandio  la  Meridionale  produce 
Grani,  e Vino  . Trovali  quivi  il  più  bel  Be- 
Aiame  del  Mondo  ; e per  fino  fra  i Tropici 
abbonda  la  Regione  di  abitatori  ; ha  belliflfi- 
mi  Fiumi  , e fertili  terreni  , capaci  d’  ogni 
maggior  coltura  . La  Pianta  del  Cinnamomo 
vi  crefce  attualmente , e credefi  , che  tutti 
gli  altri  Aromi  vi  farebbero  belli  (Ama  prova: 
la  qual  cola  li  renderebbe  più  abbondanti,  e 
noi  non  làremmo  più  co  Aretti  di  procacciar- 
li con  denaro  dagli  Ollandefi , i quaJi  barbara- 
mente hanno  dilcacciati  gl’  Inglefi  dal  pofleflb 
che  n*  avevano  nell'  Indie.  Quivi  tuttavolta 
trovafi  in  abbondanza  il  miglior' Oro,  ed  A- 
vorio;  e di  là  alportano  gli  Europei  dugento 
mila  e più  Schiavi  Negri  ogni  anno  nell'Ame- 
rica; il  ehadimoAra,  chel'  Africa,  fra  i Tro- 
pici, debb'eflère  a difmifura  popolata,  quanr 
tunque  gli  Antichi  credelTero  , che  la  Zona 
Torrida  non  folfe  abitabile. 

QueAo  Continente  è abitato  da  tre  diverfi 
Popoli  , cioè  Aa'Tagant  , da’  Maomettani , e 
da’  Crifttani . Il  maggior  numero  è de’ primi, 
mentre  polTedono  la  più  gran  parte  del  Pae- 
fe  , dal  Tropico  del  Cancro  fino  al  Capo  di 
Buona  Speranza;  e fono  generalmente  i^eri. 
1 Maomettani , il  col  ore  de’  quali  è nereg- 
giante , poflèdono  quali  tutte  le  Spiaggie  Set- 
tentrionali dell’Africa.  L’  jibìffmìa  , o fia  1’ 

Etio- 
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Etiopia  Superiore  * è abitata  da’  Criftianf, 
così  chiamati,  ma  che- ritengono  molti  Riti 
de’Gentili,  e degli  Ebrei;  e v’ha  alcuni  Crì- 
ftiani  ancora  lulle  Cofte  Marittime  , qua- 
fi  peT  ogni  parte  dell’ Africa  : ma  quefti  fo- 
no in  picciol  numero  , le  lì  paragonano  oco’ 
i*agam , o co’  Maomettani . Alcuni  Ebrei  vi  li 
trovano  pure  verfo  il  Settentrione,  e fono  dii 
che  efercitano  tutto  quel  poco  Traffico,  che 
fioriice  in  cotefta  parte  del  Continente.  Non  è 
da  palparti  lènza  rifleflò,  che  quantunque  una 
volta  i Cartaginefi , che  appunto  abitarono  la 
Barbaria  , ave  fièro  Flotte  prù  numerale  , ed 
un  Commercio  più  eftefo  di  qualunque  altra 
Nazione , o Popolo  del  Mondo , allorché  Car- 
tagine fioriva;  e tutto,  chè  1’  Africa  Ila  me- 
glio lìruata  per  l’eftemo  Commercio  di qual- 
iìvoglia  altra  parte  del  Mondo:  quei  del Pae<- 
le  hanrfo  oggidì  appena  unfblo  Vafcello  Mer- 
cantile, «Ri - loro  appartenga.,  nè'  hannoaltfi 
Vafctlli  di  forza,  fuorché  quelli  cHe  fon  melfiin 
mare  pieni  di  Corfàli,  è dalle  Città  di  Salii , d’ 
Algeri,  di  T un1  fi  , e di  Triodi  ; ma  quefti  fon 
podii  e piccioli  , e tutta  la  loro  forza  non 
potrebbe  refiftere-  a uno  Squadrone  di  cinque 
Navi  da  guerra  Europee  . Ma  è ormai  tem- 
po di  difeendere  al, particolare  , e deferivere 
le  Regioni  ,*  nelle  quali  rifpettivamente  èdi- 
•vifa  l’Africa. 

Dicci  fono  le  grandi  Provincie  nelle  quali 
.è  dlvifa  al  preferite  1’  Africa  : i.  V Egitto,  i. 
■l'Etiopia  Superiore  ; e j.  il  Zanguebar  , che 
fono  tutte  Gruate  fui  lato  Orientale  * 4.  il 
Moncemugi , il  Monomot apa  e la  Cartaria , 
. chia- 
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chiamate da  alcuni  la  Baffa  Etiopia , che  giac- 
ciono a Mezzodì.-  5.  Il  Congo  c la  Guinea  ver* 

10  Ponente  e Mezzodì  , 6.  la  T{igrizia  , o 
T<rra  de’  Negri  nel  mezzo  o fia  nel  centro. 
dell’Africa  , che  fi  eftende  attraverfo  di  qua- 
li tutto  il  Patfe  da  Oriente  a Occidente  » 
fopra  1’  una  e 1’  altra  riva  del  gran  Fiume 
7^’ger.  7.  Il  Za/tra  t ovvero  il  Deferto  verfo 

11  Settentrione  della  Nigrizia.  8.11  Bi/cdulgeridy 
eh’ è l’antica  T{umidia , verfb  il  Settentrione 
del Z tiara.  9.  L’Impero  di  Fez  e di  Harcecoy 
che  occupa  la  parte  dell’  affrica , la  quale  ri- 
guarda l’Occidente,  e il  Settentrione  . 10.  e 
finalmente  la  Colta  di  Barbarla  a Settentrio- 
ne , dove  fono  li  Regni  dì  Algeri , T unifi  , 
Tripoli  y e Barca. 

- Appena  due  Nazioni  s’accordano,  anziap- 
pena  due  fra  gli  uomini,  eruditi,  circa  le  mo- 
derne Divifioni  dell’Africa  ; per  quella  ftefla 
ragione  , perchè  quali  nhm  Viaggiatore  ha 
penetrato  nel  cuore  del  Paefe  : ed  in  corife- 
guenza  fumo  sforzati  di  confelfare  la  noftra 
ignoranza,  e che  ci  fono  ignoti  i Confini,  e 
le  vere  denominazioni  de’  Popoli  Mediterra- 
nei . Quelli  fi  poflòno  a ragione  computare 
fra  le  parti  del  Mondo  ancora  incognite  e 
non  dilcopcrte;  e quello  che  ci  ftuditreroo  di 
prefentare  qui  al  Lettore , farà  raccolto  dalle 
migliori  notizie  , e fondato  fulle  più  ragio- 
nevoli congetture  che  fieno  fiate  fatte  in  tal 
propofito.  In  quanto  all’  Egitto , fe  n’  c già 
data  ima  picria  Delazione,  infieme  col  rc- 
fio.del  Turchefco  Dominio  nel  Quinto  Volu- 
me della  noflra  Storia  ..  Quindi  palferemo  a 

par- 
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parlare  in  feguito  dell’ odierno  flato  dell’  Etio- 
pia , che  all'  Egitto  confina  , comprendendo 
fiotto  quello  nome  1'  ^dbtflmia , la  Tsfubia,  <A~ 
btXi  ed  *A)an. 

CAPITOLO  II. 

Del/o  Stato  preferite  dell'  Etiopia 
Superiore. 

E’cofa  a/Tai  manifèfla , che  gli  Antichi  chia- 
marono quanto  era  lor  noto  dell*  Africa 
al  Mezzodì  dell’ Egitto,  Etiopia , ed  i Popoli, 
Etiopi  , dalla  hrunezza  della  loro  pelle  . Ma 
la  Regione  che  fiamo  per  defcrivere , che  com- 
prende folamence  X lAbi flirtiti , la  Jdubìa  , le 
Colle  di  ^ibex  ed  ettari,  è terminata  a Set- 
tentrione dall’  Egitto , e dal  Deferto  di  Bar- 
ra ; a Levante  dal  Mar  Koflo , e dall'  Oceano 
Orientale;  al  Mezzodì  dal  Zanguebar  e dalla 
Nigrizia;  all'Occidente,  dalla  “ijjoriziay  e dal 
Zaara . Così  noi  comprendiamo  lotto  il  nome 
generale  d'Etiopia  tono  quel  tratto  che  giace 
fra  il  quinto  ed  il  vigefimo  grado  di  Lati- 
tudine Settentrionale , e fra  il  Mare  Orienta- 
le e la  7 pigrizia.  Quell’ è quel  Paefe,  chela 
maggior  parte  de’  Dotti  congetturano  eflère 
flato  amicamente  governato  dalla  sì  famofa 
Regina  Saba  , (oprannominata  Regina  <Au- 
firi  ; e ne’fecoli  fulfeguenti  dalla  Regina  Cari- 
dace  , il  cui  primo  Minillro  , l’ÈunUco  , fu 
convertito  e battezzato  da  S.  Filippo  1’  Ap- 
poflolo  . E finalmente  quella  è fiata  quella 
Regione  , di  curi  fi  è creduto  che  foffe  So- 

vra- 
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vrano  il  vero  o immaginario  Trentanni , o 
Prete  Giovanni . Ma  venghiamo  alia  Defcri- 
zione  particolare  de'Paefi  , che  abbiamo  ri- 
dotti lotto  il  nome  generale  d'Etiopia. 

CAPITOLO  III, 

Sito  , J^ome  , Efienfxone , Fiumi,  Trovittcie, 
e Divisone,  dell  Abt finta . 

IL  Regno  di  Abifinia  , conofduto  dagli 
Antichi  lotto  il  nome  di  ALtìtiopia  fub 
'Hilo  (quantunque propriamente  parlando  fia 
pollo  al  difopra  di  quello  Fiume)  e di  Terra 
Cinnamomifera  ; che  alcuni  Moderni  Geografi 
chiamano  ancora  Etiopia  Interiore,  giace  al  pre- 
lente tra  li  8 e li  16  Gradi  di  Latitudine  Setten- 
trionale, e li  50  e 6$  di  Longitudine.  Mag- 
giore tuttavoita  fu  ne’  paflàti  tempi  la  fua 
eftenfione  , e tale  per  commini  fentimento 
de’  Scrittori  , che  tuperava  quella  di  tutta 
1’  Europa  , e comprendeva  4000  Leghe  di 
Francia  di  circuito  : ma  le  ribellioni  per  una 
parte  di  alcune  Provincie*!  e dall’altra  le 
conquille  fatte  dai  Turchi,  e dai*  Gallas,  han- 
no talmente  diminuito  quello  Regno,  che  in 
oggi  appena  è la  metà  di  quello  era  ne’lcor- 
li  Secoli. 

Riguardo  all’origine  del  moderna  nome  di 
xAbiJfmia,  varie  e difcordi1  fono  l’ opinioni  de’ 
Scrittori.  La  pii  verifimile  fi  è quella,  che 
lo  vuol  derivato  dall’  Arabo  Habefca , chefir 
gallica  mefcolanza  di  Popolo;  dfendo  in  fot- 
ti quella  Nazione  derivata  dai  Varie  Farai* 

glie 
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glie  e Tribù,  originarie  dell’ Arabia  Felice  ì 
e quindi  pattate  ad  abitare  quefto  Parie,  co- 
me ne  fan  fede  gli  Storici.  Gli  Abiflìnj  tut- 
tavolta  rigettano  un  tal  nome,  creduto  da  etti 
ingiuriofo , ed  amano  meglio  chiamar  il  Paefe 
daefli  abitato  e nella lor  Lingua  Etiopia,  ov- 
vero Paefe  degli  uomini  liberi  ; nome  attua- 
to , come  fi  crede,  riel  principio  del  lor  pal- 
eggio e ftabilimento  in  quella  parte  dell’ 
Africa,  in  quel  modo  ifteflb  che  i Germani, 
pattato  avendo  il  Reno , e ftabilitifi  nelle 
Gallie  , prefero  quello  di  Franchi . 

Quefto  Regno,  coinè  trovali  al  pjefente, 
ha  pretto  a poco  la  figura  di  un  triangolo, 
li  cui  lati  hanno  cialcneduno  zzo.  in  250 
Leghe  di  lunghezza;  in  guifa  che  tutta  la 
fua  circonferenza  è d’intorno  a 650  Leghe  . 
Viene  irrigato  d' alcuni  confiderabili  Fiumi  ; 
fra  i quali  fi  novera,  il  il  Takaza,  il 

kia/ag , il  Mxrebe , l’Haovache. 

Il  T^ilo  ha  la  fua  Sorgente  nella  Provincia 
di  Gojama  , e fcorrendo  con  giro  tortuoiò 
verfo  Settentrione,  fi  fcarica  nel  gran  Lago 
di  Tzana  nella  Provincia  di  Dembea , dove 
vien  chiamato  dagli  Abitanti  .Abavi , cioè 
dire  "Padre  dilF^Acque.  Quindi  elee  fuori  ver- 
fo Mezzogiorno  per  varj  Canali  , che  fi  van 
fpargendo  per  il  Paefe,  e polcia  fi  itvfcono 
di  nuovo  nell'alveo  medefimo.  Forma  in  ap- 
pretto Una  piegatura  femicircolare  con  varj 
giri  e rigiri  per  lo  fpazio  di  più  di  iao  Le- 
ghe: e fervendo  quali  per  confine  da  tutti  » 
lati  alla  Provincia  di  Gojama , feguita  a feor- 
tere  verfo  Mezzogiorno  , e quindi  piega  al 
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Greco  verfo  la  fua  Sorgente,  da  cui  fi  allon- 
tana fole  dieci  leghe;  formandone  quafi  un’ 
Ifola , che  fu  prela  d*  alcuni  Geografi  per  la 
vera  Ifola  di  Meroe , tanto  rinomata  dagli  An- 
tichi. Ripiglia  quivi  il  fuo  corfo  verlo  Set- 
tentrione , e ricevuto  avendo  il  fiume  Ma- 
leg,  che  in  elTo  fi  fcarica  alla  finiftra,  palla 
nella  Nubia,’  e nell’Egitto.  Tanto  neU’Abiflì- 
nia,  come  nella  Nubia  quello  Fiume  non  è 
navigabile  a motivo  delle  precipitofe  cadu- 
te, o fia  Cataraffe,  e de’  (pedi  fuoi  fcogli  ; 
alcuni  de’  quali  fono  così  vicini,  che  talvol- 
ta fi  fervono  di  elfi  per  gittarvi  i ponti , e 
farvi  palfar  fopra  i loro  Eferciti. 

Il  Fiume  Takaza  ha  la  fua  Sorgente  predò 
Bagamedri  nelle  montagne  di  Azguagna  nel- 
la Provincia  di  Angota:  palTa  per  mezzo  al- 
le Provincie  diTigra,  e VValkajita;  e quin- 
di attraverfando  il  Paefe  de’  CafFri,  e il  Re- 
gno di  Dequin,  palfa  finalmente  nella  Nu- 
bia, e sbocca  nel  Nilo. 

Il  Fiume  Maleg  ha  la  Sorgente  nelle  parti 
Meridionali  dell*  Abilfinia  , (correndo  verfo 
l’Occidente,  e quindi  verfo  Settentrione  per 
le  Provincie  di  Koncho,  Damot,  e Xanka- 
la  ; forma  in  parte  la  divifione  di  quello  Re- 
gno dalla  Nubia;  e finalmente  dopo  il  corfo 
di  zoo  Leghe  mette  foce  nel  Nilo  predò  le 
Frontiere  di  quel  Paefe. 

Il  Fiume  Mareb  prende  il  (uo  principio  nel- 
le vicinanze  di  Fremone  nel  Regno  di  Tigra  , 
del  q\iale  ne  bagna  una  gran  parte  . Pada 
quindi  per  il  paefe  de’  Caffri,  e fi  profonda 
fotterra,  (correndo  in  tal  guifa  per  un  lnn- 
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go  tratto.  Elice  finalmente  di  nuovo  dal  ter- 
reno, in  poca  didanza  dalla  fua  Sorgente,  e 
fi  va  a perdere  nell' aride  labbie  di  Dequin. 

Il  Fiume  Haouacke  ha  la  Sorgente  nella  Pro- 
vìncia di  Ogge  nella  parte  Meridionale  del 
Regno  in  un  picciol  Lago,  detto  Zawaia: 
quindi  (correndo  verlo  l’ Oriente , all’  oppoflo 
degli  altri  mentovati  Fiumi  , bagna  le  Pro- 
vincie di  Fatagar  , di  Ganz  , e di  Balli,  ed 
entra  nel  Regno  di  Adel  , dove  diftribuito 
dagli  ahitanti  in  varj  Canali  per  irrigare  le 
loro  arficcie  Campagne,  fi  perde  finalmente 
nella  (abbia. 

Oltre  li  già  defcritti  Fiumi , non  (àrà  fuor 
di  pjopofito  il  dir  quivi  qualche  cofa  di  un 
favoloiò  Fiume,  collocato  dagli  Ebrei  in  que- 
llo Regno  , e da  efli  chiamato  Sambation , 
cioè  dire  Sabbatico ; perchè,  confórme  la  lor 
Tradizione,  fuole  il  medefimo  nel  giorno  di 
Sabbato  ripofarfi  con  le  fue  acque , mentre  gli 
altri  giorni  della  Settimana  (corre  con  gran 
rapidità , tralignando  feco  arena  e falli  a gui- 
fa  di  torrente . Soggiungono  ancora  , elfervì 
di  là  di  quello  Fiume  ima  gran  Popolazione 
di  Ebrei;  ma  che  non  ofano  trapanarlo  per 
andarli  a ritrovare,  per  timore  di  violare  il 
Sabbato.  Queflo  favoloiò  Fiume  fu  in  prima 
collocato  da  Plinio,  e Giofeffo nella  Giudea, 
afiìcurando  quell’  ultimo  che  fu  veduto  da 
Tito  Vefpefiano:  ma  gli  altri  Ebrei  che  Icrifi- 
fero  dopo  di  lui,  oflèrvando  che  riulcita  fa- 
rebbe ridicola  una  tal  Favola,  l’hanno  col- 
locato in  non  fo  qual  luogo  dell'Etiopia  , 
Paefe  allora  incognito,  dove  non  faria  (lato 
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così  facile  l’andarlo  a ritrovare  , è fcoprire 
la  finzione. 

Per  quello  appartiene  alle  Provincie  di  que- 
llo Regno,  diverlo  è il  numerò  e la  divifio- 
ne  che  ne  vien  fatta  dai  varj  Geografi  , e 
Scrittori;  alcuni  de’  quali  le  fanno  aicen  iere 
fino  a quaranta,  a cui  danno  il  nome  di  Re- 
gni. Il  celebre  Ludolfo,  Scrittore  della  Sto- 
ria Etiopica , ne  nomina  trenta . Noi  però  fe- 
guendo  il  piano  che  ci  fiam  propello,  cioè 
di  deferivere  lo  Stato  Prefente  de’  Paefi  , e 
Popoli  del  Mondo  , parleremo  fidamente  di 
quelle  Provincie,  che  fono  in  oggi  comprefe 
nel  Regno  di  Abilfinia  , e foggette  al  di  lui 
Imperatore;  accennando  fidamente  di  pafiag- 
gio , o rifierbandoci  a parlar  altrove  di  quel- 
le , che  furono  ufurpate  e fmemhrate  dalle 
conqutlle  e ufurpazioni  de’  vicini  Popoli,  e 
Sovrani . Quelle  Provincie , o dir  vogliamo 

f iccioli  Regni  fono  I.  Dembea  , II.  Tigra  » 
II.  B agame  dri  , IV.  Co) ama  » V.  Minar  a , 
VI.  Inarca , VII.  Xaoa. 

I.  Il  Regno  , o fia  Provincia  di  Dembea 
è fiutato  nella  parte  Settentrionale  dell’Abif- 
finia;  e confina  a Levante  col  Regno  di  Ti- 
gra , e di  Fungi  ; a Ponente  con  quello  di 
Bagamedri . Viene  attraverfato  da  parecchi 
Canali  del  Fiume  Nilo;  e contiene  un  gran 
Lago , detto  il  Lago  di  T zana , e ancora  Ma- 
re di  Dembea , dalla  quantità  delle  lue  acque. 
Vien  divifo  in  venti  piccioli  Governi  ; e le 
Città,  e Luoghi  principali  di  quello  Regno 
fono  1 Gondar , 2 S.  Claudio,  } Emfras . 
l Condar  o fia  Cuendtr , come  la  chiama 
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il  Ludolfo  , è la  Capitale  dell’  Abiffinia  , e 
l’ ordinaria  Refidenza  dell’ Imperatore , ch'ivi 
tiene  la  fua  Corte  ; ond’  è che  viene  ancor 
chiamata  Gondar  a Calma  , o Ha  Città  del 
Sigillo . Quella  Città  ha  tre  in  quattro  Leghe 
di  circuito;  e quantunque  fia  grande  e bella 
nel  fuo  genere , pure  non  ha  la  vaghezza 
delle  noftre  Città.  Poche  fono  le  Cale  là  ba- 
cate alla  maniera  di  Ekiropa  ; e tu^to  il  ri- 
manente fono  coftruite  alla  maniera  del  Pae- 
fe,  di  un  folo  piano-,  e di  torma  tomiglian- 
te  a un  imbuto  rovesciato.  Vi  fi  vedono  in- 
torno a cento  Chiefe  : e la  Metropolitana  , 
ch’è  laRefìdenza  del  Patriarca  di  tutta  l’Etio- 
pia , e ferve  d’ Imperiai  Cappella  , chiamali 
Tcnfit  Cbriftos,  o ha  Cbrefa  della  Rifvrrezio- 
ne.  Il  Palazzo  dell'Imperatore  e pollo  fopra 
un  poggio  in  mezzo  alla  Città,  in  affai  de- 
lizila Situazione . Abbraccia  intorno  una  Le- 
ga di  circuito  ; e le  fue  muraglie  fono  di 
marmo,  fiancheggiate  d' alcune  Torri,  fopra 
le  quali  fono  innalzate  delle  gran  Croci  pure 
di  marmo.  Nel  recinto  di  quello  Palazzo  vi 
fono  quattro  Cappelle  Imperiali , chiamate 
nella  Lingua  del  Paelé,  come  V altre  Chiefe 
dell'Impero,  Beit  Cbriftian , o fia  Cafe  de'  Cri- 
ftiatii.  Vengono  ufficiate  da  cento  Religiofi, 
i quali  Hanno  eziandio  la  cura  e infpezione 
di  un  Collegio , dove  s' infegna  a leggere  la 
Sa^ra  Scrittura  agli  Ufficiali  del  Palazzo . 
Avvi  ancora  in  quella  Città  un  altro  ma- 
gnifico Palazzo,  che  ferve  di  abitazione  al- 
la Sorella  dellTmperatore. 

Siccome  in  Gondar  non  ci  fono  Botteghe, 
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tutto  il  commercio,  eh' è affai  grande  , luol 
farli  in  una  vafta  Piazza,  in  cui  fi  raduna- 
no tutt'i  Mercanti  per  trattarvi  de’  loro  af- 
fari, ed  efponeono  in  vendita  le  loro  merci 
fopra  alcune  Ituoje  nel  luogo  a ciafcun  de- 
tonato . Quello  mercato  iuol  durare  dalla 
mattina  fino  alla  fera  . In  una  parte  della 
Città  , che  chiamali  Città  Bajfa  , vi  è un 
Quartiere  feparato,  dove  abitano  i Maomet- 
tani, a cui  non  vien  pennellò  il  mefcolarli 
con  gli  altri  abitanti. 

In  qualche  diflanza  da  quella  Capitale  vi 
è un  Borgo  o fia  Piazza  d’armi,  chiamato 
iXrringon , in  cui  vedefi  un  altro  fuperbo  e 
magnifico  Palazzo  dell’Imperatore;  dove  fuol 
portarli  quello  Sovrano  quando  efee  in  Cam- 
pagna col  fuo  Efercito , e foggìornarvi  nel 
tempo  che  fa  la  raflègna  delle  fue  Truppe. 

a V ifola  di  S.  Claudio  è una  delle  princi- 
pali Ifole,  che  fi  vedono  nel  Lago  di  T za- 
na y o fia  Mare  di  De  m bea  . Quell’  Ifola  ha 
intorno  una  Lega  dì  circonferenza.  Traffe  il 
nome  da  una  Chielà  dedicata  a quello  San- 
to , la  aitale,  infieme  con  un  altra  Chiefa, 
viene  ufficiata  da  alcuni  Monaci,  che  vivo- 
no in  Comunità  . Vedefi  in  eflà  un  bel  Pa- 
lazzo dell'Imperatore,  cinto  di  doppia  mu- 
raglia a guilà  di  Fortezza,  non  cosi  ampio 
come  quello  di  Gondar  , ma  nulla  inferiore 
al  medefimo  per  la  vaghezza  e magnifi- 
cenza -degli  Edificj.  L’ altre  Ifole  qua  e là 
fparfe  per  il  mentovato  Lago  fono  Bergbi- 
da  , Dabra-idntom  , Dabra  Mari  am , Daga  , 
G alila , Meracba,  Metz/e  , Kebraa,  Rima,  e 
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Pek,  tutte  abitate  da  Monaci,  eccetto  l’ul- 
tima, che  ferve  di  prigione,  dove  fono  rile- 
gati i rei  di  Staro. 

Il  Lago  di  Tzana  ha  intorno  a cento  Le- 
ghe di  lunghezza , e trentacinque  in  quaran- 
ta di  larghezza.  Tutto  all’ intorno  le  lue  ri- 
ve fono  deliziofilfime  , c lì  vedono  d’ogni 
parte  de’  grolfi  Borghi  , e ameni  bofchetti 
di  Lauri.  Ottime  e dolci  fono  le  fue  acque,  e 
molto  più  leggiere  di  quelle  del  Fiume  Ni- 
lo , che  in  guilà  maravigliola  vi  palfa  per 
mezzo , fenza  punto  confonder  le  fue . Vi  fi 
trova  gran  quantità  di  Cavalli  di  fiume  ; e 
gli  abitanti  del  vicinato  vanno  fovente  alla 
caccia  de’  medefimi  , e mangiano  la  loro 
carne,  eh* è per  altro  un  pelfimo  cibo.  Le 
barche  ufate  in  quello  Lago  fono  affai  pic- 
ciole,  e capaci  appena  di  fei  perfone  : ven- 
gono compolle  di  ftuoje  di  giunco  , uni- 
te infieme  con  molta  pulitezza  , ma  fen- 
za elfere  impecciate  ; e ciò  non  ottante  Han- 
no a galla  dell'acqua  , che  non  vi  può  pe- 
netrare , attefa  la  foda  telfitura  di  e/fe 
ttuoje. 

3 Emfraf  è la  migliorCittà  di  quella  Pro- 
vìncia dopo  Gondar  , da  cui  è dittante  una 
giornata  di  cammino . Non  è così  grande 
come  la  già  mentovata,  ma  più  vaga  e bel- 
la , e giace  in  deliziolà  Umazione  : inrtoltre 
le  Calè  fono  meglio  fabricate,  e l’una  dall'al- 
tra divife  con  fiepi  vive  , fempre  verdi  , e 
coperte  di  fiori  e frutta  , con  parecchi  albe- 
ri, piantati  di  tratto  in  tratto  in  egual  dì- 
ftanza.  La  principal  Fabrica  fi  è il  Palazzo 
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dell'  Imperatore  , porto  fopra  un’  eminenza , 
che  domina  tutta  la  Città. 

Enfras  c celebre  per  il  commercio  che  vi 
fi  fa  degli  Schiavi,  e del  Zibetto.  Si  alleva 
quivi  una  quantità  prodigiofa  di  quelli  ani- 
mali; e vi  lòno  de'  mercanti,  che  ne  hanno 
fino  a trecento  . Il  Zibetto  è uria  fpecie  di 
Gatto,  e fi  dura  molta  fatica  a nutrirlo:  tre 
volte  alla  fettimana  gli  fi  dà  del  bue  cru- 
do, e gli  altri  giorni  una  fpecie  di  mineftra 
col  latte . Di  tempo  in  tempo  fuol  profu- 
marli quello  animale  con  buoni  odori  ; e una 
volta  per  fettimana  fi  rafchia  delicatamen- 
te certa  materna  untuofa  , eh*  elee  fuori  dal 
fuo  corpo , infieme  col  fudore  ; la  qual  mate- 
ria o fia  eferemento  chiamali  fimilmente  Zi- 
betto dal  nome  dello  fteflò  animale . Si  rin- 
fiora quindi  con  fomma  diligenza  in  corna 
di  bue,  che  fi  tengono  bene  otturate. 

II.  Il  Regno  di  Tigra  è un  de’  più  confi- 
derabili  tra  quelli  che  compongono  quello 
Impero  , e il  primo  che  trovali  entrando 
nelli" Etiopia  per  la  parte  dell’Egitto.  Confi- 
na a Settentrione  cor»  li  Regni  di  Sennar  , e 
di  Balous  ; all’  Oriente  col  Mar  Rollò  ; a 
Mezzogiorno  con  li  Regni  di  Angot , e di  Ba- 
gamedri;  e all’Occidente  con  il  già  mento- 
vato Regno  di  Sennar,  e quello  di  Dembea. 
Viene  irrigato  da  due  bei  Fiumi,  cioè  il  Ta- 
kaza , e il  March  , che  quindi  partano  nella 
Nubia.  Contiene  ventifette  Prefetture,  o fia 
picciole  Provincie  ; e vi  prefiedono  due  Vi- 
ceré o fia  Governatori  , chiamati  Barnagasi 
cioè  Re  del  mare , forfè  dalla  loro  vicinanza 

B 4 al 


24  STATO  PRESENTE 
al  Mar  Rollò.  Le  Città  e Luoghi  principali 
di  quello  Regno  fono  i Davarna  , 2 Eleni , 
3 Jfxum,  4 Fremane. 

1 Davarna  o fia  Dobarwa,  chiamata  ma- 
lamente d’alcuni  Barca , e Debaroa,  è la  Ca- 
pitale di  quello  Regno,  e la  Refidenza  dei 
due  Barnagas , o vogliam  dire  Governatori. 
ElTa  è divifa  in  due  Città  , chiamate  l’al- 
ta, e la.  Bajfa ; e quell' ultima  viene  abitata 
dai  Maomettani . Ha  intorno  a due  Leghe  di 
circuito.  Tutte  le  Cale  fono  fabricate  dì  pietre 
quadrate,  con  terrazzi  al  difopra  , che  fer- 
vono in  cambio  di  tetti.  Davarna  è come 
T Emporio  e il  generai  Magazzino  delle  mer- 
canzie dell'  Indie  ; e per  ella  paffa  tuttociò 
che  va  in  Etiopia  per  la  parte  del  Mar 
Rollò. 

z Eleni  è la  Capitale  di  un  Principato  an- 
nego al  Figlio  dell',  Imperatore  , Erede  pre- 
funtivo  della  Corona  . OlTervabile  è quella 
Città  per  una  magnifica  Chiefa  , ed  un  bel- 
liflimo  Moniftero . La  Chiefa  è la  più  am- 
pia e fontuofa  di  quante  fi  vedono  in  Etio- 
pia. Venne  dedicata  a S.  Elena,  d'onde  pro- 
babilmente prelè  il  rtome  tutta  la  Città.  In 
mezzo  alla  Piazza  maggiore  , polla  dinanzi 
alla  Chiefa  , s’ innalzano  tre  Guglie  o fia 
Obelilchi  triangolari  di  Granito,  tutti  ripieni 
di  Geroglifici;  e frammezzo  alle  figure  che  vi 
fi  vedono,  è da  crfTervaffi  da  ogni  lato  Una 
Serratura,  cola  molto  Angolare  in  quelli  Pae- 
fi , mentre  gli  Etiopi  non  fi  fervono  di  Serra- 
ture, e non  ne  fanno  neramen  l'ufo.  Quan- 
tunque gli  accennati  Obelilchi  non  abbiano 
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piedeftalli , eguagliano  tuttavolta  In  altezza 

Snello  che  vedefi  nella  Piazza  di  S.  Pietro  in 
.orna,  quantunque  pofato  fopra  il  Tuo  pie- 
deftalloj  I Monaci  di  quella  Gitela  fon  ve- 
diti di  pelle  gialle  , e portano  Una  berretta 
dello  fletto  colore  , e della  medelìma  pelle . 
Il  Paefe  all'intorno  di  quella  Città  credeli  che 
fìa  quello  fletto,  anticamente  potteduto  dalla 
Regma  Saba;  e molti  Villaggi  che  dipendo- 
no da  quel  Principato,  anche  al  giorno  pre- 
lènte portano  il  nome  di  Sabaim. 

3 Jtxum  ovvero  jfuxum  > Un  tempo  illtt- 
ftre  Ctttà  , è al  prefente  un  Villaggio  che 
contiene  qualche  centinaio  di  Cale.  Ella  è la 
lòia  Città  dell’AbilTinia , di  cui  fan  menzione 
gli  Antichi  Geografi  e in  particolare  Tolomeo  ; 
e quindi  chiamarono  col  nome  di  fumiti 
ì Moderni  Abittinj.  Giace  a 14  gradi,  30  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale,  e 45  Leghe 
Portoghefi  dittante  dal  Mar  Rotto , in  mez- 
zo a fertili  ed  amene  Campagne  . Era  un 
tempo  la  Capitale  di  quel  vafto  Impero  , e 
continuò  ad  ettere  per  molti  Secoli  l’ordina- 
ria Refidenza  de’  Sovrani  : ma  avendo  polirla 
i medefimi  altrove  trafportato  la  loro  Refiden- 
za  , venne  in  notabile  decadenza  ; a cui  mol- 
to ancora  contribuirono  le  delolaziont  e il 
quatto  che  lofferfe  nelle  guerre  di  Adel , nel- 
la ribellione  del  Viceré  di  Tigra  contro  l’Im- 
peratore Menas,  e nella  invafione  de’ Turchi. 
Pretendono  gli  Etiopi  che  quivi  facette  un  tem- 
po la  fua  refidenza  la  famofa  Regina  Saba; 
e in  etta  lògliono  tuttavia  effer  coronati  i 
loro  Imperatori. 
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Da  quelle  rovine  che  ai  preferite  vi  fi  ve- 
dono fi  può  abballanza  conofcere  qual  fofle 
la  fua  prima  eftenfione  e grandezza  . Fra  le 
molte  lue  Antichità  de’  piò  ri  moti  tempi  vi 
fono  gli  avanzi  di  una  gran  Chiefa,  che  lèm- 
bra  eflèr  Rata  lunga  220  palmi,  e larga  100: 
ma  ciò  eh’ è più  da  olfervarfi,  tra  quelle  ro- 
vine, ci  fono  de’ marmi  di  una  prodigiofa  al- 
tezza , tagliati  a maniera  di  Piramide  ; il 
maggior  de*  quali  Ha  104  cubiti  di  altezza  , 
e io  dì  larghezza  nella  àia  bafe  . Sono  in- 
nalzate quelle  Piramidi  fopra  alcuni  zoccoli 
di  marmo,  alti  due  palmi  . Li  più  piccioli 
di  quelli  Obelifchi  hanno  30  in  40  palmi  di 
altezza  : ma  li  più  alti  fi  veggono  dillefi  per 
terra  , flati  efiendo  abbattuti,  come  dicefi, 
dai  Turchi,  allor  quando  invafejro  l'Etiopia. 
Egli  è yerifimile  che  si  fotti  Obelifchi  fian 
flati  ivi  eretti , per  lèrvir  di  ornamento  a 
parecchi  Sepolcri , i quali  vi  fi  trovan  vicini,  a 
fòmiglìanza  di  qalelli  degli  Egizj.  Si  vede  an- 
cora tra  quelle  rovine  un  pezzo  di  marmo 
tuttavia  in  piedi,  con  un’Ifcmione  in  caratte- 
ri Greci  e Latini;  da  cui  però  non  fi  è po- 
tuto fin’ ora  ricavare  alcun  fenfo.  All’intor- 
no di  Axum  nelle  vicine  Montagne  fi  tro- 
vano tre  famofe  Chiefe  e Monilieri  , inti- 
tolati , l’ uno  S.  Michel , l’ altro  ^ibbalica- 
nos , e il  terzo  jtbba  'Pantaleon . 

4 Fremane  è un  grolle»  Borgo  e ben  popo- 
lato , dove  nel  paflato  Secolo  fogglornarono 
per  il  corfo  di  30  anni  li  Miffionar)  Porto- 
glieli, prima  della  loro  efpulfione  da  quello 
Impero. 

• In 
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In  una  delle  Provincie  di  quello  Regna 
di  Tigra,  chiamata  S aravi,  fi  trovano  ipiO. 
bei  Cavalli  di  tutta  1’  Etiopia  , e da  effa  fi 
provedono  le  Stalle  dell’ Imperatore  . Quelli 
Cavalli  fono  pieni  di  fpirito,  e grandi  come 
quelli  d*  Arabia  : tengon  lempre  la  telta  Al- 
levata , e non  hanno  ferri  a’  piedi  , mentre 
in  Etiopia  non  fi  ul'a  l’inferrare  1 Cavalli, 

nè  l’ altre  Beftie  da  fornai  4 , 

IH.  Il  Regno  di  Bagamedri  e un  de  mag- 
giori dell’  Abiffmia  , che  confina  a Mezzo- 
giorno col  Regno  di  Gojama  , , e fi  J^e, 
lungo  il  Fiume  Nilo  , cinto  effendo  dall  al- 
tre parti  dai  Regni  di  Amara,  e Tigra.  ti- 
fo è affai  montuofo , e vi  fi  trovano  ricche 
Miniere  d’Oro.  La  Capitale,  da  cui  prefe  rì 
nome  tutto  il  Regno,  chiamali  Bagamedri , 
fituata  in  una  bella  pianura  fulle  rive  del 
•Fiume  Suama . Chiamafi  ancora  V dia  Beale , 
perchè  in  effa  fi  Viceré  di  Tigra  riceve  una 
feconda  Corona , che  è un  diftmtivo  del  luo 
Miniftero  , dopo  effer  Rato  innanzi  coronato 
con  la  prima  nel  luogo,  che  a lui  piacque 
fcegliere  per  tal  cerimonia:  il  cheyfatto,  ri- 
ceve una  terza  Corona  dalle  mani  dell  im- 
peratore. Una  tal  cerimonia  ebbe  la  fua  ori- 
gine da  un  certo  Monaco  , chiamato  Dabra 
Lìbanos  , che  foggiornava  in  una  grotta  vi- 
cina a quella  Città,  ed  era  tenuto  in  sì  gran 
venerazione  , che  il  Sovrano  allor  regnan- 
te in  Etiopia  volle  effer  coronato  Pfr  .m*" 
no  di  quello  fanto  Anacoreta  . Quindi  da 
quel  ; tempo  in  poi  fa  ordinato  che  , li  Vi- 
ceré di  Tigra  doveffero  portarfi  in  qne- 
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(la  Città  , per  ricevere  la  lor  feconda  Co- 
rona. 

IV.  Il  Regno  di  Goìama  giace  al  Mezzo- 
giorno di  quello  di  Dembea,  e fi  eftende  in 
lunghezza  vaio  Settentrione  lo  fpazio  di  cin- 
quanta Leghe  , e quarantacinque  nella  fua 
maggior  larghezza  dal  Levante  al  Ponente, 
cioè  dall’uno  all’altro  braccio  del  Nilo,  che 
in  erto  ha  la  fua  Sorgente.  Il  mentovato  Fiu- 
me con  li  fiioi  vari  gìrù  lo  circonda  d'ogni 
parte  , fuorché  a Settentrione  , formandone 
una  Penifola  , e fervendogli  come  di  forta 
contro  le  incurAoni  de’  Nemici  . In  quello 
Regno  collocare  vengono  dai  Scrittori  due 
confiderabili  Nazioni  , cioè  gli  otgoas  , che 
abitano  il  Paefe  a Maeftro  intorno  il  Nilo , 
c li  Gnfates , che  abitano  il  Paefe  al  Sirocco 
dello  lleflò  Fiume  ; i primi  de’  quali  dicefi 
che  poflèdano  intorno  a quaranta  riguardevo- 
li  Città.  Le  altre  Città,  e Luoghi  principa- 
li di  quello  Regno  fono 

Embetta  , Antica  Città,  in  cui  fi  vedono 
tuttavia  alcuni  avanzi  di  un  magnifico  Tem- 
pio di  marmo  , in  forma  di  roba  fatto  ne’ 
partati  Secoli  edificare  da  una  Regina  di  Etio- 
pia. Quivi  ancora  eran  foliti  foggiomare  un 
tempo  li  Padri  Miflionarj  Gefuiti  prima  del- 
la loro  efpulfione: 

Sakabala  è un  groffo  Villaggio,  vicino  al 
quale  prende  la  fua  origine  il  fiume  Nilo. 
E quivi  crediamo  far  cofa  grata  ai  Lettori 
il  dir  qualche  cola  intorno  alla  tanto  rino- 
mata Sorgente  di  quello  Fiume  , foggetto 
egualmente  delle  ricerche  de’ più  illuftri  Con- 
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qUiflatorj  dell’  Antichità , cioè  dire  di  Ciro  , 
Cambile,  Aleflandro,  e Celate;  edegl’inge- 
gnofi  febben  falfi  fittemi  de’  più  dotti  Fi- 
lolòfi , tra  quali  di  Diodoro  Sialo  , Tale» 
Milefio,  AnalTagora,  e Democrito.  Scoperta 
fu  la  medefima,  e refa  nota  all’Europa  nel 
1618  dal  P.  Pa'is  , Gefuita  Portoghefe  , che 
vi  fi  portò  in  perfcma  a farne  l’aflTervazio- 
ne.  Il  Nilo  adunque  ha  la  fua  forgente  nel- 
la parte  Occidentale  del  Regno  di  Gojama 
nella  fommità  di  un  Monte,  piana  a guifa  di 
un  gran  campo  , circondato  d’  ogni  parte 
d'alte  Montagne.  Quivi  fi  vedono  due  Fon- 
tane rotonde , 1*  una  all'  Oriente  , e 1’  altra 
all'Occidente  , ch’hanno  intorno  a quattro 
palmidi  diametro;  l’acqua  delle  quali  e chia- 
riflima,  aflài  leggera,  piacevole  a bere,  e 
lcaturilce  appiè  dell’ accennato  Monte.  Tut- 
to quello  Monte , come  afficurano  gli  abitan- 
ti , è ripieno  di  acqua  ; e per  tal  légno  il  ter- 
reno all'intorno  delle  già  defcritte  Fontane, 
tutto  coperto  di  canne  e di  giunchi  , e che 
famiglia  ad  un  Lago  di  rotonda  figura,  è mo- 
bile , e fentefi  tremare  lòtto  ai  piedi . Una  Le- 
ga più  al  difetto  trovali  una  profonda  Val- 
le, d’onde  efee  fuori  un  altro  Rufcello,  che 
tollo  fi  unifee  a quello  del  Nilo  , e credefi 
derivare  dalla  ftefla  Sorgente,  (correndo  per 
fotterranei  Canali  , prima  di  arrivare  nella 
mentovata  Valle.  Prende  il  Nilo  fui  princi- 
pio il  fuo  corfo  verfo  l’Oriente  , e dopo  un 
picciol  tratto,  quanto  làrebbe  un  tiro  di  can- 
none, gira  all’improvifo  verfo  Settentrione. 
In  tal  guifa  icorrendo  per  lo  fpazio  di  qua- 

fi  una 
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fi  una  Lega,  incontra  un  altro  Rufcello,  eh’ 
elee  fuori  dalle  rupi  . Poco  dopo  ne  riceve 
altri  due , che  vengono  dalla  parte  di  Orien- 
te i e quindi  ricevendone  degli  altri , li  va 
confiderabilmente  ingroflfando  . In  appreflò 
avendo  trafeorfo  lo  ipazio  di  una  giornata  di 
cammino,  fi  unifee  con  un  grullo  Rufcelio, 
chiamato  Ima,  e quindi  continua  a {correre 
verfo  Occidente  in  diftanza  di  trenta  Leghe 
dalla  fua  Sorgente  ; dove  cangiando  il  iiio 
corfo,  piega  verlo  Oriente,  paÌTa  nel  Regno 
di  Nubia  , e nell’  Egitto  , e fi  fcarica  final- 
mente nel  Mediteraneo. 

V.  Il  Regno  di  cimata  c un  vallo  trat- 
to di  Paelè,  pollo  come  nel  centro  dell'Abif- 
finia;  che  confina  a Levante  con  quello  di 
Gojama  ; a Ponente  con  li  Territori  vicini 
al  fiume  Nilo;  a Mezzogiorno  con  quello  di 
Bagamedri  ; e al  Settentrione  con  quello  di 
Xaoa.  Viene  confiderato  come  la  Patria  de' 
Moderni  Imperatori  ; e vi  fi  parla  un  Lin- 
guaggio differente  da  quello  eh’  era  il  più 
ufitato  in  Etiopia  prima  de’  cangiamenti  av- 
venuti nella  fucceflìon  de'  Sovrani,  eh’ è di- 
venuto al  prelente  il  Linguaggio  della  Corte, 
e de'  Grandi  di  tutto  l’ Impero  . Dividefi  in 
trenta  Contrade , o fia  Diftretti , e contiene 
molte  Città  , e groffi  Villaggi  ; fra  i quali 
*4.mara  che  diede  il  nome  a tutto  il  Re- 
gno , è la  Capitale  del  medefimo  ^ Efia  è 
un’  inefpugnabil  Fortezza  , polla  lòpra  una 
delle  più  alte  Montagne  dell'Etiopia , roton- 
da d’ogni  parte,  e tale  che  raflòmiglia  una 
Cittadella  formata  nel  macigno.  Ha  intorno 

una 
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una  mezza  Lega  di  circuito,  cioè  lo  llertò  del- 
la fommitàdell’accennato  Monte:  e quivi,  ne* 
partati  tempi  venivan  rinchiufi  li  Principi  del 
Sangue  Reale  , come  in  onorata  prigione  , 
lotto  lo  fpcciofo  pretefto  di  dar  loro  una 
buona  educazione , acciò  non  follerò  in  con- 
dizione d'intraprender  cofa  alcuna  contro  lo 
Stato;  collume  al  prefente  abolito.  Quella 
Montagna  , chiamata  ancora  con  altro  nome 
^Attibra  Gefcben , c fui  principio  di  fàcil  {ali- 
ta : ma  pofcia  è così  fcolcefa  e dirupata, 
che  non  vi  portòno  lai  ir  nemmeno  gli  fttflì 
buoi  d'Abiflinia,  quantunque  avvezzi  a cor- 
rere per  i dirupi  a fomiglianza  de’  Capriuoli. 

tAzzcl  è un  grolTo  Borgo  di  quello  Regno, 
pollo  iòpra  una  Collina  tra  due  Fiumi,  e due 
giornate  dilcollo  da  un  Lago,  detto  di  S.Stcf- 
fano  . 

VI.  Il  Regno  di  T^erea  , o Enarea  è un 
gran  Paefe  montuofo  , limato  al  Garbino  di 
quello  Impero  . Il  terreno  è aliai  fertile  , e 
ricco  in  miniere  d’  Oro  : li  Tuoi  abitanti  , 
quantunque  Larvatici  e poco  colti,  fono  tut- 
tavolta  più  onelli,  finceri,  e virtuofi  di  tut- 
ti gli  altri  Popoli  dell’Etiopia  ; e lopravarf- 
zano  i lor  vicini , non  folo  nelle  qualità 
dell'animo,  ma  in  quelle  ancora  del  corpo, 
e dello  fpirito.  Riguardo  alle  Città,  e Luo- 
ghi principali  dì  quello  Regno  non  fi  ha 
prefio  gli  Scrittori  alcuna  particolar  defe- 
zione. 

VII.  Il  Regno  di  Xaoa  è fituato  al  Ponen- 
te del  Regno  di  Gojama  ; e confina  a Le- 
vante con  la  Provincia  d'Ifàt;  a Mezzogiorr 

no 
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no  con  quelle  dì  Ganz  , e di  VVed  ; e al 
Settentrione  con  quella  di  VValaka  , da  cui 
è féparato  dal  Fiume  Samba , che  poi  fi  fca- 
rica  nel  Nilo.  Innoltre  il  fiume  Jema  lo  di- 
vide in  due  parti  dal  Levante  al  Ponente, 
che  quindi  trafTero  il  nome  di'  Ulto  e Baffo 
Xaoa.  Quefto  Regno  è grande  , e affai  ric- 
co: e ne’ «affati  tempi  era  il  più  frequentato 
foggiornodell’Imperatore,  e più  celebre  di  quel 
di  Amara.  I Luoghi  principali  di  quefto  Re- 
gno, del  quale  folamente  una  metà  è in  og- 
gi poffedusta  dall’Imperatore  di  Abiffmia , lo- 
no  VVentsbit , J ime  , e Teglat.  Vi  fi  trova- 
no innoltre  moltiffimi  Monifteri , e alcuni 
Borghi  i e fra  i primi  li  più  rinomati  fono 
Debra  Libanos , o fia  il  Monte  Libano  , dove 
rifiedeva  un  tempo  il  Superior  Generale  de* 
Monaci  dell’ Abiffmia  ; e Mcngefla  Samayatt 
o fia  il  Regno  de'  Cieli . 

CAPITOLO  IV. 

Clima  » Terreno  , Minerali , Vegetabili , et 
Unimali  dell"  Ubìjfmia. 

L’Aria  di  qilefto  Impero  è molto  differen- 
te, conforme  la  varietà  de’  luoghi  . I 
luoghi  baffi , e le  Pianure  , da  effi  chiamate 
Rolla  , fono  efpofti  a calori  infoffribili , par- 
ticolarmente le  rive  del  Mar  Roffo  , e le 
Provincie  ad  effe  vicine;  dicendofi  dai  Viag- 
giatori, che  camminando  fulla  fabbia  di  quel- 
le Regioni  nel  Mezzogiorno , fembra  di  cam- 
minare fopra  il  fuoco  , e loro  fi  fcorti- 

ca 
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ca  dal  corpo  la  pelle . A mifura  che  fi  va 
avanrando  verlò  le  Montagne,  trovali  l’arra 
temperata;  e ci  fono  ancora  de’Paefi,  come 
tifèriicono  gli  fteffi  Viaggiatori , dove  l’Elia- 
te  è men  calda  di  quella  del  Portogallo.  Vi 
fono  ancora  alcune  Provincie  , come  quella 
per  efempio  di  Samen , li  di  cui  abitanti  fo- 
no incomodati  dal  freddo  , quantunque  per 
altro  non  vi  fi  vedano  nevi.  Quell’aria  dol- 
ce e temperata  contrjbuifce  moltilfimo  alla 
falubrità  del  Paefe,  e al  buon  temperamen- 
to degli  abitatori  , i quali  vivono  pei  l’or- 
dinario fanilfimi;  quando  non  vogliali  eccet- 
tuare quelli  del  Regno  di  Tigra , che  foriti 
molto  foggetti  alle  febrì  lui  principio  della' 
lor  Primavera. 

Propriamente  parlando  non  ci  fono  nelP 
Abilfinia  Ce  non  tre  Stagioni , cioè  dire  la 
Primavera,  che  incomincia  li  25.  di  Settem- 
bre ; l’Eftate  , che  incomincia  li  25  di  De- 
ce mbne;  e l’Inverno  , che  incomincia  li  25 
Giugno:  ma  fi  fuol  dividere  per  l’ordinario 
l’Eltate  in  due  trimeftri;  il  primo  de’  quali 
chiamali  Tzadaiy  e il  fecondo,  eh’ è dell’al- 
tro più  incomodo,  Hat  ai. 

Il  loro  Inverno  confitte  in  grandilfime  piog- 
gie,  le  quali  incominciano  il  mefe  di  Aprile,’ 
e durano  per  fei  meli , cioè  fino  alla  tane  dì 
Settembre.  Ne’ pimi  tre  meli  le  giornate  fono 
belle  e ferene;  ma  appena  tramontato  il  Sole, 
piove  fino  al  levare  del  medefimo,  e le  piog- 
gie  fono  talvolta  acoompagnate  da  lampi  , 
e da  tuoni  e fulmini  foaventevoli , che  prò** 
ducono  moki  danni.  Óuettr  pioggie  fono  co- 
Tomo  XXV.  C £ 
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sì  abbondanti,  che  par  che  cada  un  diluvio. 
Allora  i torrenti  Rendono  precipitofi  dalle 
montagne,  e feco  trai  portano  albi  ri , maci- 
gni, e tutto  ciò  che  trovano  nel  lor  paleg- 
gio. Si  gonfiano  quindi  ftraordinariamente  tutti 
i Fiumi , i quali  feco  traggono  particelle 
d’Oro,  aliai  piò  puro  di  quel  che  cavali  dal- 
le Miniere  . Allagate  ne  vengono  fimil- 
snente  le  firade,  ch’eflèndo  ricoperte  di  fan- 
go, fi  rendono  impraticabili  per  tutto  il  tem- 
po di  quella  Stagione. 

Siccome  quello  Paefe  è affai  ricino  all’E- 
quatore , i crepufcoli  tòno  di  breve  durata  ; 
e fubito  dopo  il  tramontar  del  Sole  Sopra- 
viene  la  notte . I Venti  fi  fanno  fèntire  nel- 
le Montagne  per  l’ordinario  f'oavi  e piace- 
voli : laddove  nelle  P anure  , e nelle  Valli 
Paria  è fenza  moto,  e mallana  . Tuttavoi- 
ta  l’Abiflìnìa  è foggetta  a un  terribil  Vento , 
chiamato  nella  lor  Lingua  Sendo,  o fia  Ser- 
pente, fotta  di  turbine  così  impetuofo , che 
rovefeia  le  Cafe  , le  quercie  , e perfino  gH 
ftelfi  macigni  de’  Monti. 

L’Abilfmia  è fuor  di  modo  monfuofa  , e 
molto  ralfomiglia  in  quefio  particolare  al  Paefe 
de*  Svizzeri.  La  principale  di  tutte  chiama- 
fi  Létmaimon , fituata  nel  Regno  di  Tigra . 
La  maggior  parte  dell’ altre  Provincie,  trat- 
tane quella  di  Dembea , fono  Umilmente  ri- 
piene di  Monti  ; tra  i quali  dimora , e So- 
me n,  ambi  d’ Un’ altezza  prodigiosa  , forma- 
no in  certa  guida  il  dolio  dell’Etiopia.  Fram- 
mezzo a molte  di  quelle  Montagne  ri  fi 
vedono  orrìbili  precipizi , c alcune  rafie  Pia- 
nare, 
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nurc.  Tanto  in  effr,  come  nella  fommità  de* 
Monti  fi  fcorgono innalzarli  alcune  rupi,  che 
fi  prenderebbero  da  lontano  per  alte  Torri  , 
piramidi,  o Fortezze  quadrate,  fatte  coll'ar- 
tificio degl' uomini  . Spello  avvierte  ancora  , 
che  dopo  efltr  falito  per  qualche  tempo  , fi 
trova  l'impedimento  di  qualche  fcofcefa  ru- 
pe, fi»  cui  conviene  alcendere  col  mezzo  di 
leale , e tirarvi  fopra  con  funi  il  Beftiame  * 
ma  trovali  alle  volte  la  loro  fommità  dì 
una  grand’  eftenfione , con  terre  arative  , bo- 
fchi,  prati,  forgenti  d’acqua  viva,  ed  ogni 
altra  cofa  necefiària  alla  vita  . Nel  Regno 
di  Gojama  vi  fi  vede  una  Rupe  così  lifeia  e 
polita  , che  al  vederla  da  lontano  rafibmiglia 
uno  ipecchto.  Evvi  fimilmente  nel  Regno  di 
Amara  una  celebre  Montagna  , chiamata 
Gejcbe»,  quafi  inefpugnabile , rotonda  da  tut- 
ti i lati , e così  alta , che  prenderebbe!!  per 
una  Fortezza  fcolpita  a bella  polla  nel  maci- 
gno. La  parte  iuperiore  ha  una  mezza  Lega 
di  altezza;  ma  vi  fi  mette  una  mezza  gior- 
nata  per  far  il  giro  della  parte  inferiore  : 

1 afeefa  è lui  principio  affai  dolce  , ma  vi 
s*  incontrano  pofeia  rupi  così  feofeefe  , che 
non  vi  potrebbero  falir  nemmeno  gli  fteflì 
buoi  dell  Abiflinia,  che  pur  corrono  a guifa 
di  Capriuoli . Per  dare  una  qualche  idea  in 
generale  della  prod-giofa  altezza  de*  Monti 
dell  AbilTìna  , ballerà  l’accennare  queljo  ne 
dice  il  Tellez,  cioè  che  le  più  alte  Monta- 
gne  dell’ Europa  , come  farebbero  1* Alpi,  e 
Pirenei , fono  in  paragone  di  elle,  picciole 
Colline . In  quelle  Montagne  vi  fono  delle 
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ricche  Miniere  di  Metalli,  e d'Oro  in  parti- 
colare , mentre  fé  ne  trovano  de’  granelli 
qua  e là  fparfi , della  grettezza  di  un  pilello, 
nel  Regno  di  Damota , e particolarmente  in 
quello  di  Enarea;  e quindi  quelli  Regni  l'oglio- 
no  pagar  in  Oro  l'annuo  loro  tributo.  Non  fi 
fa  che  abbiano  gli  Abiflinj  Miniere  di  Argento, 
quantunque  ne  abbiano  di  Piombo,  dove  trova- 
no talvolta  mefcolata  qualche  porzione  del  fud- 
jietto  Metallo.  Per  altro  elfi  fono  del  tutto 
ignoranti  nell’arte  di  raffinare  i Metalli;,  e 
trarli  dalle  Miniere  con  quell’  induflria  e fa- 
tica, che  vien  praticata  dagli  Europei;  aiusi 
pure  hanno  a ciò  fare  non  fo  qual  naturale 
avverinone,  dicendo  che  farebbe  una  pazzia 
l’aquiftar  ricchezze,  per  indurre  l'avidità  de’ 
Turchi  lor  vicini  a muover  ai  medefimi  la 
guerra.  Hanno  parimenti  delle  Cave  di  Sale 
▼erfo  i confini  delle  Provincie  di  Tigra  , ed 
Angota  , che  fecero  denominare  quel  Di- 
flretto  la  Terra  di  Sale  . Il  medefimo  è te- 
nero, e facile  a tagliarli  allor  quando  fi  trova 
nelle  fudetteCave;  ma  appena  elpofto  all’aria, 
vi  s’ indurifee  , e ferve  loro  in  cambio  di 
Moneta  , per  comperare  dai  lor  vicini  le 
cofe  di  cui  abbifognano  , come  vedremo 
in  arppreflò  . Tra  quelle  Cave  ve  n’ha  una 
di  Sai  raflò,  da  elfi  adoperato  in  varie  Me- 
dicine: al  qual  ufo  molto  ancora  fi  fervono 
dell’Antimonio,  da  elfi  chiamato  Cohol , aven- 
do anche  di  queflo  Minerale  diverfe  Cave  . 
Si  trovano  finalmente  ne’  già  defcrittl  Mon- 
ti de’  bellilfimì  Marmi,  che  nulla  cedono  ai 
più  (limati  di  Europa;  come  pure  varie  Pie- 
tre 
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tre  preziofe,  e per  quello  ne  dicono  i Viag- 
giatori, li  più  groifi  Smeraldi  del  Mondo. 

L’ Abiflìnia  è un  de’  più  fertili , popolati 
e delizio!!  Paefi  deU’Univerfb.  Tanto  le  Cam- 
pagne, come  le  Montagne  fono  egualmente 
coltivate  con  fomrna  cura . Vi  fi  vedono  delfin- 
iere Pianure  coperte  di  Cardamomo  , e di 
Gengero,  che  tramandano  un  gratifiìmo  odo- 
re; e quelle  Piante  fono  quattro  volte  mag- 
giori di  quelle  dell'Indie  . Refa  viene  quella 
Regione  oltre  ogni  credere  deliziosi  dalla 
moltitudine  de’ groifi  Fiumi,  e Rulcelli , che 
l' irrigano  ; le  cui  rive  fono  tempre  veflite 
di  gigli,  di  giunchiglie,  di  garofani,  di  tuli- 

{>ansi,  e d’altri  moltilfimi  vaghi  fiori  feono- 
ciuti  in  Europa.  I Bofchi  fon  ripieni  di  Me- 
laranci , di  Cedri , di  gelfomini , di  Melagra- 
ni , e d’  altri  Alberi  , fimilmente  coperti 
di  bellilfimi  fiori,  che  fpargono  tutto  ali’ in- 
torno e in  grandilfima  diltanza  un  foa vidi- 
mo odore. 

Quanto  alla  fertilità  del  terreno  , eflà  è 
del  tutto  maravigliofa . Seminano  per  l’ordi- 
nario nel  tempo  ftelfo  che  fan  la  raccolta  ; 
e v’ha  de’  luoghi,  in  cui  fanno  tre  raccolte 
per  anno  . Vi  crelce  in  abbondanza  il  Fru- 
mento, l’Orzo,  il  Miglio,  ed  ilRifo,  di  cui 
fanno  venire  i Turchi  ogni  anno  una  gran 

Juantità,  particolarmente  ne’  tempi  de' gran 
ellegrinaggi  alla  Mecca  , giacche  l’ Arabia 
non  lòmminiftra  provifioni  baftevoli  al  lor 
mantenimento.  Oltre  a quelle  biade  , cono- 
feiute  in  Europa  , hanno  ancora  una  parti- 
«solar  forta  di  Grano,  chiamato  Ttf>  più  roi- 
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puro  , ma  un  poco  più  lungo  del  feme  dì 
Papavero,  di  cui  far  fogliono  del  pane,  che 
ha  l’odor  di  Segala . Ne'  luoghi  temperati  le 
-Praterie  fono  lempre  verdi,  a motivo  ch’ef- 
fendo  il  lor  fondo  di  mallo,  non  s’imbeve, 
come  P altre  terre,  dell'acqua  piovana,  e vi 
,.ji  conferva  per  molto  tempo  l’umidità.  Sic- 
come però  gli  Abilfinj  hanno  dell’erba  per 
tutto  l’anno  , punto  non  fi  curano  di  rac- 
coglier fieno;  ciò  che  farebbe  fpeflo  necefTa- 
rìo  a morivo  delle  Locufte,  che  guadano  le 
Biade  ed  i Pafcoli. 

Si  vedono  in  quello  Paelè  tutti  quegli  AL 
Beri,  che  fono  in  Europa,  le  cui  frutta  ven- 
gono nella  fua  maggior  perfezione  , eccetto 
le  Pera,  e le  Mela,  mentre  nel  rempo  ap- 
punto che  lògliono  maturare,  vi  regnano  in 
quello  Paefe  furiofiffimi  venti . Le  loro  Uve 
fono  belliflìme , e di  eccellente  fapore  , tro- 
vandofene  de’  grappoli  che  pefano  otto  in 
dieci  libre,  con  i grani  grofli  quanto  grolle 
noci.  Hanno  ancora  in  abbondanza  il  Coto- 
|ie,  e il  Lino;  e quell’ultimo  ftimafi  d piò 
bello  del  Mondo,  credendoli  d’ alcuni  che  gli 
Egizj  fi  fervillèro  del  medefimo  , per  fare  le 
far  finitime  tele,  tanto  rinomate  negli  an- 
tichi tempi.  Hanno  parimenti  gran  copia  di 
Canne  di  Zucchero,  che  bafterebbono  a pro- 
vedere tutti  i vicini  Paefi,  fe  i Turchi,  che 
fon  padroni  delle  Code  del  Mar  Rodò,  non 
vietaflero  il  commercio  deirAbrffmia  a tut- 
te l’ altre  Nazioni  . Mancano  tutta  volta  di 
Pene,  e d’ ogni  altra  forfa  di  Specierie,  piut- 
tolto  per  lor  trafeuragine  , che  per  difetto 
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del  Clima,  il  quale  efltndo  caldifiìmo,  potreb? 
be  facilmente  produrre  sì  fatte  Piante. 

Fra  le  Piante  particolari  di  quello  Paefe 
fi  nomina  in  primo  luogo,  \' >Am*dmagda>  U 
quale  , ficcome  riffe  ri  ice  il  P.  Tdlez,  ha  la 
maravigtiola  virtù  di  guarire  le  luifazionl,  e 
fratture  dell’ offa.  L '^{JJazoe  credefi  ottima 
contro  il  morfo degli  Afpidi,  e de’più  veleno!! 
Serpenti;  fra  i quali  chiunque  abbia  mangiato 
della  fua  radice  , può  camminare  imnune- 
inente,  e fenza  alcun  pericolo:  e credefi  che 
di  un  tal  lecrero  fi  lèrviffero  gli  Antichi 
P filli*  Popoli  dell' Africa  mentovati  da  PU- 
nio , i quali  fi  facevano  a bella  polla  morfi- 
care  dai  Serpenti  alla  prefenaa  de* Spettatori, 
per  guadagnare  in  tal  guiia  denaro . Trovali  in- 
oltre nell’Abiflìnia  il  Fico  dell’  Indie  , detto 
dagli  Arabi  Mauz , che  produce  un’eccellente 
frutto;  e un  ibi  ramo  porta  a un  tempo  Hello 
fino  a cinquanta  fichi  della  fórma  e grof- 
fezza  di  un  Citriuolo . Molto  fomìgliante  al 
delcritto  Albero  fi  è l’ Enfate  , il  cui  tronco 
ha  lei  piedi  di  diametro  : li  fuor  rami , ta- 
gliati che  fieno , tornano  tofto  a pullulare 
in  grandilfi mo  numero.  Ular  fog'.iorto  quelli 
rami  e le  loro  foglie  per  mangiare,  rfiefli  in 
prima  nell’acqua,  e mefcolaricon  farina;  c»-. 
bo  alfai  comune  preflb  il  baffo  Popolo. 

Quanto  agli  Animali  Domeftici , ve  n’ha 
inAbilfinia  im  grandilfimo  numero,  attelà la 
quantità  e bontà  de’  luoi  pafcoli.  Hanno  de’  Buoi 
«una  grandezza  prodigiofa  ; il  che  forfè  Ha  fatto 
dire  agli  Antichi  Scrittori , che  v' erano  in 
Etiopia  d&jli  Elefanti  cornuti.  Oltre  a que- 
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fti  hanno  un'altra  fpecie  di  Buoi  , chiamati 
Ben , affai  veloci , e adoperati  per  trafportar 
i Bagagli  e le  Mercanzie  . Le  loro  Pecore 
hanno  grofliffime  code  ; e le  ne  trovano  di 
quelle  che  pelano  dalle  dieci  fino  alle  qua- 
ranta libre.  La  maggior  parte  di  quelli  Po- 
poli viver  fogliono  del  lor  Beftiame,  condu- 
cendolo a pascolare  1*  Inverno  filile  Monta- 
gne , e 1*  Eftate  nelle  Pianure  . Abbondano 
ancora  di  Camelli , e Muli  ; i primi  adope- 
rati per  attraverfare  le  Pianure  arenofe  , e 
% gli  altri  per  viaggiare  lòpra  i Monti.  I loro 
Cavalli  fono  di  varj  colori  ; ma  ne  hanno 
in  particolare  un  numero  graildilfimo  di  ne- 
ri: e riferilce  in  tal  propofito  Elmacin,  Scrlt- 
tor  Araf>o,  che  un  de’  loro  Imperatori , di 
nome  Ciriaco,  in  una  Guerra  avuta  contro  i 
Saracini  mife  contro  di  elfi  in  Campagna 
100000  Cavalli,  tutti  di  quello  colore.  Tro- 
vali Umilmente  in  quello  Paefe  un  numero 
prodigiosi  di  Beltie  Salvatiche , e di  Fiere  co- 
muni in  Europa,  e particolari . Vi  fi  vedo- 
no Cervi,  Daini,  Cinghiali,  Lupi,  e un  pro- 
digiofo numero  di  Scimie  di  varie  lòrta , che 
vanno  a migliaia  fulle  Montagne  , e fi  nu- 
trono di  vermi,  e fòrmiche.  Quanto  alle  Fie- 
re, vi  fono  in  copia  le  Tigri,  i Leopardi,  le 
Pantere,  e de*  Leoni  feroci  Ili  mi , dell’Iene  , 
e delle  CrocUte  affai  voraci  , forta  di  Ani- 
male nato  dall'Iena,  e dal  Leone.  1 piccio- 
li Leoni  fono  talvolta  addomellicati  da  que- 
lli Popoli;  ma  riguardo  agli  Elefanti , effi  non 
hanno  l’arte  di  addomellicarli  , e fervirfene 
Utilmente  , come  fi  colluma  nell’Indie . I loro 
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Elefanti  vanno  a centinaia  in  gran  torme  > 
e fanno  un  terribil  guaito  ne’Bofchi,  fchiart- 
tando  li  grandi  alberi,  e rompendo  i piccioli» 
per  mangiarne  i rami.  Il  loro  ordinario  nu- 
trimento è un  certo  albero,  dell’altezza  di 
un  Ciriegio  , ripieno  di  midolla  a guila  dei 
Sovero . 

Il  Camaleopardo  non  è così  groflò  come 
l’Elefante , ma  affai  più  alto  del  medefimo  * 
dicendoli  che  un  uomo  di  alta  ftatura  appe- 
na gli  arriva  alle  ginocchia  , e che  uno  a 
cavallo  può  pacargli  Torto  fenza  abbacarli  . 
Chiamali  con  tal  nome  , perchè  ha  la  tefta 
e il  collo  fomigliante  al  Camello,  ed  è mac- 
chiato a guifa  del  Eft>pardo  con  macchie 
bianche  l'opra  un  fondo  rofficcio.  Ha  piccio- 
li (li  ma  coda,  dalla  qual  particolarità  gli  Etio- 
pi gli  hanno  dato  il  nome  di  Jìraxakacìn  . 
Gli  Arabi  Ibgliono  chiamarlo  Zurafa  , d’ on- 
de è poi  derivato  il  nome  Italiano  di  Giraffa. 

L’Animale,  detto  dagli  Etiopi  *4rvearis  , 
fomiglia  moltiffimo  al  Lioncorno  degli  An- 
tichi. I Viaggiatori  di  que*  Paefi  , e in  par- 
ticolare li  Miflìonarj  Gefuiti,  ce  lo  deferiro- 
no grande  e formato  come  un  Cavallo,  ba- 
jo  di  colore,  eccetto  il  collo  e la  coda  che 
fono  neri  , con  un  bel  corno  in  mezzo  alla 
fronte . 

Avvi  Umilmente  un  altro  {Iraordinario 
Animale , ©Servato  dal  Signor  Poncet , che 
ce  ne  dà  la  deferizione  . Eflò  è grande  com* 
uno  de*  noftri  Gatti  di  Europa  ; ha  il  ffiufo 
da  uomo,  la  barba  bianca;  e la  fua  voce  fo- 
miglìa  moltiflìmo  a quella  di  una  perfona 
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che  fi  lamenti . Staffi  continuamente  Copra  un 
albero , dove  fa  il  fuo  ordinario  tòggiorno . li 
medefimo  è cosi  lklva.iro,  che  non  fi  può 
addomefhcarlo  in  vtrun  modo  i e fatta  ef- 
frndofi  la  prova  di  prenderne  alcuno  per  al- 
levarlo , fi  vide  (.omummariì , e morire  di 
malinconia  * 

Tra  gli  Animali  Anfibj  dell' Etiopia  i più 
confiderabili  fono  il  Coccodrillo,  e l'Ippopota- 
roo,  o fia  Cavallo  Marino . Trovali  una  gran 
quantità  de*  primi  particolar mente  nel  Fiu- 
me Takafa  , che  fi  icarica  nel  Nilo  , do- 
ve fanno  ftrage  de*  paifeggieri  . Il  Cavai 
Marino,  chiamato  dagli  Etiopi  Bibat , è due 
volte  più  grande  di i fin  Bue:  ha  la  pelle  non 
già  pelota,  ma  lifcia:  la  teda  fomigliante  a 
quella  del  Cavallo,  ma  con  le  orecchie  più 
piceiole:  li  piedi  e la  coda  cortiffimi.  Se  ne 
trova  una  gran  quantità  nel  Lago  di  Dcm- 
bettj  ch’efcono  fovente  dall’ acque  a pafcolar 
l'erba  nelle  Campagne  vicine  , d’onde  tal- 
vo  Ita  portano  via  le  Capre  e i Caftrari , per 
mangiarteli.  Rendono  innoltre  molto  perico- 
lofa  la  navigazione  dell*  accennato  Lago  , 
rovefciando  le  piceiole  barche,  e divorando- 
ne le  perfone. 

Quivi  ancora  fi  trova  certa  fpecìe  di  Lu- 
certe  Aquatiche , della  grandezza  di  un  Gat- 
to, ma  più  fottili , chiamate  dai  Nazionali 
» Attgneb . Hanno  le  medefime  la  coda  cosi 
forte  ed  acura  , eh’ è capace  di  tagliare  in 
un  fol  colpo  la  gamba  dì  una  perfona.  Ne* 
Laghi,  e ne’  Fiumi  dell’Etiopia  vi  regnano 
fimilmwtte  alcune  Xorp^ini  > di  sì  maravi- 
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gliofa  natura  , che  a anelli  che  le  toccano 
torto  cagionano  Un  freddo  e tremore  eccepi- 
vo. Di  effe  fogliono  fervirrt  gli  abitanti  per 
guarire  le  febri  Terzana  e Quartana  , legan- 
do l’ammalato  Copra  una  tavola  , e pofcia 
applicandovi  il  mentovato  pefce  ; il  quale 
dopo  aver  cagionato  per  tutte  le  membra 
un  violente  fcuotimento  e dolore-,  fa  che  la 
febre  più  non  ritorni. 

Ci  lono  nell’Etiopia  varie  lorta  di  Volati- 
li, ed  Uccelli  ; e fra  qnefti  un  gran  numero 
di  Struzzi,  velocitimi  al  corfo,  in  cui  dicefi 
ch’eguaglino  gli  ftefli  Cavalli.  Ewi  fimil- 
mente  l'Uccello , detto  dagli  antichi  Egizj 
ibis  , e dai  Greci  Opbifomachi , dal  mangiar 
che  fa  i Serpenti , affai  numerofi  in  quel 
Paefe  ; ond’  è che  gli  abitanti  di  Amata  gli 
danno  il  nome  di  Mangia  ftr+tnti  . L’Uc- 
cello, chiamato  Tipi  dagli  abitanti  del  Regno 
diTigra,  merita  particolar  offervazione  per  ii 
fuo  particolare  iftinto.  Traflè  il  nome  dalli* 
petere  che  fa  continuamente  quefte  due  fillabe 
Ti  Ti:  è grande  come  un’Allodola;  ed  ha  per 
iftintq,  l’awifare  i cacciatori  della  vicina  pre- 
da , volando  é cantando  intorno  ai  medefi- 
mi,  nè  giammai  abbandonandoli,  finché  non 
Ito  feguono  , e non  gli  ha  condotti  al  luogo 
dqve  fi  trova  qualche  Fiera,  o Serpente.  Dice>- 
£ che  ciò  faccia  per  aver  qualche  parte  deh- 
1a  preda,  eflendo  folito  nutrir  fi  della  carnee 
del  fangue  degli  uccifì  animali. 

Avvi  in  Abiffinia  nn  prodigioso  numero  di 
Serpi,  i più  graffi  dè* quali,  detti  volgarmen- 
te Dragoni,  non  fono  già  velcnofi,  ma  ben- 
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sì  ptricolofi  per  i loro  morii.  I più.  veleno!! 
di  tutti  Tono  i Serpenti  d'acqua,  che  vivono 
ancora  in  terra,  e fono  allora  più  da  temer- 
li , mentre  la  fé  te  che  foffrono  rende  aflai 
più  violento  il  loro  veleno . Sono  lunghi  e 
grolfi  come  il  braccio  di  un  uomo,  ed  han- 
no la  pelle  di  un  rollo  carico.  Stanno  per  1* 
ordinario  appiatati  lòtto  1’  erbe  e i celpugli  ; 
■e  le  un  qua  che  uomo  o animale  Ior  li  av- 
vicina , fcag  iono  contro  il  medelimo  un  ali- 
to li  perniziofo  e venefico  , che  cagiona  ne- 
ceflàriamente  la  morte:  quando  non  vi  li  met- 
ta un  pronto  rimedio,  che  gli  Etiopi  dicono 
eflèr  un  poco  di  fterco  d'uomo , (temprato  nell* 
acqua  , da  elfi  fperimentato  per  ficurilfimo. 
Quanto  ai  Serpenti  ordinar],  elfi  non  ne  han- 
no timor  alcuno,  e fogliono  ucciderli  facil- 
mente , percuotendoli  con  gran  deprezza  con 
un  baftone  curvo  nel  mezzo  del  corpo.  Per  eftir- 
parli  eziandio  il  più  chepolfono,  allorquan- 
do fanno  eflèrvi  in  qualche  luogo  molte  ova 
di  ferpente  , vi  conducono  i buoi  a pafcola- 
re;  perchè  gli  l’chiaccino  con  li  piedi  prima 
che  nalcano . 

I danni  che  arrecano  i Serpenti  nell’Etiopia 
fono  poca  colà  in  paragone  di  quello  vi  fo- 
gliono ragionare  le  Locufte.  ElTe  fono  inpjo- 
digiofa  quantità,  e di  ftraordinaria  grandez- 
za , a tal  fegno  che  talvolta  ofcurano  il  So- 
le. L’infinite"  legioni  di  quelli  Infetti  fieflen- 
dono  talora  per  venti  in  venticinque  miglia 
di  Paefe,  tralCorrendo  l’intere  Provincie , dan- 
do il  guaito  a tutte  l’erbe  e feminatl,  e ro- 
dendo fino  alla  corteccia  degli  alberi.  Quin- 
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di  è che  cagionano  in  effe  sì  gran  careftiaj 
che  non  fi  polTono  rimettere  per  molti  anni. 
Sul  principio  gli  abitanti  delle  defolate  Pro- 
vincie fi  cibano  di  quelli  medefimi  Infetti, 
quantunque  fiano  un  nutrimento  mal  fano; 
modi  ancora  a ciò  fare  da  uno  fpiritodi  ven- 
detta : ma  allor  quando  non  fi  trovano  più 
Locufte,  fon  coftretti  a morir  di  fame  tanto 
gli  uomini,  come  gli  animali. 

L’Etiopia  abbonda  moltiflimo  in  Api  , e 
particolarmente  dì  certa  fpecie  alTai  picciole, 
che  foggiornano  nella  terra  , e fanno  eccel- 
lente Mele,  e Cera  di  ftraordinaria  bianchez- 
za  . Effe  non  hanno , come  l’ altre  fpecie , 1* 
ago  o fia  pungolo  nella  coda  per  lor  difefa: 
quindi  è che  fi  nafcondono  nelle  cavità  del- 
la terra  , entrandovi  per  alcuni  piccioli  bu- 
chi , che  vengono  da  effe  turati  al  comparir 
di  alcuno  , con  grandiffimo  artificio  e mae- 
flria  , mettendofi  quattro  o cinque  per  buco 
e adattando  in  tal  guifa  le  loro  tefte  l’una 
vicino  all'altra  , che  non  fi  può  nemmeno 
accorgerli,  che  ci  fian  buchi  . Quivi  ancora 
fi  vedono  delle  grolfilfime  Formiche*  chiama- 
te Gundon  y le  quali  marciano  infieme  con 
tal  ordine,  che  fomiglìano  un  Elèrcìto  difpo- 
fto  in  battaglia . Effe  non  fanno  alcuna  pro- 
vinone per  l’Inverno,  ma  divorano  tuttociò 
che  trovano,  e mordono  con  gran  violenza. 
'2 ’-T il  y & .i.»— 
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CAPITOLO  V. 

Qualità  naturali  y ìndole , Coflumi , Re  lìgio-  • 
wf,  £ Scienze  degli  Abiffinj  ; 

Tfomi,  'Prerogative , Rendite  , e 
Forre  <fe/  /oro  Imperatore . 

G Li  Abifllnj  vivono  generalmente  più  (òtto 
le  Tende  , che  nelle  Cafe  ; ed  il  Rè 
fteflò  tiene  la  fua  Corte , come  il  Gran  Mogol , 
per  la  maggior  parte  nel  foo  Campo,  che  è 
amile  ad  Una  Gttà  ^partita  in  varie  ftrade  : fic- 
comepoiegli  è feguitoda Nobili , daUffiziali, 
da  Artigiani,  e da  Vivandieri,  il  Campo  è Tem- 
pre provifto  di  tutte  lefpezie  di  vettovaglie, 
e di  tutto  il  neceflàrio  . La  Tenda  del  Re  o 
iia  Imperatore  è alzata  nel  centro  del  Cam» 
po  ; e la  lùa  Nobiltà  , e gli  altri  Sudditi 
fono  accampati  in  giro  attorno  a lui , ponen- 
doli nella  maggior  lontananza  dal  Reai  Par 
diglione  quei  dell’ordine  il  più  baffo. 

Per  molto  tempo  li  è sbagliato  m Europa 
intorno  al  colore,  e alla  faccia  degli  Etiopi; 
il  die  proviene  dall’ averli  confali  co’ Negri 
della  Nubia  lor  confinanti.  Il  lor  naturai  cor 
Jore  è bruno  o olivaftro  : fono  di  alta  e mae- 
ftofa  ftatura  : hanno  gentili  fattezze  ; occhi 
belli  e ben  fatti  ; il  nafo  proporzionato , e pic- 
ciole  labra . Sono  agili  e infaticabili  oltremo- 
do a rampicarfi  fopra  le  Montagne,  e i pre- 
cipitofi  dirupi  del  lor  Paefo  : quindi  è che 
vivono  lunghilfima  età,  e fono  di  rado  log- 
getti  a malattie.  Quando  a’  loro  collumi , 

eflì 


Digitized  by  Google 


DELL*  AFRICA.  47 
eflì  non  fono  in  vemn  conto  crudeli  e l'an- 
guinarj,  ma  pacifici  ed  umani.  Amano  la  giu- 
ftizia  e l'equità  , e fé  pur  inforge  tra  loro 
qualche  contefà , la  rimettono  in  Arbitri , e 
prontamente  fi  aflòggettano  al  loro  Giudizio. 
Sono  naturalmente  curiofi  e avidi  d’impara- 
re ; ciò  che  fece  trovare  prcflò  i medefimi 
un  si  buon  accoglimento  ai  Miflìorurj  Ge- 
fuiti,  che  fi  portarono  in  Abiflìnia  fui  prin- 
cipio del  pattato  Secolo,  i quali  poflèdevano 
divérfe  Scienze.  Sono  innoltre  di  Ipirito  pron- 
to , e fvegliaro  ingegno  ; e mancano  fola- 
mente  de’  me2zi  neceflacj  per  iftud-are,  non 
potendo  eflì  intraprendere  lunghi  viaggi  , e 
non  potendo  gli  Europei  penetrare  nel  lor 
Paefe  , fenza  efporfi  a de'  gran  rilchj  e di 
Terra  e di  Mare:  ed  oltre  a ciò  b vicinan- 
za dei  Gallas  , e dei  Turchi  , con  i quali 
hanno  perpetue  guerre  , impedirono  il  colti- 
vate l' Arti  e le  Scienze  , che  ricercano  la 
quiete  e la  pace  . Gli  abitanti  del  Regno  di 
Enarca  vengono  preferiti  agli  altri  tutti  per  il 
lorofpirito , equità,  coraggio,  e tutte  in  gene- 
rale le  virtù;  quantunque  generalmente  par- 
lando gli  Abiflìnj  fiano  i migliori  Schiavi 
del  Mondo  » e fi  poflano  facilmente  addeftra- 
r*r  a qualunque  impiego. 

Le  Femine  dell' Etiopia  fono  robuttiflìme 
di  corpo,  e partorirono  con  fomma  facili- 
tà , come  tutte  1’ altre  Femmine  de’  Paefi 
caldi  . Non  fanno  altro  che  metterli  gì- 
nocchioni,  e in  tal  guifa  fi  fgravano  dal  par- 
to, lènza  ch'altri  le  affitta.  Sono  oltremodo 
feconde  , come  fi  può  vedere  dal  gran  nu- 
mero 
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-snero  della  Popolazione;  che  farebbe  ancora 
-molto  più  grande,  le  le  Città  folTero  mura- 
te, fe  averterò  cura  di  far  provifioni  di  vi- 
veri, e prertdeffero  tutte  l’ altre  precauzioni , 
che  fogliono  prenderli  in  Europa  per  confer- 
▼are  la  Società. 

L’abito  delle  perfone  di  condizione  è una 
Verte  di  drappo  di  Seta  o di  lina  Bambagina, 
con  una  fpecie  di  Ciarpa , all'ufanza  de’  Fran- 
chi in  Turchia  . Vertono  nel  modo  ifterto  i 
Cittadini , con  quefta  differenza  però , che  non 
portano  Seta,  e più  groffa  è la  tela  di  Coto- 
ne , di  cui  li  fervono  : ma  la  povera  gente 
va  quali  nuda , non  portando  altro  che  alcu- 
ni Calzoni  di  Bambagina , e una  fàfcia  attor- 
cigliata verfo  la  cintura  Molto  particolare 
li  è la  maniera  de’  loro  laluti:  quando  s’in- 
contrano , l' urlo  prende  a vicenda  la  mano 
dell' altro,  e fe  la  porta  alla  bocca  ; quindi 
prende!!  la  fafeia  di  quello  che  li  faluta  , e 
s’invoglìe  con  erta  il  corpo. 

Il  loro  Pane  conlìfte  in  certe  ftiacciate  o lia 
focaccie  fpttili , che  cuoconolopra  il  fuoco,  fe- 
condo che  ne  abbilògnano  . Mangiano  ogni 
forta  di  carne,  a un  di  preffo  come  gli  Eu- 
ropei , eccetto  la  carne  di  Porco  , e quegli 
altri  cibi  ch’erano  proibiti  agliEbrei  nell’ an- 
tica Lege.  S’aftengono  anche  al  dì  d’oggi  dal 
Soffocato,  e dal  Sangue,  ammazzando  il  loro 
Beftiame,  che  mangiano  nella  fteffa  maniera 
che  li  ufa  appreflò  gli  Ebrei  mentovati  . La 
povera  gente  vive  per  lo  più  di  latte , di  bnt- 
• tiro,  di  cacio,  dì  radici,  d’erbe  , e del  pro- 
dotto delle  k»r  Mandre,.e  Greggi. 
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SI  portano  le  vivande  folle  tavole  de'  ric- 
chi in  bacini  di  terra:  eglino  però  non  ado- 
prano  altri  piatti  o taglieri , che  le  lottili 
focacce,  che  iervon  loro  di  pane  ; e fecon- 
do alcuni,  elfi  non  fanno  ufo  di  coltello,  nè 
dì  forchetta,  o cucchiaio  : ma  ciò  non  può 
eflfer  vero  del  tutto,  le  tale  fia  un’altra  cir- 
coftanza  del  loro  mangiare;  cioè  che  ì loro 
Principi  , e gran  Signori  fdegnano  di  recarli 
il  cibo  alla  bocca  colle  proprie  mani  , e fo- 
no cibati  con  de’  cucchiaj  da  giovani  fervi- 
dori . Ciò  è più  probabile  ancora,  perocché 
nell'  amminiftrare  il  Sacramonto  della  Co- 
munione, il  Sacerdote  dà  a chi  lì  comunica 
il  liquore,  che  adoprafi  in  luogo  divino,  in 
cucchiaj. 

Mangiano  rade  volte  anodo  , ma  per  lo 
più  allerto  > o ftufàto;  e fono  ghiotti  del  bro- 
do o zuppa  che  fenefa:  logliono  tuttavolta 
mefcolare  ne’  loro  Manicaretti  tanto  Pepe, 
e tant’  altre  Specierie  a noi  incognite  , che 
un  Europeo  non  può  gudarne.  Una  delle  lo- 
ro Vivande  più  accreditate,  e che  fi  prefen- 
ta  alla  ftelTa  menfa  dell’ Imperatore  , fi  è il 
Bue  crudo , condito  in  un  modo  affatto  par- 
ticolare. Tagliato  che  n’hanno  un  pezzo  in 
bocconi  , fi  bagna  col  fiele  dello  dello  ani- 
male, eh’ è un  eccellente  folutivo,  e fi  afper- 
ge  di  Sale , di  Pepe , e di  Specierie  . Hanno 
mnoltrcf  un'altra  maniera  dì  condire  le  carni 
crude,  cioè  prendono  dalla  pancia  de’  Buoi 
quell’ erbe,  che  non  fono  ancora  digerite,  e 
mefcolandole  con  la  carne,  e con  Senape,  ne 
compongono  un  intigolo,  col  nome  di  Mtn- 
Temo  XXV.  D tay 
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ta,  eh’ è affai  più  ftomachevole  del  già  men- 
tovato. La  loro  bevanda  utuale  fi  è l'Idro- 
mele, perchè  il  Paele  abbonda  di  Mele.  Han- 
no ancora  de’  liquori  fatti  di  frumento  e di 
rifo;  e i loro  Principali  Signori  bevono  dei 
Vino.  Pare  non  per  tanto  ch’eflì  non  fieno 
molto  pratici  in  far  quello  Liquore  , benché 
abbiano  le  più  bell’  Uve  del  Mondo  ; o fia 
che  il  Vino  di  Uva,  a motivo  del  gran  calo- 
re , non  fi  confervi , e facilmente  fi  guaiti . 
Certo  è che  non  fi  potrebbe  fare  Un  regalo 
più  gradito  ai  loro  Sovrani,  quanto  di  alcune 
bottiglia  di  Vino  d’Europa. 

L'Idromele,  comunemente  ufato  in  que- 
llo Paefè  , fi  fa  nella  maniera  feguente  . Si 
abbruflola  l’Orzo  come  preliba  poco  noi  fac- 
ciamo del  Caffè  , e fi  polverizza  . Falli  an- 
cora lo  Iteffodi  certa  radice,  chiamata  T ad- 
do, che  germoglia  in  quelle  Regioni:  quin- 
di pigliali  un  vaiò  invetriato  , e in  quattro 
parti  di  acqua  una  fe  ne  mette  di  Mele  , 
meicolando  infierae  il  tutto  . In  dieci  libre 
di  pefo  di  quell’acqua  vi  fi  fanno  entrare  due 
onde  di  Orzo , e due  di  T addo  , e fi  mefeo- 
la  parimenti  il  tutto  : fi  lafcia  fermentare 
jper  tre  ore  in  un  luogo  caldo , di  quando  in 
quando  agitando  quefla  materia;  e dopo  tre 
giorni  fi  fVa  dell’ecelìente  Idromele , eh’  è pu- 
ro e chiarificato,  e prende  il  colore  del  Vi- 
no bianco  di  Spagna.  Quello  liquore  è otti- 
mo, ma  ricerca  uno  llomaco  forte  . Da  ef- 
fo  ancora  le  ne  dillilla  un’Acquavite  , che 
punto  non  cede  alla  noftra  in  bontà. 

Hanno  pochilfime  Biancherie,  quantunque 
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11  loro  Paefe  fi  a p?ù  d’ogni  altro  dell*  Africa 
buono  a produr  Lino  ; ina  in  verità  non  lì 
vede  che  n’ abbisognino  gran  fatto,  imperoc- 
ché rton  adoprano  tovaglie , nè  lenzuola . Dor- 
mono fopra  tapeti  o ftuoje,  come  nell’ altre 
Regioni  calde  , non  già  fopra  i letti  . In 
quanto  alle  loro  Manifatture,  elleno  fono  mol- 
to triviali  . Dicefi  che  non  v’abbia  tra  eflì 
fe  non  gli  Ebrei,  che  facciano  i Teffitori,  ed 
1 l abbri  : e quanto  agli  altri  Mefticri  Ma- 
nuali, come  farebbe  di  Falegname  , di  Sarto, 
e di  Calzolaio  , ognuno  alleva  i luoi  Figli 
in  quelita  Profefiìone  od  Arte  ch’egli  ftefi'o 
elercira . Vi  fono  alcune  particolari  Fami- 
glie, il  cui  mefliere  è di  fare  Trombe,  Cor- 
ni ec.  e vivono  tutte  feparatamente  confor- 
me il  Mefliere  o il  lavoro,  a cui  fono  appli- 
cate; né  mai  fi  frammilebia  col  mezzo  de’ 
maritaggi, o in  altra  guila,una  Famiglia  d’un 
Aleitiere  con  quella  d’un  altro:  limili  in  ciò 
alle  Calte  o lia  Tribù,  che  fi  trovano  nelle 
Indie  Orientali. 

Le  loro  Fabbriche  fono  oltre  modo  fpreg- 
gevoli  e mdchine , confiftendo  generalmen- 
te  le  Cale  in  povere  Capanne  , fatte  di  ar- 
guiate lcheggie  di  legno.  Alcuni  Viaggia- 
tori ci  parlano  delle  rovine  di  magnifici  Pa- 
lazzi, e Tempj;  ma  allor  quando  li  Miffio- 
narj  Portogli.,  fi  vennero  in  AbiiTmia  , circa 
ducent  anni  fa,  dopo  ellèrfi  trovata  da  loro 

An?rada  ^an^are  lu|le  Colle  Orientali  dell* 
Africa  per  il  Capo  di  Buona  Speranza  , non 
v erano  nè  Palazzi  , nè  Tempi  , nè  Fortez- 
ze, e neppur  una  Città  murata  . Per  verità 
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ì Miffionarj  mede  fi  mi  > dacché  fi  procaccia- 
rono il  favore  de'  Principi  Abiffinj,  infegna- 
roito  loro  a fabbricar  delie  Chiefe  , de’  Pa- 
larci, e delie  Fortezze,  e il  primo  Palazzo 
alla  maniera  Europea  fu  fatto  fabricare  dal 
P.  La»z  , Milionario  Gefuita  a Gorgova  , 
Pcnifola  del  Lago  di  Dembea.  Di  quelli  Edi- 
fici non  per  tanto  pochi  fono  al  di  d’oggi  ri- 
maili  in  piedi;  imperocché,  come  oflervato 
abbiamo,  l’Imperatore  vive  per  l’ordinario 
in  Campagna,  dov’c  accompagnato  da’  pic- 
cioli Principi,  dalla  Nobiltà , e dagli  Artefici  ; 
ftandofi  i principali  del  fuo  Seguito  ancor  elfi 
fiotto  Padiglioni  e Tende,  che  fono  in  tutti 
intorno  a óooo . E perchè  la  gente  ordinaria, 
non  può  facilmente  di  effe  provederfi,  vi  fup- 
plifcecon  picciole  Capanue,  fatte  di  creta  e di 
rami  ivcrdi  d’Albero:  anzi  pure  le  fteflfeCittà, 
delle  quali  ci  vien  parlato,  fonocompofte  di 
fimi!»  Cafe.  Le  Sete,  i Drappi,  le  Tele  India- 
ne, le  Tele  di  Lino,  ed  iTapei,  di  cui  fi  fer- 
vono. per  forniture  e veftito  , le  ricevono 
principalmente  dai  Turchi  , per  la  via  del 
Mar  Rodò,  col  cambio  d'Oco,  e di  Smeral- 
di dell’Abiffinia  , e d‘alcuni  bei  Cavalli  . I 
Setolali  o fia  Mercanti  fra  i T urchi , e gli  ^Abì fli- 
rti , fono  gli  Ebrei  , gli  oirabi  , O .Armeni 
Cnftiani  , mentre  pochi  o neflun  de*  nativi 
negoziano  o viaggiano  fuor  del  Paefe  : ed  c 
probabile  che  i Turchi  non  lo  permettereb- 
bono,  fé  veniflè  loro  in  animo  di  farlo,  per 
timore  che  non  fi  aprilìe  di  nuovo  la  comu- 
nicazione tra  gli  Abiffinj  ed  altre  Nazioni  , 
k quali  poteflero  anCQr  cambiare  le  loro  Ma- 
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mfatture  con  l’Oro  , e le  Pietre  prcziofc  „ 
che  fi  trovano  in  quello  Pacfe  . Quando  i 
Portoghefi  procurano  da  prima  l' ingrello  ia 
Abiflìnìa , le  Spiaggie  o fia  Corte  dv  1 Mar  Rorto 
erano  aperte;  ma  al  prefente  i Tu  c)n  le  guar- 
dano con  tanto  rigore , eh’  è difficile  c&fa  che 
alcun'altra Nazione  vi  poffa  penetrare.  Quan- 
do gli  Abiflìnj  viaggiano,  li  ltrvono  diMu- 
li,  o di  Cammelli,  eflendo  i Mudi  la  miglio- 
re cavalcatura  per  rampicarfi  lòpra  le  Mon- 
tagne, ed  i Cammelli  animale  propri itfimo 
per  le  Pianure  arenole.  Ma  in  Guerra  fi  ado 
frano  fidamente  i Cavalli,  per  caricar  Pini, 
mico . Dicefi  che  i lor  Cavalieri  cavalcano 
lopra  de’  Muli  , allor  quando  marciano , e 
menano  ficco  i lor  Cavalli  , ril'ervati  pura- 
mente per  il  giorno  della  Battaglia  . Hanno 
per  armi.  Lande,  Archi,  Zagaglie,  e Spa- 
de; oltre  alcune  armi  da  fuoco,  che  fi  pro- 
cacciano da  Turchi.  Sogliono  avvelenare  le 
lor  armi  col  lugo  di  un  certo  frutto , che 
famiglia  predo  a poco  alla  nofira  Uvafipina 
Rtdla:  e le  loro  ferite  cagionavano  ne*  pal- 
fati  tempi  grandillìma  ftrage  , prima  che  vi 
trovando  il  modo  di  guarirne , con  un’infufio- 
xie  o fia  empiaftro  di  urina  e fabbia. 

Prima  di  metterli  in  Campagna,  l’Impera- 
tore fa  puhlicare  il  giorno  della  fina  mar- 
cia,  e puntar  le  Tende  in  una  gran  Pianu- 
ra  in  villa  della  fina  Città  Capitale.  Quelle 
< . ”3.no  tutte  magnifiche;  e quella  dove 

• . °?£ia  il  medefimo  , è di  Velluto  cremili , 
ricamato  d Oro.  Tre  giorni  dopo  erto  fa  por- 
tare per  ogui  parte  della  Città  due  gran  Tamburi 
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d’ Argento,  monta  a cavallo,  e palla  al  fuo 
magnifico  Palazzo  di  .Arringon , dove  ra- 
dunali tutto  l'Eiercito.  L’Imperatore  impiega 
tre  giorni  a farne  la  Rallegra,  e dopo  ciò  fi 
mette  in  marcia  contro  il  Nemico.  Per  da- 
re una  qualche  idea  de’  numtrefi  Eferciri 
«ii  quello  Sovrano,  badi  Udire  che  nel  165*?, 
allor  quando  il  Signor  Poncer  fi  attrovava 
ne*  iuoi  Stati,  le  fue  Truppe  arrendevano  a 
quattro  in  cinque  etnto  mila  uomini. 

Le  Guerre  dell’ Imperatore  d' Abifiìnia  fono 
per  lo  più  contro  iGallas,  Popoli  vicinie  in- 
dipendenti, e i Principi  Etiopi,  i quali  eccitati 
in  prima  e forcorfi  da’  Turchi  , abbacarono 
a diimifura  il  potere  di  cotcfto  Sovrano  : e 
mentre  gh  Etiopi  erano  impegnati  nel  lor 
Paeie  in  Guerre  Civili,  allora  feguì  la  con- 
quida che  fecero  i Turchi  di  quella  parte 
dell’  Impero  A biffino  , che  ftendefi  fopra  ’l 
Mar  Rodò  . Così  gli  Etiopi  » col  fol levarli 
fpeffo  contro  il  lor  Sovrano  , e colle  loro 
ufarpazioni  , 1'  hanno  refo  incapace  di  difen- 
dere , o ricuperare  quella  parte  del  fuo 
Dominio  , per  il  cui  mezzo  fidamente  egli 
poteva  aver  comunicazione  col  redo  delle 
Nazioni.  Egli  è ridotto  in  oggi  a tutta  qxtel- 
la  deprelfione,  che  li  Turchi  poffono  brama- 
re ; e gli  è fol  rimafta  quella  corrifponden- 
za  e comunicazione  con  gl' altri  Popoli,  che  è 
lor  piaciuto  di  permettergli  . Nel  fuo  Re- 
gno poi  egli  ha  perduto  molto  del  primiero 
potere  ed  autorità , a cagione  de’  Principi  e 
de’  Governatori  delle  Provincie , che  fi  Tele- 
rò indipendenti  : al  qual  propofito  con- 
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vien  riferire  qualche  particolarità  intorno  ai 
Titoli  del  Re,  le  lue  prerogative,  il  Gover- 
no, ed  altre  colè  fomiglianti. 

Quello  Principe  , (è  creder  vogliamo  ai 
Portoghefi , che  vietarono  l’ Abiflìnia , l'ubito 
ch’ebbero  palfato  il  Capo  di  Buona-Speranxa , 
nel  decimolèfto  Secolo  , fu  da  erti  chiama- 
to Trete-Gianni nome  a lui  dato  partico- 
larmente da  Pedro  Coviliano  , che  in  elso 
credette  ravvifare  il  , così  detto  , Principe 
Criftiano  , delcritto  da  Marco  Polo  ne’  Tuoi 
Viaggi  , e dal  medeflmo  indarno  ricercato 
nell’  Indie  : perchè  egli  , come  penfano  alcu- 
ni, fembrava  efsere  egualmente  Sommo  Sa- 
cerdote della  fua  Religione,  e Re  Sovrano, 
portando  Tempre  avanti  di  sè  una  Croce  ; e 
facendola  da  Capo  Supremo,  tanto  negli  af- 
fari Ecclefiafticji , come  ne’  Civili  , fuorché 
nella  collazione  degli  Ordini  Sacri  . Altri  di- 
cono, che  i Turchi,  e gli  Arabi  gli  diedero 
il  titolo  di  Vreter  Chatt , o Cham  , cioè  Re 
degli  Schiavi  ; perchè  la  maggior  parte  de’1 
loro  Schiavi  Mori  prenda vangli  dall’Etiopia  , 
di  cui  egli  era  il  Sovrano.  Comunque  fia  la 
cola,  i Viaggiatori  van  d’accordo  in  dire,  che 
i dilui  Sudditi  I’  appellano  T^egufch  , cioè 
Re:  e più  Ibvente  'ì^egufcha , T^agafchr , che 
nel  loro  Idioma  lignifica  Re  de'  Re,. per  di- 
ftmguerlo  da’  Princìpi  e Governatori  delle 
Provincie,  che  pur  fono  chiamati  col  titolo 
di  tiegus  F per  la  ftefsa  ragione  gli  Europei 
danno  a quello  Sovrano  di  Etiopia  il  Titolo 
d’ Imperadore  . Li  Perliani , e gl’  Indiani  ld 
chiamano  Tade-Sba,  cioè  Dìfpojìtore  de'  Re- 
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gni,  Titolo  il  più  lublime  che  in  Alla  cono- 
leali , c pari  a quel  d’ Imperatore  in  Europa  * 
Ma  ciafcuno  di  quelli  Principi,  quando  atten- 
dono al  Trono  , al’sume  ancora  un  Nome 
particolare,  o vogliam  dire  Motto;  chi  chia- 
mali Colonna  della  Fede  ; chi  V Incenfo  della 
forgine:  altri,  l'amato  da  Dio  , ufi  ito  dalla 
Stirpe  di  Giuda , il  Figliuolo  di  David , il  Fi- 
tliuolo  di  Salomone  ec. , correndo  lira  loro  una 
Tradizione,  che  i Principi  Abilfinj  fieno  di- 
fcefi  da  Salomone  per  mezzo  della  Regina 
Saba. 

Egli  Ha  per  Arme  un  Leone  rampante  * 
che  tiene  una  Croce,  con  quello  Motto  Vt- 
cit  Leo  de  Tribù  Juda. 

Riguardo  ai  loro  Antichi  Re,  gli  AbilTmi 
rie  parlano  con  molta  incertezza;  e non  pof- 
fono  darne  un  compito  Catalogo  , fe  non 
dopo  Un  certo  Meniìebec  , che  dicono  efser 
fiato  Figlio  della  Regina  Makcda  , la  quale 
joflengono  elser  quella  lleisa , che  vien  chia- 
mata dalle  Scritture  la  Regina  di  Saba,  e che 
andò  a volitar  Salomone.  Quella Principeisa , 
da  noi  poce>  fa  mentovata , come  elfi  dicono* 
ritornò  ne’  lÌ."oi  Stati,  non  folamente  ricolma 
de’  favori  di  q’uel  gran  Re , ma  eziandio  con 
altri  fenfibilt  co.ntrafsegni  della  fua  amicizia , 
che  fi  manileiiarono  con  una  felice  gravi- 
danza. Elsa  ditiie  in  luce  dopo  il  fuo  ritor- 
no un  Principe , che  fu  chiamato  Meniìebec , 
o fia  Davidde,  da  cui  frafstro  la  lor  dipen- 
denza li  Re  di  Abiffinia  .•  Quella  Famiglia 
regnò  lènza  interruzione  alcuna  lino  all’an- 
no 960,  quando  il  Regno  fu  invaiò  da  una 
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nuova  Fa  miglia  detta  dei  Zaga,  dopofa-  mori» 
di  Delnoadi,  ch’era,  per  quello  fi  dice  , della  Stìr» 
pe  di  Salomone . Conlérvò  lamedefim»  l'ulur- 

Kta  Sovranità  fino  all’Anno  ijoo,  in  cui  li 
incipali  Signori  della  Provincia  di  Schevva 
riftabilirono  Iconamlaco,  Principe  del  Sangue 
di  Salomone,  fui  Trono  degli  Antenati;  fi* 
cui  fiede  al  prefente  un  de’  fijoi  Difen- 
denti. 

Quello  Principe  è , o per  meglio-  dire  è 
fiato  una  volta  afsoluto  , ed  il  fi»»  Tronca 
Ereditario;  ma  avendo  perduto  molto- del  fuo- 
potere,  e delle  fue  Prerogative,  ufurpate  da 
altri  gran  Signori  del  Paefe  , viene  in  oggi 
fpefso  contrariato  dalla  fila  Nobiltà.  Il  Figlio 
Maggiore  è alle  volte  rigettato , e vien  pro- 
molso  da’  Nobili  all’  Imperiai  Dignità  un 
più  giovine,  ed  anche  un  Figlio  llleg.itimo. 
Il  Poter  Ovile  pare  nondimeno  (oggetto 
Tempre  al  Militare  . Staili  il  Re  la  maggior 
parte  dell’anno  in  Campagna,  palTandod’uno 
all’altro  luogo,  alla  refia  di  grandi  Armate 
di  Cavalli  e Fanti  ; e quindi  è che  le  loro 
Leggi , fe  pure  n’  hanno  , tacciono  , qualora 
viene  al  Principe  talento  di  violarle.  Quelle 
Leggi  per  altro  fi  riferirono  principalmente 
alla  Religione. 

In  quanto  a’  Principi , o Nobili  Abiflìnj , 
eflì  hanno  tanto  migliorato  di  condizione  ri- 
guardo a quello  eràno  per  il  pa fiato  , che 
quantunque  abbiano  poche  o nefiuna  Legge , 
onde  afii  curar  fi  contro  1’  arbitrario  Domini* 
del  loro  Imperadore  ; tutravolta  lòno  dive- 
nuti così  potenti  , eh’  egli  fi  guarda  bene 
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dall’oppri merli,  e non  intraprenda  mai  alcun 
affare  di  confeguenza  fenza  il  loro  conlenfo. 
La  Plebe  ad  ogni  modo  refla  Tempre  quali 
ScKiava  del  firn  peradore*  o de’  Tuoi  rifpettivi 
Signori  ; e poco  vantaggio  è ridondato  alla 
medefima , dalle  usurpazioni  de’ gran  Vaffal- 
li  l'opra  l’Autorità  del  loro  Sovrano.  Li  Po- 
polari non  hanno  Succeflione  Ereditaria  nelle 
lor  Terre;  ma  di  effe,  e de’  Beni  Stabili  fo- 
no in  certa  maniera  proprietari  i loro  Signo- 
ri . Lavorano  fola  mente  e s’  affaticano  per 
mantenere  la  grandezza  de’  lor  Superiori,  e 
provedono  miièramente  alle  infelici  loro  Fa- 
miglie. 

Quello  Sovrano  , come  fi  è in  parte  ac- 
cennato, è il  Padrone  affoluto  di  tutti  i Be- 
ni de’  Sudditi  , e li  toghe  e concede  a Tuo 
beneplacito.  Quando  muore  il  Capo  di  una 
Famiglia,  egli  s’i  npoffelfa  di  tutti  i Tuoi  Ef- 
fètti Stabili,  lanciandone  i due  terzi  ai  Figli  , 
o agli  Eredi  del  Defunto  . Dispone  quindi 
dell’ altro  terzo  m favore  di  un  altro;  il  qua- 
le in  tal  guifa  diventa  Tuo  Feudatario  , ed 
ha  l’ obbligo  di  fervido  in  Guerra  a proprie 
fpeiè,  e lòmminiftrargli  un  certo  nnmero  dì 
Soldati,  a proporzione  de’  Beni  che  riceve  > 
il  che  fa  cne  i!  rm  Jefimo,  ficcome  ha  un’in- 
finita quantità  diVaffalli,  poffa  in  poco  tem- 
po, e con  pochillima  l'pe.a  metter  in  Cam- 
po formidabili  Efercitì  . In  tutte  le  Provin- 
cie ci  fono  de’ Regiftri,  in  cui  fi  tiene  un’efat- 
io  conto  di  tutti  que’  Beni  , che  fon  devo- 
luti all’ Imperiai  Dominio  per  la  morte  del 
Porte  flòre , e pofcia  fi  danno  a de’  Feudata- 
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r),  che  meffi  vengono  al  poffeffo  nel  modo  • 
tegnente  . L’  Imperatore  manda  a quello  , 
ch’ha  già  nominato  per  fuo  Feudatario,  uria 
fafcia  di  Taffettà  , lidia  quale  in  Caratteri 
d'Oro  ferrite  fi  vedono  quelle  parole  : Gesù 
Imperatore  di  Etiopia  della  Tribù  di  Giuda  , 
il  quale fempre  ba  vinto  li  fuoi  Tremici.  L’Uf- 
ficiale portatore  dell’  Imperiai  Ordine  attac- 
ca egli  teffo  con  cerimonia  quella  Benda 
fulla  fronte  del  Feudatario  novello;  e quindi 
.l’incammina,  accompagnato  da  Trombe,  da 
Nacchere,  d’altri  Strumenti,  e d’ alcuni  Ca- 
valieri, a metterlo  in  poffeffo  di  que’  BenJ, 
che  gli  furono  regalati . 

Le  Rendite  dell’  Imperadore  vengono  pa- 

f'ate in  Ifpesie , non  già  in  Denaro,  di  cui  non 
àppiam  trovare,  che  n’abbiano  nel  lor  Pae- 
ie  di  coniato  . L’  Oro  puro  non  per  tan- 
to trovali  nell’arena  de’  loro  Fiumi,  o tet- 
to le  radici  delle  Piante  , fu  le  cime  e fal- 
de de’  Monti;  ma  particolarmente  dalle  ric- 
che Miniere  del  Regno  di  Gojama,  e Nerea 
d’onde  diedi  che  ne  tragga  ogni  anno  più 
di  2500  onde  , è imo  de*  principali  Articoli 
delle  fue  Rendite.  Una  parte  di  effe  confifle 
ne’  Diritti,  ch’egli  impone  fulle  Mercanzie 
recate  di  Turchia  per  il  Mar  Roffo  . Gli 
Appaltatori  gli  pagano  altresì  ogni  anno  la 
trentefima  parte  di  tutto  il  lor  Grano  , Be- 
fiiame  , e Frutti  delle  lor  Poffeflìoni  , on- 
de la  lua  Tavola,  la  Corte,  e le  fue  Guar- 
die fono  abbondevol mente  provedute.  Ciafcun 
Teffitore  ancora,  od  altro  Artefice  gli  rega- 
la vparte  de’  iùoi  Lavori  ; ciò  che  ferve  per/ 
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h Vedi  fi  altre  cofe  necettarie  de*  fìioi  M?- 
niftri.  InnoUre  l’Entrate  Regie  fono  fondate 
ìòprai  Cavalierati,  ch’egli  diipenfa,  di  S.jtn- 
tonio ; giacché  ogni  Cavaliere , quando  è crea- 
to dal  Re,  paga  una  certa  fomma  . Quell’ 
Ordine  in  parte  Fcclefiaftico , e in  parte  Mi- 
Jitare  , è munerofilììmo  , e /Tendo  obbligato 
ogni  uomo  di  condizione  a fare  un  de’  Tuoi 
più  giovani  Figliuoli  Cavaliere:  e alcuni  Au- 
tori riffer ifcono , ch’egli  non  ha  meno  di  do- 
dici mila  di  tai  Cavalieri  nella  fua Armata. 

L’ Imperadore  vien  coronato  in  una  delle 
loro  CKiefe  principali , con  una  fpezie  parti- 
colare di  Corona  , adornata  di  rifplendenti 
Gemme,  che  gli  mette  in  capo  il  lo^o  Me- 
tropolitano , alla  prefenza  de’  Nobili , e del 
Clero  ; nel  qual  mentre  fi  cautano  degl’  In- 
ni, con  fpari  di  Mofchetto  , ed  altre  dimo- 
Arazioni  d'allegrezza,  corriipondenti  alla  fo- 
lennità , come  fi  ula  appunto  in  Europa . Pri- 
ma però  di  ogni  altra  cofa  fi  fa  mettere 
dna  Corona  di  fpine  » in  memoria  di  quella 
che  portò  un  tempo  il  Signore  : e quindi , ol- 
tre la  Corona  Imperiale , e il  nuovo  Tìtolo 
di  Be/u/giaa,  gli  vien  metto  in  dito  un  Anel- 
lo d’Oro,  che  dtcefi  eflcr  quello  frettò  , che 
Salomone  diede  un  tempo  alla  Regina  Saba  j 
la  quale  poi  lo  donò  al  Figlio  , e pattando 
in  tal  giufa  ne’  fuoi  Succeflori  , fi  è confer- 
vato  fino  al  giorno  prefente . Non  sì  fo- 
llo è afcefo  il  Principe  al  Trono  , che  or- 
dina , per  quanto  fi  dice  , che  tutti  li  fuoi 
Fratelli  , Figliuoli , e Congiunti  fiano  podi 
in  ficuro  dentro  una  Fortezza  , fituata  (opra 
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d’una  Rupe  quali  inacceflìbile  , acciocché  i 
Tuoi  Cortigiani  o Gentiluomini  non  gli  di- 
spongano a follevarfi  contro  di  lui  ; il  che 
fpeflo  fanno  , quando  1*  opportunità  s’offre 
loro  : ed  il  Succeffore  è tenuto  nella  più  pro- 
fonda ignoranza,  finché  non  fi  fa  venir  fuo- 
ri' di  Prigione,  e non  s’innalza  all’ Imperiai 
Dignità* 

Non  hanno  gli  Abiflìnj  Leggi  Scritte , ma 
bensì  certe  immemorabili  Confuetudini  , in 
forza  delle  quali  fi  punifeono  i Rei , fecondo 
i lor  rifpettivi  delitti  ; quando  non  s’inter*- 
ponga  in  lor  favore  il  Sovrano’,  o qualche 
gran  Signore . Per  Delitti  Capitali  vengono  i 
Rei  decapitati , impiccati  , lapidati , o bat- 
tuti fino  alla  morte  con  grofli  baftoni , fuor- 
ché i Rei  di  Omicidio,  i quali  fi  danno  nel- 
le mani  de’ Congiunti  dellUccilò  ; e da  effi 
vengono  tormentati,  o mefli  eziandio  a mor- 
te, o fatti  proprj  Schiavi,  come  lor  più  ag- 
grada. Ma  i Prigionieri  di  qualità,  rei  di  no- 
tori Delitti , dicefi  , che  vengano  rilegati  in 
un  certo  Scoglio  , pollo  nel  Lago  di  T za- 
ne , come  già  fi  è accennato  . I Rei  di 
Furto  fono  frullati  , e obbligati  a farne  la 
reflituzione  ; ma  gli  Adulreri  fon  puniti  di 
morte.  Ciò  nonnollante  alcuni  Rei  di  Capi- 
tali Delitti  fono  condannati  a perdere  i loro 
Reni  V Con!  proibizione  a qualfifia  perfona  , 
iotto  rigorofìffime  Pene,  di  prellar  ai  mede- 
fimi  affiftenza , e perfino  di  dar  loro  da  bere 
e da  mangiare:  il  che  fa  che  que!  mirabi- 
li vadano  errando  a guifa  di  Bellie  feroci  . 
Le  Caule  Ovili,  liccome  non  hanno  Avvo- 
cati, 
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cari,  fi  trattano  dalle  Parti  (Ielle  dinanzi  ai 
lor  rifpettivi  Signori,  i Giiidizj  de’  quali,  di- 
cefi , che  fi  polfono  appellare  all'Imperatore  : 
la  qual  cola  però  fi  fa  di  rado  , per  timore 
del  rifenti  mento  de’  loro  immediati  Gover- 
natori . 

Si  è detto  d’ alcuni,  che  la  lor  Religione  fia 
un  mirto  di  Criftianefimo  e Giudaifmo  ; ma 
in  tal  propofito  fi  lòn  lpacciate  moltilfìmr 
falfità.  E’ vero  che  circoncidono  i Bambini  il 
fèttimo  giorno  dopo  il  lor  nafcimento  ; ma 
l’hanno  Tempre  fatto  in  maniera  del  tutto 
diverfa  dai  Giudei.  Quefti  non  fidamente  ta- 
gliano il  Prepuzio,  ma  fcoprono  tutta  quel- 
la parte  , detta  dagli  Anatomici  Balano  , 
(tracciando  coll’  unghie  ciò  che  rimane  dello 
fteflo  Prepuzio;  laddove  gli  Abiflinj  non  fan-, 
no  altro  che  tagliarne  un  poco,  là  eftremità. 
Elfi  ignorano  l’origine  di  una  tal  Cerimonia, 
introdotta  nel  lor  Paefe  ; ma  accertano  che 
non  Io  fanno  già  per  oflèrvare  la  Mofaica 
Legge,  ma  bensì  per  un  coftume  puramen- 
te umano,  praticato  firn ilmente nell’Egitto  , 
nell’  Arabia  , e in  altri  Regni  e Provincie 
deli’ Oriente , e dell’Africa  Dicono  ancora  di 
farlo  ad  imitazione  di  Gesù  Crifto  , il  quale 
ha  voluto  eflcr  circoncifo:  eVien  detto  che  i SS. 
Pontefici  abbiano  tollerato  un  tal  ufo  predo 
quefti  Popoli,  dichiarando  fidamente  ^i.  me- 
defimi  , che  non  fi  avea  da  creder  necef- 
faria  alla  Salute  . Si  è voluto  parimenti 
far  credere  al  Mondo  , che  gli  AbilTinj  , in 
forza  di  una  Legge  della  Regina  Make- 
da  , circoncidevano  1«  Temine  per  un  prin- 
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cipfo  di  Religione:  ma  Ji  è poi  faputo 
dall'  efatte  inìormazioni  avute  in  tal  pro- 
pofito  , effer  quello  il  coftume  di  tutte  le 
Nazioni,  non  lolo  dell'Etiopia,  ma  eziandio 
de’Paefi  circonvicini,  di  tagliar  loro  una  cer- 
ta efcrefcenza  carnofa  in  quelle  parti  , che 
le  rende  difformi  , fenza  alcun’  idea  di  Reli- 
gione . Un  lem  pi  ice  collume  ancora  è quel- 
lo di  allenerfi  dalla  carne  di  Porco,  non  già 
iuperllizione  Giudaica  . Quanto  alla  venera- 
zione che  hanno  per  il  Sabbato  , ell’c  piut- 
tollo  un’  imitazione  degli  antichi  Criftiani  , 
che  offervavano  quello  giorno  al  pari  della 
Domenica,  non  già  un’  imitazione  degli  E- 
brei  : e in  fatti  non  fi  allengoncr  da  ogni 
forra  di  opera  fervile,  ma  foltanro  dalle  pii 
faticofe  . Pare  tuttavolta  che  abbian  prefo 
qualche  colà  dagli  Ebrei,  nell’ afttnerfi  che 
fanno  dal  mangiare  quel  nervo  della  cofcia 
degli  animali,  ch’era  ai  medefimi  vietato. 

li  Crillianefimo  non  fi  è già  introdotto 
nell’Etiopia  , come  lo  credono  alcuni  , dalV 
Eunuco  della  Regina  Candace,  che  non  era 
Regina  di  Abiflìnia  , ma  fidamente  dell’Ifo- 
la  de  Meroe;  come  fi  può  dimoftrare  con  le 
Storie  di  Abiffmia,  le  quali  atteftano  nonel- 
fervì  mai  regnata  alcuna  {emina;  e coll’au- 
torità di  Plinio  , il  quale  ci  fa  fapere  , che 
molte  Regine  di  Meroe  furono  chiama  te  con 
tal  nome  . Altri  rifferifeono  la  converfione 
dell’  Etiopia  all’  Apoftolo  S.  Bortolommeo  , 
ovvero  a S.  Matteo,  o Mattia:  ma  gli  Etio- 
pi lo  negano,  e riconofcono  d’ elfer  fiati  con- 
vertiti alla  Fede  Criftiana  fidamente  al  tem*- 
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pò  di  S.  Àtanafio  da  due  perfone  , da  effi 
chiamate  Fremonat , e Sydrac , cioè  direFru- 
menzio  e Edefio,  di  cui  parla  l’ Ecclefiaftica 
Storia  . Il  primo  di  quelli  viene  ancor  chia- 
mato dagli  Abiffinj  ^Abba~Saloma  , e cele- 
brato nella  lor  Liturgia , e dai  loro  Preti  co- 
me il  primo,  che  predicò  tra  loro  l’Evange- 
lio. Pacarono  quindi  in  Abiffinia  un  gran  nume- 
ro di  Monaci  dall’Egitto,  e degl’ altri  Paefì 
▼icini  dell’Impero  Romano;  tra’ quali  nove 
furono  i principali,  ciò è<Aragawi>  Tantalio» , 
Cari  ma , *AUf>  Saba/n,  *Afe , Lìkancs  , ^Adi~ 
mata , e Guba , tenuti  per  i primi  Patriarchi 
di  quel  vallo  Impero. 

Quanto  alla  lor  Credenza,  efli  IbnoGiaco- 
biti , o vogliam  dire  Eutichiani , il  cui  prm- 
cipal  errore  confifte  nel  confondere  le  due 
Nature  di  Gesù  Crifto  . Stati  erano  del  co- 
mun  fenti mento  della  Chiefa  fino  al  Conci- 
lio di  Calcedonia  : ma  condannato  avendo 

J usilo  Concilio  Eutiche , Archimandrita  di 
loftantinopolr  , e Diofcoro  Patriarca  di  A- 
leffandria  , dilui  Protettore  , cangiarono  gli 
Abiffinj  di  fentimento  nella  Tegnente  manie- 
ra. Scacciato  eflèndo  d’  Aleffandria  Diofcoro, 
e li  fnoi  Partigiani  , fi  ritirarono  i medefimi 
dove  poterono  , e alcuni  di  effi  nell’AbWi- 
nta;  dove  Tracciarono  le  fahe  nuove,  che  il 
Concilio  di  ^Calcedonia  avea  voluto  rovefcia- 
re  l’antica’Dotrrina,  e introdur  nella  Chiefa 
il  Neftorianifmo.  Quindi  n’è  derivato  , che 
quelli  Popoli  abbracciarono  la  dottrina  dì 
Neftorio  , da  effi  confiderato  per  Santo , e 
rigettarono  il  Concilio  di  Calcedoni  . Ma 
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ficcome  folio  tftremamente  ignoranti  , nel 
tempo  lleflb  chkr  lodano  Diofcoro  , condan- 
nano Eutiche  com’Eretico,  quantunque  lòlle 
dello  Hello  fentimento  del  primo  . Furono 
ancor  chiamati  Giacobiti , da  un  certo  lacob 
di  Siria  , che  avea  ditelo  con  gran  calore  i 
fentimenti  di  quello  Erefiarca, 

Circoncidono,  come  fi  è accennato,  i lo- 
ro Figliuoli  l’ottavo  giorno,  e li  battezzano 
due  fettimane  dopo  : anticamente  però  non 
ne  battezzavano  alcuno  , che  non  lòde  giun- 
to all’  età  di  $o.  anni . La  Circoncifione  fi 
fa  col  miniftero  di  qualche  vecchia  donna  ; 
ma  il  Battefimo  viene  amminiftrato  dal  lòlo 
Sacerdote  . Quando  la  perfona  è adulta  , il 
Sacerdote  1’  unge  con  Jolio  , e poi  andando 
con  elfo  lei  ad  un  qualche  Fiume  o Stagno, 

1’  immerge  coll’  ajuto  di  due  Diaconi  tre 
volte  fotto  F acqua  ; dicendo  : Io  ti  battez- 
zo in  nome  del  Tild  e , del  Figliuolo  , e del- 
lo Spirito  Santo  . La  pedona  così  battezza- 
ta è tratta  fuori  dell’  acqua  ; vien  un- 
ta di  nuovo  , e veftita  d’un  abito  bianco  , 
in  fegno  di  purità,  e d'innocenza;  efopradi 
efià  le  le  mette  una  velie  rolfa,  per  Tonifi- 
care ch’eli' è Hata  redenta  col  Sangue  di  G./” 
C.  Terminata  la  Cerimonia,  viene  introdot* 
ta  nella  Chielà,  e riceve  la  Santa  Comuni», 
ne.  Finalmente  nel  Tuo  partire  viene  rega- 
lata dt  latte  , e miele  , e benedetta  dal  Sa- 
cerdote . 

Se  il  battezzato  è ut\  bambino  , s’  im- 
merge lolamente  un  poco,  e fi  afpcrge  coll* 
acqua  ; ma  a lui  pure  fi  dà  qualche  por- 
Tomo  XXV.  E zione 
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rione  del  Pane  e del  Vino  confacrati  . Si 
celebra  appretto  gli  Abittìnj  ogni  anno  il  fe- 
llo giorno  di  Gennajo  la  Fetta  dell*  Epi- 
fania , da  etti  chiamata  Cottaj  ; cioè  il 

f iamo  del  Lavarne  nto  , con  grandittìma  fo- 
-nnità  ; e ognuno  allora  entra  nell'acqua, 
e vi  fi  bagna  in  commemorazione  del  Bat- 
tefimo  del  Noftro  Salvatore  , che  fuppqn- 
gono  ettòre  accaduto  in  un  tal  giorno  . In 
etto  1’  Imperatore,  con  tutta  la  fua  Corte, 
fi  porta  a Gondar,  dove  conferva!!  una  ma- 
gnifica Conca  di  acqua  , la  quale  ferve  a 
quella  pia  Cerimonia.  Quindi  e nata  la  con- 
gettura d’  alcuni  , Scrittori , che  que’  Popoli 
rinnova (fi.ro  una  volta  l'anno  il  loro  Batte- 
fimo. 

In  quanto  al  Sacramento  dell’  Eucariftia  , 
ufano  di  mettere  le  Spezie» Confecrate  in  una 
calittra  quadra  di  legno , in  luogo  di  men- 
la , Li  {acri  utenfili  fono  un  piatello  , una 
coppa,  ed  un  cucchiaio,  da  etti  chiamato  il 
cucchiaio  della  Croce  ; col  quale  diftribuilco- 
no  il  liquore,  eh’ adoprano  m vece  di  Vino, 
fatto  cogli  acini  d’  uva  pittati  e infufi  nell1 
acqua  ; e quello  fi  porge  dopo  il  Pane  dal 
•Diacono  col  cucchiaio  tanto  ai  Chierici , co- 
me a’ Laici.  Hanno  ancora  cert’Urne  confa- 
vate, e degl’ Incen  fieri , ne’ quali  abbraccia- 
no de’ profumi . Ogni  perlbna  riceve  il  Sa- 
cramento una  volta  il  mefe,  o più  lòventfe 
a fuo  arbitrio;  mai  però  fuori  di  Chiefa.  Aim- 
mettono  per  regola  della  lor  Fede  gli  fletti 
Libri  della  Sacra  Scrittura,  da  noi  ammetti, 
t dicefi  che  abbiano  nn  Efemplare  dei  Set- 
tanta 
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tanta  più  corretto  di  quanti  léne  trovano 
in  Europa. 

Ricevono  ì Concilj  Generali  Niceno,  Co- 
ftantinopolitano , ed  Éf'efino , con  gli  altri  Pro- 
vinciali, ricevuti  fino  al  Concilio  di  Calcedo- 
ni ^ ed  oltre  i Canoni  Niceni,  ne  hanno  in 
Lingua  Arabica  altri  ottanta  quattro,  che  il 
loro  Imperatore  Coftantino  mandò  in  Geru- 
falemme  1’  anno  440  , d’  onde  furono  por- 
tati a Roma  nel  1646.  Quello  Codice  con- 
tiene il  Sinodo  degli  Apoftoli , che  dice!» 
(dritto  da  S.  Clemente;  i Concilj  d’  Andrà» 
di  Cefarea  , di  Nicea , dii  Gangra  , d’ Antio- 
chia, di  Laodicea,  e di  Sardi,  cogli  Atti  de* 
318.  Padri;  un  Trattato  del  Sabba»,  con 
un  Decreto  o fra  Canone  Penitenziale,  acuì 
va  anneflà  la  loro  comune  Liturgia  , con  le 
Preghiere  e gli  Uffizi  per  la  Comunione;  ol- 
tre molte  Vite  di  Martiri,  e Santi  » e degl’ 
Inni  in  lode  della  B.  Vergine. 

Non  hanno  il  Credo  degli  Apoftoli , ma 
tifano  il  Simbolo  Niceno . Tengono , per 
quanto  aflèrilce  il  Ludo/fo,  che  le  tre  Perlon» 
della  Trinità  liano  un  lòlo  Dio:  quantunque 
dicono  con  li  Greci , che  procede  folamente 
dal  Padre:  Che  non  vi  ha  in  Crifto  due  Na- 
ture , nè  due  Volontà  ; anzi  pure  afferma- 
no, chi  egli  è Dio  perfèttoe  perfetto.  Uomo, 
lènza  confufione  delle  due  Nature , il  che  con- 
feriamo di  non  capire,  mentre  fernbra  contra- 
rio all’errore  degli  Eutichiani,  ad  effi comu- 
nemente attribuito  . Quindi  può  dirli  , non 
lènza  ragione , che  il  Toro  Dogma , in  cam- 
ino di  ellere  un  vero  errore , ila  fiato  piut- 
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tofto  male*  ipiegaeo , ed  intefo  . Può  vederli 
in  tal  propofiro  pretto  il  Ludolfo  la  ConfeP 
fione  di  Fede  , Icritta  dall’Imperatore  Clau- 
dio nel  1555  , che  fu  irt  que’ tempi  il  più 
valente  Teologo  di  quel  Regno;  e la  Lette- 
ra dell’  Imperatore  Bafilide,  fcritta  nel  1634. 

NelPamminiflrare  il  Sacramento  dell’ Eu- 
cariftia  tanto  al  Clero  , come  ai  Laici  pre- 
fentano  , il  Pane  ed  il  Calice  , come  già  s* 
è detto  ; e riguardo  al  Pane,  fanno  ufo  del 
Fermentato,  come  i Greci.  Credono  la  Pre- 
fenza  Reale  nel  Sacramento,  e la  loro  For- 
inola Confecratoria , fecondo  alcuni, e la  feguen- 
te:  Qurfto  Tane  è il  mio  Corpo , e Quejio  Ca- 
lice è il  mio  Sangue  : ma  fopra  ciò  può  ve- 
derli quello  ha  lcritto  il  P.  Le-Brun  intor- 
no alla  Liturgia  degli  Orientali  , e qualch* 
altro  Controverfifta  Moderno  , che  ne  tratti 
a fondo. 

Fanno  Confelfioni  Generali  de*  loro  pecca- 
ti, e ne  ricevono  altresì  Generali  A fio!  ut: to- 
ni. Efli  vanno  a proflrarfi  a’piedi  del  Sacer- 
dote, che  Ita  fedendo,  ed  ivi  fi  acculano  in 
generale  di  eflèr  gran  peccatori  , e di  aver 
meritato  l’Infèrno,  lènza  mai  entrare  incir- 
coftanza  veruna  de’ peccati  commeflì.  Dopo 
una  tal  dichiarazione  , il  Sacerdote  tenendo 
nella  man  finiftra  il  Libro  degli  Evangeli,  c 
nella  delira  una  Croce  , tocca  con  erta  gli 
occhi  , l’ orecchie  , le  narici  , la  bocca  e le 
mani  del  Penitente  , recitando  alcune  Ora- 
zioni : quindi  legge  l’ Evangelio  ; fa  fopra  dì 
lui  molti  fegni  di  Croce;  gl’ impone  una  pe- 
nitenza > e lo  licenzia  . egli  pare  che  creda- 
no. 
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no,  l’Anima  Umana  ertèr  prodotta  dalla  ma- 
teria; e vogliono  nonpertanto  eh’  ella  fia  Im- 
mortale, e che  l’ Anime  de' Buoni  rimangano 
in  uno  flato  intermedio,  fenza  la  Vifione  di 
Dio,  fino  al  giorno  della  Rilurrezione  Uni- 
verfale  . Imperocché  nella  lor  MelTa  fanno 
per  li  Defonti  la  Preghiera  leguente:  fl/Vor- 
datevi , 0 Signore , dell'^Anime  de' voflri  Servi: 
liberate  0 Signore  i noftrì  Tadri;  d'onde  infe- 
rifeono  i Milfionarj  Cattolici  , eh'  effi  abbia- 
no il  Dogma  del  Purgatorio . Ofiervano 
de’  giorni  Feftivi  in  onore  de’  Santi , e gl* 
invocano  per  loro  Intercertòri . Hanno  delle 
Pitture  , ma  non  già  Immagini  (colpite,  de’ 
Santi  , e di  Maria  Vergine:  alla  quale  pre- 
ftano  una  si  grande  venerazione  , che  tac- 
ciarono ne’ partati  tempi  li  Gefuiti  Portoghe- 
fi  di  non  rendere  alla  medefima  tutti  li  me- 
ritati onori  . Invocano  fimilmente  li  Santi 
Angeli  , come  che  eglino  credono  che  fie- 
no qualche  volta  apparfi  ad  uomini  giu- 
lli  , ed  abbian  lor  recate  delle  rifpofle  al- 
le preci  ad  efli  | offerte  . Contano  innol- 
tre  , e diltinguono  nove  Ordini;  di  que- 
lli Celefti  Spiriti . Celebrano  le  Felle  del 
Santo  Natale , di  Palqua  , delle  Penteco- 
fte  , e tutte  1'  altre  Felle  della  Primitiva 
Chiefa  , benché  in  tempi  differenti  dai  Lati- 
ni , cioè  dieci  giorni  più  tardi  ; mentre  gli 
Etiopi  , come  pure  gli  altri  Crifliani  di  O- 
riente,  non  hanno  riformato  il  lor  Calenda- 
rio. Tra  li  giorni  poi  dedicati  Ecultodaljoro 
Santi  , ve  n’è  uno  , cioè  dire  li  xi  di  Giu- 
gno, conlacrato  a Pilato,  e alla  fua Moglie; 
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in  memoria  di  averli  il  mcdefimo  lavate  le 
mani;  e d’  averlo  la  Moglie  avvil'ato , di  nul- 
la fare  in  pregiudizio  di  quel  Giulio,  cioè 
G.  C Oflcrvano  quattro  Quarefime  alla  ma- 
niera degli  Orientali , cioè  la  Quarefima  Gran- 
de , che  dura  50  giorni  ; quella  di  S.  Tietro 
e di  S.  Tarlo,  la  qual  dura  talvolta  quaran- 
ta dì,  e talvolta  metto,  fecondo  eh’ è più  o 
meno  avanzata  la  Fella  di  Pal'qua  ; quella 
dell’  Afiu  nzione  della  B.  tergine  , eh*  è dì 
giorni  quindici;  e quella  dell’Avvento,  che 
dura  tre  Setùmane.  in  tutte  quelle  Quare- 
fime  non  fi  mangia  nè  uova,  nè  butiro,  nè 
cacio  , t fi  mangia  fedamente  dopo  il  tra- 
montar del  Sole  ; ma  fi  può  bere  e mangia- 
re fino  a mezza  notte  . Siccome  in  Etiopia 
non  ci  fono  Ulivi  , fi  fervono  per  condir  le 
vivande  di  un  olio  particolare  , tratto  da 
certa  femerza  del  Pael'e,  eh’ è gratiflìmo  al 
palato.  Digiunano  innoltre  col  medefi mori- 
gore  tutti  i Mercordì,  e i Venerdì  dell’anno. 
L’orazione  Cuoi  fempre  precedere  il  palio;  e 
un  ora  prima  del  tramontar  del  Sole  le  gen- 
ti di  Campagna  lafciano  il  lor  lavoro  , per 
andar  ad  orare  , non  volendo  mangiare  , 
non  abbiano  prima  foddisfàtto  a una  tal  ob- 
bigazione. Dal  Digiuno  non  èdifpenfatochi 
chefia,  e vi  fono  temuti  egualmente  i vecchi, 
i giovani  , ed  anche  gli  ammalati  . D’ordi- 
nario fi  fa  che  i Fanctullini  fi  comunichino 
all’età  di  anni  dieci , e fiibito  ohe  fi  fon  co- 
municati, fono  obbligati  a digiunare. 

L’Imperatore,  come  abbiamo oflfervato,  è il 
Giudice  Sovrano  in  tutte  le  Caule  Civili , ed 

Ec- 
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Ecclefiaftiche;  ed  il  Clero,  non  meno  che  1 
Laici  , foegiacé  alla  giurildizione  de’  Giudici 
Regj  . Hanno  nulladimeno  un  Metropolita- 
no o fia  Patriariarca , chiamato  <Abunct  , eh 
è il  Capo  della  Religione,  e della  Chieta  di 
Abiflìnia  . Elfo  vieti  confacrato  dal  Pa- 
triarca d’  Alellandria  , e conteril'ce  gli  Or- 
dini Sacri  agli  Eccle  fia  dici  , che  fono  tutti 
Monaci  , mentre  in  Etiopia  fuor  di  quelli 
non  ci  fono  altri  Sacerdoti,  come  non  vi  fo- 
no altri  Vefcovi,  che  P accennato  Patriarca. 
Ilmedefimo  dimora  in  un  bel  Palazzo , vicino 
alta  Chiefa  Patriarcale  ; nomina  tutti  i Su- 
periori de*  Moni  Iter  j j ed  ha  lopra  i Monaci 
un  adoluto  potere.  Quelli  Monaci  hanno  una 
grande  autorità  fopra  il  Popolo  , di  citi  tal- 
volta fogliono  abularfi  contro  il  Sovrano  • e 
in  tal  propofito  memorabile  è il  latto  dell* 
Imperatore  ,A:i  Bufiti,  che  nel  palpato  feco- 

10  ne  fece  precipitare  lette  mila  dall’alto  del 
monte  Balbau,  per  efllrfi  contro  lui  ribella- 
ti . Puofli  formar  giudizio  del  loro  eccedi  vo 
numero  da  ciò,  che  riferifee  il  big.  Poncet, 
e dirgli  fiato  detto  da  un  Patriarca,  cioè  che 
in  una  fola  Ordinazione  egli  avea  fatti  dieci 
mila  Sacerdoti,  e leimila  Diaconi.  Tutta  la 
Cerimonia  della  loro  Ordinazione  confifte  in 
quefto  : il  Patriarca  fedendo  recita  il  princi- 
pio del  Vangelo  di  S.  Giovarmi  fopra  la  te- 
tta di  quelli  che  vuol  ordinare  Sacerdoti  , e 
dà  loro  la  benedizione  con  una  Croce  di  fer- 
ro del  pelo  di  fette  in  otto  libre,  che  tiene  m 
mano;  e quanto  ai  Diaconi,  egli  lui  amente 

11  benedifee,  lènza  recitare  il  Vangelo  * Fuo- 
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ri  dfll’Ecclefiaftiche  Funzioni,  il  loro  Abito  è 
predo  a poco  fomigliante  a quello  de’ Secola- 
ri , confiftendo  la  differenza  nella  fola  Ber- 
retta, gialla  o violata,  che  portano  intefta; 
e quelli  divedi  colori  fervono  a diftingucre 
i loro  Ordini  . L’Abate  d’ogni  Società  Mo- 
nadica è il  lor  unico  Superiore  , ed  ufa  Co- 
pra i medefimi  qualche  autorità.  Li  mento- 
vati Monaci  non  vivono  in  Chioftri  o Con- 
venti , come  ì noftri , ma  ognuno  nella  fua 
propria  Capanna , formando  quali  un  Villag- 
gio predo  a qualche  Chiefa  , dove  fervono 
ne' Sacri  Uffizj.  Non  fi  maritano,  a differen- 
za degli  Ecckfiaftici  non  Sacerdoti,  che  pof- 
fono  prender  una  fola  Moglie,  quando  fono 
tuttavia  negli  Ordini  inferiori , fino  al  Dia- 
conato. Lavorano  picciole  porzioni  di  terra, 
e vivono  delle  loro  fatiche. 

Le  loro  Chiefe  principali  furono  fui  prin- 
cipio edificate  fili  modello  del  TempiodiGe- 
mfalemme,  con  un  Santuario,  ed  un  Atrio 
citeriore;  ma  in  apprelfo  n’hanno  erette  dell’ 
altre  in  figura  di  Croce  , come  fono  le  Cat- 
tedrali approdò  gli  altri  Popoli  Criftiani . I 
Principi  della  Reai  Famiglia  , e la  prima 
Nobiltà  ricevono  tutti  l’Órdine  del  Diaco- 
nato; e perciò  vengono  ammeffi  nel  Coro  , 
e dentro  i Cancelli  del  Presbiterio  . Innoltre 
ogni  Sovrano  fi  fa  portar  dinanzi  una  Cro- 
ie, eziandio  dopo  d’edere  afeefo  al  Trono. 
A morivo  di  un  ralCoftume,  e della  fupre- 
ma  Autorità  Ecclefiaftica , che  viene  efèrci tata 
da  quello  Sovrano  , credefi  che  abbia  parte 
nelle  Sacre  Funzioni:  e quindi,  fecondo  al- 
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nini  , n’  è derivato  , che  gli  Imperadori 
Abiflinj  furon  chiamati  Tresbyter  Cban  , 0 
Cbam  (f  non  già  Tresbyter  Giovanni  ) cioè  , 
Re  de'  Treti,  o fi  a ReTrete. 

Nelle  Chielé  degli  Abiffinj  , come  appun- 
to nelle  Greche,  s’ ulano  delle  torcia  acce- 
le  nel  tempo  del  Servizio  Divino.  Il  Popolo 
non  fta  a ledere  , nè  s’ inginocchia  , ma  è 
tèmpre  ritto  in  piedi  , benché  la  Funzione 
in  certe  Solennità  duri  tutto  il  giorno  e la 
notte  : hanno  però  delle  ftampelìe  , fu  cui 
vien  loro  pirmeflò  d’ appoggiarli . Tengono 
le  loro  Chielè  con  un’eftrema  pulizia  e net- 
tezza , e deipongono  le  lor  pianelle  prima 
d’ entrarvi  : il  che  è un  fegno  di  rifpetto  , 
com’è  appreflo  di  noi  lo  feoprirfi  il  capo  ; e 
a un  tal  oggetto  il  Pavimento  è ricoperto  di 
Tappeti.  Tanta  è la  venerazione  , che  han- 
no verfo  quelli  Sacri  Edifizj  , che  non  vi  fi 
ode,  nè  parlare,  nè  foffiarfi  il  nafo,  nè  fpu- 
tare;  e mai  non  vi  fi  gira  la  tefta  . Chiun- 
que entra  nelle  medefime , deve  avere  i Pan- 
nilini candidi,  altrimenti  gli  farebbe  negato 
i’ingreflo.  Nelle  lor  Meflè,  e ne’  Divini  Uf- 
fizi gl’  Incenfamenti  fono  quali  continui  ; e il 
loro  Canto  riefee  regolare  e aggradevole  , 
quantunque  fiano  fproveduti  di  Libri  con  No- 
te Muficali.  Quando  fono  in  viaggio,  dicefi, 
che  trovandoli  vicini  ad  una  Chiel'a  , fmon- 
tano  dalla  lor  Vettura,  e vanno  a piedi  per 
tutto  quel  tratto  che  la  circonda  . Hanno 
nelle  lor  Chiefe  delle  Pitture  de’  Santi , non 
già  Immagini  fcol pire;  e benché  i loroSacer- 
doti  portino  in  mano  una  Croce  , la  quale 
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rieri  baciata  da  rutti  quelli  che  incontra* 
no,  e fi  facciano  ipeflfo  il  legno  della  Croce, 
ad  ogni  maio  non  fi  permette  ai  medefimt 
il  portar  l'eco  alcun’immagine,  o Pittura  del 
CrocifilTò. 

Secondo  il  Ludolfo , riconofcevano  un  tem* 
po  gli  Ahi  (fin  j il  Pontefice  Romano  , cioè 
tenevano  che  folTe  il  primo  Patriarca;  ne* 
gando  però  il  fuo  Primato  fopra  tutta  la  Glie- 
la . Ma  refi  effendi)!!  i Maomettani  potenti 
in  Etiopia  nel  principio  del  Secolo  decimo  fello , 
Rimpadronirono  di  quali  tutto  lo  Stato.  Soffrir 
non  potendo  gli  Abiflinj  un  giogo  sì  duro  e 
odicdo,  chiamarono  in  lor  feccorfo  i Portoghe- 
fi , chic  in  quel  tempo  refi  fi  erano  famedi 
nell’ Indie  Orientali,  dove  fatti  avevano  con- 
fiderabiii  Stabilimenti.  Molto  fi  rallegrarono 
quelli  nuovi  Conquiflatori  di  ritrovare  un  libero 
àngrcilò  nell’Etiopia;  e marciati  efil-ndo  incon- 
tro agli  Maomettani , nel  1440  li  lconfiilèro  in- 
tieramente, e rimifero  fui  Trono  l’ Imperiai 
Famiglia  . Un  sì  importante  fervigio  refe  i 
Portòghefi  riguardevoli  all’Etiopica  Corte  : 
moki  di  elfi  vi  fi  fermarono , e furono  inve- 
li iti  dr  primari  Impieghi.  Sotto  $ì  autorevoli 
/corta  introdotti  eflendofi  li  Mi  (fi  «ma  rj  Gefuici 
di  lor  Nazione  , convertirono  prelfo  a poco 
in  buoni  Cattolici  gli  Etiopi  ; e per  «u  afero  il 
loro  Imperatore  Ztdtngbtl , fui  principio  del 
Secolo  decimo  fettiiuo  , e il  dilui  Suc- 
ceflòre  Sttfneo  , non  (blamente  a riconofcere 
il  Primato  del  Papa,  ma  a ricevere  ancora 
ne’  fiioi  Stati  un  Patriarca  , mandatovi  da 
Roma.  Il  Governo  «conienti  pure  ad  abo- 
lire 
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lire  i Riti  eleCerimonie  Antiche,  ed  a cort- 
iormarfi  intieramente  al  Rituale  della  Chie- 
la  Romana.  Poco  appartò,  però  molti  de' 
Nobili,  e de’ Governatori , Fecondati  dal  Po- 
polo,  pigliarono  in  abbonamento  la  Ri  licio- 
ne de’  Cattolici  Romani  , e prefero  l’armi 
contro  il  loro  Impcradore;  il  che  diede  oc- 
casione alle  Guerre  Civili,  che  durarono  in 
Etiopia  più  di  dieci  anni  , cioè  lino  al  1 6z6 
in  cui  morirono  migliaia  e migliaja  di  per- 
fone  . Ad  ogni  modo  la  Corte  , arti  dita  da’ 
PP.  Gefuiri,  e d'alcune  Truppe  Portoglieli  , 
riportò  vittoria  fopra  de’  zelanti  Ditènfori 
dell’Antico  Rito;  ma  non  valfir  però  a lòg- 
giogare  la  loro  ortinata  ptrfeveranza . 

Quindi  diverfe  Provincie  fi  ribellarono  af- 
fatto dall’Imperatore Sufnco,  il  quale  ciònoa 
ottante  prolègui  ad  eflèr  Cattolico , e lòt  emet- 
terli a’  Decreti  del  Romano  Pontefice  ; il 
che  durò  finché  li  Gelarti,  per  mantenere  il 
Primato  Ecclefiaftico  del  Papa , prelero  fopra 
di  sé  la  direzione  di  quali  tutti  gli  affari 
del  Regno;  e avendo  latte  fabbricare  e pre- 
fidiare  diverfe  fortezze  , implorarono  degli 
ajoti  d' Europa  , per  doftenere  la  loro  intra- 
prela  . Una  tal  condotta  de’  Por  toghe  fi  ca- 
gionò de’  iòfpetti  e timori  nel  diluì  Succef- 
lòre  BafUidc , che  afeefe  al  Trono  nel  16J2  -, 
e ne’  Nobili  del  Regno,  che  aliirpar  non  vo- 
sero i loro  Stati  , e affoggettarli  alla  Corona 
del  Portogallo  ;e  oiò  fu  il  moti vo , che  ftabilirono 
d accordo  di  abolire  la  Credenza  Cattolica, 
e di  rimetter  in  piedi  l’Antico  Rito  . Quindi 
furono  i Sacerdoti  Romani  iàcrificati  al  furore 
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del  Popolo,  che  corfe  d’ogni  parte  all’ ar- 
mi; ed  il  loro  Patriarca  potè  appena  fuggir 
illefo  del  Paefe.  Si  fece  fimilmente  un  terri- 
bil  macello  di  tutti  i Portoghefi  ; eccetto 
quelli  ch’ebbero  la  precauzione  di  fotrrarfi 
per  tempo  dalle  mani  di  quell’ infuriato  Po- 
polo, i quali  ebbero  la  p.-rmilTione  di  ritrar- 
fi  altrove:  e in  tal  incontro  ufcirono  dall’E- 
tiopia fette  mille  Famiglie,  che  fi  fono  dipoi 
fparfe  per  l' Indie,  e fui  le  Colie  Orientali  dell’ 
Àfrica:  ri manendo vene  folo alcune  poche,  da 
cui  fon  derivati  ; gli  AòiiTinj  Bianchi , che 
tuttavia  vi  fi  vedono.  Un  tal  abbonimento 
degli  Europei  continuò  in  quefla Nazione  fi- 
no al  prefente , e qualche  tempo  dopo  effèndofi 
«inoltrati  due  Cappuccini  (ino  a.  Squaqucna , Cit- 
tà fituata  fui  Mar  RofTo , e di  là  avendo  fpe- 
dite  Lettere  all’  Imperadore  d’Etiopia,  per 
ottener  licenza  di  ritornare  nelle  fue  Terre  : 
quel  Sovrano  pregò  il  Bafsà  Turco,  che  co- 
mandava fu  quella  Cofta  , che  non  lafciaffe 
venire  in  AbifTinia  alcun  Franco  per  quella 
Brada;  e innoltre  che  gli  mandafle  le  tefte 
de’  due  Cappuccini  : ciò  che  fu  adempito  dal 
Bafsà  in  una  crudel  maniera  , imperciocché 
non  folamente  gli  mandò  le  tefte  de’  due 
Religiofi  , ma  eziandio  le  loro  pelli  ripiene 
di  paglia,  affinchè  l’Imperadore  conofcefle  al 
colorito  , eh’  erano  Franchi.  Untai  odio  e av- 
verfìone  verfo  i Franchi , o vogliam  dire  gli 
Europei,  fuffifte  tuttavia  in  quefta  Nazione, 
e lor  viene  in  particolar  maniera  ifpirato  dai 
luoi  Sacerdoti  a tal  fegno,  che  fanno  ai  me- 
de firn?  deprezzare  e odiare  tutto  ciò  eh'  è 
' bian- 
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bianco,  per  erterdicolor  fomigliante  all’odia- 
ta  Nazione.  Niente  minore  fi  è l’ avverino- 
ne che  hanno  gli  Abirtìnj  veriò  i Maomet- 
tani, per  le  ragioni  poco  fa  accennate  . So- 
gliono chiamarli  col  difpregievol  nome  di 
Cebehtis , o fia  Schiavi  : giammai  non  fof- 
frono  che  mangino,  in  lor  compagnia  : non 
vorrebbono  nemmeno  mangiare  carne  ma- 
cellata da  un  Maomettano  , nè  bere  in  una 
tazza,  che  averte  a lui  fervito,  fé  prima  un 
Sacerdote  non  l'abbia  benedetta  , facendovi 
il  fegno  della  Croce  , recitando  orazioni  , e 
foffiandovi  tre  volte  fopra,  come  per  Scac- 
ciarvi il  maligno  Spìrito.  Quando  poi  s’ in- 
contrano per  ftrada  in  tin  Maomettano  , lo 
falutano  con  la  man  finiftra  ; il  che  fi  con- 
fiderà preflò  i medefimi  come  un  contrafle- 
gno  di  difprezzo. 

I loro  Matrimoni  fono  contratti  alla  pre- 
fenza  d’ Amici,  e poi  benedetti  dal  Sacerdo- 
te. La  Poligamia  è proibita  dalla  lor  Religio- 
ne, ed  alle  volte  ven’ha  moltidì  fcomunica- 
ti,  per  aver  prefo  più  d’una  Moglie  . Nul- 
ladimeno  il  loro  Imperadore  era  lolito  aver- 
ne un  centinaio.  I dilui  Figli  fuccedono  con- 
forme la  maggioranza  di  età  ; ficcome  pur 
fanno  quelli  de'  Nobili  , che  vivono  in  una 
fpezie  d’ indipendenza . Ma  il  reftante  del  Po- 
polo non  eredita  le  fue  Terre  , nè  può  dis- 
porre de’  filoi  Beni  od  Effetti , le  non  colla 
permiflione  del  Re,  o de’  fuoi  rifpettivi  Si- 
gnori . 

In  occafione  della  morte  di  qualche  lor  Pa- 
rente ed  Amico,  oppure  di  qualche  gran  Si- 
gnor 
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gnore,  fanno  terribil  fchiamazzi  e lamenti  , 
e fembrano  fbrl'ennan  Si  radunano  in  cafa  del 
Defunto  tutti  i vicini , ed  ivi  piangono  con 
quelli  della  Famiglia,  e gli  altri  Congiunti  , 
che  vi  fi  trovano . Si  lava  il  Cadavere  con 
cerimonie  particolari,-  e dopo  che  fi  è invol- 
to in  un  Lenzuolo  nuovp  di  Bambagia  , fi 
mette  in  un  Cataletto  in  mezzo  a una  Sala 
con  Torcie  di  etra.  Vi  fi  raddoppiano  a fuon 
di  Cembali  le  grida,  ed  i gemiti:  gli  uni  pre- 
gano Iddio  per  l’Anima  del  Defunto;  recita- 
no gli  altri  de’  Verfi  in  fua  lode,  o fi  (Frap- 
pano i capelli  e fi  graffiano  il  volto  , o fi 
brueian  le  carni  con  candelle  acoefe , per  ma- 
nifeftare  il  lor  dolore  . Una  tal  Cerimonia  , 
di’  è fpaventevole  a vederli , e che  molto 
commuove  gli  alianti,  dura  finché  vadano i 
Sacerdoti  a levare  il  Cadavere.  Cantato  che 
hanno  ì medefimi  alcuni  Salmi,  e fatti  degli  In- 
cenfamenti,  s’incamminano  al  luogo  della  Se- 
poltura, tenendo  nella  man  delira  una  Croce  di 
terrò  , e un  libro  di  Orazioni  nella  finiftra . 
Portano  il  Cataletto  fopra  le  loro  fpalle  , e 
(almeggiano  per  tutta  la  firada  , feguiti  ef- 
fondo dai  Parenti,  ed  Amici  del  Defunto  » 
che  con  Cembali  continuano  i loro  fchiamaz- 
zi. Tutti  hanno  il  capo  rafo  , di’ è il  Prin- 
cipal contraflegno  di  luti»  , e portano  vedi 
logore  e (tracciate . Quando  fi  pafla  innanzi 
a qualche  Chiefa  , 1*  Accompagnamento  vi 
fi  forma  , e vi  fife  qualche  Orazione:  po- 
feia  fi  profeguifee  la  Pompa  funebre  fino  al 
luogo  della  Sepoltura  . Quivi  fi  rinnovano 
gl'  ìocealamenti,  fi  cantano  per  qualche  tem- 
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po  de’  Salmi  in  lugubre  tuono,  e fi  (otterrà 
finalmente  il  Cadavere  . Le  perfone  di  qua- 
lità fono  lepolte  nelle  Chiefe  , e l' altre  ne’ 
Cimiteri  comuni;  dove  fi  piantano  un’ infini- 
tà di  Croci.  Gli  affanti  fe  ne  ritornano  alla 
cala  del  Morto  , ed  ivi  fon  trattati  a pran- 
zo. Vi  fi  radunano  ancora  per  tre  giorni  di 
feguito mattina  e (era,  e per  tutto  quel  tem- 
po mangiano  in  fua  cala.  Dopo  i tre  giorni 
l'egue  la  feparazione  fino  all’ottavo  giorno 
dalla  motte;  e di  otto  in  otto  giorni  fi  tor- 
nano a radunare  per  piangere  due  ore:  il  che 
fi  pratica  per  tutto  l’anno,  e quefto  è il  lo- 
ro Anniverfiurio. 

In  quanto  alle  Scienze  degli  Abiflìnj  , pa- 
re ch’elle  fiano  al  di  d’oggi  a/Tai  mediocri , 
e che  il  leggere,  e fcrivere  le  Lingue  che  fo- 
no tra  loro  in  ufo,  fià  il  maggior  grado  di 
fa  pere,  a cui  fi  propongalo  d’arrivare;  cer- 
to è che  appena  fi  trova  alcuno  de’  lor  Sa- 
cerdoti che  afpiri  ad  altro  di  piiV. 

L’antica  Lingua  del  Paefe  è quella  die 
Chiamafi  Ltfcbana  Geez  , la  Lingua  di  Stu- 
dio, la  Lingua  del  Regno  di  Geez.  La  me* 
defìma  era  anticamente  ufata  nel  Regno  di 
Tigra,  quando  gl’ Imperatori  (òggiornavano 
in  Axum;  e queft’è  la  Lingua  die  incomin- 
ciofli  a fcrivere  in  Etiopia  , e in  cui  fono 
fcritti  tutti  i Libri , si  Sacri , come  Profani , 
ufata  ancor  al  prefente  in  qualunque  forti 
di  Scritture  . Grande  è l' affinità  che  tiene 
la  aiedefima  con  l’Arabo,  da  cui  ftrmbra de- 
rivata , come  pure  con  tutte  l’ altre  Lingue 
Orientali;  e crede  il  Ludolfo , che  poffa  mol- 
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to  lervire  aH’iliuftrazione  dell’  Ebraica  , re- 
cando in  tal  propofito  un  qualche  elfempio; 
tuttavolta  una  . tal  Lingua  fi  ufa  {blamente 
ne^  Libri  , nelle  Regie  Lettere,  e nel  Servi- 
zio Divino.  Alla  Corte  fi  fervono  per  l’or- 
dinario della  Lingua  d’Amara  , eh’ è molto 
più  diffìcile  a lcriverfi , ed  ha  fette  Caratte- 
ri non  ufati  nell’  Etiopica  . Del  rimanente 
ogni  Provinci  a ha  il  fuo  particolar  Dialetto; 
quantunque  le  perfone  di  qualche  riguardo 
imparino  la  Lingua  di  Amara , come  in  Eu- 
ropa fi  apprende  il  Latino. 

CAPITOLO  VI. 

Defcrizione  del  Regno  di  'Nttbia . 

LA  T^ubia,  detta  dagli  Africani  Intuba, 
è un  vallo  Regno , fituato  tra.  li  46  e 
li  54  gradi  di  Longitudine,  e tra  li  16  e 
gradi  di  Latitudine  Settentrionale  , in 
guifa  eh’  è tutto  intiero  comprefo  nella 
Zona  Torrida  . La  fua  maggior  lunghezza 
fi  vuole  che  fia  di  200  Leghe,  e di  140  la 
fua  larghezza  . Confina  a Levante  con  la 
Colla  di  Abex,  da  cui  è leparato  d’ alcune 
Montagne  ; a Ponente  con  la  Nigrizia  , e 
in  parte  con  i Regni  di  Laogo  , e di  Gor- 
han;  a Settentrione  con  l’ Egitto,  d'onde  è 
feparata  da  una  lunga  catena  di  attilli  me 
Montagne  , polle  appunto  fotto  il  Tropico 
del  Cancro  ; e a Mezzogiorno  con  l’ Abif- 
finia. 

Quello  Regno  viene  irrigato  da  parecchi 
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Fiumi,  tra’ quali  il  principale  fi  è il  T^/'/o  , 
che  quivi  , come  vogliono  alcuni  accredi- 
tati Autori,  dividefi  in  due  rami  ; 1*  un  de’ 
quali  prende  il  Tuo  corfo  verio  l’Occidente, 
e forma  il  T^egro  ; l’altro  fegue  il  primiero 
corfo  verfo  Settentrione  , e attra  ve  riandò 
l’Egitto  , fi  (carica  nel  Mediterraneo.  Sicco- 
me var)  fcogli  , e dirupi  fi  oppongono  di 
tratto  in  tratto  al  libero  palfaggio  delle  Tue 
acque  , fi  precipita  al  bailo  dai  medefimi 
con  gran  rovina  e romore,  e forma  parec- 
chie di  quelle,  che  chiamanfi  Cateratte.  Gli 
altri  Fiumi  confiderabili  fono  il  J^ubia  , e 
il  Tacaza  . L’ Aria  di  quello  Paefe  è gene- 
ralmente calda,  e il  Terreno  per  la  maggior 
parte  arficcio  , arenofo  , e del  tutto  fterile , 
fuorché  ne’ luoghi  che  fon  bagnati  dai  Fiumi . 
Tutto  quel  tratto  che  giace  all’  Oriente 
viene  ingombrato  da  Iterili  e diferte  Mon- 
tagne, abitate  foltanto  dalle  fiere.  All’  Oc- 
cidente poi  il  Paefe  è ripieno  di  gran  Difer- 
ti  di  fabbia  quafi  infocata  , dove  fi  viaggia 
più  di  ioo  Leghe,  fenza  mai  ritrovar  acqua . 
Del  rimanente  le  Terre  irrigate  dai  Fiumi 
fono  oltremodo  fertili , e deliziofe  , e fom- 
miniflrano  in  abbondanza  biade , frutta  , 
ottimi  pafcoli  , ed  altri  particolari  prodotti, 
affai  ricercati  dagli  Europei  . Vi  fi  vedono 
intere  felve  , e bofchetti  di  Acacia  , e di 
Tamarindi,  che  fpargono  un  foaviflimoodo- 
re.  Hanno  eziandio  delle  Canne  di  Zucche- 
ro, che  riefce  tuttavolta  alquanto  nero,  e di 
poco  buon  fapore  , per  mancanza  di  propria 
coltura  ; ed  oltre  a quello,  finitimo  Oro 
Tomo  XXV.  F Avo- 
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Avorio  j Mulchio  » e legno  di  Sandalo  » il 
tutto  in  grande  abbondanza  . Oltre  gli  ani- 
mali Salvatici , e le  Beflie  feroci  , hanno 
quantità  di  Cammelli,  di  Elefanti,  e di  bel-* 
Ivflimi  Cavalli  , affai  (limati  , e venduti  2 
cariffimo  prezzo.  Trovali  finalmente  in  que-, 
(lo  Regno  una  particolar  torta  di  Veleno 
cosi  efficace  e violento  , che  un  Ibi  grano 
del  mede  fimo,  diftribuito  fra  dieci  perfone» 
i capace  dii  ucciderle  in  un  fol  quarto  di 
ora  ; e dato  ad  un  folo  , lo  fa  morire  in 
quel  punto  ifleffo  . Vendefi  fidamente  ai 
Foreftiari  al  prezzo  di  cento  Zecchini  1’  on- 
cia, e a quelli  ancora  con  (brama  cautela 
e gelolia , mentre  fi  vuol  che  promettilo  con 
giuramento  di  non  fervirfene  dentro  il  Re- 
gno. Ù compratore  viene  obbligato  a pagar 
al  Re  la  fteffa  fomma  di  denaro  : che  fe 
alcuno  ne  vendeffe  fecretamente , fi  efporreb- 
be  al  rifehio  di  perder  la  vita  nel  cafo  che 
veniffe  feoperto. 

Gli  Abitanti  della  Nubia  fono  di  color 
neriffimo  , col  nato  fchiacciato  , e groffe  e 
prominenti  labbra . Sono  robuftì coraggiofi  » 
ma  afiuti,  trilli , ingannatori,  e molto  in- 
clinati ai  fpergiurj,  alle  bellemmfe,  e diflo- 
liitezze  . L’  ordinarie  loro  occupazioni  fono 
ilTraffico,  e l’Agricoltura,  nella  quale  fono 
molto  induftriofi  . QueUi  che  fi  applicano 
al  commerzio , vanno  a cercare  la  lor  for- 
tuna in  Egitto,  come  in  un  Paefe  migliore; 
e fe  ne  vede  Terapie  un  gran  numero  nel 
Gran  Cairo  , la  Capitale  di  quel  ricco  Re- 
gno. Eltendono  innoltre  il  lor  traffico  dalia- 
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parte  di  Oriente  lino  nell’  Arabia  , e nell* 
India  > come  vedremo  in  appreflò. 

Riguardo  aFa  lor  Religione  > elfi  lo-» 
no  Maomettani  , oltremodo  fuperftiziofi  , 
e ignoranti  , facendo  con  lift  et  principal- 
mente la  medefima  nella  breve  Protei 
fion  di  Fede  > la  quale  nort  tralàlciano 
mai  di  pronunciare  qualor  s’  incontrano  in 
un  qualche  Criftiano  ; cioè  , “Non  v’  è chi 
un  Dio  foto  , e Maometto  è il  fuo  Trofeta  j 
Anticamente  erano  i medefiml  Criftiani  , e 
feguivano  il  rito  degli  Abiflìnj  loro  vicini  , 
Lo  Storico  Arabo  Elmacino  fa  menzione  iti 
tal  propofito  nella  fua  Storia  de’Saracini , di 
un  Re  di  quefto  Paele  , chiamato  Cnenio  , 
che  per  difendere  , e alfiftere  li  Criftiani  , 
eh’  erano  maltrattati  in  Egitto  dai  mento- 
vati Saracinì , pafsò  in  quel  Regno  alla 
tefta  di  un’  Armata  di  iooooc,  uomini  , 
montati  l'opra  altrettanti  Cavalli  tutti  neri, 
obbligandoli  a lalciar  li  Criftiani  in  pace  , e 
a permetter  loro  la  libertà  di  cofcieitza  . Il 
Criftianefimo  nella  Nrnbia  cominciò  andare 
in  decadenza  da  un  Secolo  e mezze»  per 
mancanza  di  abili  Milfionarj  , e Pallori  ; e 
le  ne  vedono  tuttavia  de’lagrimevoli  avanzi  in 
un  gran  numero  di  Eremitaggi  , e Chiefe 
mezzo  rovinate,  in  cui  fi  feorgono  l'imma-* 
gini  di  Noftro  Signore  , della  Beata  Vergi-* 
ite,  e di  altri  Santi, 

La  Nubia  è al  prelènte  divifa  in  due  Re-* 
gni , tra  loro  feparati  dal  Fiume  Nilo . Ali* 
Occidente  di  quefto  Fiume  evvi  il  Regno 
di  Segnar  ; e all'  Oriente  quello  di  B.t/outt 

Fa  II 
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Il  Regno  di  Sennar  comprende  varie  Pro- 
vincie j tra  le  quali  Fungi > Gondola , e Syout 
fono  le  principali  . 

< i.  Sennar  è la  Capitale  di  quefto  Regno, 
come  pure  di  tutto  lo  Stato  , da  cui 
prete  il  nome  , e giace  all*  Occidente  del 
Nilo  lòpra  un’  eminenza  ai  13  gradi  34 
minuti  di  Latitudine  Settentrionale  . Ha  in- 
torno a una  Lega  e mezza  di  circuito  , e 
contiene  una  gran  Popolazione  di  quaf; 
tooooo  pedone:  dal  rimanente  eli*  è brutta, 
e mal  regolata  . Le  Cafe  fono  di  un  fol 
piano,  e mal  fabbricate;  ma  i Terrazzi  che 
lor  fervono  di  tetto,  fono  affai  comodi:.  Il  Pa- 
lazzo del  Re  è circondato  d’  alte  muraglie 
di  mattoni  corti  al  fole  , ma  non  v*  ha  in 
effo  cofa  alcuna  dt  regolare,  mentre  non  vi 
lì  vede  altro  che  un  confufo  ammaffo  di 
Edificj,  fenz'  alcun  ordine  o vaghezza.  Tut- 
tavolta  gli  Appartamenti  di  quefto  Palazzo 
fono  forniti  di  molto  ricche  Suppellettili , con 
gran  Tappeti  alla  maniera  di  Turchia. 

: Li  Foraftieri,  che  fono  ammetti  alia  vifi- 
ta  del  Re  , fono  obbligati  a lafciar  giù  le 
fcarpe  , laddove  i fuoi  Sudditi  mai  non  gli 
comparifcono  innanzi,  fe  non  a piè  nudi  : 
quindi  fi  deve  inginocchiarli  dinanzi  a lui, 
baciando  tre  volte  la  terra  . Il  fuo  abito 
ordinario  è una  lunga  vefte  dt  Seta  ricama- 
ta d’Oro,  cinta  con  una  fpecie  di  Ciarpa  di 
Bambagina  finilfima,  e un  bianco  Turbante 
in  tefta. 

>.  Quefto  Sovrano  giammai  nón  com panico 
in  pubblico,  fe  non  colla  faccia  coperta  di 

, «n 
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un  velo  di  Seta  di  più  colori . Due  volte 
alla  fettimana  fuoi  andare  a pranzo  in  una 
delle  fue  Cafe  di  Campagna  , una  Lega  di- 
ftante  dalla  Città,  con  gran  pompa  e ma- 
gnifico accompagnamento  . Viene  in  prima 
preceduto  da  quattrocento  Cavalieri , mon- 
tati fopra  belliflìmi  Cavalli,  ed  è circondato 
da  un  gran  numero  de’  fuoi  Domeftici  a 
piedi,  e di  foldati  armati,  i quali  cantano 
ad  alta  voce  le  fue  lodi  , accompagnate  col 
fuono  del  Cembalo  j il  che  forma  una 
^randiflima  armonia  . Infieme  con  quelli 
loldati  marciano  alla  rinfufa  lètte  in  otto- 
cento Femìne,  e Donzelle,  che  portano  fulla 
tefta  gran  panieri  rotondi  di  paglia  , di 
varj  colori  , e lavorati  aliai  bene.  Quelli 
panieri , che  rapprefentano  ogni  lorta  di  fio- 
ri, col  lor  coperchio  a foggia  di  piramide 
cuoprono  de*  piatti  di  Rame  (lagnato  , ri- 
pieni di  frutta  e piatanze  già  preparate}  le 
quali  fono  poi  imbandite  dinanzi  al  Re  , e 
diflribuite  a quelli  che  han  l’onore  di  ac- 
compagnarlo . Tutta  quella  marcia  vien 
chiufa  d’altri  due  o trecento  Cavalieri,  che 
vanno  coll’ ordine  lleflò  de’ primi. 

Appena  arrivato , fi  mette  a tavola  ; e 
dopo  il  pranzo  il  fuo  più  ordinario  tratteni- 
mento fi  è il  tirare  a fegno  coll’  archibufa 
in  compagnia  de’  fuoi  Cortigiani,  proponen- 
do loro  de’ prem;.  Dopo  aver  fpefa  la  mag- 
gior parte  del  giorno  in  tal  efercizio,  ritor- 
na la  fera  alla  Città  con  lo  lleffo  ordine 
Gli  altri  giorni , fuori  del  Mercordì  , e del 
Sabba to,  da.eflò  dellinati  per  il  iuo  diverti^ 
vi.  * F # men- 
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pnento,  fuol  tener  Configlio  mattina  e fer», 
C fi  appltca  a render  rigorofa  giuftizia  alli 
fud.iiti , non  lafeiando  impunito  veron  delit- 
to, La  maniera  di  procedere  contro  i Rei  è 
affai  breve  e fpedita  . Subito  arreftati  , fi 
prefentano  dinanzi  al  Giudice,  il  quale,  fet- 
te le  debite  interrogazioni  , li  condanna  a 
morte  , fe  il  delitto  lo  merita  . Nel  punto 
Ile  (fa  fi  efiguifce  ancora  la  temenza;  e pre- 
te il  Reo  fi  rinverfa  per  terra,  e fé  gli  dan- 
no gagliarde baftonate  fopra  il  petto,  finché 
muoja. 

Il  Re  di  Nubia  è un  potente  Sovrano  , 
che  può  metter  in  campo  un’  Armata  di 
centomila  uomini,  come  già  facevano  li  Tuoi 
predecefiòri . Ne’  paffati  tempi  era  tributario 
del  Gran  Signore , e pofcia  dell’  Imperatore 
(li  Abiffinia;  ma  fcoffo  avendone  finalmente 
il  giogo  , fi  refe  affatto  indipendente  . Ciò 
fece  incontrare  al  medefimo  lunghe  e fan- 
guinofe  Guerre  , che  fervirono  a render  i 
fito  Sudditi  buoniffimi  foldati;  e al  prefente 
trova  fi  in  iftato  di  far  tefta  a tutti  lì  fuoi 
vicini.  La  Dignità  Reale  è (labilità  per  fuc- 
ceffione  nel  Primogenito  della  Famiglia  : 
perciò  defunto  effondo  il  Re  , torto  radunali 
il  gran  Configlio  de’  principali  Signori  dello 
Stato  ; e per  un  barbaro  e deteftabile  antico 
fortume  fi  fanno  fcannare  tutti  i Fratelli, 
del  Principe,  che  deve  arrendere  al  Trono. 
. .In  quella  Capitale  ci  fono  due  Piazze , in 
fui  fi  tiene  ogni  giorno  il  mercato . Nella 
prima , detta  la  Tiazza  Maggiore , fi  ei  pon- 
gono in  vendita  tutte  le  mercanzie  del 
« "i  Pae-: 
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Paefe , da  noi  (òpra  mentovate , e vi  fi  com- 
pera il  tutto  a buoniflìmo  prezzo . Un  Cam- 
mello, per  efempio,  non  colta  più  di  fette  in 
Otto  lire  dì  Francia  ; cinquanta  foldi  un 
Bue  ; un  Ca (Irato  quindici  ; e una  Gallina 
un  foldo.  Nell’  altra  Piazza  , fituata  dinan- 
zi al  Palazzo  del  Re  , fono  efpofti  in  ren- 
dita gli  Schiavi,  i quali  fi  vedono  ftar  fcw 
dendo  a terra  , con  le  gambe  incrocicchiate 
Luna  fopra  l’altra;  gli  Uomini,  e i Ragazzi 
da  una  parte  ; e dall’  altra  le  Femine , e le 
Fanciulle.  Uno  Schiavo  de’  più  robufti  e vi- 
gorofi  fi  compera  per  dieci  Scudi  ; il  che  fa 
die  li  mercanti  di  Egitto  ne  afportino  ogni 
anno  un  numero  grandiflìmo. 

Tanto  nella  Capitale  , come  in  tutto  il 
rimanente  del  Regno,  fi  fervono  d?  Moneta 
coniata  ; eccetto  la  più  baffa  di  tutte,  eh* 
equivale  a un  quattrino  di  Francia  , e for- 
mata di  un  pezzuolodi  ferro  aflài  Cottile  della 
figura  di  una  Croce  di  S.  Antonio  . Il  Fad- 
da,  quivi  portato  dalla  T urchia , è una  mo- 
neta d' Argento  affai  fottfle  , che  vale  un 
foldo.  Oltre  a quefte  due  fotta  , le  Monete 
correnti  fono  ì Reali , e le  Piaftre  di  Spa- 
gna , le  quali  eifer  devono  rotonde  , mentre 
le  quadrate  non  ©affano  nel  commercio  * Il 
valore  della  Piaftra  è di  quattro  Franchi 
rii’  incirca.. 

Quella  Città  può  dirli  a ragione  il  centro 
del  Gommeftìo  di  tutto  il  Regno.  Le  mer- 
canzie quivi  apportate  da  varie  parti , fono 
Specierie,  Carta,  Ottone,  Ferro,  Fil  di  Ac- 
ciaio, Grana,  Solìmato,  Arfenico  bianco  e ' 

F 4 gial-' 
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giallo  , Merci  minute  , Spigo  di  Francia  , 
Mahaleb  di  Egitto,  ch‘  è un  Teme  di  odo- 
re acuto,  Ccntaria  di  Venezia  , o fia  pal- 
lottole di  vetro  di  varj  colorii  e finalmente 
Nero  da  tingere,  quivi  denominato  Cool , e 
tenuto  ingrandimmo  prezzo,  attelò  l'ufo  che 
ne  vien  fatto  , per  annerire  gli  occhi  e le 
ciglia  . Innoltre  affai  riguardevole  fi  e il  traf- 
fico de'  Mercanti  di  Sennar  dalla  parte  di 
Oriente  . Al  tempo  de’  Venti  Regolari  effi 
s' imbarcano  a Suaquen  fui  Mar  Rolfo  , e 
quindi  fe  ne  pafTano  alla  Mecca,  Città  dell* 
Arabia  Felice,  e pofcia  a Stirate;  dove  por- 
tano l’Oro,  il  Zibetto  , e i Denti  di  Ele- 
fante , prodotti  del  loro  Paele , e ne  trafpor- 
tano  in  cambio  le  Specierie,  e l' altre  Merci 
dell’  Indie . Impiegar _ Cogliono  per  l’ordinario 
in  quel  Viaggio  lo  fpazio  di  due  anni. 

Il  vertito  delle  Femine  di  condizione  è 
una  vefte  di  Seta  , o Bambagina  finiflima  , 
con  larghe  maniche  , che  pendono  fino  a 
• I loro  capelli  fono  intrecciati  , e ca- 
richi di  anelli  di  Argento,  di  Rame,  di  Otto- 
ne, di  Avorio,  o di  vetro  di  varj  colori  > 
attaccati  alle  treccie  a guifa  di  corone  : e gli 
ftelfi  ornamenti  portano  fimilmente  alle  brac- 
cia, alle  gambe,  all’ orecchie  , e alle  narici 
medefime  . Portano  ancora  parecchi  anelli 
gioiellati  alle  dita  . Le  loro  Icarpe  confirto- 
no  in  femplici  fuole,  alficurate  a' piedi  per 
via  di  cordoni,  (guanto  alle  Femine  , e alle 
Fanciulle  volgari  , le  medefime  fon  coper- 
te folament#  dalla  cintola  fino  alle  ginoc- 
chia. 

. , I Sob- 
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• I Sobborghi  di  quella,  fin*  ora  defcritta. 
Capitale,  fono  formati  di  picciole  e mefchine 
Capanne  , coperte  di  Canne  di  Dora . 

L’ altre  Città,  e Luoghi  confiderabili  dopo 
Sennar  fono,  a Machou,  j Argos,  4 Don- 
gola,  e 5 Gelìm  . Machou  è un  groflp  Bor- 
go lulla  riva  Orientale  del  Nilo  , laddove 
quel  Fiume  forma  due  Ifole  ripiene  di  Pai-? 
mizj,  di  Sena,  e di  Colloquintida.  E*  Cima- 
to nella  Provincia  di  Fungi , e da  eflo  inco- 
mincia il  Paefe  de'  Baraurafi  , o fia  Barba- 
relchi . 

t jlrgos  è ito  altro  groffo  Borgo  , limato 
fui!  oppofta  fponda  del  Nilo  rim  petto  a 
Machou,  dove  fa  la  fua  refidenza  P Erbab , 
o Ila  il  Governatore  della  Provincia  di  Fun- 
gi. Quivi  pure  fuol  dimorare  il  Figlio  del 
Re  di  Dongola,  che  porta  il  Titolo  ed  efer- 
cita  l’ ufficio  di  Doganier  Maggiore . Il  Pa- 
lazzo di  quello  Principe  è affai  ampio,  e 
fabbricato  di  mattoni  cotti  ai  fole,  con  mu- 
raglie alriflìme  , fiancheggiate  di  tratto,  in 
tratto  di  groffe  torri  quadrate  fenza  canno- 
niere , non  effetldovi  in  quelli  Paefi  1’  ufo 
dell’  artiglieria,  ma  fidamente  del  molchet- 
to . Allor  quando  il  medefimo  comparifce 
in  pubblico  , li  fa  vedere  fopra  un  cavallo 
coperto  di  ducento  campanini  di  bronzo , 
che  fanno  un  gran  romore  , accompagnato 
da  parecchi  mofchettieri  , e da  ducento 
foldati  armati  di  lande,  e fdmitarre. 

4 Dongola  è una  Città  , polla  falla  riva 
Orientale  del  Nilo  , e * fai  declivio  di  un 
Colle  arido  e fabbioniccio . Le  fue  Cafe  fono 

mal 
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mal  fabbricate  , e le  Strade  in  gran  parte 
diferte,  e ingombrate  da  mucchi  di  arena  , 
che  i forti  menan  gii  dalla  Montagna . Nel 
centro  della  medefima  s’  innalza  un  Cartello 
grande  e fpaziolo;  ma  le  lue  Fortificazioni 
fono  di  poco  momento  : tuttavolta  tiene  irt 
foggezione  li  Partorì  Arabi  , iparfi  nelle  vi- 
cine Campagne,  dove  fan  palcolare  libera- 
mente le  loro  greggia,  pagando  un  leggero 
tributo  al  Mec , o lìa  Re  di  Dongola  , che 
fa  quivi  la  l'uà  rcfidenza  . Quello  Sovrano 
è ereditario  , e dipende  dal  Re  di  Sennar  , 
a cui  paga  un  annuo  tributo  . Va  fempre 
accompagnato  da  una  mtmerofa  Guardia  , 
armata  di  lunghe  fpade , e mezze  piche. 

Tutto  il  Paefe,  che  s’incontra  viaggiando 
da  quella  Qttà,  e dalla  Capitale  dì  Sennar 
fino  a Machou  , è fertiliflìmo  e deliziofo, 
ma  non  fi  allunga  prelTo  a poco  pii  di  una 
Lega , mentre  più  oltre  non  vi  fi  vede  altro 
che  fpaventevoli  deferti . Il  Nilo  fcorre  in 
mezzo  a quella  deliziofa  Pianura  ; e ficcome 
altirtime  ne  fono  le  fponde  , non  può  ritro- 
vare alcun  beneficio  dalle  fue  inondazioni, 
come  avvenir  luole  in  Egitto  . Tuttavolta 
vi  fdpplifce  1*  induftria  e 1’  ingegno  degli 
Abitanti,  i quali  fcarfeggiando Umilmente  di 
acque  piovane  a morivo  della  gran  liceità, 
hanno  la  cura  di  far  innalzare  per  via  di 
ce  ruote , fatte  girare  da  buoi  , una  quan- 
tità prodigiola  d’acque,  da  erti  condotte  per 
mezzo  i campi  in  Cifterne  delibiate  a rice- 
verle: d’onde  poi  le  traggono  qualor  ne  ab- 
bifognano  , per  irrigare  i loro  terreni  , che 
- ì fenza 
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Senza  un  tale  ajuto  farebbero  affatto  Iterili 
ed  incolti.  . . a.  *i'  - . vrit^ 

5 Giefim  è un  bello  e defiziofo  Borgo 
affai  ampio  , fulla  Sponda  del  Nilo  , e iti 
mezzo  a un  Bolco  di  grandiffimi  alberi  di 
particolar  qualità  . La  iUa  pofizione  è ai 
gradi  io  di  Latitudine  Settentrionale  , quali 
a mezza  ftrada  dalla  Capitale  di  Sennar,  e 
dai  confini  dell’  Etiopia  . Quivi  fogliono  ferr 
marfi  le  Caravane  che  vanno  in  Etiopia  , 
per  vendere  i lor  Cammelli,  i quali  far  non 
potrebbero  il  rimanente  di  quel  viaggio  , a 
motivo  de’Montiche  vili  devono  paffare  , e 
dell*  erbe  che  avvelenano  quegli  animali  . 
In  cambio  di  effi  fi  fervono  di  Muli  , e di 
Cavalli  non  inferrati. 

Nelle  vicinanze  di  Giefim  fi  trovano  pa- 
recchie Selve,  e Viali  di  alberi  affatto  par- 
ticolari, de’  quali  crediamo  ben  fatto  il  dar- 
ne la  descrizione.  Ve  n’ha  di  altiffimi,  che 
fopravanzano  le  noftre  maggiori  Quercie  , e 
così  crolli , che  nove  uomini  infieme  non 
potrebbono  abbracciarli , Le  loro  foglie  So- 
migliano preffo  a poco  a quelle  del  Popo- 
ne, e il  lor  frutto,  eh’  è amariffimo  , alle 
Zucche  de’noftri  Paefi  . Rifferifce  il  Signor 
Poncet  di  aver  quivi  veduto  uno  di  quelli 
groffi  alberi  naturalmente  efeavato , in  cui 
entravafi  per  tin  picciol  ulcio  in  una  Specie 
di  ftanza,  aperta  nell’alto  , di  tale  capaci- 
tà , che  avria  potuto  contenere  cinquanta 
perfone  diritte  in  piedi . 

Avvi  pure  un’altra  Specie  di  albero,  chia- 
mato Gf/isgae,  Simile  in  altezza  ai  già  men- 

tova- 
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Lavati , ma  in  gro:Tezza  poco  diverfo  dalle 
noftre  Quercie  di  Europa  . Il  fuo  frurto  è 
della  figura  de'  Citriuoli  , ma  alquanto  più 
picciolo;  e al  di  dentro  è ripartito  in  varie 
picciole  celle,  ripiene  di  le  mi  gialli  , di  una 
tollanza  che  molto  fi  accorta  al  Zucchero 
polverizzato . Una  tal  foftanza  rielce  di  gra- 
dito fapore,  quantunque  un  poco  agro  , ma 
di  buon  odore , e affai  rinfrelcante . La  cor- 
teccia è dura  e grofTa  : il  fiore  poi  dell’albe- 
ro fteffo  ha  cinque  foglie,  candide  come  il 
giglio , e porta  un  Teme , fomigllante  a 
quello  del  Papavero. 

Il  Deleb  è il  doppio  alto  de’  più  alti  Pal- 
mizj,  e predò  a poco  della  fteflfa  figura  , 
mentre  le  file  foglie,  febben  più  larghe,  rap- 
rapprefentano  un  ventaglio  . II  filo  frutto  è 
rotondo , e a foggia  di  grappolo  , ricoperto 
di  cinque  duriflìme  fraglie,  che  formano  una 
fpecie  di  calice  . Allor  quando  è maturo  » 
nefce  di  color  giallo  ; e si  groflfa  e dura  è 
la  fua  corteccia , eh’  effendo  qnefti  alberi 
agitati  dai  venti , le  frutta  fi  intano  1’  una 
con  1’  altra  , e tanno  un  terribil  romore  . 
Spezzata  la  corteccia  del  mentovato  frutto, 
il  che  richiede  qualche  fatica  , vi  fi  feopre 
quantità  di  fibre,  che  foftengono  una  foftan- 
za molto  lòmigliante  al  mele  , oltremodo 
dolce  e ìànorola , e di  foavitfimo  odore  di 
Ballàmo.  Nel  meazo  di  effo  avvi  una  fpecie 
di  lenticchia  bruna grotta  , e confidente  » 
eh’  è la  femenza  dell’albero. 

-,  Quello  che  chiamafi  Dafni , è come  il 
martino  del  Deleb . La  fua  altezza  giunge 

alla 


Digitized  by  Google 


DELL’  AFRICA.  9} 
alla  fola  metà  di  un  Palmizio:  le  Tue  Foglie 
fono  quafi  eguali  In  lunghezza  , ma  il  dop- 

Sio  più  larghe;  e con  effe  fi  lavorano  panieri , 
uoje,  ed  anche  vele  per  le  Navi  del  Mar 
Rollò.  11  frutto  dal  Domi  prodotto  è lungo 
un  piede  , coperto  da  cinque  in  fei  foglie  ; 
la  cui  foftanza  è bianca  , dolce  a guila 
del  latte,  e molto  nutritiva. 

II.  Il  Regno  di  Balous  , altrimenti  detto 
di  Dcquin,  è limato  all’ Oriente  tra  il  fiume 
Nilo,  e le  Montagne  della  Colla  di  Abex  ; 
e quindi  alcuni  lo  riguardano  come  un  Pae- 
fe  dipendente  da  quella  Coda , non  già  dalla 
Nubia  . Il  mt delimo  è lungo  , rìfìretto  , e 
poco  confiderabile  . Dalla  parte  di  Mezzo- 
giorno non  ha  altro  che  valli  Deferti  ari- 
di, fabbionicci,  e quafi  infuocati.  AI  Setten- 
trione poi  è meno  Iterile  ed  incolto  ; é qui- 
vi» chiamafi  col  nome  di  Elbege  o Bugìa. 

Le  Città  principali  di  quello  Regno  fono 
Bugia  , da  cui  prende  il  nome  una  gran 
parte  del  Paefe  ; Elkfar  polla  fui  Nilo  al 
difopra  delle  fue  Cateratte  ; e Jadia , limata 
all’  Oriente  : tutte  e tre  di  poca  confidera- 
zione . 

Nel  fin’ or  deferitto  Regno  di  Nubia  era- 
vi  ne’  partati  tempi  la  famofa  Ifola  di  Me- 
roe , così  celebre  prerto  1’  Antichità  . Era 
quella  la  Provincia  Reale,  ed  avea  per  Ca- 
pitale la  Città  di  Rapata , dove  facevano 
l’ordinaria  lor  relìdenza  le  Regine  del  Pae- 
f«  ; le  quali  tutte  portavano  il  nome  di 
C audace,  come  i primi  Re  di  Egitto  quello 
di  Faraone,  c gli  ultimi  quello  d)  To/omea. 

Tra 
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Tra  quefle  Regine  fi  ebbe  a diftir.guere  irt 
particolar  maniera  una,  che  osò  far  la  guer- 
ra ai  Romani  neirAIto  Egitto,  quantunque 
con  poco  felice  fucceflfo  : mentre  entrati  el'-' 
fendo  quelli  nel  dilci  Regno,  le  preiero  le 
due  Città  d Tfelcha  , e Tremnis  , e quindi 
pacando  nell'  Itola  di  Meroe  , s’  impadroni- 
rono della  Capitale  Napata  , e 1*  obbligaro- 
no a chieder  umilmente  la  Pace  all’  Impe- 
ratore Augnilo  . L'  Eunnuco  , di  cui  vien 
parlato  negli  Atti  degli  Apofloli,  era  proba- 
oilmente  un  Ufficiale  di  quella  Regina. 

> Tuttavolta  quell'  Itola  di  Mtroe  , quan-- 
tunqvte  fi  pretenda  dai  Moderni  Geografi  , 
effer  Hata  in  quel  tratto  di  Paefe  , da  elfi 
denominato  Gueguere , pii  non  fi  riconofce 
al  prefente,  cambiati  eflendofi  non  folamen- 
te  gli  antichi  nomi  de’ Luoghi,  ma  eziandio 
le  ftelfe  cote;  cosi  che  non  v'ha  più  in  tut- 
ta la  Nubia  alcun’ilòta  propriamente  detta  . 
Vi  follo  bensì  alcuni  luoghi  , dove  il  Nilo 
fa  delle  gran  giravolte  ; e alcuni  dove  lo 
ftetfo  Nilo  con  divedi  altri  Fiumi  circon- 
da degli  amp)  tratti  di  Paele,  ond'  è che 
fi  potfono  confederare  come  altrettante  Pe- 
nilo! e : ma  non  vi  fi  trova  alcun’  Ifola  in- 
tiera. Il  Signor  Ludolf  nella  fiu  Storia  Etio- 
pica è di  opinione  in  tal  propoftto , che  uno 
delle  Braccia  del  Nilo  , da  cui  veniva  for- 
mata la  mentovata  Ifola , a motivo  de’ 
terremoti , o d’  altri  cambiamenti  lucceduti 
nel  corfo  de’  fecoli,  fiali  di  (Peccato  e perdu- 
to, e perduto  fiali  in  tal  guila  anche  della 
medefima  qualunque  veiligio. 
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CAPITOLO  VII. 

Defcrìzionc  del  Vaefe  dei  Gallas  , e dei 
loro  Coftumt. 

T ’Abiflìrtia  , come  fi  è già  accennato  , 
I i comprendeva  ne'  partati  tempi  maggior 
dtenfione  dì  Paeiè , e molti  altri  Regni , e 
Provincie  , che  furono  poi  Smembrati  dall' 
antico  Impero  dai  vicini  Popoli , cioè  diré 
dai  Turchi  » e dai  Gallar  , che  ne  fono  tut- 
tavia i poffdfori . Noi  parleremo  al  prefen- 
te  di  quelli  ultimi , che  tono  una  delle  pii 
feroci  e potenti  Nasoni  dell’ Africa,  i qua- 
li fi  diftinguono  col  nome  di  Gallar  Orienta- 
li 3 dì  Gallar  Occidentali , e di  Gallar  Meri- 
dionali, perchè  appunto  circondano  rAbiffi- 
nia  da  tutte  e tre  quelle  parti.  Li  Paefi  , e 
le  Provincie  da  efli  pofirdutì , che  dipende- 
vano un  tempo  dall'  Imperatore  di  Abiflì- 
nia  , fono  Angot , Doaro  , Qggc  , Bali , ^Ie- 
male , Oselo  , Ganz  , Betezamora  , Guraque  > 
Buzama,  Sugamo,  Baiar gamo,  Kambatt , Do- 
na , Cu  mar  , Koncho  , Damot  , Mota,  Aura  , 
Qleka,  (fata,  Guedem,  Gangk,  Mar abet , Ganz, 
Bizamo  , e parte  del  Regno  di  Xaoa  . Tutti 
li  fin  qui  mentovati  Paefi  fono  affai  vafti , 
e le  lor  Capitali  portano  lo  fteffonome:  ma 
ficcome  tanto  le  Carte  Geografiche  , come 
le  Relazioni  non  fi  accordano  riguardo  al 
loro  nome,  e fituaziune,  noi  non  ci  effonde- 
te1110 maggiormente  in  tal  propoli  ro;  e paf- 
feremo  a defcrivere  «on  qualche  diflinzione 
gli  accennati  Popoli*  j-bA  j!  - ; U . » 

Li 
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Li  Gallai  Orientali  fi  eftendono  dalla  Pro- 
vincia di  Bali,  che  fu  la  prima  loro  conqui- 
fta,  fino  nell’  interiore  dell’ Abilfinia  , dove 
s1  impadronirono  di  parecchi  Regni  , cioè 
dire  di  quello  di  Ganz,  tifata  , di  Quedemy 
e di  ^.ngot . Gli  Occidentali  fi  ellendono 
lungo  il  Fiume  Maleg  , e s' impadronirono 
de’  Regni  di  Buzama , e Cambata  : così  che 
circondando  quali  d‘  ogni  parte  il  Regno  di 
Narca,  eh’ c un  de’ principali  dell'  Abilfinia, 
ne  tolgono  quali  intieramente  la  communi- 
cazione  ; e li  Tributi , che  annualmente  ne 
ricava  l’Imperatore,  non  giungono  al  mede- 
fimo  , fe  non  gran  fatica  e pericolo.  Final- 
mente li  Gallai  Meridionali  y divifi  in  fei  Po- 
polazioni , abitano  al  Mezzogiorno  del  Re- 
gno di  Cambate  , e all’  Oriente  del  Fiume 
Zebea. 

Tur  ri  quelli  Popoli  , conforme  l’opinione 
de’  più  accreditati  Scrittori  , fi  credono  di 
origine  Giudaica,  e derivati  da  quegli  Ebrei, 
che  dilperfi  elfendoli  in  varj  tempi  , cioè 
dire  di  SalmanalTare,  di  Nabucco,  e di  Ti- 
to, fi  ftabilirono  poi  prelfo  il  Regno  di  Ba- 
li. Quindi  ancora  la  loro  origine  Giudaica 
fi  manifèfta  abbaftanza  dall’  ulo  che  confer- 
vano della  Circoncifione , praticata  fimil- 
mente  dagl'  Ifmaeliti,  e dai  Pagani  , lenza 
che  fia  preflò  i medefimi  Cerimonia  di  Re- 
ligione . Li  Gallas  cominciarono  a renderli- 
famofi  nell’  Africa  al  tempo  che  Etana 
Dengbel , denominato  David  , Imperatore 
dell’  Abilfinia  era  occupato  a far  la  guerra 
contro  il  Re  di  Adel  , cioè  verfo  il  1-5?  7. 

Un 
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Un  certo  Signore , di  nome  Matteo  , del  Re- 
gno di  Bali,  eh’ è un  picciol  Paefe,  rinchiu- 
do tra  l'Abiflìnia  e il  Regno  di  Adel,  d’am- 
be le  fponde  del  Fiume  Houache  , avendo 
trattato  con  rigore  alcuni  de’  Tuoi  Schiavi  , 
li  medefimi  lo  abbandonarono;  e difperando 
di  più  ottenere  il  perdono  , fi  collegarono 
con  tutti  que’  banditi  e fuggitivi  , che  pote- 
rono radunare  , commettendo  mille  difor- 
dini  e rubberie  . Gli  Abitanti  di  Bai?  non  fi 
trovarono  in  iftato  con  le  loro  forze  di  fot- 
tometterli  ; e il  rimanente  degli  Abittmj  , 
occupati  dalle  Guerre  di  Adel  , li  deprezza- 
rono come  nemici  di  poco  conto,  e da  po- 
terfi  attoggettare  ogni  qual  volta  volettero. 
Li  medefimi  fi  ricovrarono,  come  fi  crede  , 
pretto  degli  altri  Popoli,  che  abitavano  la 
Corta  Orientale  dell’Africa,  e li  Luoghi  vi- 
cini all’  Oceano  Indiano  , che  il  P.  Tellez 
vuole  che  fottero  della  ftetta  origine  ; e 
quindi  fecero  conofcere  ai  loro  Compatrioti 
1’  Abittinia  , che  avevano  abbandonato  , e 
que’  fertili  Paefi  , dove  fatta  aveano  la  lor 
primiera  dimora  . Incoraggiti  pertanto  dal 
buon  faccetto  della  loro  espedizione,  e dalle 
ricche  prede  , e accredititi  di  giorno  in  gior- 
no dai  rinforzi  , che  arrivavano  al  loro 
Campo  , s'  impadronirono  in  prima  della 
Provincia  di  Bali  , e pattarono  pofeia  nelle 
vicine  Provincie,  recando  per  tutto  il  terro- 
re e la  conquifta  ; così  che  appena  è rima- 
fto  all’  Imperatore  la  metà  di  quel  Paefe  , 
eh"  era  in  prima  potteduto  dai  fuoi  Maggio- 
ri. Li  medefimi  fatti  avrebhono ancora  mag- 
T omo  XXJ\  G giori 
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giori  progrelfi  , le  avellerò  continuato  a. 
vivere  tra  di  loro  ia  buona  armonia,  e non 
fi  follerò  a vicenda  indeboliti . Li  Gallas 
fono  divifi  in  parecchie  Tribù , e fé  ne  con- 
tano 70  almeno  ; ma  fi  diftinguono  in  par- 
ticolare le  tre  gran  Nazioni , da  noi  fopra 
mentovate  . Prefiede  ai  medefimi  un  Capo  , 
eh’  eletto  viene  dai  Gallas  Meridionali  , e 
chiamali  col  nome  di  tubo  . La  l'uà  Carica 
e Dignità  dura  linamente  lo  fipazio  di  8. 
anni , dopo  il  qual  tempo  eletto  viene  un 
altro  Succeflòre  . Il  medefimo  prefiede  fid- 
iamo agli  affari  dell*  Guerra  , e la  prima 
azione  da  lui  fatta  , dopoeffergli  {laro  con- 
ferito il  fovrano  Comando  , fi  è quella  di 
radunate  le  diverte  Tribù  , e di  fcagliarfi 
contro  gli  Abilfinj  , per  acquiftar  gloria  , e 
bottino.  , 

Riguardo  ai  Coflumi  d?  quelli  Popoli,  effi 
menano  una  vita  errante  e guerriera  , alla 
maniera  degli  Arabi,  e de’  Tartari  , viven- 
do del  lor  Beftiaine  , delle  rubberie  , e del 
buttino  che  fanno  lopta  i loro  Nemici  : e 
fieeome  le  conquille  fatte  con  la  violenza, 
non  poffono  altrimenti  conl'ervarfi  , fe  non 
con  la  forza  , vi  fono  tra  loro  Leggi;  flabi- 
lite,.  che  hanno  per  oggetto  il  moltiplicare 
la  Popolazione  ,,  e confervare  in  effa  un  fe- 
roce coraggio  . Quindi  è lecito  a ciafchedu- 
no  il  prender  quante  Mogli  gli  vien  talen- 
to di  prendere  . Li  Giovani  non  hanno  la 
libertà  di  tagliar  fi  i Capelli,  fe  non  dopo 
aver  uccifo-  qualche  Nemico,  o un  a qualche 
Fiera  ; ciò  chi  è ai  medefimi  di  {limolo  per 
; iO»5  1 1 . * uvì  tè- 
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fegnalarfi  in  qualche  azione  di  valore  ; per 
ottenere  un  contrafiègno  di  onore  , che  lèr- 
ve  a diftinguere  il  bravo  dal  codardo.  Nei 
fero  folennf  Conviti  polla  viene  nel  mezzo 
la  miglior  vivanda  , e chiunque  la  prende  , 
eflèr  deve  il  primo  ad  incontrare  il  perico- 
lo : quindi  ciaicuno  , fenza  punto  efitare  ; 
eflèr  vuole  il  primo  a Render  la  mano  , e 
fanno  tutti  a gara  di  prenderla  . In  prova 
di  aver  uccifo  un  Innimico  , folevano  un 
tempo  recarne  la  tefta  : ma  come  talvolta 
fuccedeva  , che  per  mancanza  di  barba  fi 
metteva  in  dubbio,  che  la  tefta  fuddetta  fb(Te 
quella  di  un  uomo,  fi  è introdotto  poi  l'ufo 
di  recarne  ì genitali . Quelli,  barbari  contraf- 
iegni  della  loro  vittoria  fono  da  elfi  nume- 
rati, e ammonticchiati  alla  prefenza  di  tut- 
to l’Efercito. 

Quello  che  ferve  a foftenere  il  lor  corag- 
gio, fi  è il  motivo  principale  delte  loro  Guer- 
re * che  fempre  s' intraprendono  per  il  lor 
vantàggio,  e per  il  buttino  , il  quale  viene 
egualmente  divilò . Qualor  marciano  contro 
il  Nemico,  fono  già  l'ilolutì  di  vincere  o di 
morire  J e quindi  ne  viene  che  combattono 
con  grandiftìma  oftinatezza  . Per  altro  fono 
affai  male  armati , mentre  per  combattere 
da  lontano,  hanno  {blamente  la  Zagaglia,  o 
le  Freccie;  e da  vicino  fi  lervono  di  mazze 
di  legno , e dì  alciine  pertiche*  con  la  punta 
aguzza  e indurita  per  via  del  fuoco . I loro 
Scudi  poi  fono  di  pelle  di  Bue , oppur  di 
Buffalo.  Ne’ paffati  tempi  combattevano  fo- 
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temente  a piedi , ma  in  oggi  hanno  molta 
Cavalleria  , febbene  i lor  Cavalli  non  fono 
cosi  buoni , come  quelli  degli  Abiflìnj  . Ciò 
nonnoftanre  quelli  ultimi  , quantunque  me- 
glio montati  > e meglio  armati,  non  ne  pol- 
lòno  follener  1’  urto , e il  più  delle  volte 
lono  rifpinti,  e {confitti. 

Li  Gallas  punto  non  fi  applicano  all’Agri- 
coltura , che  da  eflì  viene  trafcurata  e ab- 
bonita» trovando  meglio  il  lor  conto  a rapi- 
re le  ricchezze  e provifioni  de  loro  vicini  , 
pinttofto  che procurarfene  con  le  lor  fatiche; 
e quindi  mangiano  con  piacere  il  pane,  che 
ritrovano  prefio  gli  Abilfmj,  quantunque  non 
fi  voglian  prendere  alcun  penfiero-,  per  far- 
ne con  le  proprie  mani.  I medefimi  fi  con- 
tentano del  lor  Beftiame  , e tanto  iri  tempo 
di  Pace  , come  di  Guetra  ne  tengono  un 
buon  numero  ne’ loro  Palco!»  , che  fono  ec- 
cellenti . Quindi  ne  mangiano  la  carne,  il 
più  delle  volte  così  cruda  , fenza  pane»  e 
re  bevono  il  latte;  effondo  quello  il  lor  or- 
dinario nutrimento . Nelle  loro  marcie  non  , 
hanno  alcun  imbarazzo  de’  Mobili  di  Cuci- 
na , eccetto  alcune  fecchie  , per  mettervi  il 
latte  . Non  è maraviglia  adunque  le  una 
Nazion  di  tal  carattere  fia  formidabile  all’ 
altre  Nazioni  loro  vicine  » giù  ammollite 
dai  comodi  e dalle  ricchezze  . I Gallas  fono 
tempre  pronti  a invadere  i loro  Paefi  e fo- 
llanze»  fenza  timore  di  alcuna  re  prefa  glia  a 
motivo  della  fua  povertà  : che  fe  fi  vedono 
talvolta  collretti  a cedere  agli  Abilfinj  » fi 

riti- 
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ritirano  con  tutto  il  Beftiame  nella  più 
rimota  parte  del  lor  Paefe  , facendo  l'ervire 
ad  elfi  di  barriera  un  qualche  Diferto. 

Quelli  Popoli  hanno  un  partioòlar  Lin- 
guaggio , che  non  raflòmiglia  a veruno  de’ 
divertì  Dialetti  dell’  Abiflìnia  : e un  tal  Lin- 
guaggio è comune  a tutti;  ciò  che  fa  vede- 
re, che  fono  tutti  ancora  di  uno  Hello  Pae- 
ie  . Hanno  , come  fi  è detto  fui  principio  , 
l'ufo  della  Circoncifione ; ma  non  hanno  nè 
Idoli,  nè  alcun  vefligio  di  Religione.  Quan- 
do fi  parla  ai  medefimi  di  Dio,  o di  un  En- 
te Supremo  , rifpondono  , che  il  Cielo  ab- 
braccia e circonda  ogni  cofa  ; ma  non  gli 
predano  verun  culto.  Non  mancano  per  al- 
tro nè  di  umanità,  nè  di  Ipirito;  e impara- 
no tuttociò  che  vogliono  con  tanta  facilità’  , 
e prontezza,  come  gli  Abiflìn; . Rifferifce  il 
P.  Tellez  , che  molti  di  efli  al  fuo  tempo 
avevano  abbracciato  il  Criftianefimo  , e in  ef- 
fo  perfeveravano  con  fomma  coftanza,  Gre- 
gorio l’ Abifiìno  nelle  fue  Memorie,  che  lèr- 
virpno  al  Signor  Ludolfo  per  fcrivere  la  fua 
Storia  di  Etiopia,  racconta,  che  fotto  il  Re- 
gno deli’  Imperator  Bafilide  alcune  migliaia 
di  quelli  Popoli  fi  erano  convertiti  alla  Fe- 
de, e aveano  ricevuto  il  Battefimo. 
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Defcriztonc  delle  Coflc  di  Ajan  , e dì 
Abcx  . 

P Affiamo  ora  a defcrivere  gli  altri  Paefi, 
da  noi  comprefi  nell’  Etiopia,  che  {or- 
inavano duccnt'anm  fa  una  parte  dJl’  anti- 
ca Abiffinia  . Quelli  fono  la  Colla  di  Ajan > 
e quella  di  Abcx  ; le  quali  ficcome  conten- 
gono digli  altri  Stati,  e Provincie,  cosi 
parleremo  dì  ciafcuna  di  elTe  in  particolare, 
I.  La  Coda  d ' Aìan  è con  gran  verifimi- 
glianza  quell’  ideilo Paefe , che  fu  conoiciuto 
dagli  antichi  Geografi  lotto  il  pome  di 
Aiania  j con  quella  fola  differenza  , che 
* V Azanta  degli  Antichi  fi  edmdeva  maggior- 
mente al  Mezzogiorno,  cioè  fino  al  Promon- 
torio Rbapton , verfo  Quiloa  . Al  preterite 
fi  edende  dal  Mezzogiorno  al  Settentrione, 
dall’  Equatore  fino  al  Capo  Quardafuy  , 
fiotto  il  decimo  grado  di  Latitudine  Setten- 
trionale j così  che  l’intera  circonferenza  del- 
la Coda  , bagnata  dall’Oc  ano,  e dal  Mar 
Rullò  , fi  fa  che  comprenda  450  Leghe  , e 
100  la  fiua  maggior  larghezza  . Confina  a 
Levante  col  mentovato  Oceano;  a Ponente 
col  Paefe  dei  Gallas  , e con  le  Montagne 
dov’  ha  la  figgente  il  Fiume  Quilmanci  ; a 
Mezzogiorno  l’accennato  Fiume,  e la  Coda  del 
Zanguebar;  a Settentrione,  li  piccioli  Regni 
di  l-'ata  , Chelicia  , e Ampufia  , dipendenti  , 
dai  Portoghefij  l’Abiffmia,  e lo  Stretto  del- 
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la  Mecca,  che  la  fepara  dall*  Arabia  Felice. 
L’Aria,  e il  terreno  di  quella  Corta  fono  preflo 
a poco  fomiglianti  a quelli  dell’  Abiffinta . Vi 
fi  trovano  parecchi  Deferti  , in  particolare 
lungo  le  Corte  dell'  Oceano;  e vi  fono  an* 
cora  da’  terreni  affai  fertili  in  Frumento  , 
Orzo,  e Miglio  , in  varie  fpecie  di  fratta  , 
e in  ottimi  palco!* , che  nutrono  gran  co- 
pia di  Beftiame  . Vi  fi  offervano  tra  quello 
tre  fpecie  particolari  di  Vacche,  alcune  bian- 
che che  non  hanno  corna;  altre  nere,  e fal- 
vatiche  , con  le  coma  ramofe  a guiià  de’ 
cervi;  ed  altre  finalmente  di  color  rofficcio, 
con  un  lòl  corno  in  mezzo  alla  fronte  . 
Avvi  Innoltre  alcuni  groffi  Montoni , con  la 
tefta  nera  , e la  coda  che  pela  fino  a 2,5 
libre  . Vi  fi  trova  in  abbondanza  il  Mele  , 
e la  Cera  ; come  pure  l’Oro  , e l’Avorio. 

Viene  irrigata  quella  Corta  da  quattro 
principali  Fiumi  , cioè  il  Jubo  o fia  Quil- 
martciy  che  fcorre  dal  Paele  dei  Gallar,  e fi 
fcarica  nell’  Oceano  quali  lotto  l’ Equatore; 
il  Magadoxo,  che  bagna  il  Regno  dello  fteffo 
nome  ; l’ Haovacbe  , che  ha  la  fua  origine 
nell’  Abiffinia  , e va  a perderfi  nelle  fabbie 
del  Regno  di  Adel  ; il  Zeyla  che  fi  fcarica 
nel  Mar  Roflb  preflo  la  Stretto  di  Babel* 
mandel . 

Gli  Abitanti  di  quella  Colla  fono  di  tre 
lbrta . Quelli  che  abitano  le  rive  del  Mare 
fono  di  color  bianco  : quelli  che  vivono  nell’ 
interno  del  Paefe  verfo  l’ Abiffinia  , di  color 
nero  ; e gli  Arabi  Beduini  , Popolo  errante , 
e vagabondo,  che  va  trafcorrendo  d’uno  all’ 
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altro  luogo  , non  avendo  fifla  dimora , fond 
di  color  ulivaftro.  Quelli  ultimi  vivono  len- 
za alcuna  Legge , e forma  di  Governo,  in  un* 
2flbluta  indipendenza  ; e l’unica  loro  appli- 
azione  fi  è pafcer  il  Beftiame,  e il  rubare. 
Sono  zelanti  oflèrvatori  della  Religione 
de’  lor  Maggiori , ed  hanno  particolar  atten- 
zione di  non  ftringer  mai  parentela  con  al- 
tri Popoli,  da  efli  riguardati  con  fommo  di- 
l prezzo  . Tutti  gli  abitanti  di  quella  Colla. 
legUono  la  Religion  Maomettana  , eccetto 
li  Arabi  Beduini , che  fono  della  Setta  degli 
Emofaidi.  it  » 

Tutto  il  Paefe  divide!!  in  quattro  differen- 
ti Stati,  cioè  i.  la  Republica  di  Brava  ; a» 
il  Regno  di  Magadoxo  ; j.  il  Regno  di  A dea ; 
4.  il  Regno  di  Mdel. 

1.  La  Republica  di  Brava  comprende  un 
picciol  Stato  , pollo  tra  il  Fiume  Quilman- 
ci,  ed  il  Regno  di  Magadoxo , molto  abbon- 
dante in  Oro  , Argento  , e Ambra  Grigia  i 
di  cui  dicefi,  £e  ne  fiano  tal  volta  ritrovati  de’ 
grandiflìmi  pezzi,  e capaci  perfino  di  ricoprire 
un  Cammello.  Il  Governo  di  quello  Stato  è 
Ariflocratico  , e la  fovrana  autorità  rifiede 
in  un  Configlio,  che  fi  tiene  nella  Capitale, 
e vien  compollo  di  dodici  Chcks  o fia  Capi, 
fcelti  dalle  più  antiche  Famiglie  , difenden- 
ti da  que’ fette  Fratelli,  che  anticamente  fu- 
rono della  medefima  i fondatori;  effendo  qui 
venuti  dall’  Arabia  , per  fuggire  la  tirannia 
dei  Re  dì  LafTach  . La  Religione  del  Paefè 
è la  Maomettana. 

La  fua  Capitale , che  porta  lo  Hello  nome 

di 
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di  Brava  , è fituata  tra  due  rami  del  Fiu- 
me Quilmanci  , grande  , ben  popolata , e 
ricchiflima  . Li  fuoi  abitatori  fono  la  mag- 
gior parte  Mercanti  > che  Cogliono  trafficare 
in  Stoffe  di  feta,  in  Oro,  Argento,  Avorio, 
Biade,  ed  altre  sì  fatte  mercanzie.  Tanto 
quella  Città,  come  il  rimanente  dello  Stato 
c Cotto  la  protezione  de’  Portoghefi , ai  quali 
pagano  un  annuo  tributo  di  500  Metigalì  , 
o fia  4000  libre  d’Oro. 

2.  Il  Regno  di  Magadoxo  comprende  un 
bel  Sfato  , quantunque  picciolo , fituato 
intorno  al  Fiume  dello  fleflo  nome;  ma  ne* 
paffati  tempi  era  affai  potente  ed  eftefo  , 
come  quello  che  comprendeva  ancora  il  vi- 
cino Regno  di  Adea  . Il  Paefé  è affai  ferti- 
le, e produce  in  abbondanza  Orzo,  e Frutta 
di  varie  .Corta  . Somminiftra  innoltre  ottimi 
palcoli  , che  nutrono  quantità  di  Beftiame  . 
Gli  abitanti  Cono  di  vario  colorito,  conforme 
la  differenza  de’  luoghi  , alcuni  bianchi  , 
altri  neri , ed  altri  ancora  ulivaftri . Siccome  Cono 
Arabi  di  origine  , così  hanno  conCervato  la 
Lingua  , l’UCanze  , e la  Religione  del  loro 
antico  PaeCe  : quindi  tanto  il  Re  , come  i 
Sudditi  Cono  luti  Maomettani . Hanno  ripu- 
tazione di  buoni  Coldati;  eie  loroarmi  Cono 
l’arco,  e le  freccie  avvelenate.  Il  Cudetto 
Re  eCercita  Copra  i Cuoi  Sudditi  un’  affoluta 
autorità,  e la  Cua  principal  cura  con  fi  fi  e nell* 
addreftrarli  alla  guerra. 

La  Capitale  di  quello  Regno  porta  loflef- 
Co  nome  di  Magadoxo , ed  è una  buona  Cit- 
tà e.  mercantile,  fabbricata  Culla  riva  del  Ma- 
re, 
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te,  e full’  imboccatura  del  Fiume  già  mento- 
vato, il  quale  non  meno  contribuilceallafua 
vaghezza  , di  quello  fia  alla  floridezza  del 
Commercio.  In  fatti  la  vantaggiofa  firuazio- 
ne  di  quefta  Città  la  rende  una  delle  più  ri- 
guardevoli  per  il  Commercio  dell'Arabia  , e 
dell' Indie  Orientali  ; e il  lùo  principal  traf- 
fico confitte  in  Specierie,  e Stoffe  difeta,  re- 
cate ogni  anno  dalle  foreftiere  Nazioni , che 
prendono  in  ilcambio  Avorio,  edOro.  Il  Re- 
fa  quivi  la  fua  refidenza  in  un  Palazzo  affai 
bello.  Oltre  alla  Capitale,  gli  altri  Luoghi 
principali  fono  Bande/ y gran  Città  Marittima 
e ben  fortificata , proveduta  di  un  buon  Por- 
to; Hugar , buona  Fortezza,  porta  al  Setten- 
trione del  Paefe;  e Orgabra , Città  popolata 
fui  Fiume  Barratna. 

3 II  Regno  di  *Adea  fi  eftende  in  parte 
dietro  li  due  fin’or  defcritti  Stati,  e in  parte 
lungo  le  Cotte  , confinando  da  un  lato  col 
Regno  di  Adel  , e dall'altro  con  quel  di  Me- 
linda. Il  Paefe  è fertile  in  Frutti,  ed  ottimi 
Pafcoli,  e vi  fi  trovano  li  già  accennati  Mon- 
toni con  groffa  coda  ; ma  in  alcuni  luoghi 
viene  ingombrato  di  foltiflimi  bofchi.  Il  So- 
vrano , a cui  è foggetto , quantunque  abbia- 
un’affoluta  autorità , è tributario  dell*  Impe- 
rator  diAbiffmia,  e profdfa  la  Religion  Mao- 
mettana , come  pure  tutti  i fuoi  Sudditi  ; ec- 
cetuatane  la  Provincia  di  Granza , li  citi  abi- 
tanti fono  mefcolati  d'idolatri,  e Criftiani. 

La  fua  Capitale  chiamali  dai  Portoglieli 
col  nome  di  Barrabo* , che  lignifica  nella  lor- 
lingua  Buona  Riva > e giace  l’opra  un  Braccia 
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del  Fiume  Quilmanci,  che  la  circonda  da  tut- 
te le  parti  , e ne  torma  un’  Ifola  perfetta  . 
Quello  Fiume  è capace  di  mediocri  balli- 
menti  , i quali  pollano  approdare  fino  alle 
mura  della  Città  ; ciò  che  contribuilce  mol- 
to al  fuo Commercio. 

Gli  altri  principali  Luoghi  del  Regno  di 
Adea  lono  Barra  ma  , Città  mediocre  fiulla 
fpiaggia  del  Mare  ; chiamata  dai  Portoglieli 
con  quello  nome  , che  lignifica  nella  loro 
lingua  Cattiva  Riva  per  effere  il  tuo  Porto 
affai  cattivo  , e mal  ficuro  per  le  navi  che 
vi  approdano  ; Qui imanc i , Città  grande  e mer- 
cantile, polla  all’  imboccatura  del  Fiume  del- 
lo fteffo  nome.  r eo 

4 II  Regno  di  <Adcl , chiamato  ancora  Zei- 
ia  y è il  più  grande  di  tutti  li  già  deferitti, 
come  quello  che  comprende  tutta  la  parte  Set- 
tentrionale ^delia  Colla  di  Ajan , e abbraccia 
li  due  vicini  Mari,  cioè  1’  Oceano  a Levante  e 
il  Mar  di  Arabia  a Settentrione,  con  un  pic- 
ciol  tratto  del  Mar  Roffo  . A Ponente  ha 
per  confine  l’ Abiffmia  ; e a Mezzogiorno  il 
Regno  di  Adea. 

Il  terreno  di  quello  Regno  è in  parte  fte- 
rile  e diterto  , particolarmente  lungo  l’ Ocea- 
no, dove  fi  vede  coperto  dì  arida  fabbia.  li 
rimanente  del  Paefe  è molto  abbondante  in 
Frumento,  Orzo  , Miglio  , e buoni  Pafcoli» 
che  nutrono  Pecore  e Montoni , iomiglianti 
ai  già  deferitti  ; e un’  altra  Torta  di  Pecore 
con  la  coda  lunga  un  braccio  , intortigliata 
come  ì làrmenti  della  vite  . Vi  fi  trovano 
ancora  le  due  lpecie  di  Vacche,  da  noi  accen- 
nate 
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nate  fui  principio  , con  le  corna  lunghe  è 
ramofe , e con  un  fol  corno  . Nell’  interne 
farti  del  Regno  non  cadono  quali  maipiog- 
gie  ; ma  fupplifcono  alla  lor  mancanza  li 
fiumi , e in  "particolare  l' Haouache , che  vie- 
ne dall'  Abiffinia , e quivi  trafcorrendo  per  lo 
fpazio  di  lèi  miglia  con  un  letto  largo  e 
profondo  come  il  Nilo,  viene  dagli induftrio- 
lì  abitanti  divifo  in  moltilfimi  Canali  , che 
rendono  affai  fertili  i lor  terreni.  Oltre  il  Be- 
ffarne , e le  Biade  » di  cui  provede  ancora  gli 
Arabi  di  Aden  e di  Siden,  fomminiftra  Oro, 
Avorio,  Incenfo,  Pepe,  e quantità  diSchia- 
vi,  tratti  dall' Abiffinia  ; le  quali  merci  fono 
comperate  dai  mercanti  Arabi , e di  Camba- 
ja  , che  portano  in  cambio  agli  Abitanti 
Drappi  di  feta,  Collane  di  Ambra,  Pallotto- 
le di  vetro.  Datteri,  ed  Uve. 

Gli  Abitanti  di  Adel  fono,  come  quelli  di 
Magadoxo,  di  tre  differenti  colori , cioèBian- 
cHi,  Uliva  Uri,  e Neri.  Il  loro  ordinario  ve- 
ftito  confitte  in  alcuni  drappi  di  Cotone,  che 
coprono  le  parti  inferiori  fino  alla  cintura , nu- 
do offendo  il  rimanente  del  corpo;  maleper- 
fone  di  qualità  vanno  tutte  veftite  con  abi- 
ti di  tela  d'india  . Sono  molto  inclinati  alla 
guerra  , e fi  inoltrano  nelle  battaglie  intre- 
pidi e coraggiofi  . Tanto  i Sudditi  , come  il 
Re  fono  zelanttffimr  Maomettani  ; c ficco- 
me  il  medefimo  è fpeffo  in  guerra  coll’Im- 
perator  di  Abiffinia,  di  Religione  Ciiftiano, 
viene  dai  Turchi  riputato  come  un  Santo  . 
Quefto  Sovrano  era  un  tempo.  VafTallo  dell’ 
accennato  Imperatore;  ma  verfo l’anno  1555 

Gr*> 
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Grano  Re  di  Adel  ribellofTì  contro  il  Re  Da- 
vid , e fu  fui  punto  di  lpogliarlo  de’ fuoi  Sta- 
ti ; ma  venne  finalmente  feonfitto  da  fuo 
figlio  Claudio,  foccorlò  dai  Portoglieli,  eco- 
ftretto  a ritirarfi  nel  fuo  picciol  Regno,  fèb- 
bene  non  potè  effer  mai  più  aflòggettato  ; 
e da  quel  tempo  in  poi  quelle  due  Nazioni 
fono  tra  di  loro  in  continua  guerra. 

La  Capitale  di  quello  Regno  porta  Umil- 
mente il  nome  di  *Adcl , e giace  lopra  un’ 
eminenza  , a piè  della  quale  lcorre  un  Fiu- 
me , che  ha  la  fteffa  denominazione.  La  fua 
Umazione  è nel  centro  appunto  del  Paefe  > 
verfo  le  Frontiere  dell’ Abilfinia. 

Oltre  la  Capitale,  vi  fono  ancora  degli  al- 
tri Luoghi , e Città  , degne  di  olfervazione , 
cioè  Itila,  una  delle  migliori  Piazze  di  tutto, 
il  Regno,  polla  fui  Mare  di  Arabia,  trenta 
Leghe  dillante  dallo  Stretto  di  Babel  Mandelr 
aU’eflremità  di  un  picciol  Golfo,  e lull’ im- 
boccatura del  fiume  Zeila  , creduta  1*  antica 
Malao  , di  cui  la  menzione  Arriano  nel  fuo 
Periplo;  Città,  grande,  ricca,  ben fabricata, 
popolata  , e mercantile  , con  un  ampio  e 
ficuro  Porto,  e capace  di  contenere  un  gran 
numero  di  navi  : Barbara  , Città  Marittima 
della  ftelTa  Colla,  con  un  Porto  affai  vantag- 
giofo  per  il  Commercio  , che  diede  antica- 
mente al  vicino  Mare  il  nome  di  Golfo  Bar- 
barico: Metb  , altra  picciola  Città  , creduta 
il  Monda  di  Arriano:  Dar  dura.  Città  medio- 
cre, fituata  fopra  un  Fiume  dello  fteifo  m>- 
me,  in  qualche  dillanza  dal  Mare  di  Arabia. 
Tutta  la  Colla  di  quello  Mare  forma  predò 

a po- 
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Ha,  chiamata  Bancali  o Ha  Dannali,  è reg- 
getta ad  un  Re,  tributario  dell' Imperatoteli 
Abiflinia  , o come  altri  vogliono  del  Gran 
Signore.  La  Tua  Capitale  Babylour  è una  bel- 
la Città,  di  mediocre  grandezza,  polla  fulla 
fpiaggia  del  Mar  RofTo , predò  lo  Stretto  di 
Babelmandel  , proveduta  di  un  buon  Porto, 
aH’eftremità  di  un  picciol  Golfo  . Gli  altri 
Luoghi  principali  fono  Lama  » e Siois  , due 
picciole  Città  ; e l’ ultima  di  efle  , polla  fui 
Mare , è una  forte  Piazza . Gli  Abitanti  del 
Paele  fono  ancor  elfi  di  Religion  Maomet- 
tani, della  Setta  de' Turchi. 

CAPITOLO  IX. 

Stato  "Prcfsnte  del  Zanguebat. 

•.  . riòl  I . .ì  ■ 

LA  Colla  del  Zanguebar , o ita  Zengibar » 
come  vien  chiamata  da  Marco  Polo  , 
traile  il  nome  dall'Arabo  Zangue , che  ligni- 
fica 'b^ero;  dal  particolar  colorito  de'luoi  Abi- 
tanti; e credei!  fia  lo  Hello  Paelé  , delcritto 
dall’ antico  Geografo  Tolomeo  lòtto  il  nome 
d x^Agifimba.  Li  Moderni  danno  a tutta  quella  ■ 
Colla  450  Leghe  di  circonferenza  : nella  fua 
lunghezza  , prefa  in  linea  dritta  dal  Setten- 
trione al  Mezzogiorno,  fanno  che  fi  ellenda 
}6o  Leghe  , e toa  nèlla  fua  maggior  lar- 
ghezza. I fuoi  Confini  a Levante  fono  l’O- 
ceano  Indiano;  a Ponente  gli  Stati  del  Mono- 
motapa,  di  Monoemught,  e il  PaefedeiGal- 
las  ; a Settentrione  la  Colta  di  Ajan  ; e a. 
Mezzogiorno  quella  di  Solala.  Vien  bagnata 
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da  parecchi  Fiumi,  fra’  quali  i principali  fono 
il  Quanta  , che  le  ferve  a Mezzodì  di  confi- 
ne ; il  Qui/manei , e il  Zebe  a , i quali  tutti 
metton  foce  nell’  Oceano . L’ Aria  di  quefta 
Colla  è , generalmente  parlando  , calda  , e 
malfana  : il  terreno  baffo  e paludofo , che 
produce  poche  delle  cofe  neceffarie  aliavita; 
tuttavolta  fomminiftra  del  Miglio,  del  Rifo, 
degli  Erbaggi  e Legumi , degli  Aranci,  de’ Ce- 
dri, ed  altre  fomiglianti  Frutta.  Vi  fi  trova 
eziandio  del  Beftiame  grado  e buono , come 
nella  noftra  Europa  ; e quella  particolar  fpe- 
cie  di  Montoni  con  lunga  e grolla  coda  , dì 
cui  fi  è già  parlato  di  (opra  . In  ricompenfa 
alla  mancanza  degli  altri  comodi  e prodotti 
fomminiftra  molto  , Oro , e copia  di  Denti 
di  Elefante , effendo  il  Paefe  abbondante  di 
sì  fatti  Animali^,  come  pure  di  varie  fpecie 
di  altri  Animalj  e Fiere,  e di  ricche  Miniere 
di  Meralli. 

Gli  Abitanti  fono  neri  , non  già  di  quel 
nero  carico,  come  fono  gli  abitanti  della  Co- 
fta Occidentale  dell’  Africa  , e vanno  tutti 
nudi  fino  alla  cintura.  Viver  fogliono  di  Er- 
baggi e Legumi,  di  Latte  , di  Frutta  fana- 
tiche, e di  carne  di  Animali,  da  effi  prefio 
uccifi  alla  caccia.  Quanto  ai  Coftumi , l'orto 
un  poco  più  umani  e civili  degli  altri  Popo- 
li delle  parti  Meridionali , e interiori , a moti- 
vo del  commercio  che  fanno  da  molti  lèco- 
li  con  li  mercanti  dell'Afia,  e con  quelli  di 
Europa  da  ducent’  anni  in  qua . 

La  lor  Religione  è la  Maomettana , intro- 
dotta da  motti  Secoli  in  quelli  Pacfì  dagli 
Tomo  XXF.  H Ara- 
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Arabi  fiioi  vicini  , che  foli  vi  facevano  il 
traffico  prima  de’  Portoghefi,  cosi  che  eli’ è 
predò  a poco  divenuta  la  Religion  dominan- 
te: tuttavolta  ci  fono  ancora  qua  e là  fpar- 
fi  alcuni  Idolatri . Li  mentovati  Portoghefi , 
che  podi-dono  in  quefte  parti  molte  Piazze 
C Diifcretti , v’  introduflero  la  Religione  Cat- 
tolica Romana , e procurarono  di  farvi  dei 
Profeliti.-  ; 

Tutta  quella  Colla  e divìda  m varj  pic- 
cioli Regni , che  ubbidifcono  a differenti  So-> 
vrani  : fra  i aliali  i più  confiderabili  fono  li 
feguenti,  I lì  Regno  di  Mongole , 2 11  Regno 
di  ingoffo  , } Il  Regno  di  Mozambico , 4 il 
Regno  di  Qiiiloa  * >5  II  Regno  di  Mombaza  , 
6 ri  Regno  di  Melinda,  , , 

1 II  Regno  di  Mongole  o fia  Mongolie  ha 
il  fuo  principio  dal  Hume  Qjiama,  e molto 
fi  avanza  verfo  Settentrione  nell’  interior  del 
Paefe,  dietro  alcune  altiffi  me  Montagne,  che 
cingono  la  Colla dette  dai  Portoghefi  Ticor 
fragofos.  Vien  bagnato  dai  Fiumi  Sacomba  e 
Loranga > e abbonda  molto  in  Oro.  Il  Re  , 
Sovrano  indipendente , fébbene  alami  altri 
vogliono  che  fia  Tributario  dell’ Imperatore 
di  Monoemughi , è un  ricco  e potente  Mo- 
narca, che  può  mettere  in  Campo  una  con- 
fiderabiie  Armata  . U medefimo  con  li  luou 
principali  Signori  fiegue  la  Religion  Mao- 
mettana : ma  ima  gran  parte  de’  fuoi  Sud- 
diti 4 lòdo  Idolatri  » 

La  Capitale  di  quello  Regno  e Mongeilo , 
ampia  e popolatiffimaGttà,  fempre  frequen- 
tata da  im  gran  numero  di  Mercanti  - Ha 
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un  affai  comodo  Porto  , Pingreffo  del  quale 
è ben  fortificato,  e difclo. 

a II  Regno  di  lAngojfa  abbraccia  parte  del- 
la Terraferma  , e un  gran  numero  d’Ifole» 
che  fi  effondono  lungo  la  Corta  per  più  di 
quaranta  Leghe.  Gli  Abitanti  fono  neri , di 
picciola  ftatura  , ma  di  gran  fpirito,  e co- 
raggio, e feguono  la  Religion  Maomettana. 
Il  loro  Re,  quantunque  poco  ricco,  ha  lem- 
pre  un  magnifico  Seguito:  è un  Sovrano  in- 
dipendente, e rendefi  formidabile  a’  fuoi  vi- 
cini . La  fua  Capitale  porta  lo  rteffo  nome 
di  lAngoffa , ed  è l’ordina  rio  foggiomo  del  Re 
m tempo  d’inverno,  mentre  nell’Eftate  non 
ha  refidenza  (labilità  , ma  fiiole  andar  cam- 
peggiando d’  uno  all'  altro  luogo  lotto  le 
Tende. 

L’Ifole  comprefe  fotto  quefto  Regno  fono 
di  varia  grandezza , e più  e men  vicine  alla 
Corta,  da  cui  vengono  feparate  d’ alcuni  Ca- 
nali cosi  balli  e riftretti  , che  in  tempo  di 
baffa  Marea  fi  poffono  guadare . Quantunque 
abbiano  ciafcuna  il  lor  nome  particolare  , 
chiamate  vengono  tutte  dai  Portoghesi  col 
nome  generale  di  Quirimba  . La  maggior 
parte  di  effe  non  hanno  che  due  o tre  mi- 
glia di  circonferenza;  fono  ferriliflìme  in  frut- 
ta, Datteri  , Aranci,  Cedri,  Uve,  Erbaggi, 
e;  buoni  palcoli  , che  nutrono  gran  quantità 
di  Beftiame.  Vi  fi  trovano  de’ pozzi  di  acqua 
frefea , de*  Piccioni , delle  Tortore , e copia 
di  Selvaggina. 

Queft’  Ifole  erano  anticamente  popolate 
dagli  Arabi , come  fi  vede  tuttavia  dalle 
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rovine  delle  lor  Calè,  eMofchee:  ma  li  pri- 
mi abitatori  ne  furono  difcacciati  e diftrutti 
dai  Portoglieli  nel  principio  delle  lor  Naviga- 
zioni all'Indie  Orientali  ; quindi  è che  rimafe- 
ro in  tal  guifa  per  molti  anni  deferte  , fin- 
ché vennero  a ftabilirvifi  alcuni  Portoglieli 
diMombaza,  di  Mozambico,  edell’Indie.Ogni 
Famiglia  prete  tofto  il  pofielfo  d una  di  quell’ 
Ifole  , vi  fabricò  un’abitazione  , fi  provide 
d’armi  da  fuoco,  e di  Schiavi,  per  impiegar- 
li nell’ Agricoltura , e in  loro  ditefa  , fotto  la 
protezione  del  Governatore  di  Mozambico , 
che  vi  manda  ogni  anno  un  Giudice  , per 
decidere  le  lor  differenze  . La  maggiore  Ha 
il  nome  particolare  di  Quirimba  , che  poi 
divenne  la  generai  denominazione  dell’ altre 
tutte.  Contiene  intorno  a venticinque  Cafe, 
qua  e là  fparfe  , con  una  Chtìéfa  , ufficiata 
da  un  Sacerdote  Domenicano  , mandatovi 
dall’  Arcivefcovo  di  Goa  . Gli  Abitanti  fono 
tra  di  loro  eguali  ,•  hanno  i lor  Schiavi  a 
parte , e la  proprietà  de’  loro  Beni . La  più 
confiderabile  dopo  Quirimba  c l’ifola  di  Oi- 
boj  alquanto  minore,  ma  d’ Aria  molto  più 
lana  e temperata  , e irrigata  da  bellilfime 
Fontane  » E’  foggetta  al  Dominio  di  un  Si- 
gnor Portoghelé  , il  quale  foggioma  in  una 
bella  abitazione  a molti  piani , adornata  di 
un  deliziofo  Giardino,  e cinta  di  forti  Mura- 
glie, per  difenderli  contro  qualunque  atten- 
tato de’  Negri  della  Terraferma;  i quali  per 
altro  vivono  con  li  Portoglieli  in  buona  ar- 
monia , e con  elfi  efercitano  il  traffico  . Il 
rimanente  dell’  altre  Ifole  non  hanno  nè  Se- 
ni , 
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ni,  nè  Porti,  a motivo  del  baffo  fondo  dt* 
Canali,  da  cui  vengono  circondate. 

i U Regno  di  Mozambico  è un  picciol  Trat- 
to di  Paele  , fìtuato  tra  quelli  di  Mungale, 
e di  Angofla  , formato  da  una  porzione  del 
Continente,  e da  tre  Ifole,  cioè  Mozambico  , 
che  dà  il  nome  a tutto  il  Paefe,  S.  Giorgio , 
e S.  Giacomo , polle  all’imboccatura  del  Fiu- 
me Magnica . L’ Aria  vi  è eftremamente  cal- 
da; ciò  eh' è il  motivo  che  non  fia  popola- 
to , come  potrebbe  elTerlo . Il  terreno  del 
Continente  fòm minilira  Miglio  , Riio  , Er- 
baggi,  ed  Agrumi  : ma  le  iìle  principali  ric- 
chezze conliitono  inOro,  Argento,  Avorio, 
Rame,  Cera,  Ambra,  ed  altri  si  fatti  pre- 
soli Prodotti  . Vi  lì  trova  in  particolare 
una  forta  di  Erba  , o fia  Semplice  llimatillì- 
mo,  detto  Tao  d'iAntac , che  molto  raffomi- 
glia  all’ Arillologia  Lunga  degli  Europei  , il 
quale  fa  il  luo  gambo  contro  terra  , e pro- 
duce alcuni  grani  , groflì  come  i Pifelli  ; la 
cui  radice  credei!  un  eccellente  rimedio  con- 
tro una  certa  malattia  , detta  Anxac  , che 
luole  aflàlir  gli  Europei,  i quali  hanno  com- 
mercio con  le  Femine  Negre.  L’ ordinaria  be- 
vanda degli  Abitanti  è una  fpecie  di  Birra  , 
fatta  di  Miglio,  chiamata  Huyembe. 

Quello  Regno  abbonda  moltiflìmo  inbellie 
feroci  , oltre  i Cervi  , i Cinghiali  , e gli  E~ 
letami , cosi  che  gli  abitanti  fono  aftretti  ad 
accendere  intorno  alle  Campagne  de’  gran 
fuochi , per  tener  lontani  dai  lor  feminati 
quelli  perniciofi  Animali  , che  altrimenti  vi 
farebbero  un  guaito  grandilTimo  . Non  vi 
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francano  de’  buoni  Pafcoli , che  alimentano 
groifo  Beftiame:  e fi  trovano  ne’  Bolchi  de* 
Polli  lalvarici  , più  grolfi  de’  Galli  d’india  , 
con  la  fella  più  picciola  degli  ordinar/ Polli 4 
la  creda  più  corta  , di  un  viviflìmo  colore, 
e il  corpo  tutto  vagamente  macchiato  di 
bianco,  di  grigio,  e di  nero.  . » 

Gli  Abitanti  di  Mozambico  hanno  i capel- 
li corti  e ricciuti , il  vifo  ovale , le  labra  af- 
fili graffe  , e li  denti  larghi  e bianchiflìmi  « 
Vanno  tutti  nudi  , eccetto  le  parti  natu* 
rali  , coperte  con  un  pezzo  di  Bambagina 
di  color  turchino,  oppure  con  alcune  foglie, 
o un  pezzo  di  corteccia  di  albero.  Le  perito- 
ne di  dìftinzione  fi  dipingono  il  corpo  con 
varj  colori  , verde , roffo  , e turchino  ; fra  4 
quali  il  roffo  è fidamente  riferbato  per  li  gran 
Signori.  Sogliono  innoltre  traforarli  ambe  le 
labra  con  tre  buchi  , per  i quali  fanno  Daf- 
fare dell’  offa  , dell'Avorio  , ed  altri  sì  fatti 
ornamenti . Hanno  coftumi  barbari , e era» 
deli;  il  lor  ordinario  cibo  fono  le  frutta  , la 
carne  di  animale  , in  particolare  di  Elei- 
fante;  ed  eziandio  la  carne  umana  , e quel- 
la  de’  Prigioni  da  effi  prefi  in  Guerra  . Sono 
spergiuri,  ingannatori,  brutali  , e atti  a fof- 
frire  qualunque  fatica  : e quindi  ne  viene  che 
non  reputano  un  gran  male  l’effer  fatti  Schia- 
vi . Non  permettono  a veruna  Nazione  il 
penetrare  ne’  loro  Paefi , o vifijare  i lor  Por- 
ti, eccettuato  i Portoglieli,  con  i quali  fan- 
no tutto  il  lor  Commercio . Nelle  guerre  fo- 
no lui  principio  arditi  e coraggio!!  , ma  nel- 
le Battaglie  danno  fpeffo  a divedere  la  lor 
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naturale  codardia.  L'armi  da  elli  adoperate 
fono  l’Arco,  le  Freccie  , lunge  Mannaje  , e 
Scimitarre;  ed  hanno  ancor  apprelo  dai  Por- 
toglieli l’ufo  del  Fucile. 

. Il  Re,  la  Corte,  e i principali  Signoti  del 
Regno  feguono  la  Religion  Maomettana  ■. 
Tutto  il  reftante  de’  Sudditi  fono  Pagani , 
eccetto  la  Città  di  Mozambico,  eh’ è l'otto 
il  Dominio  de’  PortogheC  , in  cui  fiorifee  la 
Religione  Cattolica  Romana . In  alcuni  luo- 
ghi di  quello  Regno  ci  fono  de'  piccioli  Prin- 
cipi, e Popolazioni,  che  vivono  fenz’ alcuna 
Religione . 

La  lua  Capitale  chiamali  Umilmente  Mo- 
zambico , limata  in  una  piccioP  Ifola  dello 
fteflò  nome  , due  miglia  diftante  dal  Conti- 
nente, che  prolungandoli  nel  Mare,  viene  a 
formar  coll’Ifola  un  picciol  Golfo.  Al  Mez- 
zogiorno ha  l' altre  due  Ifole,  già  mentova- 
te, di  S.  Giacomo,  e- di  S. Giorgio,  aliai  pic- 
ciole , e del  tuttodiferte.  Ella  è bella,  gran- 
de , ricca , ben  popolata  , e guemita  dr  un 
buon  Cartello,  che  (limali  la  miglior  Fortez- 
za che  abbiano  t PortogHefi  fu  quefta  Co- 
rta . Le  Cafe  fono  beniffimo  fabricate  alla 
maniera  di  Europa  ; e vi  li  vedano  innoltre 
fei  Chiefe  , e parecchi  Monifteri  di  Religio- 
fi,  i quali  li  adoprano  con  frutto  in  fere  li 
Miflionarj  predo  i Negri  nel  vicino  Conti- 
nente. Uno  di  quelli  Monifteri,  detto  S.Do* 
monte 0 , ferve  di  Ofpitale  per  comodo  e bew 
neficio  de*  Marinari  ammalati,  che  quivi  ap- 
prodano nel  lor  viaggio  ali*  Indie  Orien- 
tali . ■ - v 

H 4 II 


no  STATO  PRESENTE 
li  Caftello  o fia  Cittadella  giace  in  poca 
diftanza  dalla  Città  , e con.  la  Tua  Umazione 
difende  lamedefima,  ed  il  Porto,  eh’ è capa- 
ce e ficuro.  Ha  forma  quadrata,  e cadauno 
degli  angoli  vien  ricoperto  da  un  Baloardo , 
guemito  di  numerofa  Artiglieria  : viene  irt- 
noltre  circondato  da  un  triplice  ricinto  di 
Mura , e da  un  larghiamo  Follò . Quindi  è 
che  fece  una  valida  refiftenza  contro  tutti 
gli  attentati  degli  Ollandefi,  e del  loro  Am- 
miraglio Van  Caarden»  il  quale  nel  1606  vi 

Sfe  ('attedio,  dopo  aver  (archeggiata  e di- 
urna la  Città  : ma  avendolo  inutilmen- 
te berlàgliato  per  il  corfo  d' un  mefe , ven- 
ne finalmente  coftretto  a ritirarli  con  la  fua 
Squadra. 

. Li  Portoghefi  fono  i padroni  di  quella  Cit- 
tà fin  dal  principio  del  Secolo  decimofefto  , 
che  poi  divenne  l’ ordinaria  ftazione  delle  lor 
Navi,  che  vanno  all'Indie  Orientali.  Soglio- 
no comunemente  fermarvi!!  trenta  giorni,  per 
dar  tempo  ai  Soldati,  e ai  Marinari,  aflalit I 
da  Scorbuto  e Idroptfia,  di  ri  (labi!  irli  in  fa- 
iute,  come  fanno  in  breve  coll'ufo  de’ Frutti 
acidi  , de’  Vegetabili  , e delle  radici  di  quel 
Paefe.  In  tale  incontro  portano  agli  Abitan- 
ti tuttociò  che  abbifognano  di  Mercanzie  di 
Europa  , e fi  provedono  di  rinfrefehi  per  il 
rimanente  del  lor  viaggio  , che  fuol  durare 
intorno  a un  mefe  . Il  Re  vi  tien  fempre 
Una  buona  Guarnigione  , e vi  manda  ogni 
tre  anni  un  Governatore  , che  dipende  dal 
Vicere  di  Goa  ; impiego  che  fuol  conferirfi 
ai  primi  Signori  , e a pedóne  di  un  diftinto 
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merito»  per  eflère  ordinariamente  quel  gra- 
dino , che  conduce  alia  Dignità  di  Vi- 
ceré. 

L’Aria  di  qUeft’ Ifola  è calditfìma,  e così 
malfana  jper  gli  Europei , che  i Malfattori 
Portoglieli  dell’ Indie  , in  vece  di  eflèr  capi- 
talmente puniti , fono  quivi  trafportati  per 
un  certo  numero  di  anni , a diferezione  del 
Viceré  di  Goa , e del  Ibo  Coniglio  ; e po- 
chiflimi  fon  quelli  che  ritornino  indietro  , 
mentre  cinque  o fei  anni  di  foggiorno  in 
Mozambico  lòn  tenuti  per  lunga  vita  . Il 
terreno  è fecco  > Iterile  ed  arenofo  ; nè  vi  è 
altra  acqua,  fe  non  quella  che  traggono  da 
una  picciola  Fontana  , o raccolgono  in  vafte 
Cifterne  in  tempo  di  pioggia  . Il  rimanente 
viene  arrecato  dal  Continente:  e nonnoltan- 
te  una  tal  fcarfezza  di  acqua,  vi  fi  vedono 
alciini  belliflìmi  Giardini,  in  cui,  mercè  l’in- 
duftria  degli  Abitanti,  vi  crefcono  eccellenti 
Frutta.  Quel  che  reca  ftraordinaria  maravi- 
glia fi  è , che  in  un  terreno  sì  Iterile  ed  are- 
nolo  favi  abbondanza  di  groflo  e minuto 
Beftiame;  tra  i quali  vi  ha  de’ Porci,  la  cui 
carne  è così  perfetta  e fana  , che  i Medici 
Cogliono  ordinarla  agli  ammalati  in  preferen- 
za di  qualunque  altra  carne  di  animale. 

Trovali  quivi  una  particolarfpecie  di  Ocel- 
li cpn  le  piume  nere,  e la  carne  dello  fteflò 
colore  , sì  cotta  come  cruda  , ond’  è che  il 
lor  brodo  fomiglia  all’  inchioitro  ; cofa  che 
molto  forprende  li  Foreftieri;  tuttavolta  rie- 
sce di  fapore  dilicatiffimo . II  Mare  all’ in- 
torno dì  qucft’Ifola  abbonda  in  varie  forta  di 
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Pefci , fra  i quali  avvi  una  fpecie  di  Sellerai 
ti  d’acqua,  lunghi  quattro  in  cinque  piedi  , 
detti  dagli  Abitanti  Marraxos  , e dai  Porto-  ' 
ghefi  T intorcas , affai  voraci  e pericolo/! , che 
mangiano  gli  uomini , fé  per  avventura  li 
trovano  nel  Mare . • 

Li  Negri,  abitanti  di  queft’Ifolafomigliano; 
in  quanto  ai  cofrumi  e alla  forma,  agli  al- 
tri già  defcritti  della  Terrafèrma  , -le  non 
che  fono  alquanto  più  piccioli.  I loro  orna- 
menti confittone*  in  tre  o quattro  Collane  di 
Corallo  di  varj  colori,  bianco,  verde,  roffo, 
e turchino;  in  dieci  o dodici  Braccialetti  di 
Rame  o di  Stagno;  in  Pendenti  di  fil  d* Ot- 
tone ; e in  alcune  inci  Pioni  fatte  fui  corpo . 
Il  prmcipal  Commercio  de’  Portoglieli , fpar- 
fi  m gran  numero  per  tutto  il  Regno  di 
Mozambico  , confitte  in  Vino  di  Spagna  , 
Olio , Stoffe , e Corallo,  da  elfi  trafporrato 
dall’ una  all’ altra  Colla  finoaSofala,  e Sena* 
Fanno  eziandio  un  buoi  commercio  di  que- 
lli Negri , tanto  nomini  , come  donne  , da 
elfi  trasportati  riell’  Indie  Orientali  ; i quali , 
nonnoftante  le  lor  malvagie  qualità  natura-* 
li  riefcono  ottimi  Schiavi  * Appena  i lor  Fi- 
gliuoli cominciano  a parlar  uh  poco  il  Uh* 
guaggio  Portoghefe , vengono  dai  medefimi 
battezzati,  e riefcono  zelantiffimì  Criftiani . 
Dopo  il  Battefimo,  appendono  loro  al  collo 
un  piccìot  Crocifilfo,  da  elfi  fempre  portato 
con  fommo  rifletto  . Quelli  che  capitano 
nelle  mani  dé-  Signori  ch’hanno  zelo  per  la 
Religione,  valgono  ammaellrati  nelle  Let- 
tere, e.  talvolta  prona  otti  ancora  al  Sacerdo- 
A zio  , 


Digilized'by  Google 


DELL’AFRICA.  12* 
uh  : del  qual  numero  ve  n'  ha  molti  nelle 
vicinante  di  Goa. 

U Sovrano  naturale  di  quello  Stato  fa  la 
la  fua  refidenza  in  una  picciola  Città  > ben 
fortificata,  chiamata  Dud. 

U Regno  di  Quiloa  traffe  il  nome  da 
vicina  alla  Colla  , all’  eftremirà  di 
un  picciol  Golfo,  e all’imboccatura  del  Fiu- 
me Cuavo'y  di’  ha  la  fua  forgente  dal  Lago 
di  Zambra,  160  Leghe  diflante  dall’Ifola  di 
Mozambico.  Lamedefima  è fituata  a 8 gra- 
di 50  minoti  di  Latitudine  Meridionale  ; e 
credono  i dotti  , fra  i quali  il  Volfio  , che 
fìa  la  Menutbias  degli  antichi  Geografi  , un 
degli  ultimi  Luoghi , conofciuti  nelle  Naviga- 
zioni di  qùe’  tempi , e defcritti  d’Arriano  nel 
filo  Periplo  del  Mar  RofTo . Il  terreno  di 
auell’Ifola  è di  natura  fomigliante  a quello 
del  Continente,  cioè  fertile,  e abbondante  in 
Frumento,  Rifo,  Agrumi,  e Frutta  di  varie 
fpeciej  fra  le  quali  vi  fono  eccellenti  Canne  di 
Zucchero:  ma  i Portoglieli  punto  non  fi  cu- 
rano di  coltivarle  , effondo  ben  proveduti  di 
un  tal  Prodotto  da’  lor  compatrioti  del  Bra- 
de , che  qnivi  approdano  per  la  Compera 
de*  Schiavi . Fifa  è innoltre  affai  deliziofa  ; 
ma  l’Aria  è malfana  in  particolare  per  gli 
Europei. 

» Gli  Abitanti  di  quello  Regno  fono  buoni 
Soldati,  e fanno  molto  ben  maneggiare  l’Ar- 
co , le  Freocie  , la  Sciabla  , e la  Zagaglia  . 
Sogliono  veflirfi  alla  maniera  degji  Ara- 
bi . Le  'ricche  perfone  portano  abiti  d’  O- 
TO  , di  Cotone  , e di  Seta  , e de’  Tur*- 
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banti  dello  flelfo  Drappo  . Le  Femine  han- 
no Catenelle  d'Oro  e d’ Argento  alle  brac- 
cia , e alle  gambe  , e de’  bei  Pendenti  all’ 
orecchie  . Il  loro  più  ufitato  Linguaggio  fi 
è l’Arabo  . II  Re  è aifoluto  , e affai  rifpet- 
tato  dai  Sudditi  : tuttavolra  paga  un  annuo 
tributo  ai  Portoghefi  , che  fono  i poffeflòri 
dell’Ifola  , di  1500  Marche  d’Oro  , o Ga  di 
1 00000  Crociati.  Tanto  il  Re,  come  i Sud- 
diti fono  Maomettani  della  Setta  degli  Eze - 
mozaidi . 

La  Capitale  porta  Io  Iteffo  nome  del  Re- 
gno, e dellTfola  , in  cui  è fondata  . Fifa  c 
bella,  e ben  fabricata,  con  le  Cafe  innalza- 
te alla  maniera  Spagnuola  a molti  Piani , 
o fia  Appartamenti , e provedute  di  bei  Giar- 
dini . Viene  innoltre  difefa  da  una  buona 
Fortezza , che  guarda  il  Porto  . Quella  Cit- 
tà era  un  tempo  la  Refidenza  del  Re  : ma 
fu  prefa  e focheggiata  nel  1507  dai  Porto- 
ghefi , fotto  la  condotta  di  Francefco  Almei- 
da  , che  in  tal  incontro  vi  fabbricarono  la 
mentovata  Fortezza  , e fi  refero  tributario 
tutto  il  Regno.  Efl'a  è il  foggiorno  di  mol- 
ti ricchi  Mercanti,  che  fogliono  trafficare  in 
Oro,  Argento,  Ambra  grigia  , Perle  e Mu- 
fchio  , ond’è  che  fempre  vi  approdano  un 
gran  numero  di  Navi. 

Oltre  la  Capitale  , avvi  ancora  Un’  altra 
Città  , detta  Quiloa  la  Pecchia  , polla  nella 
Terraferma  folta  Inonda  di  un  Fiume  . Effa 
è grande  , bella  , forte , e ben  popolata  , e 
riconofce  la  foa  fondazione  da  un  certo  Ha- 
ll , Figlio  di  Hofcen  » Re  di  Perfia  . Quivi 
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fuol  fare  l’ ordinaria  l'uà  refidcnza  il  Sovrano 
dtl  Regno. 

La  Coda  di  quello  Stato  è oltremodo  po- 
rieoi ofa  per  li  Naviganti,  e tale,  che  non  vi 
fi  può  far  commercio  fuorché  con  picciole 
barche  . Tra  quello  , e il  vicino  Regno  di 
Mombazza  ai  7 gradi  di  Latitudine  Meridio- 
nale trovali  l’ Ifola  di  Zcnzibar  , da  cui  pre- 
te il  nome  tutta  la  Colla.  La  medefima  ha 
intorno  a 15  Leghe  di  lunghezza  , e 40  di 
circuito,  e riefee  al  lòmmo  deliziofa  per  li 
Tuoi  Bolchetti,  gli  Alberi  fruttiferi,  e le  Fon- 
tane. E*  foggetta  a un  picciol  Principe,  che 
prende  il  titolo  di  Re. 

5 //  Regno  di  Mombazza  è fituato  al  Set- 
tentrione di  quello  di  Mozambico  , e com- 
prende una  grand’  ellenfione  di  Paefe  filila 
Colla,  oltre  l’Ifola  di  quello  nome,  che  for- 
ma con  eflò  un  picciol  Golfo  . Il  terreno  è 
affai  fertile,  e piacevolmente  irrigato  da  pa- 
recchi Rufcelli,  che  molto  contribuifcono  a 
produrre  in  abbondanza , Miglio  , Rifo  , Er- 
baggi , Agrumi  , ed  eccellenti  Frutta  . Gli 
ottimi  Tuoi  Pafcolì  alimentano  quantità  di 
grolle)  e minuto  Belliame:  l’Aria  vi  è affai 
temperata,  quantunque  il  deferitto  Paefe  fia 
pollo  fotto  la  Linea  , effendo  rinfrefeata  da 
frequenti  pioggie,  e rugiade. 

Li  fuoi  Abitanti  fono  affai  barbari  e cnl- 
* deli , e gran  nemici  de’  Criftiani  . La  mag- 
gior parte  vanno  velliti  alla  maniera  degli 
Arabi,  con  lunghi  abiti  di  Drappo  d’Oro  e 
di  Seta  . Ve  n’ha  di  neri , di  bianchi,  e di 
ulivaflri;  e la  principale  loro  applicazione  fi 
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è la  Guerra  , in  cui  il  refero  formidabili  ai  i 
lor  vicini.  Il  Sovrano  di  quefto  Regno  , ha 
un  aflòluto  potere  , e viene  moltilfimo  te- 
muto e rifpettato  dai  Tuoi  Sudditi  . Il  mede- 
fimo  può  metter  in  Campo  un'  Armata  di 
80000.  uomini;  e quando  è fui  punto  di  dar 
battaglia  > fa  marciare  innanzi  all'  Efercito 
una  torma  di  beftie  per  fcompigliare  le  file 
degl'inimici  , e foftenere  i lor  primi  sforzi . 
Suole  ancora  far  precedere  il  ilio  Corpo  di 
Guardia  d’  alcune  perfone , che  portano  del 
fuoco;  legno  fatale  per  gli  ftefli  Nemici,  ai 
qdali  fi  vuoi  denunziare  il  lor  crudel  dettino 
d*  ettèr  arroftiti  e mangiati  , fe  cadono  per 
difgrazia  nelle  file  mani  . Quefto  Sovrano 
prende  il  faftofo  titolo  d’ Imperai  or  del  Mon-  . 
do , e pretende  che  a lui  debba  ubbidire  tutta 
la  Terra,  a fomiglianza  de* . PortogbeG,  eh* 
erano  un  tempo  chiamati  A Tadroni  del  Ma- 
re. La  fua  ridicola  pazzia  giunge  perfino  ad 
infultare  il  Gelo,  e fuol  tender  l*Arco  e ti-  .. 
rar  freccie  contro  il  Sole  3 >allor  quando  la 
pioggia  o il  caldo  Cono  eccellivi . La  Reli- 
gion  dominante  de*  tuoi  ampj  Stati  è la  Mao- 
mettana. 

La  Città  Capitale  di  Mom  bazza  è polla 
in  un’Ifola,  da  cui  prende  il  nome,  che  gia- 
ce tra  li  4 e li  5 Gradi  di  Latitudine  Meri- 
dionale , all’ imboccatura  d'iui  de*  rami  del 
Fiume  Zebea.  ElTa  è una  grande,  bella,  ric- 
ca , e popol  ata  Città  , affai  mercantile , e 
proveduta  d'un  de’  migliori  Porti  del  Mon- 
do , fituata  fopra  una  Rupe  , e adorrtata  di 
belle  Fabriche  e Abitazioni  alla  maniera  Ita- 
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liana,  yenne  in  potere  de’  Portoglieli  , co- 
mandati dall  Ammiraglio,  Francefco  Aimeida 
nel  1507^  i quali  dopo  averla  faccheggiata 
e abbruciata  , la  rif'abricarono  nella  forma 
che  al  prelènte  lì  vede  . Qualche  tempo  do- 
po Nugno  d’Acugna  la  Taccheggiò  per  la 
feconda  volta  : ma  pofcia  fu  dai  medelimi 
abbandonata  , falciandovi  però  un  buon  Pre- 
fidio  in  un  forte  Cartello  o ila  Cittadella  , 
per  mantenerli  in  polTelTo  dell’lfola  , e del 
luo  ricco  Commercio.  Procurarono  quindi  di 
propagare  nel  Regno  il  Criftianefimo  con 
qualche  fucceflò  , mentre  riufcì  loro  ancora 
di  farlo  abbracciare  allo  ftelfo  Sovrano  ; ma 
e (Tendo  pofcia  quelli  venuto  a contefa  con  il 
Governator  Portogliele , fece  un  orribil  ma- 
cello di  tutti  i Criftiani,  prefe  d'alTalto  il 
Cartello  prelìdiato  dai  Pottogheli  , e ii  fece 
dt  nuovo  Maomettano , per  eflèr  protetto 
dai  Turchi.  Ciò  avvenne  nel  téji;  dopo  il 
qual  tempo  li  Portoglieli  ricuperarono  con 
la  forza  la  perdura  Cittadella  , e la  confer- 
marono fino  al  1700 , quando  ne  ftìrono  di- 
icacciati  dagli  Arabi  Mussati  ; che  milero  a 
iU  di  fpada  tutto  il  Prefidio,  e vi  fecero  un 
ricco  bottino,  in  particolare  di  200  botti  di 
Avorio,  che  nell’ Indie  valevano  cento  ven- 
ticinque mila  Lire  Sterline. 

LTfola  j chiamata  Umilmente  Mombazza  , 
ha  ùitomo  a dodici  miglia  di  circuito:  è mol- 
to fertile,  e abbonda  di  tutte  le  cofe  necef- 
farie  alfe  vira.  -•  ; ».  >•;  t.  r 

• di  Meiini*  giace  in  parte  Tor- 

to La  Linea , c in  parte  fuori  di  efia , eften- 
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dendofi  dagli  ultimi  Confini  Settentrionali  di 
Mom  bazza  a due  gradi  e mezzo  di  Latitu- 
dine Meridionale , fino  alla  Coda  à\of}any  e 
al  Fiume  Quilmanci,  confinando  in  partico- 
lare con  la  Republica  di  Brava.  A Levante 
ha  TOceano  Indiano  ; e a Ponente  gli  Stati 
del  Monoemughi.  Quello  Regno,  eh’ è l’ul- 
timo della  Coda  di  Zanguebar , fornminidra 
in  abbondanza  tutte  le  colè  necefiarie  alla 
vita  , eccetto  il  Frumento , ed  altre  Biade , 
che  traggono  in  parte  da  Cambaja , e luppli- 
fcono  per  il  rimanente  con  le  Patate . Vie- 
ne irrigato  da  un  ramo  del  Fiume  Zebea: 
vi  fi  trovano  quantità  di  Piante  ed  Alberi 
fruttiferi  , in  particolare  i Meloni , e i Ce- 
dri , de’  quali  fon  coperte  le  Campagne , che 
riempiono  l’aria  di  foaviflìmo  odore.  Avvi 
fimilmente  copia  di  Bediame  groflò  e minu- 
to; fra’ quali  fi  vedono  que’draofdinarj  Mon- 
toni con  lunga  e grafia  coda  , da  noi  altro- 
ve deferitti;  come  pure  di  buon  Volatile  fal- 
vatico  e domedico. 

Fra  gli  Abitanti  di  quedO  Paefe  ve  n’ha 
di  Neri  , e di  Ulivadri  , che  hanno  i ca- 
pelli corti  e ricciuti  : ma  quelli  che  log- 
giornano  verlò  il  Settentrione,  fono  Bianchi, 
come  pure  la  maggior  parte  delle  Femine  di 
Melinda  . I medefimi  fono  di  pronto  inge- 
gno , e afiai  fpiritofi  : dimano  moltiflimo  sè 
(tedi , e la  lor  Nazione  . Gli  uomini  fi  co- 
prono (blamente  la  teda  con  un  Turbante  , 
e le  parti  inferiori  del  corpo  con  un  drappo 
di  Cottone,  o di  Seta.  Le  Femine  all’incon- 
tro vanno  tutte  coperte  con  begl’ abiti  di  Se- 
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ta  : le  più  ricche  portano  Collane,  Cintu- 
re, e Braccialetti  d’Oro  e d’ Argento  , e un 
Velo  fui  volto.  Avvi  tra  i Melirulefi  de’  ric- 
chiffimi  Mercanti,  che  trafficano  con  gl’in- 
diani di  Cambaja  , in  Oro  , Argento  , Avo- 
rio , Rame  , Argentovivo  , e in  ogni  Torta 
di  Stoffe.  Riefcono  in  Guerra  affai  bravi  Sol- 
dati , (limati  tra  i migliori  di  quella  Colla  ; 
e i loro  più  formidabili  Nemici  fono  quelli 
di  Mombàzza  , dai  quali  farebbero  (Lati  af- 
fogettati,  lènza  l’ajuto  de’  Portoglieli. 

Il  loro  Re  ha  un  affoluto  dominio  fopra 
i ftioi  Sudditi,  ma  vive  lotto  la  dipendenza 
de’  Portoglieli.  Il  medefimo  è affai  rinoma- 
to per  la  Tua  equità,  e dilintereffe  nell’am- 
minillrar  la  e iuftizia  : allor  quando  elee  in 
pubblico , li  fa  portar  fulle  (palle  de’  primi 
Gentiluomini  dello  Stato  ; e per  tutto  dove 
paffa,  fi  bruciano  in  fuo  onore  odorofi  Pro- 
fumi. Tal  volta  comparifce  fopra  un  Caval- 
lo fuperbamente  bardato  in  mezzo  alle  liete 
acclamazioni  di  tutto  il  Popolo.  Frattanto  i 
Sacerdoti  facrificano  una  Cerva,  e mentre  il 
Cavallo  del  Re  vi  paffa  fopra , oflèrvano  at* 
tentamente  il  movimento  delle  fue  vifeere  » 
per  formarvi  i loro  augurj,  e predire  il  (uc- 
cellò del  dilui  viaggio  . Lo  fteffo  Sacrificio 
fuol  farfi  ancora  allorquando  viene  un  qual- 
che Ambafciatore  di  «un  Principe  foreftiero, 
per  trattarvi  d’importanti  affari.  Quando  poi 
il  Re  entra  in  qualche  Città  del  Regno  , 
gli  viene  incontro  uno  duolo  delle  più  bel- 
le e leggiadre  Donzelle  ; alcune  di  effe  in 
atto  di  prefentargli  de’  fiori  ; altre  bruciano 
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in  Tuo  onore  Incenfi  e Profumi  ; altre  Tuo- 
nano varj  iftrumenti  ; ed  altre  cantano  le 
lue  lodi . Quello  Sovrano  , con  la  maggior 
parte  de’  Sudditi  fegue  la  Religion  Mao- 
mettana della  Setta , detta  degli  Emofaidi  . 
Vi  fi  trovano  ancora  nel  luo  Regno  parecchi 
Idolatri , e Crilliani . 

La  Capitale,  chiamata  con  lo  Hello  nome 
di  Melinda  , è una  bella  , grande  , ricca  , c 
ben  popolata  Città  Mercantile,  fotto  il  Do- 
minio Portoghefe  , polla  in  un'  amena  Pia- 
nura fulla  riva  del  Mare  , e all’imboccatura 
del  ramo  Settentrionale  del  Fiume  Zebea. 
La  medefima  è ripiena  di  belle  Abitazioni  e 
Fabriche  alla  maniera  Morelca,  ed  Europea; 
tra  le  quali  lì  oflervano  dieciafette  Chiefe, 
e nove  Monilleri  di  Religiolì . Ha  un  buo- 
ntffimo  Porto  ; ma  il  fuo  ingreflò  è difficile 
e perigliolo,  a motivo  de'  Scogli  e de*  badi 
fondi , così  che  per  approdarvi , vi  fi  richiede 
rutta  l’arte  e l’attenzione  de’  più  fperimeit- 
tati  Piloti.  Il  Porto  vien  difefo  da  una  forte 
Cittadella , fàbricata  dai  Portoghefi  , i quali 
hanno  quivi  un  de’  lor  principali  Stabilimen- 
ti . Riguardo  alle  Publiche  Fabriche  , oltre 
alle  già  mentovate  Chicle,  e Monilleri  , il 
Palazzo  del  Governatóre  , il  Fondaco , e la 
Cafa  de’  Mercanti  fi  dillinguono  per  la  loro 
bellezza  e magnificenza  , e forpafiano  tutto 
ciò  che  può  vederli  in  tal  genere  in  tutta 
l’Africa. 

Grandilfimo  è il  commercio  che  fanno  i 
Portoghefi  in  quella  Città  : fomminiflrano 
ai  Nazionali  tutte  le  forta  di  Merci  di  Eu-r 
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ropa,  e ne  ricevono  in  cambio  Oro  , D.ari 
di  Elefante,  Schiavi,  Piume  di  Struzzo,  Ce- 
ra, Droghe  di  verfe.  Zibetto,  Ambra  grigia» 
lncenfo  , e copia  grande  di  Rifo  , da  efll 
rrafportato  per  la  maggior  parte  agli  altri 
loro  Stabilimenti  . La  popolazione  di  Melin- 
da, con  i luoghi  circonvicini  fi  fa  afcendere 
a 200000  anime  , la  maggior  parte  Criftia- 
ni  . Tutto  all’  intorno  circondata  fi  vede 

Suefta  Città  di  magnifici  e delizio!!  Giar- 
mi. 

CAPITOLO  X. 

De  finzione  degli  altri  Stati , fituati  tra 
la  Cofia  di  Melinda,  e quella 
di  Ajan. 

P Aitata  la  Corta  di  Melinda , e la  Linea» 
fi  trovano  due  Regni,  polli  l’uno  rim- 
pefro  all'altro  ; il  primo  a Levante  , detto 
e l'altro  a Ponente,  chiamato  Lame» 
La  Capitale  di  Lamo  , da  cui  prende  il  no- 
me tutto  il  Regno , è una  Città  » cinta  di 
Mura , in  cui  rifiede  un  Principe  Maometta- 
no>  Va  Hallo  de*  Portoglieli . Quello  di  Tat- 
ta  ha  umilmente  la  fua  denominazione  dal- 
la Capitale,  Città  grande,  e ben  fabricata  * 
proveduta  di  un  buon  Porto  nella  Ba)a  ForÀ 
ntoja,  m cui  i Portoglieli  aveano  ne’  partati 
tempi  un  Forte  , e vi  facevano  un  utile 
Commercio  in  Schiavi,  e in  Avorio:  ma  gli 
Arabi  gelofi  degli  altrui  avanzamenti  , for- 
marono nel  1692  fulla  Corta  una  Colonia , 
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che  vietò  a quegli  Abitanti  qualunque  traf- 
fico con  l' altre  Nazioni . Oltre  a qiicftaCit- 
tà,  ve  n’era  ne* panari  tempi  un'altra , chia- 
mata Mwdra  ; ma  riculato  -avendo  il  So- 
vrano della  medefima  d>  pagar  il  tributo  ai 
Porroghefi  , fu  prefa  e diftrutta  dai  fonda- 
menti dal  loro  Ammiraglio,  Tom  malo  Sou- 
fa.  Si  trovano  innol tre  vicino  ai  già  deferitti 
altri  tre  piccioli  Stati , cioè  dire  Sia n , Cheli- 
eia  , e iimpaz*  , governati  da  tre  Principi 
Maomettani  , fimilmente  ValTalli  de*  Porto- 
glieli . Ma  ficcome  quelli  Principi  foffrono 
di  mala  voglia  il  lor  Dominio  , fanno  di 
tratto  in  tratto  tutti  gli  sforzi  per  metterli 
lòtto  la  protezione  de*  Turchi  , febbene  un 
tale  attentato  rieice talvolta  ai  medtfimi  ro- 
vinofo  e fatale  : liccome  fuccedette  al  Re 
di  ^impaza,  che  ricufando  di  pagare  il  pro- 
melfo  tributo,  fu  il  motivo  che  la  fua  Cit- 
tà folle  faccheggiata  da  Alfonfo  di  Mello, 
Capitano  Portogliele.  Quindi  pentitoli  il  me- 
delimo  del  fi»  fallo  , e fatta  la  pace  con 
quella  Nazione,  ebbe  il  permeilo  di  rifabri- 
care  la  diftrutta  Città, 
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."^'•CAPITOLO  XI. 

i . . •,  . . - . . 

Stato  "Preferite  della  Caffi-aria,  ed  in  partico- 
lare di  quella  tarte  che  giace  verfa 
il  Mezzodì,  cioè  del  Taefe 
/U.  . degli  Ottentoti.  : 

i • < , . 

LA  Caffraria  è la  parte  più  Meridionale 
dell  Africa,  che  fi  eftende  quafi  in  for- 
ma di  mezzaluna  intorno  al  Paefè  Mediter- 
raneo, chiamato  Monomot apa  , ed  è termina- 
ta a Levante,  Mezzodì,  e Ponente,  dall’O- 
ceano, allungandoli  dal  Tropico  di  Capricor- 
no lui  lato  Orientale,  fino  alla  punta  più 
Meridionale  deirAfrica,  detta  il  Capo  d'  Agul- 
bas  , alla  Latitudine  di  gr.  45  : quindi  gi- 
rando in  fu  ve  rio  il  Settentrione,  fino  a toc- 
car di  nuovo  il  Tropico  medefimo  , fui  lato 
Occidentale  dell’ Africa  ; e fecondo  alcuni  fi 
fa  arrivare  fino  ai  gr.  15  di  Latitudine  Me- 
ridionale , 

Quefta  gran  Regione  è divifà  in  due  Parti , 
cioè  nel  PaefedegliOrrewfori,  e nella  Caffraria 
"Propria  . Il  Paefe  degli  Ottentotte  fintato  nella 
parte  più  Meridionale  della  Caffi-aria,  e con- 
forme il  Delisle,  fi  eftende  dal  Capo  di  Buo- 
na Speranza  al  Settentrione  fino  oltre  il 
Tropico  del  Capricorno,  dove  confina  con  i 
Regni  di  Mataman,  di  Abutua,  e di  Mono- 
motapa  : al  Levante  confina  fimilmenre  col 
Monomota pa  , e con  le  Terre  Marittime  , 
dette  da  Portoghefi  Tierras  de  Zangana , dot 
Fumot-y  dos'ì^aonetof , ode  "Nata/:  a Mezzo- 
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giorno,  e Ponente  coll ‘Oceano.  Quindi  queftó 
Paefe,  eflfendo  da  tré  lati  circondato  dal  Mare, 
può  confiderai  come  la  punta  della  Lingua 
di  terra  o fia  Penifola  , che  forma  la  parte 
Meridionale  dell*  Africa.  Giace  fra  il  vigefi- 
mo  fecondo,  e trigefimo  quinto  grado  di  La- 
titudine Meridionale,  e il  trigefimo  terzo,  e 
quarantéfimo  fettimo  grado  di  Longitudine 
a Levante  . Si  eftende  in  lunghezza  da  Set- 
tentrione al  Mezzogiorno  per  il  tratto  di 
cento  ottanta  Leghe  incirca  ; e da  Ponente 
a Levante  intorno  a cento  trentafette  Le- 
ghe. 

Lungo  le  Cofte  di  quell*  ampio  Paefe  fi 
trovano  moltiflìme  Baje,  e Fiumi.  La  prima 
Baja  » a Mezzogiorno  del  Fiume  di  Bragavai > 
dove  può  dirti  che  incominci  il  Paefe  degli 
Ottentoti  , fi  chiama  ^fngra  de  Conceìzaon. 
Segue  m appreifo  la  Baja  Piguena , e il  Por- 
to dell’  Ilheos , a Settentrione  del  Capo  das 
Voltai  ..  Seflantacinque  Leghe  più  baflo  s*  in- 
contrano le  Baje  di  S.  Martino,  e di  S.  Ete- 
na  e quello  tratto  contiene  due  confiderabi- 
li  Fiumi,  cioè  quello  degli  Elefanti,  e quel- 
lo di  S.  Elena  , detto  dagli  Ollandefi  Fiume 
della  Montagna.  Un  poco  a Mezzogiorno  del- 
la Baja  di  S * Elena  evvi  quell  a di  Saldan- 
te , celebre  nelle  Relazioni  di  tutti  i Viag- 
giatori, e particolarmente  degl*  Inglefi . Ven- 
ti Leghe  difcoflo  dalla  mentovata  rerfò  il 
Mezzogiorno  trovali  la  Baja  della  Tavola, 
Che  appartiene  al  Capo  di  Buona  Speranza!; 
c quindi  al  dilà  del  Capo  a Levante,  la  Baja 
palla , la  cui  punta  Orientale  forma  il  Ca- 
. • po 
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po  Falfo  . Si  vedono  in  appretto  la  Baja  di 
Stnug  , il  Capo  das  .Aeulbas  ; e fuccelTìva- 
mente  la  Baja,  detta  dagl'Inglefi  FlesbBay , 
quella  di  S.  Sebaftiano,  de*  Pefci,  di  S.  Cat- 
terina,  di  Noffel,  e quella  finalmenta  di  La- 
gon,  eh* è l'ultima  della  Corta  degli  Otten- 
toti.  Tra  le  già  mentovate  Baje,  quelle  del- 
la Tavola,  la  Falfa,  di  Noflel , e di  Lagoa 
hanno  de*  Fiumi  , che  in  ette  fi  fcaricano. 

Le  altre  non  hanno  Fiumi , e fono  picciol il- 
lune , 

Quefto  Paefe  fii  per  la  prima  volta  feoperto 
nel  1493  daBartolommeoDiaz,  Ammiraglio 
Portoghefe,  lotto  il  Regno  di  Giovanni  II  : 
e le  burrafche  quivi  fofferte  da  quella  Na- 
zione lo  fecero  in  prima  chiamare  Cabo  des 
todos  tormento /,  o fia  Capo  di  tutti  ì tormen- 
ti: ma  il  Rè  Giovanni  cambiò  pofeìa  quello 
nome  in  quello  di  Buona  Speranza , checon- 
fervafi  tuttavia  . Il  Diaz  non  fece  quivi  ah- 
cun  sbarco  , e nemmeno  Vafco  Gama  , eh* 
ebbe  dopo  di  lui  il  comando  della  Flotta 
Portoghefe  . Ria  dell*  Elefànter  fii  un  altro 
Ammiraglio  Portogliele,  che  nel  1490 sbarcò 
il  primo  in  quello  Paefe  : e filile  dilui  infor- 
mazioni il  Re  Emanuello , che  allor  regna- 
va nel  Portogallo,  lece  partire  qualche tem-  1 

po  dppo  una  Flotta , con  ordine  di  farvi  uno 
Stabilimento.  Ma  i Portoglieli  sbigottiti  per 
il  carattere  degli  Abitanti,  da  etti  creduti 
Antropofagi , non  vollero  elporfi  a un  tal' 
rilchio  . Uccifero  fidamente  alcuni  animali  , 
per  vettovaglia  delle  lor  Navi , e fi  provi- 
dero d’acqua  nelPIfola  di  Robbki ; dove tro- 

I 4 varo- 
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▼arono  una  caverna,  che  fervi  loro  di  ripa- 
ro contro  il  tempo  burrafeofo  , che  poi  fu 
chiamata  la  Caverna  de' T or  toghe  fi. 

. Francefco  Almeida  , Viceré  dell*  Indie  O- 
rientali  nel  liio  ritorno  alla  Patria  nel  1 509, 
fermoflì  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e man- 
dò in  terra  alcune  delle  fue  genti  , per  pro- 
vederfi  di  Beftiame  in  cambio  di  mercan- 
zie: ma  quelli  furono  rifpinti  e fugati  dagli 
Abitanti . Quindi  egli  per  defiderio  di  ven- 
detta fmontato  e Bendo  a terra  , fu  milera- 
mente  uccilò  con  una  freccia  avvelenata  . 
Altri  Portoglieli  che  lmontarono  a quel  Ca- 
po due  o tre  anni  dopo,  per  vendicarli  di  un 
tal  ini  ulto  > ben  conol'ceodo  il  trafporto  che 
hanno  gli  Ottentoti  per  il  Rame,  trafleroal- 
].a  r,^.a  un  «rollò  pezzo  di  Cannone  , e fol- 
lerò di  volerne  far  loro  Un  dono  . Ma  men- 
tre che  un  gran  ftuolo  di  que’ Barbari  Io  ti- 
ravano allegramente  in  due  ale  , col  mez- 
zo di  certe  funi  , i Portoghefi  , che  1’  ave- 
li11  caricato  a cartoccio  , vi  appiccaron  to- 
lto fuoco,  e fecero  de’ nemici  un  orribil  ma- 
cello. 

Non  fi  ha  memoria  che  quello  Capo  forte 
poi  vifitato  dagli  Europei  lino  all’anno  1600, 
in  cui  le  Navi  della  Compagnia  Ollandc-fe 
dell  Indir  Orientali  , che  allora  ara  ancorane! 
luo  principio,  cominciarono  nel  corlòde’loro 
Viagg!  a fermarli  in  quel  luogo.  Tutfavolta 
quella  Compagnia , che  fi  é pofeia  diftinta 
con  tanta  gloria  per  il  fuo  genio  di  Com- 
niercio,  e Navigazione,  non  conobbe  a prima 
viltà  que’ vantaggi  che  avria  potuto  ritrarre 

da 
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da  ano  Stabilimento  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Le  lue  Navi  in  vero  continuarono  a 
fermarvi!!  andando  all’ Indie  Orientali,  enei 
loro  ritorno,  ma  non  penfarono  mai  allabi- 
lirfi  prima  dell’ el'pofizioni  ed  iftanze  di  y«n 
Hiebetck  , Chirurgo  di  una  Flotta  di  quella 
Nazione,  che  vi  fi  era  fermato  nel  1650, 
come  fi  vedrà  in  apprelfo  quando  parleremo 
de’Stabilimenti  Ollandefi:  piantarono  verfo  il 
Promontorio  una  Colonia  , vi  erefièro  un 
Forte  circa  l’anno  16 51  , ed  entrarono  in 
trattato  co' Nazionali  , che  lor  concedettero 
una  buona  parte  del  lor  Paele  a condizione 
aliai  moderate;  quindi  vi  fono  reftatl  fempre 
di  poi  , dilatando  i loro' Territori  in  sì  fatta 
maniera,  che  hanno  oggidì  delle  Colonie  fta- 
bilite  e ben  coltivate  per  lo  fpazio  di  più  di 
aoo.  miglia  al  - Settentrione  , e al  Levante; 
delle  quali  daremo  un  raggua  glio  più  diftin- 
to  in  apprefiò. 

Quello  gran  Paele  è montiiofo  ; ma  tan- 
to le  cime  de’ Monti,  quanto  le  Valli  , fono 
generalmente  fruttifere  . E ornato  ancora  di 
Bofchetti,  e d’una  gran  varietà  di  Piante,  e 
di  Fiori,  che  fono  irrigati  da  piccioli  Rufcel- 
li  , e lo  fendono  oltre  mifura  ameno  e di- 
lettevole durante  la  bella  Stagione  . Ma  nel 
tempo  delle  pioggìe , o de’  Venti  annuali  co- 
lerti Rufcelli  fi  gonfiano  in  torrenti  intranfi- 
tabili.  I Venti  infuriano  eziandio  gran  parte 
dell’anno  , e non  folo  rendono  mal  ficure  le 
corte  per  li  VafcelFi,  ma  apportano  gran  dan- 
no nelle  terre  alle  biade  ed  a’  frutti,  e qual- 
che volca  agli  Edifizj . Coiai  Venti,  mentre 

fi 
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fi  trova  il  Sole  ne*Segni  Meridionali,  foffiano 
dal  Libeccio,  e fono  allora  pericolofilfimiper 
le  Navi  che  veleggiano  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Quando  poi  il  Sole  fta  ne' Segni  Set- 
tentrionali, fpirano  i Venti  di  Maeftro , e non 
fono  niente  meno  pericolo!!  per  li  Vascelli 
che  Hanno  ancorati  nella  Baja . Tuttavia  fi 
è oflervato,  che  gli  Abitanti,  non  fono  mai 
più  fani , che  quando  dura  il  tempo  burra- 
lcofo  . Se  il  vento  cefla  per  una  fettimana , 

2;lino  fon  foggetti  al  dolor  di  capo  , e ad 
tre  malattie,  che  di  nuovo  partono  qualo- 
ra il  Vento  comincia  a loffiare. 

Quando  fi  è vicino  al  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza , fcopronfi  tre  Montagne  confiderabili , 
cioè  il  Monte  della  Tavola , il  Monte  del  Leo- 
ne , ed  il  Monte  del  Diavolo , che  poffonoefler 
veduti  quaranta  o cinquanta  miglia  a largo 
nel  Mare. 

Il  Monte  della  Tavola  fu  cosi  da  prima 
nominato  dai  Portoglieli , dal  fomigliare  in 
lontananza  ad  una  tavola  quadrata.  La  fua 
perpendicolare  altezza  è di  1857.  piedi  : fili- 
la cima  poi  v’ha  diverfe  buone  Fontane  , 1* 
acqua  delle  quali  è chiarilfima  e di  buon  fa- 
ttore'. Tra  quello  Morite , e la  Ba;a  dove 
hanno  ancorate  le  Navi,  giace  una  Valle  , 
dove  è pofta  la  Città  degli  Ollandefi , la  For- 
tezza, ed  il  bellilfimo  lor Giardino,  l’ammi- 
razione di  tutti  i Paflèggieri  ; le  quali  colè 
fi  depriveranno  più  particolarmente  in  ap- 
piedò. Nel  tempo  della  State,  cioè  dal  Set- 
tembre al  Marzo  , un  cappello  di  nuvole 
continuamente  cuopre  la  cima  di  quefto 
' Mon- 
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Monte  innanzi  alla  Tempefta  , ed  avvila  i 
Mannari  a prepararvi!!. 

Il  Monte  del  Leone  non  è così  alto  come 
l’ anzidetto  : giace  a!Tai  vicino  al  Mare  , e 
oppofto  al  Vento  di  Ponente,  da  cui  difen- 
de la  Montagna  della  T tavola , che  n’  è fepa- 
rata  per  mezzo  d’  un  angufta  Valle  . Vien 
fuppofto  che  abbia  prefo  il  nome  della  raf- 
lòmiglianza  ch'egli  ha  con  un  Leone  corca- 
to, e colla  tetta  dritta,  ovvero,  fecondo  al- 
tri, dall'elFer  Rato  infettato  dai  Leoni  , al- 
lor  quando  vi  fi  ftabilirono  la  prima  volta 
gli  Ollandefi  . Su  quello  Monte  fi  tiene  una 
Bandiera  , con  una  Guardia  di  Soldati,  i qua- 
li awifano  l’ avvicinarfi  de’  Vafcelli , da  qual 
parte  vengano,  ed  il  lor  numero,  con  alza- 
re od  abbafiate  la  detta  Bandiera . 

Il  Monte  del  Diavolo  credefi  che  fia  cosi 
denominato  dai  Venti  furiofi  che  di  là  sbuca- 
no , quando  la  cima  è coperta  di  nuvoloni 
bianchi.  Non  è tanto  alto,  come  gli  anzidetti; 
e giace  egli  pure  lungo  la  Spiaggia  ; mentre 
unapicciola  Valle,  o fiafpaccaturalodifgìun- 
ge  dal  Mente  del  Leone  : e tutti  e tre  quelli 
Monti  circondano  , quali  a guifa  di  Mezza- 
luna, la  Valle  della  Tavola. 

Le  Nazioni  degli  Ottentotì , che  abitano 
quello  Promontorio  Meridionale  dell'Africa, 
fono  fedeci  in  numero.  Di  tante  almeno  han- 
no avuto  notizia  gli  Ollandefi  ; ma  par  colà 
certa  , che  al  Settentrione  ve  ne  fieno  delP 
altre  ancora.  Le  accennate  Nazioni  ficcome 
vengono  noverate  da’  Viaggiatori , e partico- 
larmente dal  Kolben , fon®  le  feguenti  1.  dei 

Cult- 
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G unge  inani  , 2.  dei  Kokhaquas  ; dei  Suffa- 
quas  ; 4.  degli  Odiquas  ; 5.  dei  Khirigriquas  ; 
6.  dei  T^amaquas , divifi  in  Maggiore  e Mi- 
nor Nazione;  7.  degli  Attaquar,  8.  dei  Koo~ 
pmans  ; 9.  degli  Hejfaquas  ; io.  dei  Sonquas  ; 
11.  dei  Dunqvas  ; 12.  dei  Damaquas  ; 15.  dei 
Gauros , 0 Gtiunqujj  ; 14  degli  Houtcntiquas  ; 
lf.  dei  Chamtouirs  ; 16.  degli  Hcykotns . 

1 La  Nazione  de’  Gougemaru  fu  la  prima 
a trafficare  cogli  Ollandefi,  e ad  ammetter- 
li , in  ricompenfa  di  bagattelluccie  che  lor 
furono  prefentate,  (,  cioè  dire  d‘  anelli  d’Ot- 
tone,  di  Perle,  ed  altri  fomiglianti )incjuell’ 
amena  Contrada , in  cui  oggi  fi  vede  la  Città, 
denominata  dal  fito,  La  Città  del  Capo.  Ma 
quando  i Nazionali  videro  fabbricarli  dagli 
Ollandefi  una  Fortezza , e ferii  delle  chiufure, 
donde  erano  elclufi  i lorBeftiami,  comincia- 
rono a lamentarlene,  e diflèro  che  nel  Trat- 
tato cogli  Ollandefi  non  avcan  avuto  inani- 
mo altra  cola,  felvochè  permetter  loro  d’abi- 
tar con  elfi  , e di  pafculare  le  lor  Greggi; 
ma  che  non  erano  cosi  ftupidi,  chevolefiero 
efcludere  fè  medefimi  dal  proprio  natio  Pae- 
fe , o Sopportare  che  fodero  erette  Fortezze , 
le  quali  gli  obbligalfero  ad  elTer  foggetti  a 
gente  Foreftiera  : e oftinandofi  gli  Ollande- 
fi in  non  voler  aprire  le  chiufure  , t;ifi 
prefero  1’  Armi  , e tentarono  di  cacciar- 
celi fuori . Ma  gli  ',011andefi  erano  già  di- 
venuti sì  forti,  che  sbaragliarono  e disfe- 
cero i Nazionali  , sforzandoli  a fottoppor- 
fi  alle  leggi  de’  vincitori  . La  Xoftanza  del- 
ie quali  fi  fu  , che  gli  Ottentoti  poteflero 
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tuttavia  rimanere  nel  loro  natio  Patie  , e 
p&icere  il  lor  Beftiame  in  quelle  Terre,  che 
gli  Ollandefi  non  averter  chiufe  . Per  quello 
fa  Nazione  de’  Gougemans  è oggidì  frani  mi- 
fchiara  cogli  Ollandefi  ; ma  delle  lue  terre 
ella  gode  quel  folo  che  gli  Ollandefi  non 
hanno  creduto  appropofito  l’appropriarfi;  e le 
vien  permertò  (oltanto  di  palcolare  i propri 
Armenti  nelle  Campagne  comuni,  che  non  fo- 
no fiate  ferrate.  In  lòmma  gli  Ollandefi  fo- 
no aderto  Signori  del  Paefe  , e i Nazionali 
a poco  miglior  condizione  che  di  Vaflalli  o 
amovibili  portertòri  . Sono  però  i medefimi 
obbligati  a trattarli  con  qualche  dolcezza  , 
affinchè  le  altre  Nazioni  forelle  non  diftur- 
bino  le  lor  Colonie  lontane 

2 Al  Settentrione  della  Nazione  de’  Gurt- 
gemans  v’è  quella  de’  Kokbaauas , nel  cui  di- 
firetto  vi  ha  molti  buoni  pafcoli  e prati , par- 
te de’ quali  fono  chiufi  dagli  Ollandefi  : con 
tutto  ciò  i Nativi  pofièdono  ancora  più  che 
la  metà  delle  terre  . In  quella  contrada  fi 
trovano  molte  buone  Cave  di  Sale  ; per  fi- 
curezza  delle  quali  fuole  la  Compagnia  fem- 
pre  mantenervi  una  guardia  di  Soldati,  come 
pure  per  dar  avvifo  alla  Città  del  Capo  de’ 
Valcelli  che  arrivano:  ma  pochi  degli  Ollan- 
defi fanno  quivi  dimora,  perefiervi  fcarfezza 
di  forgenti. 

3 La  Nazione  de’  Sujfaquas  fi  ftende  ver- 
fo  il  Settentrione  dei  Kokbaquas  3 alquanto 
lontano  dalla  Baja  di  Saldanna  . Il  lor  Pae- 
lè  è montuolò  , e vi  fi  trovano  pochi  Vil- 
laggi , e picciple  Mandre  di  Beftiame , per 
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efler  fiata  la  medefìma  ne’  partati  tempi 
focheggiata  e difperfa  dagli  Ollandefi  ,•  i qua- 
li fecero  infiniti  danni  a molte  Nazioni  Ot- 
tentote , quando  cominciò  a flabiltrfi  la  loro 
Compagnia . Il  Popolo  diferta  ancora  facilmente 
dal  Paefe  per  mancanza  d’acqua,  tuttoché  i 
Pafcoli  fieno  buoni , tanto  l'opra  i Monti  , 
come  nelle  Valli,  che  fi  vedono  coperti  di  fio- 
ri, e delle  più  odorifere  erbe. 

4 II  Paefe  degli  Odiquas  confina  con  quel- 
lo de*  S uff  aqua s : e quelle  due  Nazioni  fono 
fempre  in  Alleanza  contro  i lor  vicini  , li 
Chiritriquas . 

5 La  Nazione  de’  Chiritriquas  è numero- 
fi  , forte  d?  corpo , e addentrata  a fcagliar  la 
Lancia  o fia  Zagaglia  . Il  lor  Paefe  è mon- 
tuofo,  e fi  eftende  lungo  la  Coda  Marittima, 
fulle  fponde  della  Baja  di  S.  Elena.  Il  terre- 
no ad  ogni  modo  è generalmente  fertile  ; 
e vi  ha  de*  buoni  Pafcoli  fulle  cime  de’ Mon- 
ti, e nelle  Valli.  Vi  fcorre  per  mezzo  uno 
de’  lor  Fiumi  più  confiderabìli  , chiamato 
l'Elefante , dagli  Elefanti  che  in  gran  nume- 
ro fi  radunano  fulle  fue  rive  . Vi  ha  pure 
un  grande  e folto  Bofco  d’ Alberi  grofiiflimi, 
d’,una  fpezie  feonofeiuta  in  Europa  : il  Pae- 
lè  è quivi  infettato  da  Leoni,  da  Tigri,  e 
da  molt’ altre  Fiere:  e le  Valli  fono  adorna- 
te di  un’infinità  di  fiori  d ftraordinaria  bel- 
lezza , e di  gratiflimo  odore  ; ma  fono  afilo 
d'una  moltitudine  di  Serpenti , fra’  quali  fi 
conta  la  Cerafta,  o fia  il  Serpente  Cornuto. 

6 Delle  due  Nazioni  T^amaquas  , la  Mi- 
nore fi  Rende  lungo  la  Cotta  , e l’altra  l’è 

con- 
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contigua  a Levante . Dicefi  che  quello  Po- 
polo fia  capace  di  mettere  in  armi  20000 
uomini;  ed  è il  più  giudiziolò , gentile,  e {ve- 
gliato di  tutte  le  Nazioni  degli  Ottentolì.  11 
lor  Paefe  è montuolo  e fterile  , privo  di  le- 
#na , e d’ acque  , efl'endovi  una  fola  Fontana 
in  tutto  il  Territorio  ; ma  gli  viene  in  par- 
te fomminiftrata  dell'acqua  dal  Fiume  Ele- 
fante , che  vi  corre  per  mezzo . Qui  pure 
v’ha  gran  numero  di  Beftie  falvatiche,  e di 
piccioli  Capriuoli  macchiati  di  giallo  e dì 
bianco  , d’una  leggerezza  che  fupera  l’im- 
maginazione; de’  quali  a centinaia  e miglia- 
ia fe  ne  vedono  talvolta  in  una  truppa  . La 
Selvaggina  di  quello Paefe , gqneralmente par- 
lando, è grafia  a buona; 

Vicino  all’ accennata  Fontana  dei  Nama- 

?uas  trovali  una  Rupe,  tagliata  a guifa  di 
ortezza  ; e chiamafi  Cajitiio  dì  Miro,  dal 
nome  di  un  Capirano  del  Paefe,  che  fi  pre- 
te il  piacere  di  ridurla  in  quella  maniera . Con- 
tiene in  particolare  due  vafte  Abitazioni , mol- 
to ben  diftribuite  , e capaci  di  un  gran  nu- 
mero di  perfone;  ed  è l’opera  più  curicfa  , 
che  vedafi  in  tutto  il  Paefe  degli  Otten- 
toti. 


7 La  Nazione  degli  ^Attaquas , che  trova- 
li a Settentrione  de’  'Hamaquaj  , poflìede  un 
Paefe  aflài  fterile  , e fcarfo  d’  acque  , poco 
popolato,  e poco  ben  provifto  di  Beftiame  : 
quindi  è che  la  gente  vi  fi  difperde  in  pic- 
ciole  Partite , affine  di  meglio  procacciarli 
d mantenimento.  Quell’*  la  Nazione  la  più 
Settentrionale,  deferita  dal  Kdbcn , fullaCoc 
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fta  che  guarda  Ponente  : benché  egli  feccia 
menzione  d’ un’altra,  fituata  più  ancora  ver t 


fo  il  Settentrione  , chiamata  de’  Khorogan- 
qua* , che  poflìede  un  gran  tratto  di  Paefe  ; 
e creda  , che  diverfe  altre  Nazioni  trovinfì 


al  Settentrione  delle  già  mentovate,  prima  di 
arrivare  ad  ingoia.  Quindi  ritornando  verfo 
Mezzodì,  egli  ci  defcrive 

8 La  Nazione  de’  Koopmam  , la  quale  è 
polla  all’  Oriente  de’  Gtinvtmans  , e del- 
la Gttà  del  Capo.  Quivi  gli  Ollandeii  han- 
no moltiflimi  Stabilimenti  e Piantagioni  , 
ed  un  fertile  tratto  di  Paefe  ferrato  , e 


coltivato,  ma  nonpertanto  i Nativi  fi  la- 
feiano  abitare  fra  loro  , e pafcere  le  lo- 
ro Greggi  ne’  terreni  incolti . Quello  Pae- 
fe é ben  fornito  di  legna , e d’ acqua  : vi  cor- 
re un  Torrente  rapido  per  mezzo  alle  Valli 
fino  al  Mare  , chiamato  Talamitt , la  cui 
Sorgente  è nelle  Montagne  di  Drakefiein , 
filile  Frontiere  degli  Ollandefi  , e riceve  nel 
fuo  corfo  divertì  RufceHefti , il  più  grande 
de’  quali  i chiamato  ì!  Fiume  “Nero  . In 

3uefto  Territorio  *r  ha  pure  un  Bagno  di 
kcque  calde,  e diverfe  Cave  di  Sale. 

9 II  Paefe  degli  Hejfaquas  confina  con  quello 
éc'  GuÉftmans  . Abbonda  di  Beftiame , di  Pe- 
core, e di  Vacche  (eh*  è la  fola  ricchezza -de* 
Nazionali  ) più  che  alcun’  altra  Nazione  degli 
Ottentotti  e'i  medefirtii  trafficano  molto  cogli 
Ollandefi  , permutando  il  Ior  Beftiame  con 
Acquavi»,  Tabacco,  Coralli,  Braccialetti  dì 
Ottone,  ed  altresì  fatte  bagatelle.  Dicefi  che 
fieno  i più  effeminati  di  fotte  le  altre  Ni- 
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adoni , e i men  dediti  alla  Guerra  ; però  quan- 
dofono  attaccati  da  un  qualche  Nemico,  invi- 
tato a fare  nel  lor  Paefe  delle  fcorrerie  dall* 
abbondanza  e bellezza  del  Beftiame  , fi  di- 
fendono fui  principio  con  gran  vigore  , ma 
non  l’ infeguifcono  giammai  fuori  de*  confi- 
ni : che  le  l’ aflàlto  dell*  Inimico  fupera  le 
loro  forze , implorano  la  protezione  degli 
Ollandefi  . I loro  Villaggi  fono  i più  grandi 
di  qualunque  altra  Nazione  ; e il  lor  Paefe 
non  folo  abbonda  di  Beftiame , ma  ancora 
di  Selvaggina,  e d’ogni  altra  cofa  defiderabi- 
le  alla  vita.  Quelli  che  non  hanno  Capitali 
o foftanze  , fervono  fpeflo  gli  Ollandefi  ; 
ma  dacché  hanno  acquiftato  un  poco  di  de- 
naro, onde  procacciarfi  del  Beftiame,  ordina- 
riamente lanciano  i lor  Padroni , e tornando 
nei  loroKraals  o fia  Villaggi,  cominciano  a 
far  effi  da  Padroni.  ' 

io  I Sonquas,  che  abitano  il  Paefe  pofto  a 
Levante  dei  Koapmani , fono  gente  piccióla  di 
fta  tura,  ma  brava,  e delira  nelmeftier  dell’Ar- 
mi.  Il  lor  Paefeèafpro  e montuofo,  ed  il  più 
Aerile  di  tutti  quelli  che  fono  in  vicinanza 
del  Promontorio  . Eflèndo  tenuti  per  buoni 
Soldati , fi  prendono  fpeflo  al  foldo  dalle  Na- 
zioni vicine  , in  occafìone  di  Guerre  , come 
appunto  gli  Svizzeri  in  Europa  ; e fervono  pu- 
ramente per  il  pane,  altro  non  avendo  di  loro 
proprio  per  cibo , fuorché  Radici , ed  Erbe , oltre 
quel  che  poflono  acquiftare  alla  caccia,  nel- 
la quale  fono  efperti.  Fanno  altresì  una  buo- 
na raccolta  di  Mele  ne’  Bofchi  , colà  de- 
porto dall’ Api  nelle  cavità  degli  Alberi.  Ef- 
.■Tmo  XXV.  K fi 


i4«  STATO  PRESENTE 
fi  ne  fanno  per  sè  medefimi  pochiflimo  ufo» 
ma  Io  vendono  agli  Europei  del  Capo , i 
quali  ne  compongono  un  granflìmo liquore  e 
molto  refrigerante,  mefcolandolo  con  l' acqua: 
le  Merci  che  prendono  inilcambio,  fono  Col- 
telli , MafTtrizie  di  Ferro  e di  Rame,  Acqua- 
vite, e Tabacco.  Lo  mettono  in  facchi  di 
cuojo  groflò  , e per  ogni  picciola  bagatella 
danno  loro  uno  di  que’  facchi. 

1 1 La  Nazione  de’  Duaquas  confina  con 
quella  de’  Sonquas.  Il  lor  Paefe  ha  delle  Pia- 
nure fèrtili  e dilettevoli,  ed  è bagnato  daRu- 
fcelietti,  i quali  mettono  tiel  Fiume  Palami- 
te. Le  Colline,  e le  Valli  hanno  de’  buoni 
Pafcolij  e quefta  Gente  abbonda  di  lìeftiame , 
e di  Selvaggiume. 

ti  I Damacquas  , che  fono  vicini  ai  pre- 
cedenti, occupano  anch’effi  un  fertile  e deli— 
ziofo  Paefe  , la  maggior  parte  in  Pianura , 
che  produce  in  particolare  Cocomeri,  e Ca- 
nape fàlvatico;  ed  il  "Palamite  vi  fcoire  per 
mezzo,  ferpeggiando  colle  fue  acque  inmol- 
tiffimi  giri  e rigiri . Abbondano  di  Beftiame , ma 
icarfeggiano  moltiffimo  di  Legna  ; ond’  è che 
fon  corretti  a bruciare  una  fpecie  di  terra 
di  molto  cattivo  odore.  Hanno  delle  Cave 
di  Sale , ma  efièndo  molto  dittanti  da' Luoghi 
degli  Óllandefi  , non  fe  ne  fa  da  etti  alcun 
Ufo  , mentre  gli  Ottentoti  non  mangiano 
Sale.  Sono  molto  inclinati  per  la  Caccia;  ed 
oltre  una  buona  provifione  di  Salvaggiume, 
ne  ritraggono  quantità  di  Pelli  per  iliorve- 
ftito. 

13  La  Nazione  de’  Caures  , o de’  Gauri- 
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quas  è confinante  colla  Damaquas : pofliede 
un  picciol  tratto  di  Paeiè,  ma  è nonnodan- 
te  affai  numerala;  ha  de’  fertili  Terreni,  ed 
è ben  provvida  in  ogni  parte  di  Legna , e 
d’Acqua.  Vi  abbonda  ilBeftiame»  e vi  fi  tro- 
vano Fiere  in  maggior  numero  di  qualun- 
que altro  Paefe  del  Capo:  il  che  tanto  «lun- 
gi che  a’  Nativi  rincrel'ca  , che  dicefi  piut- 
tofto  , fi  rechino  a ventura  il  poter  ino- 
ltrare la  lor  deprezza  e il  lor  coraggio  nel 
combatter  con  efièi  anzj  moltilfimi  di  loro 
fon  vediti  di  Pelli  di  Tigri,  di  Gatti  falvati- 
ci , o d’ altre  Fiere  che  hanno  uccife . 

14  La  Nazione  degli  Houtentiquas  abita 
fulla  Coda  Marittima  al  Greco  dei  Gauros. 
Nel  lor  Paefe  vi  lon  molti  buoni  Palcoli;  e 
vi  ha  de'  Bolchi  pieni  di  grandi  Alberi  da 
fabbriche,  e molte  varie  fpezie  d’Erbe,  e di 
Fiori  odorali. 

15  La  Nazione  de’  Kamteuers,  che  è conti- 
gua alla  lopradetta , polfiede  una  fertil  Con- 
trada , con  abbondanza  di  legna  ed  acque  . 
V’  ha  in  elfa  de’  Torrenti,  che  fommini- 
drano  varie  forta  di  Pefce.  Quivi  ancora  ci 
è abbondanza  di  Selvaggiume,  e di  Fiere,  © 
fi  vedono  i più  grandi  Alberi  e i più  belli 
di  tutto  il  Paefe  degli  Ottentoti. 

16  II  Paefe,  abitato  dagli  Heyhms , giace 
al  Greco  de’  Kbayqtoufri . E montuofo  , e 
fcarfi  filmo  d’acqua  dolce  , ma  ha  non  per 
tanto  alcune  fertili  Valli  : nudrilce  ancora 
gran  copia  di  Bediame,  al  quale  giova  mol- 
to l’acqua  falmadra  de’  Fiumi  , e le  canne 
che  nalcono  lolle  fponde  . Credefi  che  que- 
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Ila  fra  la  Nazione  degli  Ottentoti  la  più  Set- 
tentrionale filila  Colla  Orientale  dell’  Afri- 
ca , ed  abbia  in  vicinanza  la  T erra  di  Tenta- 
te , abitata  da’  Caffri , propriamente  detti , 
che  fono  un  Popolo  molto  diverfo  dagli  Ot- 
tentoti . 

CAPITOLO  XII. 

Origine  , Coftumi  , Inclinazioni , maniera  di 
vivere  degli  Ottentoti  . Loro  Religione  > 
forma  di  Governo > Occupazioni , 
idrti,  e Meftieri. 

IN  quanto  alla  derivazione  del  nome  di 
Ottentoto , non  fi  è giammai  potuto  tro- 
var relazione  che  appaghi.  Egli  lembra  chele 
l’abbiano  dato  da  sé  ftelfi,  prima  che  alcun 
Europeo  arrivalTe  fulle  loro  Spiaggie  ; e que- 
llo è tutto  quello  che  di  più  ce*to  fappia- 
mo  in  tal  propofito.  La  loro  origine  è olcu- 
ra  del  pari  ; ma  da’  loro  collumi  , che  in 
parte  fomigliano  a quelli  degli  £ùre/,  e degli 
antichi  Trogloditi , tal’ uno  s’immagina  che 
frano  difcefi  dall’ima  o dall’altra  delle  due  Na- 
zioni . Il  Sig.  Kolben  dice  , eflervi  fra  loro 
una  Tradizione,  che  i lor  primi  Padri  fièno 
venuti  nella  lor  Contrada  per  ima  Finellra, 
o Porta  (mentre  nel  lor  Linguaggio  una  fola 
parola  lignifica  l’ una  e l’altra  cola:)  che  il 
nome  del  loro  Antenato  malchiofifu  7^  Oh, 
e della  di  lui  Moglie,  Hingn'Oh : che  vi  fu- 
ron  mandati  da  Dio  medefimo  ; e che  han- 
no infegnata  a’  lor  Difcendentì  la  maniera 
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dì  allevare  e pafcere  il  Bediame,  e l’Agri- 
coltura. Quella  Tradizione,  die’ egli,  è in- 
vaila in  tutte  le  Nazioni  Ottentotc ; ciò  che 
il  medefimo  riguarda  come  una  certa  prova 
dell’elfer  eglino  difeefi  da  Noè. 

Soggiunge,  che  famigliano  agli  Ebrei  nel- 
le loro  Offerte,  e nell’ordine  de’  lor  giorni 
Fedivi,  regolato  co’  Noviluni,  e colle  Lune 
piene:  nell’ufo  di  lèpararfi  dalie  lor  Mogli 
in  certi  tempi,  d’adenerfi  da  certe  forta  di 
cibi  , fpezialmente  dalla  carne  Porcina  , e di 
fottometterfi  ad  una  tal  quale  Circonchìone 
in  una  certa  età  . Ciò  non  pertanto  egli 
penfa,  che  fieno  più  tolto  difeefi  dai  Troglodi- 
ti, i quali  già  abitarono  la  parte  dell’Afri- 
ca, eh’ è al  Mezzodì  dell’Egitto,  òfia  l 'Etio- 
pia , ed  aveano  appunto  i codumi  che  og- 
gidì fi  offervano  negli  Ottcntoti  ; come  di  da- 
re a lor  Figliuoli  il  nome  d’un  Animale  à 
lor  caro,  e dell’efporre  i lor  decrepiti  Geni- 
tori fenza  alcun  alimento  , perchè  cosi  fini- 
fcano  di  vivere  . Egli  offerva  parimenti  , 
che  il  modo  di  andar  alla  Caccia  degli  0r- 
tentoti  raffomiglia  a quello  de’  Trogloditi  ; e 
che  le  Cerimonie  Funebri  fono  negli  urti  e 
negli  altri  le  fteffe  . Ma  per  venire  a qual- 
che cofa  di  più  precifo  , ed  in  particolare 
ad  una  deicrizione  delle  lor  perfone,  diremo 
che  gli  Uomini  fono  di  datura  piurtodo  baf- 
fa  che  alta;  mentre,  quantunque  alcuni  fien* 
alti  fei  piedi  , molti  più  ve  n'ha  che  non 
paffano  i dnque  . I lor  corpi  fono  propor- 
zionati, e ben  fatti  ; fono  di  rado  o troppo 
graffi,  o troppo  darmi;  quali  inai  non  trovali 
. ' K 3 tra 
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-tra  j mede  fimi  una  perfona  gobba , o deforme» 
le  non  fe  in  quanto  eglino  ftefli  sfigurano  i 
propri  figli,  coll’ilchiacciare  e rompere  le  car- 
tilagini de’  loro  nafi,  riputando  per  una  bel- 
lezza il  nafo  fcbiacciato.  Hanno  la  Telia  lar- 
ga e grande  anzi  che  nò.,  e gli  Occhi  pur 
grandi  ; le  Labbra  gonfie  , i Capelli  neri  , 
corti,  e ricciuti  come  i Negri,  c bianchiffi- 
mi  Denti;  e dopo  che  hanno  con  gran  cura 
ftudiato  di  ofcurare  con  graffo  e fuliggine 
la  lor  pelle  naturalmente  brulla  , fomiglia- 
no  quali  affatto  a’  Negri  nel  colore  . Le 
Donne  fonò  molto  più  picciole  degli  uomini; 
e il  piò  òffervabile  in  èffe  fi  è una  graffa 
e dura  membrana  o pelle  , che  dilcende  al 
di  iopra  delle  parti  naturali , e in  certo  mo- 
do l' afconde  e le  cuopre  . Ciò  fuol  eccitare 
la  curiofità  de’  Marinari  Europei  , che  van- 
no ad  un  Villaggio  vicino  al  Promontorio, 
dove  parecchie  di  cotai  femine  offeritcono 
di  appagare  la  curiofità  d*  un  Foralliere  per 
ima  picciola  moneta  , in  prelenza  d’una  fòl- 
la di  Popolo  ; il  che  intieramente  diftrugge 
il  carattere  di  modelli*,  die  Kolbtn  ci  dà  del- 
le medefime. 

Gli  Uomini  fi  cuoprono  il  capo  con  ma- 
nate di  graffo  e fuliggine  milchiati  infìeme; 
e andando  la  State  ferir' alcun’ altra  cofa  fili- 
la tella,  la  polvere  vi  riattacca,  e vien  lo- 
ro a fare  una  Tozza  e l’porca  berretta , che  , 
a detto  loro,  li  rinfrefca,  e preferva  le  loro 
tefte  dall' amili irli  al  calor  del  Sole;  e d’In- 
▼tma  portano  delle  berrette  piane  di  pelle 
di  Gatto  o d’ Agnello  , mezzo  leccate  , che 
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legano  con  ima  coreggia  dell’  ifteflo  cuojo 
fotto  il  mento.  Portano  eziandio  gli  Uomini 
un  Mantello  fatto  di  pelle  di  Montone  fopra 
le  fpalle,  che  arriva  alla  metà  della  perfo- 
ra, legato  attorno  del  collo,  e aperto  dinan- 
zi. D’Inverno  voltano  la  parte  pelofa  ver- 
fo  la  loro  fchiena  , e la  State  la  rovefciano 
al  di  fuori.  Quello  Mantello,  chiamato  Krof- 
fesy  1 or  ferve  la  notte  per  letto,  e quello  è 
1‘  invoglio  funebre  , o da  Drappo  da  morto 
che  hanno  quando  fi  feppellilcono  . S’egli  è 
il  Capitano  d’ un  Villaggio,  o il  Capo  della 
fua  Nazione,  in  luogo  d’un Mantello  di  pel- 
le di  Montone,  l’ha  di  pelle  di  Tigre,  di 
Gatto  felvatico,  ovvero  d’altre  pelli,  tenu- 
te da  loro  in  più  alto  prezzo.  Cotefli  Man- 
telli generalmente  non  pattano  la  cintura; 
ma  pur  vi  fono  alarne  Nazioni,  che  li  por- 
tano lunghi  fino  alle  gambe  , ed  altre  fino 
al  calcagno. 

Afcondono  o cuoprono  altresì  le  parti  che 
fuol  coprire  ogni  altra  gente,  con  un  pezzo 
quadrato  di  pelle,  per  lo  più  di  Gatto,  larga 
circa  due  mani,  col  pelo  in  fuori,  tenendo- 
lo allacciato  attorno  al  corpo  per  mezzo 
d’un  cordone,  o cintura. 

Gli  Uomini  s’  attaccano  intorno  al  collo 
lina  fuccida  boria,  nella  quale  tengono  illor 
Coltello,  la  loro  Pipa,  il  Tabacco,  un  po- 
co di  Dakka  ( che  ubbriaca  come  U Tabac- 
co), ed  un  pezzetto  di  legno,  abbruciato  ne* 
due  capi , come  una  Magica  difèfa  contro  le 
flregherie.  Portano  eziandio  tre  grandi  Anel- 
li d' Avorio  nel  braccio  finiltro , a coi  a trac- 
ie 4 cano 
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cario  un  Tacco  di  provifioni  quando  viaggia- 
no . Portano  nella  man  delira  due  baffoni , 
il  primo  de'  quali  è chiamato  il  loro  Kirri , 
lungo  circa  tre  piedi , e eroffo  un  pollice  , 
ma  Spuntato  da  ambe  l'eltremità  ; l'altro, 
detto  il  loro  Rakkum , lungo  un  piede  incir- 
ca, è dell'  iftefla  groffezza , ma  con  una  pun- 
ta acuta,  e lo  adoprano  per  Dardo,  da  fa- 
gliare contro  un  nemico  o qualche  Fiera  , 
ch'eglino  quali  mai  non  fallano  quando  fia 
a tiro.  Nella  mano  finillra  hanno  un  altro 
baftone,  lungo  un  piede  in  circa,  a cui  è at- 
taccato una  coda  di  Volpe  o di  Gatto  falva- 
ticoj  e quello  ferve  loro  per  fazzoletto  on- 
de afeiugare  il  (udore  . Hanno  a’  piedi  una 
(pezic  di  fandali,  fatti  di  pelle  cruda  di  Vol- 
pe o d' Elefante  , quando  è lor  d'uopo  viag- 
giare per  Paeft  faffofi  ; e qualche  volta  de* 
lliva letti  per  difender  le  gambe  da'  der- 
ni, e dalle  (pine;  ma  per  l’ordinario  hanno 
le  gambe  e le  cofcie  (coperte. 

Le  Donne  portano  delle  berrette , le  fom- 
mità  delle  quali  fono  un  poco  elevate  , fat- 
te ancor  effe  di  pelli  mezzo  feccate  , e lega- 
te (otto  del  mento.  Non  fe  le  traggono  qua- 
fi  mai  di  capo,  nè  il  dì,  nè  la  notte,  ne  di 
Verno  nè  di  State.  Elleno  d'ordinario  porta- 
no due Mantelletti,  o Ciarpe,  una  fopra  l'al- 
tra, fatte  di  pelli  di  Montone,  o d'altre  pel-  ' 
li  , che  hanno  afe  volte  gli  orli  di  cuojo 
crudo i e come  che  quelli  Mantelli  s'atten- 
gono folo  per  mezzo  d'una  Coreggia  attor- 
no del  collo,  e non  fi  ferrano  mai  davanti, 
appajon  nude  (in  giù.  alla  cintura.  Hanno  un 
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grembiale  più  grande  di  quello  degli  uomi- 
ni, chiamato  Kutkros , per  coprir  le  parti  na- 
turali , fatto  di  pelle  di  Montone  lenza  la- 
na , ed  un  altro  più  picciolo  ancora  , che 
cuopre  loro  le  parti  deretane  . Intorno  alle 
gambe  attorcigliano  delle  Coreggie  di  pelle 
mezzo  feccate , della  grofTezza  d' uno  ftivale, 
mefle  con  sì  bell’ordine  , che  pajono  di  un 
fol  pezzo;  le  quali  col  tempo  riefeono  dure 
come  il  legno  e così  pelanti  , che  con  diffi- 
coltà alzan  le  gambe  , e camminano  come 
appunto  un  Soldato  di  Cavalleria  cogli  ftivali 
in  piedi . Ciò  ferve  loro  e per  diftinzione  del 
fello  , e per  ornamento;  ma  non  fimfee  qui 
tutto  il  loro  buon  garbo  nel  veftire . Se  fo- 
no di  condizione  men  triviale  , in  luogo  di 
una  pelle  di  Montone  , ne  portano  una  di 
Tigre,  oppure  un  Mantello  di  pelli  di  Gat- 
to ièlvatico.  Hanno  parimenti  una  gran  bor. 
fa  o facco  pendente  dal  collo  , nella  quale 
portano  lempre  qualche  comeftibile  , fieno 
fuori , o fieno  in  cafa , oltre  il  loro  Dakka  , 
il  Tabacco,  e la  Pipa. 

Gli  ornamenti  principali  sì  degli  Uo- 
mini che  delle  Donne  , ìòno  filze  di  Perle, 
di  Rame,  o di  Vetro,  con  alcune  lottili  la- 
mine di  Madreperla  o di  rifplendente  Ori- 
calco, che  portano  fopra  i capelli , o intor- 
no agli  orecchi . Di  cotefte  Perle,  o globet- 
ti  di  Rame  e di  Vetro  infilzati  fanno  ezian- 
dio de’  Vezzi,  de’  Braccialetti,  e delle  Cin- 
ture ; portandone  molte  attaccate  al  collo  , 
intorno  a’  fianchi , ed  alle  braccia  , fceglien* 
do  le  più  picciole  per  il  collo . Le  più  belle 
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e leggiadre  Feraine  fono  quelle  che  più  han- 
no di  quelle  Filze  ; e qualche  volta  lor  li 
veggon  le  braccia  coperte  di  Smaniglie  dal 
pollo. del  braccio  fino  al  gomito.  Le  Perle 
più  grafie  fono  nelle  Filze  intorno  alla  cin- 
tura : in  quelle  affettano  varietà  di  colori  , 
e ne  fon  provifte  dagli  Ollandefi , che  pren- 
dono tn  cambio  del  Beltiame. 

Vi  ha  Un'altra  fpezie  d’ornamento,  pro- 
prio foto  degli  nomini  , ed  è la  vefcica  di 
una  qualche  Beftia  felvatica  che  hanno  am- 
mazzata . Quella  fogliono  gonfiare  , e poi 
1*  attaccano  a’  capelli  , come  un  trofeo  del 
lor  valore. 

Tanto  gli  Uomini,  come  leFemine  fi  pol- 
verizzano con  certa  polvere,  da  lor  chiama- 
ta Bukku  ; e le  Femine  fi  macchiano  la 
faccia  con  una  terra  rafia  < come  le  nollre 
fanno  con  neri  Nei  ) il  che  Rimali  tra  loro 
che  aggiunga  bellezza  ; ma  agli  occhi  degli 
Europei  le  rende  più  orride  e fpiacevoli  di 
quel  che  fono  naturalmente. 

Ma  noi  dovevamo,  come  una  parte  del  loro 
abbigliamento  , menzionare  in  primo  luogo 
il  coftume  di  ungerli , o impiafiricciarfi  il 
corpo  con  Grafie»  e Fuliggine,  e d'infudic- 
oiarc  allo  fteflò  modo  le  lor  berrette , ed  i 
loro  Mantelli.  Appena  nati,  efpongono  i lor 
Figli  al  Sole,  o lì  apprefiano  al  fwco  , e li 
Rropicciano  tutti  con  Graffo  o Butiro,  mi  fio 
con  Fuliggine  , per  dar  loro  un  color  nero 
più  carico  ; imperocché  naturalmente  fono 
ultvàRri  ; Ciò  feguitano  a fare  quali  ogni 
giocno  della  Jor  vita , dopo  che  fono  crefcm- 
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ti,  non  (blamente  a fine  di  accrefcere  il  più 
che  poffono  la  lor  bellezza  , ma  di  rendere  i 
loro  membri  molli  e pieghevoli,  e difender- 
li dall’ardentiflìmo  Sole  , che  lènza  quello 
foccorlo  predo  abbatterebbe  le  loro  forze  in  rosi 
caldo  Clima  . Siccome  alcune  altre  Nazioni 
verlanodell’Olio  fui  loro  cr.po,  e lu  tutta  la 
perlbna;  così  queda  gente  lervefi  di  Graffo  li- 
quefatto. Non  fi  potrebbe  far  loro  un  più  gra- 
dito regalo  , che  di  Graffo  , o di  Ichiuma 
d'una  pentola,  in  cui  abbia  bollito  dalla  Carne, 
perchè  fi  ungano  . Diverfi  di  quedi  Ottento- 
ti  venendo  a bordo  de*  Valcellilnglefi,  Cubi- 
to che  furono  approdati  al  Promontorio  , fi 
addrizzarono  in  primo  luogo  al  Cuoco,  per, 
avere  un  poco  del  Graffo  ch’egli  avea  fchiu- 
mato  dalla  faldaja  bollente  ; ed  eflèndone 
dati  regalati,  fe  logittarono  a pugni  lui  capo  : 
H che  confermò  lìcircodanti  nell'opinione  della 
loro  fporchezza,  di  cui  tanto  avevan  (entì- 
to  parlare  . Nè  maggior  pulizia  e nettezza 
hann' eglino  nel  loro  vitto,  che  nel  vedire  ; 
imperciocché  fcelgono  le  Budella  e le  interio- 
ra del  lor  Bediame  , e di  alcuni  Animali 
felvatici  < mondandole  pochiffimo  ) piurro- 
do  che  il  rimanente  della  carne,  * le  man- 
giano poi  mezzo  bollite,  o arrode  fulla  gra- 
della: ma  il  lor  cibo  più  ordinario  confide  m 
Radici,  Erbe,  Frutta,  e Latte.  Ammazzano 
di  -rado  del  lor  Bediame , fuori  de’  giorni  di 
Feda:  fi  cibano  (blamente  di  quelli  che  muo- 
iono da  per  sè  da  fnalattia  , o da  vecchiez- 
za , oppure  di  quel  che  prendono  alla  Cac- 
ciai e quando- non  hanno  altro  onde  vive- 
v"  re, 
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re  , mangiano  il  cuojo  crudo  che  cinge  le 
gambe  delle  lor  Femine,  e perfino  le  fuole 
delle  (carpe  . E ficcome  i lor  Mantelli  fono 
tempre  ben  fomiti  di  pidocchi  di  una  grof- 
fezza  ftraordinaria  , non  fi  vergognano  pun- 
to di  raetterfi  a federe  nelle  pubbliche  ftra- 
de  della  Città,  di  trarne  fuora  i pidocchi,  e 
mangiarini! . Quando  però  fi  domanda  ai  me- 
defimi  come  fi  adattino  a quello  ftomache- 
vol  cibo  , adducono  in  lor  difefa  la  Legge 
del  Taglione;  e pretendono  che  non  fia  ver- 
gogna divorare  quegli  animali , da  cui  fono 
etTi  divorati.  Non  dobbiamo  qui  ommettere, 
che  fanno  bollire  la  loro  carne  nel  fangue 
d’animali  quando  ne  hanno. 

Divorano  il  cibo  piuttofto  che  mangiar- 
lo, mettendolo  in  pezzi  co’ denti  e colle  ma- 
ni, e dando  a divedere  un  appetito  furiofo  , 
ed  una  fame  canina.  Tuttavia  s’ attengono 
dalla  carne  di  Porco  , e dal  Pefce  che  non 
ha  fquamme , con  tanto  fcrupolo  , quanto 
gli  Ebrei : innoltre  vien  proibito  agli  Uomis- 
ni  il  mangiar  Lepri  e Conigli,  non  così  pe- 
rò alle  Donne;  a cui  vien  proibito  a vicen- 
da il  mangiare  il  fangue  puro  degli  Anima- 
li , e la  carne  di  Talpa  , cibi  permeili  agli 
Uomini . Quantunque  gli  Ottentoti  non  fac- 
cian  ufo  di  Sale,  e non  adoperino  mai  Spe- 
cierie di  forta alcuna  ne*  loro  cibi:  tuttavolta 
amano  molto  i condimenti  di  Europa  , e 
mangiano  avidamente  tutte  le  vivande  pic- 
canti; quantunque  provino  gran  fatica  a cac- 
ciarli lafete.  OlTervafi  nondimeno,  che  quel- 
li che  ii  accoftumano  ai  noftri  cibi , non  vi- 
; vono 
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vono  sì  lungamente  nè  in  sì  buona  falute, 
come  gli  altri  loro  compatrioti  . Cade  quf 
in  acconcio  il  dir  qualche  colà  intorno  all* 
ufo  del  loro  Latte,  e Butirro.  Eflinon  colano 
mai  il  Latte  , ma  fo  lo  bevono  con  tutti  i 
peli  e tutte  le-fporcizie  colle  quali  è me- 
lcolato,  dopo  eh’ è munto  dalle  lor  femine.' 
Quando  ne  fanno  il  Butirro  , lo  gitrano  in 
una  pelle,  fatta  a forma  di  valigia  da  Sol- 
dato, colla  parte  pelofa  di  dentro;  e quindi 
due  di  loro  prendendola  un  da  un  capo  , e 
un  dall’altro  , l’agitano  e la  girano  attor- 
no , finché  il  Latte  c convertito  in  Butirro, 
che  poi  mettono  in  vafi  per  ungerli  , non 
effondo  foliti  a mangiarne  . Quel  che  loro 
avanza  , lo  vendono  agli  Ollandefi  , lènza 
nettarlo  da’  peli  e dalle  immondezze  . Que- 
lli procurano  di  fepararne  le  fporcizie  , e 
lo  vendono  fpelTo  a Vafcelli  che  colà  ap- 
prodano , per  Butirro  fatto  da  loro  : egli- 
no ftelfi  ne  mangiano  qualche  porzione,*  ma 
in  verità  niuno , fuorché  un  OUandefe , man- 
gierebbe Butirro  fatto  dagli  Ottcntoti.  La  fec- 
cia e la  depofizione  che  refla  , la  danno  ai 
loro  Schiavi;  ma  elfondofi  trovato  ch’ella  è 
caufa  di  malattie,  il  Governatore  della  Cit- 
tà Ollandefe  qualche  volta  proibilce  con 
Editto  pubblico,  che  non  diano  a’  loro  Schia- 
vi sì  fporca  cola  , benché  il  divieto  fia  po- 
chiflìmo  confiderato.  Il  Latte  che  refla , do- 
po eh’ è fatto  il  Butirro,  fonza  purificarlo  nè 
colarlo , fi  beve  dagl?  Ottentoti  ; e fi  dà  ai 
loro  Agnelli  e Vitelli  quel  che  poffono  ril- 
parmiare. 

- L'iifua- 
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L’ufoale  bevanda  degli  Ottentoti  fi  è il  Latte 
vaccino,  o l’Acqua,  e le  Donne  bevono  taU 
volta  del  Latte  di  Pecora,  del  quale  non  ne 
afiaggiano  mai  gli  Uomini.  E quivi  è da  of- 
fervarfi , che  giammai  non  permette!!  , che 
le  Donne  mangino  cogli  Uomini,  o s’avvi- 
cinino ad  erti  nel  tempo  de’  loroMefi. 

Dopo  l’arrivo  degli  Ollandefi  nel  lor  Pae- 
fe,  fi  vedono  gli  Ottentoti  e fiere  molto  avi- 
di del  Vino,  dell’ Acquavite  , e d’altri  li- 
quori fpiritofi,  che  comprano  dagli  Ollandefi 
col  cambio  del  lor  Beftiame  ; e quantunque 
un  Ottentoto  fi  contenti  di  girare  lo  fpiedo  in 
ferviggio  d’  un  Ollandefe  una  mezza  giorna- 
ta per  una  bibita  o due  di  Vino  agro, ad  ogni 
modo  non  hanno  mai  tentato  di  piantare 
delle  Viti , ( il  che  pure  veggon  farli  dagli 
Ollandefi  continuamente  ) nè  hanno  mai  pen- 
fato  di  far  del  Vino  da  per  loro.  Verremo  de- 
firrivendo  adeflò  le  loro  Città,  e Cafe,  o piut- 
tofto  i loro  Campi,  e le  loro  Tende . 

Gli  Ottentoti,  come  i Tartari  e gli  .Ara- 
bi > trasferifeono  fpefiò  le  loro  Abitazioni  per 
il  comodo  dell'acqua  , e de’  buoni  e frelchi 
Pafcoli.  Accampano  in  cerchio,  formato  da 
venti  o trenta  Tende,  o fia  Capanne,  e qual- 
che volta  il  doppio,  contigue  l’una  all’ altra, 
e per  l’ordinario  dilpofte  folle  rive  di  qual- 
che Fiume  , in  comodo  fito  ; dentro  l’ area 
delle  quali  tengono  il  lor  picciol  Beftiame  la 
notte  , mentre  il  grofib  Ita  fuori  del  Cam- 
po. Le  loro  Tende,  o come  alcuni  le  chia- 
mano, Cafe,  fon  fatte  con  certe  fottili  per- 
tiche, piegate  in  forma  d'arco,  e coperte  di 
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ftuoje  o di  pelli , e fipeflò  di  entrambi , co- 
me fi  pratica  dalle  perfone  beneftanti  . Sono 
di  figura  ovale  ; il  mezzo  della  Tenda  ha 
circa  l'altezza  d’un  uomo  , <e  quindi  fino 
all'  eftremità  vanno  decrelcendo  a gradi  per  via- 
di  pertiche  più  corte  ; l’ arco  più  baffo , che  è 
la  porta  o l’ingreffò,  vlen  ad  eflère  alto  tre 
piedi  j e eoa  l'arco  oppofio  dall’altro  capo: 
il  loro  più  lungo  diametro  ftendefi  fin  a do- 
dici o quattordici  piedi,  ed  il  più  corto  a dieci. 
Effe  raffòmigliano  ad  altrettanti  forni  > e nel 
mezzo  della  Tenda  vi  ha  un  buco  non  mol- 
to profondo  , e largo  un  braccio  e mezzo 
dove  fanno  il  fuoco , e attorno  di  cui  tutta 
la  Famiglia,  compofta  di  nove  o dieci  perfone 
di  tutte  l’età,  e d’ambe  i fefli , fiede  o fi 
corca  dì  e notte  in  mezzo  a tanto  fumo 
(quando  particolarmente  fa  freddo,  o quan- 
do alleftifcono  le  vivande  ) che  un  Europeo 
non  può  fopportarlo , non  eflendovi  altra  u fa- 
ta, chela  porta  ; benché  pare  ad  alcuno  d’aver* 
veduto  un  buco  nella  cima  di  alcune  dèlie  lor 
Capanne,  per  darefito  al  fumo,  e ricever  il 
lume  . L'accennata  porta  non  è alta  più  di 
tre  piedi , e larga  due  ; cosi  che  gli  Abitan- 
ti non  poffono  entrarvi  dentro , fe  non  trafo- 
randoli con  le  ginocchia  , e con  le  mani . 
Quindi  per  difefa  del  vento  fi  apre  e fi  chiu- 
de di  dentro  con  urta  pelle  dì  animale  ad 
efla  attaccata  . Cotelìo  circuito  di  Tende  o 
Capanne  , che  abblam  deferitto  , chiamali 
dagli  Qtttntoti  un  Kraal,  ed  alle  volte  dagli 
Europei  Città,  o Villaggio;  ma  più  propria- 
mente egli  è da  chiamarli  ito  Campo  : im- 

pe- 
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perocché  una  Città  è comporta  di  fabbriche 
più  maflìccie , e rade  volte  fi  può  trasferire 
da  un  luogo  all*  altro  . Ora  le  abitazioni  di 
quelli  Popoli  non  fono  nulla  più  che  piccio- 
]e  Tende  fette  con  pertiche , coperte  di  ftuo- 
je  o pelli , ferii  mente  movibili , e trafporta- 
te  dai  lor  Buoi  da  carico  , ogniqualvolta 
partano  con  i loro  Armenti  a .nuovi  e più 
lontani  Pafcoli. 

Poco  più  di  fuppellettili  hanno  le  loro 
Tende,  che  alcuni  Mantelli  di  riferva  fopra 
ì quali  dormono  , e delle  pelli  di  Fiere  che 
hanno  uccife  o comperate  ; un  Vafo  di  terra 
dove  fan  bollire  il  lor  cibo;  le  loro  Armi,  e 
qualche  altro  utenfile  di  picciol  conto . Al- 
tri domeftici  Animali  non  hanno  feco  , che 
de’  Cani  , così  brutti  come  i lor  Padroni  , 
ma  utiliffimi  per  guida  e difefe  del  lor  Be- 
ffarne. | 

Ognuno  accorda , che  fra  tutti  i Popoli  del- 
la terra,  i più  oziofi  e infingardi  fieno  gl» 
Ottentoti  . Eglino  in  fatti  fi  morranno  pi  at- 
torto di  fame,  o mangeranno  delle  pelli  fec- 
che  , o fuole  di  fcarpe  ftando  in  cafa  , di 
quello  fia  andar  alla  Caccia  per  procacciarli 
il  vitto  . Ciò  non  oflante , quando  avviene 
die  fi  applichino  alla  Caccia  da  sè  ftefli  , 
od  a qualche  altro  efercizio  , fono  la  gente 
più  attiva  e delira  del  Mondo  ; e fervono 
gli  Europei  fpertìflìmo  colla  maggior  fedeltà 
e diligenza,  quando  fi  fono  obbligati  di  fer- 
virli  con  falario.  Erti  fono  altresì  generofiflì- 
mi  edofpitaii;  e appena  mai  fi  ridurranno  a 
mangiare  un  poco  della -loro  Cacciagione  , 
* o un 
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o un  piatto  di  Pelce  da  loro  prel'o  , o a be- 
re le  lor  favorite  bevande  , lenza  invitare  i 
lor  vicini  a partecipare  con  elfi  di  quel  po- 
co che  hanno. 

Per  dir  qualche  cola  del  lor  Civile  Go- 
verno, primieramente  è da  oflervarfi  , che 
eiafeuna  Nazione  ha  II  fuo  Re  , o Capo  , 
chiamato  Konquer  , la  cui  autorità  fi  devol- 
ve in  erto  per  ereditaria  ftrccéfììone  j e che 
giammai  non  pretendono  d'eleggere  i loro 
rilpettivi  Sovrani  : che  quello  Capo  ha  il  po- 
tere di  far  la  Pace  e la  Guerra , e prefiede  a 
tutti  i loro  Configli , e Magiftrati  . Dicefi 
però  che  la  fua  autorità  fia  limitata  , e eh* 
egli  non  può  determinare  cola  alcuna  fenza 
il  coniente  de*  Capitani  de’  Villaggi,  i qua- 
li par  che  formino  il  Senato  deglj  Ottentoti . 
Il  Capitano  d'ogni  Villaggio  o Campo  ^ il 
cui  uffizio  è altresì  ereditario,  è il  lor  Con- 
duttore in  tempo  di  Guerra,  ed  il  Magiftra- 
to  Supremo  del  tuo  Villaggio  in  tempo  di 
Pace:  a lui  fpetta,  infieme  col  Capo  d’ogni 
Famiglia  , decidere  tutte  le  Caufe  Civi- 
li e Criminali  del  fuo  Diftretro  ; e dal  Re  , 
e dal  Senato  , comporto  di  due  Capitani 
d’ ogni  Kraal , fon  decife  le  Caule  tTa  un  Vil- 
laggio ed  un  altro,  e le  materie  di  Stato. 
Gli  Ollandefi  , dopo  il  loro  arrivo  al  Pro- 
montorio , hanno  regalato  il  Re  di  ciafcutia 
Nazione  degli  Ottentoti  loro  alleata,  d’ una- 
Corona  di  Ottone  ; ed  i Capitarti  di  cialcun 
Campo  d'una  Canna  col  pomo  dello  fteffo 
metallo;  e .quelli  fono  al  dì  d'oggi  i Sim- 
boli e i Diftintivi  delle  lor  Dignità  : fi  di-, 
- Tomo.XXV.  L ftin- 
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itinguevano  altre  volte  dalla  bellona  fol  tan- 
go delle  pelli,  e dalla  varietà  più  curiofa  di 
Perle,  e d*  altre  bagatelle  di  Vetro  o Metal- 
lo rilucente. 

. Nelle  loro  Adunanze  il  Re  fiede  nel  mez- 
zo falle  calcagna,  ed  ì Capitani  de’  Villag- 
gi fiedono  nell’ifteflò  modo  intorno  a lui . 
Quando  egli  è allumo  al  Trono,  dicefi  che 
promette  di  ofièrvare  le  loro  Nazionali  Con- 
luetudinj  ;ic  dà  loro  un  definare,  ammaz- 
zando un  Bue , é due  o tre  Pecore  in  quell’ 
Qccafione,  regalandone  {blamente  i fuoi  Ca- 
pitani ; ed  alle  loro  Mogli  è rifirbato  foltan- 
to  il  brodo,  Diceii  ciò  nonnoftante , Che  nel 
giorno  appreso  Sua  Maeftà  Ottentotti  tratta 
le  Mogli , ed  i lor  Mariti  ne  fono  dclùfi 
nell’  iftefla  guifa  col  folo  brodo . 

Il  Capitano  di  ciafcun  Villaggio  nel  fuo 
ingreffo  a quella  Dignità  s’  impegna  a neh’ 
egli  d’  olTervare  i coftumì  del  l'uo  Villag- 
gio , e regala  d’ un  pranzo  gli  Uomini , fa- 
cendo lofteflò  il  giorno  feguente  la  fila  Mo- 
glie verfo  le  Donne.  Dimoltrano  quelli  Po- 
poli un  gran  rifpetto  per  li  fuoi  Capi  , ma 
non  aflègnano  però  al  loro  Re,  nè  a’  Ma- 
giftrati  inferiori  alcuna  Rendita;  quindi  è che 
hanno  da  mantenerfi  , come  le  altre  Fami- 
glie Plebee  , col  folo  capitale  de’  lor  Be- 
stiami, e con  le  Prede  che  fanno  alla  Cac- 
cia . 

r Non  avendo  eglino  idea  dì  ciò  che  Ila  Icri- 
vere,  nèfapendo  còfafian  lettere,  mancano 
di  Leggi  Scritte;  ma  vi  ha  certi  Cofhimi  an- 
tichi , dai  quali  non  fi  dipartono  quali  mai. 

« L’Omi- 
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L’ Omicìdio  , l'Adulterio,  ed  il  Furto , .fono 
collante  mente  puniti  con  la  morrei  e le  al-, 
culto  è iòfpetto  d’uno  di  quelli  delitti,  tutta 
intero  il  Villaggio  li  unifce  per  prenderlo  e 
aflicurarli  di  lui;  ma  fpefle  volte  il  reo  fa 
jl  fuo  l'campo  nelle  Montagne  , dove  molti 
Ladri  ed  altri  ribaldi  uomini  li  mettono  al 
coperto  della  Giuftizia  , e Taccheggiano  il 
Paefe  vicino  ; poiché  mun  altro  Villaggio»  o 
Popolo  d’  Ottentotì  accoglie  o mantiene  un 
foreftiero,  fe  non  gli  è noto  , e fe  non  può 
rendere  una.  buona  ragione  dell’  aver  egli  la- 
Cerato  11  fuo  Villaggio*  -,  , 

Se  il  malfattore  yien  nelle  mani  della  Giu- 
ftizia,  il- Capitano  raduna  il  popolo  del  l'uo 
Villaggio  in  un  giomp  odile,-  formano  tutti  un 
cerchio,  fedendo  folle  loro  calcagna,  e fan  col- 
locare il  Reo  nel  mezzo  dì  erti  : s’ afcoltano 
quindi  i XvftyuoHj  d’ambe  le  partii,  el’accu- 
lato  può  fare  la;4ua  djfefa  . Dopo  di  che, 
eliminato  il  cafo»  fi  raccolgono  dal  Capita- 
no i voti  $^fiioi  Giudici  ; e le  il  maggior 
numero  lo  condanna , s’  efiguifce  la  fentenza 
in  fui  momento.  Primieramente  il  Capitano 
lo  batte  con  un  troncone  o fia  il  Kirri  che 
porta  in  mano , e apprelfo  i Giudici  gli  fi 
avventano  addotto , e lo,  baftonano  fin  che 
muoja  . Allora  involgendo,  il  Cadavere  nel 
fuo  mantello  , lo  portano  alquanto  fuori  del 
Villaggio,  e lo  feppellifcono . 

Ne’  cafi  Civili  fi  viene  alla  determina- 
zione colta  pluralità  de' voti,  e la  Parte  gra- 
vata riceve  Cubito  rifarcìraento  co’  beni  della 
perlina  che  ha  il  torto.  Non  v^e  appellazione 

La  ad 
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ad  alcun  altro  Tribunale;  il  Capo  della  Na- 
zione ed  il  tuo  Coniglio  , formato  da’  Ca- 
pitani de’ Villaggi  particolari,  non  s’interpon- 
gono giammai  , fe  non  in  materie  con- 
cernenti al  Pubblico,  o quando  vi  è dispare- 
re tra  le  Comunità.  E qui  é da  faperfi  ancora, 
che  appretto  gli  Ottentoti  il  Primogenito 
eredita  il  Beftiame  e,  gli  altri  beni  pedonali 
del  Padre  , che  non  può  dil'eredarlo  , o tras- 
ferirli agli  altri  fttoi  Figli  ; ma  per  quel  che 
appartiene  alla  proprietà  delle  terre  , od  al- 
tro bene  ftabile,  niunov’è  chen’ abbia.  Tut- 
to il  Paefe  è in  comune,  e ognuno  può  pa- 
pere il  fuo  Beftiame  da  per  tutto,  portando- 
ti da  un  luogo  all’altro,  per  trovar  acqua,  o 
pafcoli  migliori  , fecondo  il  richiede  il  bi- 
fogno 

Perfino  le  diverfe  Nazioni  non  hanno  Con- 
fini certi  e ftabiliti  ; ma  fanno  ufo  di  quel 
tratto  di  terra  , che  i lor  Maggiori  frequen- 
tarono avanti  di  etti.  E'vero,  che  i loro  li- 
miti rifpettivi  cagionano  alle  volte  de’difpa- 
reri  tra  l’una  e T*  alrra  Nazione  , e produ- 
cono Guerre  fanguinofe  ; il  che  mi  porge  mo- 
tivo di  parlare  delle  loro  Armi  > e dell’ Ar- 
ti , e ftratagemmi  che  ulano  nella  Guerra . 

Oltre  il  Kirrì,  e il  Rakkum,  di  cui,  fi  è già 
parlato,  1*  Armi  d’un  Ottentoto  fono  i.la  lua 
Lancia  di  punta  avvelenata,  che  raflòmiglia 
ad  una  mezza  Picca , che  talora fcagliano  come 
un  dardo , e che  talora  ferve  per  incalzare  1’ 
Inimico,  quando  è attaccata  la  zuffa  da  vici- 
no : 2.  il  fuo  Arco  con  le  FreCcie  barbate , 
e fimilmente  avvelenate , di  cui  fi  fervono , . 

. • quan- 
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quando  prendono  in  mezzo  l’ mimico,  ouna 
qualche  Fiera , della  quale  non  hanno  in  animo 
dicibarG.  Gli  Archi  loro  fon  fatti  di  ferro,  o 
dilegno  d’ulivo j lacorda,  dinervood'intefti- 
no  di  qualche  animale  : il  Carcaflb  è un 
aftuccio  lungo  e flrétto  , fatto  della  pelle  d‘ 
Elefante , d’  Alce  , o di  Bue , e meflo  ad  ar- 
macollo lidie  lor  fpalle  , come  fanno  i Soldati 
delle  loro  valigie,  j.  un  Dardo  lungo  un  pie- 
de , che  vibrano  con  certezza  , non  fallando 
quaft  mai  il  fegno  , a cui  han  dirizzata  la 
mira , tuttocchè  forte  niente  più  largo  d’  un 
. mezzo  Scudo  ; e quelli  dardi  ancora  fono  av- 
velenati. Ricorrono  finalmente  ai  farti  quan- 
do hanno  confumate  tutte  le  loro  armi  da 
gittare , rare  volte  fcaricando  i loro,  colpi’  in 
vano . Ed  il  più  ofTervabile  fi  è , che  nello 
Icagliare  e gittar  frecce,  dardi,  o farti  , non 
Hanno  mai  fermi,  ma  in  tutto  quel  tempo 
sbalzano  e laltano  da  un  luogo  all'altro, 
forfè  per  Schivare  i dardi  e le  faflfate  dell' 
Inimico. 

Sono  tutti  a piedi , non  combattendo  mar 
a cavallo i ma  hannode’Toriafluefatti,  ead- 
deftrati  a correre  iòpra  1* Inimico,  urtarlo 
e difordinarlo  ; il  che  quelli!  animali  fanno 
con  una  furia  eftrema,  al  primo  cenno  o pa- 
rola di  comando,  fenza  temere  la  tempefla 
de*  dardi  onde  fono  caricati . Imperciocché 
hanno  bensì  gli  Ottentoti  dè  grandiflìmi  Eie* 
fanti  nel  lor  Paele,  ma  non  hanno  mai  ap- 
prefa  l*  arte  di  addomefticarli , e di  menarli 
alla  Guerra,  come  il  fanno  fare  i Soldati  del- 
le Indie  Orientali.  Gli  accennati  Tori  fichi*- 

L ì mano 
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«ano  nella  lor  Lingua  Bakkcleytri,  b (ìa  To- 
ri  da  Guerra. 

Ognuno  che  fi  a ben  difpofto  della  perfo- 
ra , è foldato  , e fi  fornilce  d’ una  mura  di 
quell’ Armi,  cheabbiamo  poc’  anzi  ddcritte^ 
e fubito  che  il  fuo  Principe  glie  ne  dà  1’ 
avvifo  , egli  comparifce  al  luogo  deftinato 
con  una  gran  pronrezza  , e difprezzo  del 
pericolo;  ed  ogni  foldato  fi  mantiene  col  fuQ 
finché  dura  l’ Espediaione . Siccome  i loroU- 
fiziali  , Civili  e Militari,  non  hanno  paga  , 
così  neppure  P hanno  2 plebei:  un  fentimen- 
to  d’onore,  ed  il  Pubblico  bene  fono  » foli 
-motivi  , per  cui  arrifchiano  la  vita  in  fervi- 
gio  del  lor  Paefe. 

La  cagion  principale,  che  (pelTo  gl’ induce 
a muoverfi  Guerra  fcambievolmente,  fi  è la 
confervazione  de’ lor  Territorj . Non  avendo 
eglino  fegni  di  confini,  nè  condizioni  o pat- 
ti icritti , pep  fi/Tare  gli  efatti  limiti  di  eia- 
feuna  Nazione,  fono  in  litigio  frequentemen- 
te fu  tal  propoli  to  . Quando  una  confinante 
Nazione  mena  a pafeere  il  fuo  Befliame  fo- 
pra  un  pezzo  di  terreno , che  un  altra  preten- 
de fuo  , dimandali  fubito  rifarcimento  ; e fe 
quello  non  fi  dà,  fanno  rapprefaglie,  e ricor- 
rono all’  Armi . Spelfo  ancora  avviene  , che 
una  Nazione  malcontenta  o gelofa  accende 
il  fuoco  ne'pafcoli  de' vicini , per  confumar- 
li:  ma  quella  non  è la  fola  occafione  di  Guer- 
re fra  gli  Ottentoti . Erti  non  fono  fempre 
quel  popolo  callo  e virtuali) , che  da  Ko/bcn 
-ci  viene  rapprefentato.  Non  di  rado  avviene 
che  una  qualche  Ekna  allettatrice  ( perocché 
^ fot- 
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forfè  gliOrrewrorfcomparifconoamabili  agli  oc- 
chi l'uno  dell’altro  con  tutte  le  loro  fordi- 
de  e puzzolenti  vefti  ) ferifca  un  Capo  del 
Villaggio  confinante,  il  quale  ottiene  da’ Tuoi 
Sudditi,  che  lo  aiutino  in  rapire  la  bramata 
donna  ; e ciò  mette  la  divifione  e la  guerra 
nelle  lor Famiglie.  Il  rubarfi  1*  uno  il  Beftia- 
me  dell’altro,  è un'  altra  caufa  di  mortale 
diflìdio;  imperocché  quantunque cialcuna  Co- 
munità punilca  il  latrocinio  colla  morte,  tut- 
tavolta  è riguardata  come  un’  azione  eroica 
il  rubare  a quelli  d’ un’  altra  Nazione  : alme- 
no il  Popolo  in  comune  è così  renitente  a 
rendere  1’  Offenfore , che  fpeffo  vengono  a 
delle  zuffe  per  tal  cagione. 

Quando  marciano  al  Canapo,  ogni  Soldato 
feguita  il  fuo  particolar  Capitano  . eh’  è il 
Capo  delfuoComune.  Olfervano  poco  ordine, 
né  ufano  l’avvertenza  di  alzare  trincèe  per 
difenderfi;  e ciò  che  più  (òr prende , noo  han- 
no Scudi  onde coprirfi dall’  Armi  lanciate,  tur- 
tocchè  alcuni  dicano  che  fono  capaci  di  Gran- 
fiare una  Lancia,  o un  Dardo,  ed  anche  una 
pietra  , con  il  loro  Kirri  o fi  a troncone  , 
lungo  un  piede,  che  portano  nelle  mani. 

Le  diverfe  Compagnie  s’avanzano  all’  as- 
falto, al  comando  del  loro  Capo:  e quando 
quei  della  fronte  hanno  (cagliata  una  falva 
di  frecce,  fi  ritirano,  e fanno  ftrada  a quel- 
li che  fono  in  coda . Dopo  che  quefti  hanno 
fatta  la  loro  (carica  , avanzano  di  nuovo  ì 
primi  i e così  alternativamente  fi  continua 
la  battaglia,  finché  fono  confumate  tutte  I* 
Armi  da  fearieu;  e allora  fi  ricorre  allepìe- 
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tre,  le  pur  non  lono  (lati  prima  rotti  e di- 
Iperfi  da  una  truppa  di  Tori  ; imperocché  i 
Capitani  e Generali  prudenti  di  cial'cuna  par- 
te, conforme  la  pratica  degli  Europei  , re- 
ftandofi  lopra  un’eminenza  in  coda  dell’Efer- 
cito  , dacché  veggono  che  la  loro  gente  è 
fortemente  incalzata  e (fretta,  danno  il  cen- 
no al  loro  Corpo  dirifeirva  di  Tori,  che  ur- 
ta lubito  nell’Inimico,  e per  lo  più  sbaraglia 
e confonde  ognicofa.  Quella  parte,  che  con- 
ferva miglior  ordine  nell’  attacco  furiofo 
di  cotefti  animali  , è certa  di  vincere . La 
fcienza  ed  abilità  del  Generale  pare  che  fia 
polla  principalmente  in  ben  fervirfi  della  fua 
truppa  di  Tori;  i quali  non  fi  accozzano  gli 
uni  cogli  altri  , ma  impiegano  tutta  la  lor 
rabbia  e forza  contro  gli  uomini  , che  non 
hanno  Cani  di  razza  Inglefe  da  avventare 
contro  di  elfi;  altrimenti  un  tale  ftratagem- 
rna  poco  lor  gioverebbe.  E notabile innoltne, 
che  ficcome  la  Battaglia  principia  lem  pre  con 
orride  grida  e ftrepito  , il  che  tòrle  fupplifce 
alle  veci  di  Tamburi  , e di  Trombette;  co- 
sì i Vincitori  infultano  con  niente  minor 
fchiamazzo  il  vinto  Nemico  , ammazzando 
tutti  quelli  che  lor  vengono  alle  mani.  Eglino 
però  di  rado  combattono  più  d’ una  giornata, 
interponendoci  per  ledare  il  litigio  qualche 
Potenza  confinante.  A quello  buon uficio non 
mancano  giammai  gli  Ollandefi  , rappaci- 
ficando quelle  Nazioni  che  fon  vicine  ai  loro 
Stabilimenti , ’e  prendendo  per  l’ordinario  le 
parti  del  più  debole:  e fe  talvolta  mandano 
a quell 'effetto  qualche  D illacca  mento  delle 

lor 
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lor  Truppe  Regolari  , non  mancano  poi  di 
torto  rifarfi  della  fpefa  , comperando  dalla 
Nazione  foccorla  quantità  di  Beftiamea  prez- 
zo affai  minore  del  lor  valore  . Se  qualche 
Nazione  lontana  dal  Capo  diventa  potente 
in  modo  , che  rechi  difturbo  ai  Tuoi  vicini, 
quelli  formano  tra  loro  un’Alleanza  Offenfi- 
va  e Difenfiva,  che  torto  viene  a riftabilire 
l’eguaglianza  . Nei  lor  Trattati  non  manca- 
no mai  di  fède  : gli  Alleati  fi  mettono  in 
Campagna  per  la  Nazione  principale , ecom- 
battono  con  lo  fteflo  fpirito  e valore  , come 
farebbero  nella  propria  caufà;  nè  mai  depongo- 
no l’Armi  , fe  non  hanno  ottenuto  dal  Ne- 
mico quella  foddisfazione , che  fu  1’  origine 
della  Guerra. 

Ci  fono  alcune  Nazioni , che  dall’  altre  fi 
diftinguono  per  certe  particolari  ufanze  di 
guerreggiare.  Li  Khamtovers , perefempio,  e 
gli  Heykoms  , quando  ancora  averterò  per- 
duti dieci  uomini  contro  uno  , giammai  non 
tralafciano  di  combattere,  fe  il  lor  Capitano 
lègue  a Tuonare  un  Flauto,  eh’ è il  fegno  del 
Combattimento  * Quando  certa  il  fbono  , to- 
rto fi  ritirano;  ma  fe  torna  a cominciare,  di 
nuovo  pieni  di  furia  fi  avventano  contro  il 
Nemico.  Li  Namaauas  Minori,  e i loro  Con- 
federati fogliono  foftener  con  vigore  la  pu- 
gna , finché  abbian  perdute  più  perfone  dell' 
Inimico;  e allora  più  non  indugiano  a ritirar- 
li • Alcune  altre  Nazioni , cioè  dire  i Dun- 
quas  , i Damaquas  , e i Gauros  combattono 
per  tutto  quel  tempo  che  vedono  il  lor  Ge- 
nerale alla  tefta  ; ma  le  il  medefimo  rima- 
na 
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ne  ucciTo  , o più  non  fi  vede  , tofto  fi  met- 
tono in  precipitola  fuga*  Terminata  l'Azione, 
non  ufano  gli  Ottentoti  di  far  bottino,  né  lo 
fpoglio  de*  morti  . Lafciano  Veftimenti  , Ar- 
mi, e tutti  i loro  effetti  in  mano  del  lor  Par- 
tito ; ma  tofto  ammazzano  , come  fi  è già 
accennato  , li  prigionieri  . Fanno  ancora  lo 
fteffo  delle  Spie,  e de’ Dilertori  : che  fe  talvolta 
lérhano  quelli  ultimi  in  vita,  vengono  tenu- 
ti in  eftremo  difprezzo  da  tutti  quelli*,  predò 
\ quali  per  viltà  o perfidia  avean  cercata 
protezione  ; e trovano  appena  di  che  vivere. 
Ne’ Trattati  di  Pace  fi  accorda  Tempre  d’am- 
be le  parti  un’ obbligazione  di  doverli  reftitui- 
re  ; e il  loro  caftigo  e Tempre  la  morte  . 
Dalle  lor  Tcambievoli  Guerre  , l’ ordine  più 
naturale  richiede  che  palliamo  a dire  della  guer- 
ra ch’eglino  fanno  alle  Beftie Tal vatiche,  del- 
le quali  abbonda  il  lor  Paefe  oltre  milura  . 
Cotefti  Popoli  fembra  che  (limino  urr  più 
grande  onore  P aver  uccifo  una  di  quelle  Fie- 
re, nemiche  del  Genere  Umano , che  un  nemi- 
co della  lor  Tpezie. 

Vi  Tono  degli  efempj,  di  combattimenti  da 
folo  a (òlo  di  un  Ottenuto  colla  più  feroce 
delle  Beftie  felvatiche,  e di  averla  egliuccila. 
Ma  per  1* ordinario  tutto  il  Villaggio  fi  ra- 
duna , quando  una  Fiera  vien  (coperta  nel  lor 
vicinato  , e dividendoli  in  picciole  partite  , 
procurano  di  circondarla  . Trovato  che  han- 
no il  nemico  , d’ordinario  mandano  un  gran 
grido  , da  cui  fpaVenrato  l’ Animale,  tenta  di 
paffar  per  mezzo  , e fcampare  dagli  aggref- 
fori  . S’  ella  è un  Rinoreeónte  * un  Alce  , o 
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ùn  Elefante  , gli  icagliano  incontro  le  lan- 
de , ettendo  i dardi  e le  frecce  troppo  deboli 
colpi  da  trapattare  il  lor  grotto  e duro  cuo- 
jo . Se  alla  prima  fcarica  la  fiera  non  fi  am- 
mazza, repplicano l’attacco,  e le  fono  addof- 
fo  colle  loro  afte;  e ficcome  l’Animale  s’ av- 
venta con  tutta  la  fua  rabbia  contro  le  per- 
sone che  l’ han  ferito , quei  che  gli  fono  alla  co- 
da , 1’  infeguono  fortemente  , e 1’  opprimono 
con  repplicati  colpi  di  lancia.  LaBeftia  fi  vol- 
ta , e s'avventa  di  nuovo  contro  di  quelli  ; 
ma  eli’ è foverchiara  da’ numerofi  aggrettòri , 
che  non  lalciano  di  (caricarle  de’  colpi , quando 
ella  volta  loro  la  fchiena  ; e quafi  mai  non 
fallano  di  abbatterla,  innanzi  che  fiafi  vendicata 
colla  ftrage  di  alcuno  d’etti.  Per  quanto  fembri 
ad  un  Europeo  azzardofo  un  tal  combatti- 
mento, pure  quella  gente  lo  incontra  per  pu- 
ro fpatto.  Eli’ ha  quello  vantaggio,  eh’ è ve- 
loce di  piedi  oltre  mifura  , e quafi  mai  non 
fallifce  il  fegno  a cui  mira  colle  fue  lancia- 
te . Se  alcuno  di  coftoro  è fortemente  ftfetto 
dall’Animale,  egli  è ficuro  che  i Tuoi  eùttì- 
pagni  l’ajutano,  e fottentrano  all’ affatto  , non 
laiciando  rhai  eglino  il  campo,  finché  la  Be- 
ftia  non  fia  uccif'a  , o non  fcampi  . In  fótti- 
ma  hanno  una  gran  deftrezza  e nello  fcànfd- 
re  l’inimico  , e nel  tornar  fubitoa  caricatici, 
fottomettendolo  per  lo  più  o con  ftratagefti- 
ma,  o con  la  forza. 

Nell’ affai  tare  un  Leone,  un  Leopardo,  od 
una  Tigre,  fi  fervono  de’ loro  dardi  efreccié; 
e perciò  cominciano  la  zuffa  in  una  maggio- 
re diftanza,  che  quando  trattafi  d’  un  Rino- 
- -i  CC- 
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Caronte,  o d’un  Elefante.  La  Fiera  cacciata  ha 
iulla  fcbiena  un  bolco  di  freccie  e di  dardi  , 
innanziche  s’avvicini  a’fuoi  Nemici;  e ciò  1* 
irrita  maggiorimente , e fa  ch’ella  s'avventi 
contro  d*  elfi  con  furia  lpaventevole  : ma  i 
tuoi  a g gre  dori  fchivano  con  grande  agilità  le 
di  lei  zampe  , mentre'  altri  la  infeguono  , e 
finifconodifarnela  conquida  colle  lor  afte.  Il 
Leone  talvolta  fi  dà  alla  fuga,  trafitto  la  carne 
da  molti  dardi  avvelenati;  ma  principiando  il 
veleno  ad  operare  , predo  egli  cade  a terra , 
e diventa  preda  di  coloro  , eh’  egli  voi  ea  fa- 
re fua  preda. 

L’Elefante  , il  Rinoceronte  , e 1*  Alce,  fo- 
no fpelfe  volte  prefi  con  Trappole  e trabochel- 
li,  lenza  alcun  rifehio.  Olfervafiche  gli  Ele- 
fanti vanno  ad  abbeverarfi  in  truppe  numero- 
fe  a un  qualche  Fiume  , feguendo  l’un  l’al- 
tro in  fila  , e battendo  per  lo  più.  1’  ifteffa 
ftrada , fe  non  vengono  diftùrbati . Perciò  gli 
Ottentoti  fcavano  delle  buche  lui  loro  fentiero , 


alte  otto  piedi  in  circa  , e larghe  quattro  o 
cinque  , nelle  quali  ficcanno  de’  pali  aguzzi 
colla  punta  di  ferro , e coprono  la  buca 
con  fafeine  , e zolle  leggiere  , cosi  che  non 
apparifeono  . E ficcome  cotefti  animali  d’ 
ordinario  feguitano  1’  iftelfa  traccia  , fre- 


quentemente avviene  , che  uno  o 1’  al- 
tro di  elfi  cade  co’  Tuoi  piedi  davanti  nella 
buca,  ed  i pali  di  ferro  gli  padano  il  corpo: 
anzi  quanto  più  egli  fi  dimena  , tanto  piò 
il  pefo  dell' enorme  fua  malfa  Io  fprofonda. 
Quando  il  refto  della  Mandra  vede  l’infortu- 
nio del  compagno  , e s’  accorge  di  non  po- 
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terlo  difimbarazzare  , torto  l’abbandona.  Al- 
lora gli  Ottentoti  , che  fi  ftanno  appiattati  , 
afpettando  P efito  del  lor  ftatagemma  , s* 
accollano  alla  Beftia  ferita,  la  trafiggono  col- 
le loro  lande,  e tagliano  le  fue  ampie  vene, 
sì  che  ella  prefto  fen  muore  . Dopo  di  che 
la  fanno  in  pezzi,  e portando  la  carne  a ca- 
la , banchettano  con  elfa  finché  dura  . De* 
denti  fanno  degli  anelli  per  le  loro  braccia  , 
e vendono  agli  Europei  l’ Avorio  che  poflòno 
rif'narmiare. 

L’Ottentoto  che  ammazza  qualchuno  de* 
predetti  animali , ovvero  un  Leone  , un  Leo- 
pardo , od  una  Tigre  , rifcuote  un’  altiffima 
lode,  e ftima,  e gii  fi  danno  molti  privilegi, 

f>ropr;  loltanto  di  quelli  intrepidi  Eroi , i qua- 
i formano  un  particolar  Ordine  di  Cavalle- 
ria. Nel  ritorno  dalla  rifchiofa  ed  utile  fila 
imprefa  , vien  deputato  un  de'  ph\  vecchi 
del  Villaggio  a congratularfi  con  erto  lui  della 
riportata  vittoria  , il  quale  prega  il  vincitore 
a volerli  onorare  colla  fua  prefenza  . Quin- 
di egli  s’  accompagna  col  Deputato  , e va 
all’  AfTemblea , che  trova  raccolta  in  giro 
conforme  il  Iblito:  nel  mezzo  di  erta  fi  pone* 
una  ftuojà  dèlie  più  belle,  dove  egli  fi  met- 
te a federe  . Ciò  fatto , il  vecchio  Deputato 
pifcia  fopra1'  di  lui  abbondantemente,  e l’Eroe 
fi  va  ftrofinando  in  quella  broda  con  tutta 
l’ ardore  j dòpo  eflèrfi  in  prima  formato  coll* 
unghie*  Copta  il  graffo  e 1’  untume  dalla  fu* 
pelle,  alcuni  canaletti,  per  ricevere  più  pre- 
fto quell’ àfjperfione  pronunziando  in  queflo 
frattempo  il  Deputato  alcune  parole,  cheal- 
tri 
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tri  non  intende  fuorché  i medefimi.  Dopo  c io 
accendono  una  pipa  di  Tabacco,  la  fumano, 
e fe  la  porgono  l’un  l’altro,  finché  fi  con- 
cima: il  Deputato  ne  l'parge  le  ceneri  rima^ 
fte  fopra  il  valentuomo,  ed  egli  fi  Itropiccia 
con  elle  mentre  cadono  fopra  di  lui,  non  la- 
fc  Lindo  perderne  la  menoma  parte  •.  Quindi 
fi  fanno  varie  congratulazioni  da  circolan- 
ti, e Congiunti  luf  ricevuto  onore,  e ognuno 
poi  fi  fepara  , e va  alla  lua  tenda.  Il  Vinci- 
tore fofpende  ai  capelli  la  Velcica  della  fie- 
ra da  erto  uccifa , ch’è  il  diftintivo  dall’Ordi- 
ne  , e viene  d’ allora  in  apprerto  {limato  da. 
tutti  per  un  uomo  valorolo,  e per  un  Lene- 
fattore  del  fuo  Paele.  ^ , . r - 

Ritirato  ch’egli  è nella  fua  Tenda  , 1 Tuoi 
vicini  fanno  a gara  in  ufargli  cortefie;!e  di- 
(ti azioni e per  tre  giorni  coniecutm  gli 
mandano  qualche  delicata  vivanda  : ne  ui 
quello  tempo  efieono  da  lui  eh  efiguiica  i 
moi  doveri  ordintuj  , lafciandolo  in  bu-, 
Iia  del  fuo  genio  vìvere  agiatamente  . Ma 
quello  che  è ancora  più  Urano , a lua  Moglie 
od  alle  fue  Donne  ( poiché  egli  averne  può 
inolèc  ):  non  è permerto  1*  awicinarfi  a lui 
per  tre  giorni  dopo  quello  Onore  conferito-, 
gli;  anzi  fono  obbligate  di  andar  vagando  a 
torno  del  Campo,  e guardare  una  dieta  fru-s 
galifii ma  , per  timore  , ficcome  il  Sig.  K al- 
beri congettura , che  non  lollecitino  il  Marito 
a’  loro  abbracciamenti . Palpato  poi  il  terzo 
giorno,  fulla  fera,  dicefi,  che  le  Donne  ritor- 
nino alla  tenda,  dove  fono  ricevute  con  torn- 
ino giubilo  e tenerezza:  partano  fra  loro  vi- 
: . , cen- 
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cendevolì  congratulazioni  ; $'  ammazza  afta 
graffa  Pecora,  e fono  invirati  i vicini  al  con* 
vito,  dove  il  valore  dell’ Eroe  ve  l’onor  da 
lui  aoquifiato,  fono  il  l'oggetto  principale  del- 
ia con verfaz ione.  t-JL  ■'  .tifo  - 

Non  y*  è quali  alcuna  Beftia  feivatica  , di 
cui  non  fia  buona  da  mangiar  fi  la  carne  , 
purché  non  fia  fiata  uccifa  con  Jirmi  avve- 
lenate ; ma  quella  della  Tigre  è ifira  le  al* 
tre  un  boccone  delicato  : e comecché  tutta 
la  Comunità  partecipa  della  Tetta,  quello  che 
uccide  una  Tigre  rifcuote  una  doppia  porzio- 
ne di  lode , e per  avere  liberata  1 la  Contrada 
da  un  nemico,  e per  aver  dato  un  graditoci- 
bo  ai  loro  palati . Rifèrifce  il  Sig.  Kolbtn , d* 
aver  egli  fteffo  mangiata  della  carne  di  Ti- 
gre , e eh’  ella  è più  eccellente  della  carne 
di  Vitello.  Ma  ritornando  a’divertimentidel- 
la  Campagna  degli  attintoti  , quand’  eglino 
cacciano  un  Daino , una  Capra  wlvatica , od 
una  Lepre  , vanno  foli , o al  più  due  e tre 
di  compagnia  , armari  d’un  femplice  dardo  i 
o poco  più  , e rade  volte  fallifcono  la  preda 
Che  ha n prèda -di  mira  . Ma  non  per  tanto, 
ficcome  già  offervammo»  difficilmente  fi  per* 
fuadono  a prenderfi  tal  pena  , fin  chè  han- 
no qualche  fona  di  cibo  d’  avanzo,  quand*-1 
anche  confifteffe  in  foli  ritagli  di  cuojo crudo, 
o di  fuole  di  fcarpe.  Vero  ènonnoftante,  che 
quando  temono  fia  per  foprafiare  a motivo 
delle  fiere  qualche  danno  o pericolo  al  lor 
Beftiame , fono  a ilota  la  più  attiva  gente  del 
Mondo , e con  eftrrnao  valete  e prontezza  le 
Énfegucuo»  e ic  ameoawanoi  • r'v  l‘ 

Do- 
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Dopo  la  Caccia, noi  verremo  dlvifando  qualche 
cofa  intorno  alla  lor  Pefca,  incoi,  fecondo  il 
Kolben.  fono  molto  efperti  e valenti.  Piglia- 
no ilpefce  con  l’amo,  con  le  reti,  cogli  unci- 
ni, o fiacoll’afte;  innoltre  un  certo  pefce,  chia- 
mato "Pefce  di  fcoglio  , fi  piglia  da  erti , par- 
ticolarmente col  ricercare  i buchi  e le  cavità 
de’ {cogli  vicino  alla  fpiaggia,  quando  la  ma- 
lta è baffo.  Quello  è un  pefce,  che  gli  Eu- 
ropei apprezzano  fuor  di  mifura,  ma  gliOt- 
tentoti  non  ne  mangiano  , perchè  non  ha 
fquamme. 

Il  Kolben  riferifce  che  quando  gittanoiloro 
ami  nel  Mare,  invitano  il  pefce  all’  elea  col 
fifehiare  contimiamente  , e con  altri  fchia- 
mazzi;  il  che  non  perfuaderemo  il  Lettore  a 
credere,  tanto  più  che  i noftri  Pefcatori  {li- 
mano , che  lo  ftrepito  fpaventi  ed  allontani 
il  pefce.  Corre  non  pertanto  fra  effi  un’  opi- 
nione, che  il  pefce  poffa fentire nell’ acqua,  il 
che  fe  forte  certo , non  vediamo  come  non  fi 
potertèro  allettare  ed  incantare  colla  Mufica 
O con  altro  che  di  fimile  i pefei,  al  pari  de* 
Serpenti.  Queft’è  indubitato,  che  le  Serpi  nell", 
Indie  Orientali  vengono  fuora  , e ballano  al 
canto  d’ una  fanciulla  , ed  al  fuono’  d'  ogni 
ftrumento.  Noi  confortiamo  tuttavia  di  rena- 
re nel  noftro  dubbio  , fe  il  pefce  fenta  nell* 
acqua  ; ed  eziandio  che  fenta,  s’egli  porta  ef- 
fere  incantato  col  fuono.  c : 

La  maniera  onde  nuotano  gli  Ottenuti , è 
particolare,  come  appunto  la  lor  Pefca , -imperoc- 
ché eglino  ftanno  ritti  fui  Mare  : e direbbefi  che 
non  nuotano  , ma  che  camminano  e parteg- 
-vs.  gia- 
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gìano  full’  acqua  , effendone  al  dlfopra  col 
capo,  il  collo,  ecollefpalle,  e movendoli  ciò 
non  oftante  con  maggior  preftezza  di  quello 
faccia  un  nuotatore  Europeo,  che  muova  le 
mani.  Anche  in  tempo  di  procella,  quando T 
onde  fi  formano  in  cavalloni , eglino  s’ arrilchia- 
no  di  metterli  in  Mare  , alzandofi  ed  abbal- 
landoli inlieme  co’flutti,  come  il  fovero,  per 
ulare  la  Frale  del  noftro  Autore . Il  quale 
però  offerva , che  innanzi  di  gittarfi  nel  Ma- 
re, o in  un  Fiume,  eglino  fi  bagnanoprima 
con  alcune  gocciole  di  acqua,  eli  fregano  la 
fronte  con  un  poco  di  fango  , borbottando 
non  fo  quali  parole  , che  fuppone  elTere  una 
breve  loro  Orazione  ,*  e loggiunge,  che  quan- 
do hanno  raccolto  e chiufo  in  pelli  il  lor 
pelce,  elfi  nuotano,  o camminano  piuttofto, 
per  le  onde  fino  alla  fpiaggia  , portandone 
una  gran  foma  fui  capo. 

Non  è però  da  tralalciarfi  il  Cerimoniale  de’ 
Matrimoni  apprelfo  cotefti  Popoli . E primie- 
ramente è notabile  , che  ogni  giovine  ftima 
cotanto  il  configlio  di  fuo  Padre  ( o diremo 
più  tolto  che  egli  ha  tal  riverenza  alle  Leg- 
gi e Confuetudini  del  Paefe  ) che  fempre  ri- 
corre al  fuo  giudizio  , prima  di  entrare  in 
trattato  colla  fua  Amica:  che  le  il  Padre  ap- 
prova il  Maritaggio,  egli  ed  il  Figliuolo  ren- 
dono in  primo  luogo  vifita  al  Genitore  della 
Sìpofa  ; con  cui  dopo  avere  fumato  , e tenuti 
ragionamenti  indifferenti,  il  Padre  dell’ aman- 
te fpiega  , e dichiara  all’  altro  k l'ila  inten- 
zione. Allora  il  Padre  della  Spofa  , effendofi 
prima  configliato  con  la  Moglie,  rilpondelò- 
Towo  XXF.  M pra 
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pra  il  partito  propofto  : s’ei  lo  rigetta  , fu- 
bito  partono  entrambi  lenza  dir  parola,  1*  a- 
mante  e Tuo  Padre  ; ma  fé  i vecchi  accetta- 
no lapropofizione,  allora  falli  venire  la  Don- 
zella , e le  lì  fa  fapere  che  1*  hanno  prov- 
vifta  d’un  Marito  ; ed  ella  dee  fottometterfi 
al  loro  decreto,  quando  non  le  riefca di  tener 
lontano  l’amante  dai  tuoi  abbracci  amen  ti , do- 
po il  contrailo  e la  refiftenza  d’  una  notte 
intera:  imperciocché  il  Kolbert  tiferilce,  che  do- 
po l’ afienio  de’  Genitori , fi  lafciano  infieme 
i due  Spofi  ; e fe  la  ragazza  perde  la  fua  ver- 
ginità , dee  prendere  a fòrza  il  giovine  per 
Marito  , tuttocchè  il  Matrimonio  non  le  va- 
da a grado:  che  però  le  fi  permette  difcher- 
mirfi  quant’ella  può  e co’  pizzicotti  e colle 
graffiature?  e loftenendo  ella  la  battaglia  fi- 
no alla  mattina  , dee  lo  Spofo  partirti  fenza 
di  lei,  e non  fare  maggiori  tentativi.  Chefe 
egli  la  fottomette  , efia  diventa  lua  Moglie 
a tutti  i patti , fenza  altre  formalità  ; ed  il 
giorno  fufleguente,  lo  Spolò  ammazza  un  Bue 
graffo  per  il  banchetto  di  Nozze  , e per  far 
trattamento  a’fuoi  amici,  i quali  in  quella 
occafione  vanno  a ritrovar  glib'poli,  facendo 
ai  medefimi  moltillìmi  buoni  auguri  per  la  loro 
felicità,  come  s’ufa  apprettò  i Popoli  più  colti . 
Toftocchè  il  Bue  s’è  ammazzato  , tutta  la 
Compagnia  fi  procaccia  un  po’ del  fuo  graf- 
fo , ed  ungefi  con  quello  da  capo  a’ piedi, 
polverizzandoli  in  apprefiò  col  Ettckku  ? e le 
Donne,  per  accrelcerele  loro  bellezze,  fanno 
delle  macchie  rotte  filile  lor  nere  faccie  con 
terra  roda. 

Quan- 
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Quando  il  Convito  è in  ordine  , gli  nomi- 
ni fi  pongono  in  giro  nell’  area  d’  un  de'  loro 
Campi  ( imperocché  una  compagnia  sì  nu- 
m croia  non  potrebbe  capire  dentro  il  ricinto 
d’una  Tenda  )ele  Donne  formano  un  altro 
circolo:  lo  Spofo  fiede  nel  mezzo  del  cerchio 
cogli  Uomini,  e la  Sppfa  in  mezzo  a quel  del- 
le Donne.  Quindi  il  Sacerdote,  come  lo  chia- 
ma il  Kolben  > entra  nel  cerchio  de'  M.afchi , 
e pilcia  fopra  lo  Spofo  > mentre  il  giovine  vi  fi 
ftrofina  allegramente,  il  medefimo  Sacerdote 
entra  di  poi  nel  cerchio  delle  Donne  , dove 
egli  compatte  alla  Spola  1*  ideffo  favore  , ed 
ella  fi  frega  addoifo  l'urina  nel  modo  ideffo: 
e cosi  quello  venerabii  vecchio  va  e torna  dalla 
Spola  allo  Spofo  più  volte,  finché  ha  con  fu- 
mata tutta  la  fua  provifiorta  ; lo  che  è un' 
altro  efempio  della  moàeftia  degli  Ottentoti , 
tanto  dal  Kolben  decantata  . Per  prolèguire 
adunque  l’ altre  crrcodanze  Nuzziali , egli  pro- 
nunzia continuamente  moltilfimi  buoni  augu- 
ri , ripetendo  per  elemp»;  che  pcfldno  vivere 
lungamente  e felicemente  infieme  ; che  abbiati* 
un  Figliuolo  avanti  il  fine  dell' annoi  e che cof- 
fa egli  diventare  un  bravo  giovane  , ed  un  efpcr- 
to  Cacciatore  , con  altre  colè  limili . Dopo  è 
ferviti  la  menfa  delle  vivande  in  pignatte  di 
terra  vernicciate  di  graffo  ; e alcuni  di  etti 
avendo  de’  coltelli  , che  fono  in  ufo  appretto 
gli  Ottentoti  dopo  la  venuta  degli  Europei 
nelle  loro  Contrade,  fi  dividono  con  molta  de- 
cenza le  lor  vivande  : la  maggior  parte  pe- 
rò di  codoro  fi  ferve  de’  denti  e dell’  «gne  , 
per  farle  in  pezzi,  e mangiano  voracemente 

Ma  co- 
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come  tanti  cani,  fenza  altri  piatti,  ofalviet- 
te,  che  le  pieghe  o fia  lembi  de'  lor  puzzo- 
lenti Mantelli;  e certi  gulci  o Nicchi  marini 
lirrvon  loro  di  cucchiai  * E qui  viene  in  ac- 
concio il  delcrivere  la  lor  maniera  d’arroflire 
la  carne,  che  abbiamo  ommelfa  in  favellando 
del  loro  vitto.  Elfi  prendono  una  pietra  lar- 
ga e piatta  , e fermandola  lui  terreno  , vi 
fanno  il  fuoco  fopra  , finché  c tutta  perfèt- 
tamente fcaldata  e penetrata  dal  fuoco:  quin- 
di ne  levano  via  i tizzoni  eie  brada,  e pon- 
gono fulla  medefima  pietra  la  carne,  copren- 
dola d*  un' altra  pietra  limile  : in  apprelfo» 
fanno  fuoco  fopra  la  pietra  fuperiore  , e ne 
accendono  dell'altro  all’intorno.  E così  il  lo- 
ro arrofto  è prefto  cotto,  almeno  fin  a quel 
grado  che  ad  erti  piace  che  fia  ; imperocché 
balla  loro  che  fia  nel  mezzo  un  poco  più  che 
caldo.  Quel  che  lafciano  del  primo  palio,  fi 
mette  da  parte  per  il  palio  lulfeguente . Quindi 
levate  via  le  pentole,  e gli  altri  utenfili,  cia- 
fcun  cerchio  de’Convitati  accende  una  pipa  di 
Tabacco  , la  quale  fi  fa  palfare  di  mano  in 
mano  all'intorno;  e quandella  è fornita,  fe 
ne  accende  un’altra  : così  eglino  continuano 
a fumare,  e cianciare  allegramente  fino  alla 
mattina  . Bevono  per  lo  più  acqua  e latte  : 
non  hanno  liquori  forti  ne' lor  Conviti  di  Noz- 
ze, nè  ulano  di  danzare;  ma  lui  far  del  gior- 
no la  Spola  fi  licenzia , lo  Spofb  la  tègue , e 
l’Afièmblea  fi  difcioglie. 

Il  giorno  fulfeguente  tutti  i Convitati  ri- 
tornano di  bel  nuovo , e fanno  (Ira vizzo  co- 
gli avanzìdelConvito  pattato,  fumando  e cian- 
. . eia-  • * 
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ciano  al  folito;  e ciò  fi  repplica  finché  dura- 
no le  provifioni  . Di  poi,  fi  concedano  da’ 
nuovi  Spofi,  e ritornano  a cafa.  E'  permetta 
agli  Ottcntoti  la  V olir  amia ; ma  eglino  hanno 
di  rado  più  di  tre  Mogli  in  un  tempo,  e fil- 
mali apprettò  i medefimi  capitai  delitto  il 
maritarli  o giacere  con  un  primo  o iècon- 
do  Cugino,  o qualche  al tro più  proflìmo Con- 
giunto. 

Ell’è  cola  rara,  che  un  Padre  dia  al  Figlio, 
per  le  fue  Nozze,  più  di  due  o tre  Vacche, 
ed  altrettante  Pecore  ; e con  quello  folo  egli 
deve  farli  ftrada  nel  Mondo  : nè  fo  vedere 
che  i Padri  diano  altra  cofa  alle  lor  Figliuo- 
le, che  una  Vacca,  ed  una  coppia  di  Pecore. 
Non  lafcian  nemmeno  ad  etti,  quando  muo- 
iono, cofa  alcuna;  ma  tutti  i Figliuoli  refta- 
no  foggetti  e quafi  fchiavi  al  più  vecchio 
Fratello,  fe  pure  quelli  non  li  emancipa,  o li 
dichiara  liberi  : così  pure  la  Madre  luperftite 
non  ha  altro  onde  luttìftere,  che  quello  a lei 
dona  il  più  vecchio  Figlio.  Non  eflendovitra 
elfi  certe  ricche  fortune,  il  lòlo amore c quel- 
lo che  li  marita;  e una  bella  e gradita  com- 
pagna è tutto  quello  a che  mirano  i più 
grand’  uomini  fra  gli  Ottentoti . I loro  Capi 
fpettè  volte  fi  maritano  colle  Figlie  de’  più 
poveri  ; ed  un  bravo  giovane  , che  non  ha 
fortune  , non  difpera  di  accafarfi  colla  Figlia 
d’un  Principe.  Il  merito,  dice  il  Kolben,  è qnì 
confiderato  più  chb  fra  1*  altre  Nazioni  le 
più  colte.  • 

Una  Vedova  , che  fi  marita  di  nuovo  , è 
obbligata  a tagliarli  un  nodo  o fra  articolo 
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<T  un  dito  : e cosi  Tempre  per  ctafcun  Marito 
ch’ella  prende  dopo  il  primo.  Tanto  l’Uomo, 
come  la  Donna  poflòno  far  Divorzio,  allegali* 
do  cauta  (ufficiente  dinanzi  al  Capitano  , e 
il  rimanente  del  Tuo  Comune  : la  Donna  pe- 
rò non  può  maritarli  di  nuovo  , benché  ciò 
fia  permeilo  all’ Uomo  di  fare.  . 

Un  Ottentoto  non  è mai  padrone  d' una  Ca- 
panna olia  Tenda,  finché  egli  fimarita.  Tepore 
non  gli  vien  prima  laiciata  da  Tuo  Padre  de- 
finito. Laonde  l’ affar  principale , a cui  bada- 
no gli  Spofi  dopo  il  loro  Banchetto  Nuziale, 
fi  è d’alzare  una  Tenda  di  nuovi  materiali  ; 
nel  qual  lavoro  la  Donna  ha  egual  parte  che 
rUomo.  Ciò  li  tiene  occupati  per  una  fetti- 
mana  in  circa;  e in  quello  frattempo  i nuo- 
vi Spofi  dormono  nelle  Tende  di  alcuno  de’ lo- 
ro Parenti. 

Quando  eglino  fi  trasferifcona  al  loro  nuo- 
vo appartamento , e s’ accafano  infieme  , la 
parte  maggiore  degl’ imbarazzi  domeftici  par 
che  tocchi  alla  Moglie.  In  Tatti  ella  procac- 
cia il  foraggia  per  il  Beftiame,  ne  munge  il 
latte,  tagliale  legna,  va  in  cerca  ogni  mat- 
tina di  radici  per  il  cibo  , le  porta  a cafa, 
le  fa  bollire  , o arrostire , mentre  lo  ftupido 
Marito  fé  ne  fta  a cala  colle  mani  alla  ci- 
ntola, c appena  fi  prende  la  briga  di  levarfit 
per  mangiare  , quando  per  lui  hanno  pove- 
duro  il  vitto  le  Mogli  lue  ferve.  Quanto  piò 
un  Uomo  ha  di  Mogli,  tanto  egli  mena  una 
vita  molle  ed  oziofa  , gittando  fopra  di  elle 
la  cura  di  provedere  per  tutta  la  JRamigKa. 

Piceli  ch’egli  mena  a pafcolare nella  Cam- 
pa- 
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pagna  il  Beftiame,  quando  gli  tocca  la  lua 
volta;  ma  afpetta  che  ognuna  delle  fue  Mo- 
gli abbia  fatto  l’ifteflo.  Innoltre  egli  va , ma 
di  rado,  alla  caccia  cogli  uomini  del  fuoViL- 
Jaggio  , e porta  a cafa  qualche  falvatico  , o 
un  piatto  dipelce;  il  che  non  fuccede  si  l'pef- 
fo  . Che  fe  egli  ha  qualche  meftiere  mecca- 
nico  , lavora  due  o tre  ore  in  una  fettima- 
na,  e ammaeftra  nell’ Arte  i fuoi Figli.  EgK 
piglia  in  oltre  fopra  di  fè  l’impegno  di  ven- 
dere il  fuo  Beftiame , e di  procacciare  dagli 
Ollandefi  il  Tabacco,  de’ liquori  forti,  gliuten- 
fili  neceflarj,  e qualche  altro  ornamento.  Al- 
le loro  Mogli  non  fi  permette  d’ ingerirli  neb- 
le  compre  e nelle  vendite  ; e ciò  appartiene 
fidamente  all’Uomo. 

Il  Kolbcn  s’  è prefo  un  piacer  particolare  di 
efaltar  la  calli tà  di  cotefti  lciagurati  ad  ogni 
occafione  . Voi  non  li  vedete  mai,  die’ egli, 
baciar  fi  , o fcherzare  , e nemmeno  guardarli 
amorolàmente  l’un  l’altro  ; la  Donna,  fog- 
giunge  egli,  non  ofa  mai  d’entrare  nell’  ap- 
partamento di  luo  Marito , benché  egli  qual- 
che volta  fi  ritiri  in  quello  di  lei . Talim 
crederebbe,  udendo  ciò,  che  ogni  Otteatoto  la 
faccia  da  grande,  al  pari  d’ un  Principe  Orien- 
tale ; e che  la  povera  Capanna  o Tenda  inaù 
egli  dimora , abbia  più  ftanze , grandi  quante 
ne  ha  un  Palazzo  ; laddove  in  altro  luogo, 
il  Kolben  medefimo  ci  delcrive  le  dimenfio- 
ni  d’  una  Capanna  per  oltre  modo  ftretta, 
cioè  alta  fei  piedi , e dodici  in  circonferenza , 
Dice,  che  l’Uomo  ha  bene  fpefib  due  o tre  Mo- 
gli; che  i fuoi  Figli  e Figlie  Hanno  nella  me- 
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defìma  Capanna , anche  adulti:  e come  è pof- 
fibile  , che  per  tutta  queda  truppa  di  gente 
vi  fieno  appartamenti  feparati  ? Quanto  à 
quelli  che  hanno  vedute  cotefte  Capanne  , 
ci  hanno  trovato  nel  mezzo  un  focolare  a 
terra  d‘  incirca  tre  piedi  , e tutta  la  Fami- 
glia , Uomini  , Donne  , e Figli  di  ogni  età 
e feffo , coricati  attorno  del  fuoco  , come 
tanti  bruti  * non  v*  effondo  divifioni  nè  ri- 
parti menti  fra  effi  , né  alcuna  danza  fe- 
parata  . E'  cofa  piacevole  il  frntire  que- 
fto  *grave  Autore  favellare  de’  letti  fepara- 
ti, quand' eglino  in  fatti  non  hanno  cofa  ve- 
runa fimile  a letto;  ma  ciafcun  di  loro  dor- 
me fopra  il  fuo  mantello  di  pelle  di  Monto- 
jje,  nè  ha  altre  coperte  irt  tempo  di  freddo, 
fuorché  un’altra  pelle  fomigliante  : e quand* 
è caldo  , niun  di  effi  ha  cofa  veruna  che  li 
copra . Nè  è ella  cofa  affatto  improbabile , che 
l’Uomo  giaccia  colle fue  Mogli  alla  prefenza 
di  tutta  la  turma  o Famiglia  ; perocché  non 
hanno  gabinetti  o danze  interne,  ove  ritirar- 
li. E tanto  più  la  colà  è verifimile,  mentre 
non  vediamo  fra  loro  niente  chefappia  di  mo- 
dedia,- imperciocché  quando  gli  Europei  van- 
no per  curiofìtà  a vedere  i Villaggi  Ottentotta 
le  donne  sì  vecchie,  come  giovani  levano 
via  il  loro  draccio  unto  , onde  fi  cuoprono, 
modrando  tutto  quello  che  hanno  per  un 
mezzo  bajocco,  e fanno  ciò  in  pubblico . An- 
zi fe  fi  palfi  vicino  alle  lor  tende  , fi  fento- 
no  vantare  la  lor  mercanzia  , e invitare  i 
paffoggeri  a vederla.  Ben  è vero  però  che  if 
rozzo  lorvedimento,  elle  smorfie  orribili  che 
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fanno,  baflano  per  tener  lontano  ogni  uomo 
da  effe.  E fe  avviene  che  fieno  cantra  ven- 
to , non  può  mai  1’  odorato  d’  un  Europeo 
reggete  a quella  fragranza  di  odori  eh’ d'ala- 
no, per  efii  foaviffimo  , ma  capace  d‘ avve- 
lenare ogni  altro  uofrio . Ma  n’  abbiam  det- 
to a fàzietà  , e farà  bene  il  dar  ora  qualche 
contezza  eziandio  del  come  fi  diportano  e fi 
governano  quando  fono  di  parto. 

Quando  la  Donna  s’accorge  d’elTefe  vicina 
al  parto,  l’Allevatrice  ( eh’ è ima  donna fcel- 
ta  da  tutto  il  Comune,  ed  impiegatain  que- 
llo uffizio  tutta  la  vita  ) fi  fa  venire  infic- 
ine colle  buone  Donne  fue  vicine , ed  il  Ma- 
rito è obbligato  di  sloggiare  , fotto  pena  di 
confifcazione  d’  una  coppia  di  Pecore  . Se  la 
paziente  ha  un  cattivo  e diffidi  parto  , fan- 
no bollire  del  latte  e del  tabacco  infieme,  e 
glie  ne  danno  a bere  ; il  che  dicefi  che  ge- 
neralmente le  giovi  afTai,  ed  acceleri  1’  uici- 
Ta  della  creatura.  S’ella  nalce  morta  , fubito 
f.  feppellilce  , e tutto  il  Cotnune  sloggia  e fi 
tiasferifce  ad  un’ altro  Campo  , ficcome  fanno 
ancora  ogni  volta  che  muore  qualche  pedona. 
Che  fé  la  Donna  partorifee  un  Figliuolo  vivo, 
fi  fa  gran  fella  ed  allegrezza  : ma  la  prima 
cofa  che  fanno  al  bambino,  fi  è l’impiaftric- 
ciarlo  e coprirlo  da  capo  a piedi  con  fletto 
di  vacca  ; quindi  Io  mettono  vicino  al  fuo- 
co, o 1’  efpongono  al  Sole , finché  quella  foz- 
zura  è feccata  : dopo  di  che  lo  nettano  , c 
lo  lavano  col  fugo  di  certe  erbe,  riponendolo 
al  Sole  di  nuovo,  oppure  al  fuoco.  Ciò  fatto, 
1‘ ungono  da  capo  a piedi  con  butirro,  o con 
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graffo  di  Pecora  disfatto;  e tal  coftume d’un- 
gere i lor  Corpi  con  graffo  , lo  ritengono  in 
appreffo  per  tutto  il  tempo  della  vita. 

Partorendo  la  Donna  de!  gemelli  di  feffo 
feminino,  il  Marito  n’avvila  il  Comune,  af- 
fine di  poter  efporre  uno  di  elfi , o lotto  pre» 
tefto  di  povertà  , o perche  lua  Moglie  non 
ha  latte  per  tutti  e due  ; e (opra  ciò  comu- 
nemente condilcendono  gli  uni  agli  altri. 
Che  fe  un  de’ gemelli  è Mafchio  , elpongono 
la  Femina  , e confervano  Tempre  il  Ma- 
ichio  , quantunque  ne  lìan  nari  due  in  un 
parto  . La  bambina  efpofta  fi  porta  lontano 
dal  Villaggio  , e fe  avviene  loro  di  trovare 
una  buca  , o caverna  nella  terra  , la  gittano 
in  quella  viva  ; e ferrata  la  buca  con  pietre 
o terra,  ivi  la  lafciano  morir  di  fame.  Se  una 
tal  cavità  non  viene  da  effi  trovata , legano  la 
bambina  al  più  baffo  ramo  d un  albero,  ola 
lafciano  in  qualche  folto  cefpusglio,  dove  per 
lo  più  vien  divorata  dalle  fiere. 

Cosi  tuttavolta  non  fanno,  come  fi  è già 
oflervato,  con  i lor  MafcHi;  ma  nella  naia-» 
tad’un  bambino  fono  foliti  d’uccidere  unTo- 
rello,  o due  fe  lbij  nati  due  gemelli  mafehi; 
e banchettano  con  tutto  il  vicinato,  il  qualo 
fi  congratula  co’ Genitori  della  lor  buona  ven- 
tura . Le  Felle  più  folenni  fi  fanno  , ficcome 
anco  fra  noi  , nella  nafeita  del  Primoge* 
nito.  . , 

Le  loro  bambine  efpofte  fon  fiate  fovente 
ritrovate  dagli  Ollandefi  , i quali  ne  pigliati 
cura,  ed  ulano  ogni  polli  bile  attenzione,  fe- 
condo eh’  elle  exefeono  in  età , per  farle  Crir 
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ftìane  , e redimerle  da’ barbari  collumi  degli 
Ottentoti.  Ma  non  sì  tolto  vengon’efle  afa- 
pere  di  qual  razza  fono  , che  rinunziaoo  al 
Criftianefimo  , gittano  via  1’  abito  Europeo, 
e fuggendo  in  qualche  Villaggio  Nazionale, 
prendono  il  mantello  di  pelle  di  Montone,  e 
5' uniformano  a tutti  gli  ufi  della  gente  , ad 
cui  fon  difcefe. 

Ma  contutto  che  quefto  Popolo  fta  cotan- 
to inumano,  ch'efpone  i fuoi  Figliuoli,  ha 
nulladimeno  un  incredibil  orrore  di  tagliarli 
a pezzi,  0 di  farne  notomiaj  il  che  alle  vol- 
te fi  fa  da’  Chirurghi  Europei,  che  a calo  li 
trovano  morti  di  frefco.  Gli  Qttentoti  s’ im- 
maginano, che  ciò  fi  faccia  con  difegno  4* 
fervirfi  delle  loro  carni  ne’  Sortilegi  o Male- 
fizj,  od  in  altre  ftregherie  . Vegliano  ezian- 
dio per  qualche  tempo  fui  Cadavere  d’un 
Parente  fepolto,  per  timore  che  i ipr  prete- 
fi  Incantatori  non  vadano  a difotterrarìo  , e 
non  ne  facciano  P ufo  poc’  anzi  detto  . Sep- 
pellirono ancora  con  fomma  attenzione  il 
Mantello  di  pelle,  fopra  cui  giacque  la  par- 
toriente , e quello  dppo  il  parto , per  fofpes- 
to  che  qualche  Stregone  non  fe  ne  ferva  a 
farne  degl’incanti  (opra  la  Madre,  o fopra  al- 
cuno della  Famiglia. 

Meli’  iftefTo  giorno  che  un  Onentoto  è ( na- 
to, la  Madre  gli  dà  il  nome,  e per  lo  più  è W 
nome  d’un  animale,  che  fia  maggiormente ap^ 
prezzato  dalla  Madre,  cpme  del  Leone,  dell’ 
Elefante,  del  Cavallo,  del  Cervo  , ec-  Non 
fi  permette  al  Marito  che  s’  avvicini  alla 
Moglie  dentro  lp  fpazìo  d’un  mefe , nera- 
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meno  in  que’  tempi  , ch’era  proibito  agli 
Ebrei  accodarli  ad  efle,  fotto  pena  di  dover 
trattare  i Tuoi  vicini  con  un  Bue , o con  una 
Pecora  , o pagare  , come  dicefi  dalle  no- 
ftre  Balie*,  un  paio  di  guanti:  ma  fe  in  ciò 
vi  fia  una  fpezie  di  Religione,  ficcome  vor- 
rebbe! perfuaderci  il  Kolben  nella  Tua  Relazio- 
ne , io  dubito  molto  ; come  pure  nella  pu- 
rificazione ulata  dalle  Donne  , o fia  nello 
ftropicciarfi  che  fanno  con  lo  fterco  di  Vac- 
ca, e polcia  col  graffo  e polvere  di  Bukku, 
prima  che  di  nuovo  fi  unificano  infieme.  Ma 
le  fi  voglia  bene  intendere  il  Sig.  Kolben , gli 
Ottentoti  imitano  nell’atto  della  Generazione 


piuttodo  i Bruti,  che  gli  Uomini.' 

Quando  la  Donna  va  fuori  deila  fina  Ca- 
panna, ufcita  ch’eli’ è dal  parto,  lega  il  Ilio 
Bambino  tra  due  Mantelli  di  pelle  caprina, 
dietro  la  fiua  fchiena  , non  prendendolo  mai 
fra  le  braccia  , per  popparlo  : ma  ella  git- 
ta  la  mammella  Copra  le  fipaile  cammi- 
nando, e così  iafcia  che  il  Bambino  la  fuc- 
ci  a fiua  poda  quanto  vuole , mentre  ella  da 
per  avventura  fumando  una  corta  Pipa  di 
Tabacco,  il  cui  fumo  è portato  ben  fipeffo 
dal  vento  nella  faccia  del  medefimo;  al  che 
talmente  fi  avvezzano  Cubito  che  Con  nati'. 


che  poco  o niente  ne  Cono  offefi . Si  slattano 
quand'hanno  in  circa  fei  meli  ; ed  allora  la 
Madre  accoda  la  Pipa  alla  bocca  del  fiuo  Fi- 
gliuolino  , e gl'  infegna  a fumare  da  sè  ; il 
che  qualche  volta  gli  Cerve  in  vece  di  ali- 
mento più  fodanziale  . Subito  che  poffono 
camminare  da  sè  Coli  , ciò  che  fanno  dì 
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buon’ora,  feguono  la  lor  Madre,  dovunque 
ella  vada,  quando  è bel  tempo;  altrimenti 
reftano  a cala  col  loro  flupido  Genitore , che 
non  muove  il  piede  fuori  della  Tenda,  quan- 
do non  lo  coflringe  la  necelfità  . La  Madre 
e le  fue  Figlie , lecondo  che  crefcono  , fan- 
no tutti  i lavori  faticofi  domeftici  ; tagLianoi 
le  legna  , le  tralcinano  a cafa  , raccolgono 
Radici  , ed  Erbe  , e le  preparano  per  cibar- 
ne il  Padrone,  ed  i Figli;  i quali  non  l' aiu- 
tano quali  mai,  ficcome  già  s'è  riferito: 
benché  i Figli  fiano  interamente  fotto  la 
condotta  materna,  e fi  ftratcinino  dondolan- 
do dietro  la  Madre,  dovunque  ella  vada,  fin 
a tanto  che  fono  ammeflì  folennemente  nel- 
la Società  degli  Uomini  verfo  li  17  ovvero 
18  anni;  la  quai Cerimonia  da  noi  fi  deferi- 
vi: rà  in  appreflo.  Trattaremo  frattanto  del- 
la Religione  di  quelli  Popoli . 

Quando  fi  fece  di  elfi  la  prima  fcoperta, 
e per  lo  fpazio  eziandio  di  trenta  o qua- 
rant’anni  apprelfo,  fi  è dubitato  grandemen- 
te, fe  gli  Ottcntoti  avelTero  alcuna  Religio- 
ne. Anzi  quelli  che  vifitarono  il.Capo , affer- 
marono con  tale  alfeveranza  che  non  ne  avef- 
fero  alcuna,  che  la  maggior  parte  de*  nollri 
dotti  Teologi  non  l'ape  vano  come  negarlo  : 
e fidamente  rilpondevano  , eh'  erano  gli  Ot- 
tentoti  de’Moftri  in  Natura:  Ch’  effendo  ma- 
nifeflo  avere  tutte  l’ altre  Nazioni  qualche 
fentimento  di  Religione,  impreffo  loro  dalla 
Natura  , quella  loia  eccezione  non  potea 
nuocere  alla  malfima  generale  ; Cbe  Dio  ba 
fi  empiita  la  cognizione  di  jc  fi  c fio  ne'  cuori 

di 
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di  tutto  il  Genere  Umano.  Ma  al  preferite  noi 
abbiamo  un'evidenza  pieniflìma,  che  gli  Or- 
tentoti  non  fono  un’  eccezione  della  Regola 
generale . 

Il  Saar  riferifce  , che  gli  Ottentoti  ricono- 
fcono  e confortano  di  credere,  che  vi  ha  un 
Dio,  il  quale  ha  fatto  il  Cielo,  e la  Terra. 

Il  P.  Tacbart  afferma,  che  i pià  giudizio!! 
degli  Ottentoti  dichiararono  in  un  Ragiona- 
mento con  erto  tenuto  fopra  la  lor  Religio- 
ne, che  credevano  eflèrvi  un  Dio  , il  quale 
ha  fatto  il  Cielo  e la  Terra  , è caufa  del 
Tuono  e della  Pioggia,  e che  gli  ha  prove- 
duti d’alimento  e di  veftito. 

II  Boeving  dice,  ch'eglino  profetavano  di 
credere,  che  flccome  il  Capo  d’una  Nazio- 
ne d' Ottentoti  prefiede  a’  Capitani  di  diver- 
tì Villaggi , così  Dio  è l’EflTer  Supremo,  ed 
il  Signore  di  tutte  le  inferiori  Deità  . Ma  il 
Kolben , cHe  ha  pofto  uno  fludio  infaticabile 
per  informarfi  de’  lor  principi,  che  ha  viag- 
giato da  una  all’altra  Nazione,  ed  è virtu- 
to  molti  anni  fra  gli  Ottentoti , con  l’idea  di 
far  nuove  fcoperte  , e particolarmente  per 
fapere  qual  Religione  averterò  , ci  affi  cura 
che  credono  un  Ente  Supremo,  Creatore  del 
Cielo  e della  Terra  , è di  tutte  le  cofe  che 
in  erti  fono;  Governatore  del  Mondo,  me- 
diante la  cui  Onnipotenza  tutte  le  cofe  vi- 
vono e fi  muovono  : e che  cotefiro  Ente  è 
dotato d’Attributi  e perfeaioniincomprenfibili; 
chiamandolo,  Gonnia  Gottnia , ovvero  Gounin 
Tekquoa , cioè  dire  Dio  de'  Dei  : Che  egli  e buo- 
no , e non  fa  torto  a chiccheffia  , ed  abita 
\ mol- 
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molto  al  di  l'opra  della  Luna  . Eppure  lem- 
bra  cofa  certa  , che  non  preltino  Culto  Di- 
vino a quello  Dio  Supremo  , benché  rifpet- 
tino  diverfe  Deità  lubordinate:  della  qual  colà 
dimandando  il  Kolbcn  la  ragione,  gli  fu  rifpo- 
flo,  che  i lor  primi  Padri  aveàtìo  gravemen- 
te offefo  il  Dio  Supremo  ; e ch'egl  i perciò 
gli  avea  maledetti  , e condannati  con  tutta 
infieme  la  lor  Pofterità  all’induramento  di 
cuore;  laonde  poco  adettò  di  lui  tenevano, 
ed  aveano  meno  inclinazione  a fervido.  Egli 
ripete  ed  afferma  più  volte,  effer  quella  Una 
Tradizione  degli  Otrentoti , e ch’egli  ce  la  ri— 
ferifce  fenza  la  menoma  aggiunta  o fpiega- 
zione  di  fuo  capo.  Ma  comunque  fia,  dell’a- 
ver  eglino  difmeflò  il  Culto  del  Dio  Supre- 
mo, fembra  che  adorino  la  Luna.  Il  P.  Ta- 
chart  dice  , che  al  Comparir  della  Luna  , lì 
radunano  in  molto  numero  , e ballano  in 
cerchio,  battendo  palma  a palma,  girando  t 
farneticando  ( lìccome  qualche  Europeo  da 
prima  denominò  quello  lor  Culto)  tutta  in- 
tiera la  notte . Fanno  de’llrani  fcontorcimen- 
ti  della  perfona,  guardano  il  Cielo  fittamente 
e fieramente;  cohtrafanno  e deformano  tutti 
i lineamenti  del  volto  ; e fegnano  le  lor  fron- 
ti con  certa  pietra  rotta.  E quelli  certamen- 
te, dice  il  Kolbcn , fonoatti  di  Religione,  ben- 
ché il  medefìmo  confetti  , che  gli  Ottcntoti 
glie  T hanno  più  Volte  negato  : il  che  deriva- 
va, die’ egli,  dal  ridere  Che  faceangli  Euro- 
pei , quando  vedevanli  fri  cotali  trafpqrti . Lo 
negarono  parimente  al  Borvittg  : ma  ih  altri 
tempi  hanno  feriamente  ricondciuto  , che 
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cotefti  Balli  , e fchiamazzi  fono  onori  Reli- 
giofi , e invocazione  della  Luna , la  quale  erti 
chiamano  Gounja ; dove  al  contrario  chiama- 
no PEfler  Supremo  Gomita  Gounja  , il  Dio 
de'  Dei . La  Lima  , foftengono  i medefimi, 
che  Ha  un  Dio  inferiore , vifibile , e rapprefen- 
tativo  dell’Eccelfo  ed  InviGbile:  che  la  Lu- 
na abbia  la  direzione  del  Tempo  ; e però  le 
indrizzano  preghiere  , quando  la  ftagione  è 
contraria  . Mon  mancano  di  radunarfi  e di 
adorare  quello  Pianeta  al  Novilunio,  ed  al 
Plenilunio,  per  tempo  cattivo  che  faccia  ; e 
benché  fcontorcano  la  perfona,  digrignino  i 
denti,  e facciano  terribililfimi  vifaggi , gri- 
dando ed  urlando  in  ftrana  maniera;  profferi- 
fcono  nonpertanto  certe  efpreflìoni,  che  pro- 
vano il  lor  rifpetta  e la  loro  venerazione 
verfo  quella  inferiore  Deità  : come  farebbe  : 
Mutfchi  atre,  ,,  Io  vifaluto;  voi  liete  la  ben 
venuta,,:  Cberaqua  Kaka  cimi  Ounqua  ,,  Do- 
naci il  pafcolo  per  il  nollro  Belliame  , e copia 
di  Latte  ,,.  Que/te,  ed  altre  preghiere  ripeto- 
no alla  Luna,  ballando  e battendo  le  mani; 
e al  fine  di  ogni  Danza  , efclamando  Ho, 
bo,  bo,  bo  ! alzando  ed  abbacando  la  voce  , 
e facendo  varj  gelli,  che  pajon  ridicoli  agli 
E uropei  ; e che  lenza  dubbio  lor  fecero  lui 
principio  conchiudere  , avanti  d’intendere  il 
lor  Linguaggio,  che  non  fodero  effetto  di  di- 
vozione; particolarmente  quando  i Naziona- 
li difier  loro,  che  quello  facevano*  , non  era 
atto  Religioso,  bensì  femplice  divertimento . 
Ma , per  tornare  dove  ci  fiam  partiti  , egli- 
no continuano  a mandar  gridi  al  Cielo  , a 
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cantare  e danzare,  con  proltrazioni  a terra, 
tutta  la  notte , ed  anche  parte  del  giorno 
feguente  , con  alcuni  brevi  intervalli  ; non 
potando  mai , finché  non  poffono  più  Ilare  in 
piedi  per  la  violenza  dell’azione:  ed  allora  fi 
rannicchiano  Tulle  lor  calcagna  , tenendo  la 
tefta  fra  le  mani  , e fermando  i loro  gomi- 
ti iulle  ginocchia.  Quindi  pattato  un  picciot 
fpazio  di  tempo  , forgono  di  nuovo , e fi 
mettono  a cantare , e ballare  in  giro  come 
prima,  di  tutta  lor  forza. 

Gli  Ottentoti  adorano  parìmenri  una  Mofca 
della  grettezza  d’ un  Fuco  , d’ una  fpecie  af- 
fatto particolare,  col  dotto  verde,  e col  ventre 
macchiato  di  bianco  e di  rotto,  con  due  ali, 
e due  corna.  Qualora  veggono  quell’ Infetto 
volante  approflìmarfi  alle  loro  Abitazioni  , 
tutti  fi  radunano  attorno  di  etto,  e cantano 
e ballano  ìn  giro  , finché  egli  colà  rimane , 
Ionizzandogli  della  polvere' di  Bukku  , chia- 
mato dai  Botanici  Spiroea.  Etti  fpargono  que- 
lla fletta  polvere  fopra  de’  loro  Corpi  in  tut- 
te le  Solennità  ; e ne  gittano  filile  cime  del- 
le lor  Tende  , e fopra  tutta  la  Piazza  del 
Villaggio  , quafi  in  tellimoriìo  della  lor  ve- 
nerazione per  l’adorato  Inietto.  Sogliono  in- 
noltre  facrificare  due  Pecore  in  rendimento 
di  grazie  per  il  favore  impartito  al  lor  Vil- 
laggio , credendo  eglino  che  ìbbiano  certa- 
mente da  profperare  dono  urfa  tal  vifita  . 
Che  fe  avviene  che  quelt’Infe  to  fi, polì  Co- 
pra una  Tenda  , confiderano  1 Proprietario 
di  etta  in  avvenire  come  un  ianto  , e gli 
portano  un  rifpetto  più  che  ord  iario.  Il  Bue 
Temo  XXV.  N rot- 
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migliore  del  Villaggio  Cubito  fifacrifica,  per 
atte/lare  la  lor  gratitudine  alla  picciola  Dei- 
tà volante;  e per  onorare  il  loro  Santo,  che 
fi  è compiaciuto  di  così  diftinguere,  gli  pre- 
fentano  le  interiora  deH’Animale,  che  fecon- 
do effi,  è il  boccone  più  dilicato,  infierire  col 
graffo  e col  reticolo  : il  quale  avvolto  in 
forma  di  cordicella,  fi  porta  mai  Tempre  dal 
pretefo  Santo  intorno  ai  collo  dì  e notte,  a 
guifa  di  Collare  , finché  fi  putrefà  e fi  cor- 
rompe affatto.  Il  fuppoflo  Santo  Colo  ban- 
chetta con  le  interiora  della  Beftia  , mentre 
il  retto  del  Comune  fi  ciba  delle  giunture  , 
che  non  fono  in  così  alta  Itima  fra  efiì.  Col 
graffo  della  Vittima  il  Santo  unge  pure  il 
luo  Corpo  di  quando  in  quando  , finché  è 
tutto  confumaro  ; e fe  la  Mofca  fi  pofa  Co- 
pra una  Donna  , il  Vicinato  le  porta  eguai 
riverenza  , ed  ePa  gode  gli  Beffi  Privilegi. 

' Non  è quafi  »offibile  efprimere  le  amba- 
fcie  degli  Ottenuti  , fè  mai  qualche  Europe» 
tenta  di  prendere  o di  uccidere  uno  di  cote- 
Ili  Infetti . Gli  Ollandefi  , quando  vogliono 
fpaventarli  , r oftrano  di  voler  tentare  una 
tal  cofa;  e allea  fi  vedono  i Nazionali  Ap- 
plicare e pregare , gittandofi  a terra  , affine 
di  procacciar  la  libertà  al  picciolo  Animaletto. 
Non  è minore- la  lor  cofternazione  in  un  fi- 
rn il  cafo  , di  quella  in  cui  fono  g V Indiani 
vicino  al  Forte  di  S.  Giorgio  , allor  quando 
il  Nibbio  con  la  tetta  bianca  i eh’ effi  ado- 
rano, fi  trova  in  pericolo.  Se  un  Soldato  ne 
prende  uno  vivo,  e minaccia  di  flrapparne  il  : 
collo,  gl’indiani  fe  gli  affollano  intorno  , e • 
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sborfando  uno  o due  Scellini , procurano  U 
libertà  dell’ adorato  Uccello  . Ma  ,*  tornando 
agli  Ottentoti,  eglino  (limano,  che  lé 
(la  picciola  Deità  fi  nccideffe  , tutto  il  lor 
Beftiame  morrebbefi  di  malattie  , o farebbe 
divorato  dalle  Fiere  ; ed  eglino  diventereb- 
bono  così  i più  infelici  di  tutti  gli  uomini 
e fon  portati  ad  immaginarli  , che  fovraffi 
qualche  difgrazia  a quel  Villaggio  , dove 
quell’ Animale  rare  volte  comparifce. 

Gli  Ottentoti  tributano  una  fpezie  di 
Culto  Religiofo  alle  Anime  de’  loro  Santi 
f per  ufar  qui  quello  termine,  benché  im- 
propriamente) e degli  Eroi  Defunti  . Confa- 
vano de’  Campi  , delle  Montagne  , de’  Bo- 
lchi,  e de' Fiumi  alla  lor  memoria;  e quan-* 
do  avviene,  inqualfivoglia  tempo,  che  palli- 
no per  quelle  Terre  confavate  , fanno  una 
breve  preghiera  alla  Deità  fubordinata  di 
quel  luogo  ; e talvolta  danzano  in  giro , e 
battono  palma  a palma , ficcome  Ulàn  di  fa- 
re nelle  loro  adorazioni  della  Luna.  E fe  lor 
fi  dimanda  la  ragione  di  ciò,  talora  feria; 
mente  rifpondono  , che  lo  fanno  in  onore  di 
certi  Eroi  loro  Antenati,  i qualiquand©  vi£- 
fero  l'opra  la  Terra,  furon  celebri  per  il  lor 
Valore,  per  la  Beneficenza  , e per  altre  fu* 
birrai  Virtù.  Ma  ficcome  gli  Europei  comu- 
nemente ridono  ai  gefti  ridicoli  che  lor  veg- 
gorto  fare  in  quell’  occafione  , rare  volte  ri- 
fpondono da  dovero  ; e fol  ripetono  , che 
quella  i confuetudine  del  hr  Vaefe  . Quindi 
nafce  la  diverfità  delle  Relazioni  degli  Eu- 
ropei, alcuni  de’ quali  afièrilcono,  che  le  azio- 
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ni  da  noi  defcritte  fono  atti  di  Religione;  ed 
altri,  che  prefl'o  gli  Ottentoti  non  v’è  ombra 
di  Religione  alcuna  , e che  quelle  pofiture , 
e gefticulazioni  lòno  effetti  di  bell’ umore  o 
d’un  ancico  Coftume. 

Il  Sig.  Kolben  ìnferifce , che  il  Culto  degli 
Ottentoti  verfo  i loro  Eroi  e Santi  li  dee  te- 
nere per  cola  indubitata , e ne  dà  il  feguente 
cfempio.  Avendo  io  veduto,  die’ egli,  un  Ot- 
tentoto  faltare  e guizzare  attorno  d’un  Mon- 
ticeli© , ed  avendo  perciò  fattogli  ricerca  per 
faper  la  Storia  del  pretefo  Santo,  a cui  quel 
Monte  era  dedicato;  ['Ottenuto  mi  rifpol'e  , 
ch'egli  non  fapeva  che  forte  confacrato  alla 
memoria  d’ alcuna  Deità  particolare , ma  che 
non  dubitava  che  qualche  gran  Santo  rifie- 
deffe  in  quel  luogo:  perocché  elfendogli  Suc- 
ceduto di  là  fermarfi  una  notte  in  un  viag- 
gio, avea  veduto  quando  fvegliofli  la  mat- 
tina, con  fuo  gran  ftupore,  un  Leone  ItargK 
vicino,  e che  quell’ Animale  l’avea  lafciato 
fallare , fenza  artàltarlo  ; il  che  certamente 
avrebbe  egli  fatto  , fe  il  Santo  abitatore  di 
quel  Monte  non  Tavelle  protetto.  Che  però 
egli  allora  per  gratitudine  ringraziava  il  fuo 
Buon  Genio  per  la  maravigliofa  prefervazio- 
ne  ottenutane  della  lua  vita. 

Ma  quefla ..  gente  non  folo  tributa  Divini 
onori  a’  Buoni , ma  eziandio  a’  Cattivi  Genj . 
Adorano,  come  pur  fi  fa  da’  Nativi  dell’Ina 
die  Orientali , Un  Maligno  Spirito  potentiflì- 
rao  , che  credono,  eflèr  l’Autore  di  tutte  le 
calamità  della  Vita  ; e che  non  ha  niente 
di  buono  nè  di  benigno  nella  lua  natura  ; 
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Uva  fi  diletta  delle  miferie  del  Genere  Uma- 
no . Quella  maligna  Deità  chiamata  viene 
dagli  Qttentoti  Touquoa  ; e alcuni  di  efT:  nar- 
ravano al  Boeving  di  averla  veduta  affai  fpef- 
fo  in  figura  di  un  Moftro  deforme  con  pelo , 
veftita  di  bianco,  con  la  fella  e co*  piedi  di 
Cavallo . A quell’  Ente  , o fia  Genio  Mali- 
gno prellano  un  culto  particolare  , e gli  fa- 
crificano  Pecore  e Bovi,  acciocché  non  fac- 
cia lor  male  . Gl’  Indiani  nel  modo  iftef- 
fo  fanno  un  Sacrifizio  bienne , a cui  aff- 
ile tutta  la  Nazione  , una  volta  all’anno, 
affin  di  placare  quell’inimico  dell’Uman Ge- 
nere , perocché  temono  che  qualche  gran 
male  non  avvenga  ad  elfi  , fe  trafcurano  di 
placarlo , 

Gli  OUandelì  hanno  mandati  a quelle  Na- 
zioni diverti  Jor  Minillri  , i quali  non  han- 
no rilparmiata  fatica  alcuna  , per  trarre  gli 
Ottenuti  dalla  loro  Idolatria  , e indurli  ad 
abbracciare  la  Religion  Crilliana . Sifervirono 
perfino  della  loro  avarizia,  e della  loro  ambizio- 
ne,  offerendo  loro  delle  ricomperile  tempora- 
li» »e  fi  lafciaffero  iflruire  ne’  principi  del  Cfi- 
llianefimo.  Ma  neffun  motivo  di  qualunque 
Torta  » o fia  quelli  che  riguardano  lo  fiato 
prelente , o quello  d’ una  Vita  futura,  è fia- 
to ancor  capace  di  far  la  menoma  impref- 
fione  lopra  alcuno  di  eff  : il  che  è preffo  di 
noi  un  forte  argomento,  eh’ eff  abbiano  un* 
Religione  o Superftizione  loro  propria  ; im- 
perocché fe  follerò  (blamente  guidati  da  mo* 
rivi  temporali , e non  aveflèro  nozione  alcu- 
na di  Dio,  nè  della  Provvidenza,  come  non 
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accetterebbono  k ricom  pente  offerte  lo- 
ro dagli  Ollandefi  , per  indurli  ad  abbrac- 
ciare il  Criftianefimo  ì E noi  quali  faremmo 
indotti  a credere  , che  la  ragione  per  cui 
non  imitano  gli  Europei  nel  lor  fabbrica- 
re , nel  piantare  , o veftirfi  , fra  perche  s 
immaginano  d' edere  religiofamente  obbliga- 
ti a fèguire  i coftumi  de’  lor  Maggiori  > •’C 
che  ; fe  pur  un  tantino  mai  deviaffero 
da  cotali  ufi. , fi  farebbe  con  ciò  ftrada  ad 
\»n  total  cambiamento  della  Religione,  e del- 
le loro  Coftumanze  ; al  che  non  pofiono  pen- 
are fenza  orrore. 

Il  Ko/ben  racconta,  che  uno  de’ Governatori 

Ollandefi  nella  Città  del  Capo,  chiamato 
Vanderftel,  allevò  un  Ottentoto  fin  dall’in- 
fanzia , sforzandolo  a feguir  le  maniere  et 
Coftumi  degli  Europei  , a imparare  divertì 
Linguaggi  , ed  elfere  pienamente  iftruito  ne* 
principi  della  Religione  Criftiana , vertendolo 
pulitamente,  e trattandolo  per  tutti  i conti 
come  una  perfona  da  lui  tenuta  in  gran  fu- 
ma ; e fecegli  fapere  , che  lo  deftinava  pei» 
qualche  vantaggilo  ed  onorevole  impiego  1 
In  pragreflò  di  tempo  mandollo  il  Governa- 
tpre  in  un  viaggio  a Batavia  , dove  fu  im- 
piegato , lòtto  la  direzione  d’un  fuo  amico, 
per  qualche  tempo  , finché  l’amico  morì  } 
allora  egli  ritornò  al  Capo  di  Buona  Speran- 
za,.* ma  avendo  fafta  una  vifita  agli  Otte) i~ 
loti  fuoi  Parenti  ed  amici , gittò  via  fobico 
le  fue  belle  vefti,  ne  fece  un  fardello  , e le 
mife  a*  piedi  del  Governatore,  pregando  a 
dargli  licenza  di  rinunziare  alfuo  Oiftia  «e  fi- 
le mO  y 
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irto  , e di  vivere  e morire  nella  Religione, 
e Coftumi  de’  Tuoi  Maggiori;  {blamente  {'ap- 
plicava il  Governatore  che  gli  permettefle  di 
conservare  la  Sciabla  ed  il  Collare  ch’egli  por- 
tava per  ■ amor  fuo  : quindi  nel  mentre  il 
Governatore  flava  deliberando  nel  fuo  animo 
quello  avelfe  a fare,  appena  credendo  che  ii 
Giovane  parlafle  di  buon  fenno  , colfe  1*  0/-» 
teatoto  l’ opportunità  di  fuggir  via  , e mai 
piè  non  venne  dipoi  al  Promontorio,  ripu- 
tandoli feliciffimo  d’  aver  cambiato  le  lue 
Vefti  Europee  in  una  pelle  di  Montone  e 
nel  refto  degli  abiti  e abbigliamenti  della 
Nazione  . La  Compagnia  Inglefe  dell*  In- 
die Orientali  fece  ancor  efla  un  firn  ile*  es- 
perimento, trasportando  due  di  rotella  Na- 
zione , i quali  furono  veftiti  decentemente 
alla  maniera  Europea  , e trattati  per  ogni 
conto  con  fomma  bontà  e dolcezza  ; Speran- 
do con  quello  mezzo  la  Compagnia  d’éflèr 
meglio  informata  della  condizione  del  lor 
Paefè,  e fe  ci  folle  ftato  il  pregio  dell’ opra  , 
di  farvi  qualche  Stabilimento.  Ma  ì due  Of- 
fertori impararono  Solamente  tanto  d’ Inglefe, 
quanto  ballava  per  poterli  lamentare  della  lor 
difgrazia  d’eflere  ftati  tolti  dal  lor  Paefe,  e dai 
lor  Nazionali  amici;  e,  dopo  una  prova  fetta 
di  ellì  per  il  corfo  di  due  anni , eflèndo»  ri- 
tornati Sulla  Spiaggia  del  Promontorio  > fi 
Spogliarono  Subito  de’  lor  Veftimenti  Euro- 
pei, e ripigliato  il  Mantello  di  pelle  di  Mon- 
tone, godettero  oltre  mifura  del  loro  Scam- 
po fortunato  dalle  mani  degl' In*  Ufi.  * 

- » Quelli  Infedeli  Ottentotti , dice  il  Boelfìngy 
• ' ’i-  . * ' N 4 „ mo- 
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„ inoltravano  un’eftrema  ripugnanza  a ra-* 
„ gionare  l'opra  materie  di  Religione.  Quan- 
„ «•  volte  li  ho  eforuti , die*  egli , ad  ado- 
„ rare  Gounia.  Gounja , il  Dio  de*  Dei  ( po^- 
„ chè  ammettono  che  ci  fia  ) e a ringra-> 
„ starlo  de’  Benefiz;  che  giornalmente  rice- 
„ veano  dalle  lue  mani;  altrettante  eglino  ri— 
„ fpondevano,  che  lo  avean  ringraziato , ma 
,,  non  adempivano  alcuna  Torta  di  Culto  Di- 
„ vino  vedo  di  elfo . E dicendoli  loro  , che 
„ dòvevano  efprimere  la  loro  gratitudine  a 
„ cotefto  Dio  de’  Dei,  col  tributargli  l’ono- 
„ rè  e la  venerazione  dovutagli,  fi  corruc- 
„ cavano,  e non  avean  pazienza  di  afcol- 
„ tare  più  a lungo  P dentatore  ; ma  fi  riti— 
„ ravano  , altri  con  torti  lguardi  , ed  altri 
„ con  rifa  e burle  contro  di  lui . Coficchè 
„ non  ho  potuto,  die’ egli,  giammai  giungere 
„ a tanto,  di  farmi  ftrada  per  iftruirli  de* 
^ principi  del  Criftianefimo. 

Pietro  Kolben  aggiunge,  ch’egli  li  ha  fpeflè 
vo  re  allettati  in  picciole  Compagnie  con  det 
Tabacco,  con  del  Vino,  con  dell’Acquavite, 
e con  altre  cofe  delle  quali  fon  avidi , tiran- 
doli in  difparte  , affine  dft  poterli  trarre  dal- 
la loro  Idolatria,  ed  iftruirli  nel  vero  Culto- 
di  Dio:  che  fino  a tanto  durò  la  fua  provi- 
noti?, egli  ebbe  la  lor  compagnia  , e pare- 
va poneflèro  a lui  mente,  con  dilegno  d’ im- 
parare; mapreftocapìche  unicamente  lo  fece*- 
Yano  i parafiti  per  guadagnare  qualche  boc- 
cone , e fi  ridevano  di  lui  dacch’  era  dopo 
partito . Confumato  che  fu  il  fuo  Capitale, 
eflì  tuttavia  ne  dimandarono  d’ avantaggio  , 
...  p e quan- 


i 
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* quando  conobbero  che  non  v’  era  più  pro- 
vinone , gli  diedero  ad  intendere  che  non, 
volevano  più  alcoltarlo . Cottfto  valentuo- 
mo aggiunge  lenfatamente  , che  il  vivere^ 
fcoftumato  degli  Europei  ftabiliti  nel  Pro- 
montorio , contribuifce  non  poco  al  pregiu-, 
dizio  degli  Ottentoti  contro  la  Religion  Cri- 
ftianaj  e che  la  contradizione  fra  il  credere 
e 1*  operare  degli  Ollandefi  è fiata  fatale  al 
Criftianefimo,  che  propagar  fi  volea  da’Jor 
Miniftri . Cotefla  gente  non  è già  affatto  ftu- 
pida  , ma  arriva  a conofcere  che  i principi 
de’  Criftiani  > e le  loro  azioni  fi  fmentifco- 
no,  e fono  troppo  diffomiglianti . E a cagio- 
ne di  quella  enorme  differenza , la  quale  rav- 
viano negli  Europei  che  abitano  fui  Pro- 
montorio , egli  è indubitato  , che  quindi  ne 
traggono  quegl’  inoperabili  pregiudizi  , e fi 
rende  inutile  ogni  tentativo  de’  Criftiani 
per  convertirli  : e deve  ognuno  confeffare  che 
nel  medefimo  cafo  fi  trovano  tutte  le  al- 
tre Nazioni  Pagane  vifitate  dagli  Euro- 
pei. 

Ma  per  tornare  agli  Ottentoti , eglino  hanno 
diverfe  altre  Cerimonie,  e Coftumanze,  che 
fecondo  la  congettura  di  alcuni  dotti  Viag- 
giatori, hanno  rapporto  colla  ior  Religione  ; . 
in  particolare  la  Cerimonia  di  levare  a’  Ma- 
fchi  il  finiftro  Tefticolo:  il  che  offervafi  uni- 
verfalmente  fra  ogni  Nazione  Otttntota,  eli 
efiguifce  quendo  il  Fanciullo  è giunto  agli 
otto  o nove  anni  della  fua  età  ; benché  fè  i 
Genitori  fono  poveri , e non  poffono  fuppli- 
re  all#  fpela  della  Fella  , fi  diffèrifee  qual* 
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che  volta  fino  all’  età  de’  dieciotto  ovvero 
diecinove  anni.  • • • . <•.  • 

Quando  fi  celebra  un  tal  Rito,  s’nfa  di 
ammazzare  primieramente  una  Pecora  , col 
graffo  delle  cui  interiora  il  Sacerdote  unge 
da  capo  a piedi  il  Giovinetto , che  ha  da  fof-> 
frire  l’operazione:  quindi  legandogli  le  ma- 
ni ed  i piedi , lo  corcano  a terra  in  ifch  ie- 
na , diftefò  per  lungo  ; e vi  ha  frattanto  al- 
cuni Amici  o Parenti  che  s’appoggiano  fo- 
pra  cadauna  delle  fue  gambe,  e braccia,  ed 
un  altro  ftendefi  a traverfo  del  fuo  corpo  , 
per  impedire  ogni  fuo  fcontorcimento . Allo- 
ra il  Sacerdote  piglia  un  Coltello  ufuale  ben 
aguzzato,  e ghermito  il  finiftro  tefticolo,  fa 
una  larga  apertura  nello  Scroto  ; ftringe  e fa 
fbhizzar  fuori  il  detto  tefticolo,  e poi  in  un  la- 
bi to  lega  i vafi  ; quindi  egli  prende  una  pal- 
lottola della  ftelfa  grandezza  , formata  di 
graffo  d?  Montone  , della  polvere  di  Bukku  , 
e di  alcune  altre  Erbe,  e la  caccia  nella  ca- 
vità dello  Scroto:  in  appreffo  cuce  la  ferita, 
fervendoli  dell’  olfo  d’  un  picciolo  Uccello  , 
cóme  d’una  lefina  , e d’un  nervo  di  Pecora 
m vece  di  filo  . Il  Sacerdote  unge  pofeia  il 
Paziente  col  graffo  dell’ interiora  del  poc’an- 
zi uccifo  Montone,-  e dopo  d’avere  colle  fue 
lunghe  unghie  rafo  via  in  alcuni  luoghi  quel  . 
graffo,  pifria  fòpra  il  Fanciullo,  e lo  ravvol- 

?e  nell’ urina  . Finita  cosi  la  Cerimonia,  il 
àziente  fi  mette  m una  Tenda  preparata  a 
tal  uopo  , ed  ivi  fi  Iafcia  due  giorni  interi 
lènza  alcuna  fòrta  di  nutrimento  . Nel  quaP 
tempo,  non  oftanre  la  ferita  y rifalla  per  lo 
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o più  così  bene,  ch'egli  è capace  di  prevede- 
re a sè  il  proprio  vitto.  Ed  il  noltro -Autore 
ofièrva  „ che  fopportano  tutta  l’Operazione 
quafi  lènza  un  gemito,  e che  non  v’ è pur 
un  efempio  di  qualche  Fanciullo , in  cui  que- 

• fto  penofo  Rito  abbia  avuto  un  trillo  ef- 
fètto. 

Frattanto  la  Compagnia  s’  indrizza  alla 
Tenda  del  Padre  dell’Iniziato,  ed  ivi  ban- 
chettali col  Montone  uccilò  in  tale  occa  Ito- 
ne ; ed  è permeile»  alle  Donne  il  mangiar 
del  brodo  , ma  non  già  di  affaggiare  un  fol 
boccone  della  carne  : il  rimanente  del  gior- 
no e la  vegnente  notte  fi  fpendono  in  firma- 
re , in  cantare  e ballare  ■.  Il  giorno  apprelfo 
tutta  la  brigata  fi  unge  col  grado  rimafto 
della  Vittima , e fi  fparge  di  polvere  di  Buk- 
ku  ; quindi  ritirali  ognuno  alle  fue  Tende  , 
regalandoli  prima  il  Sacerdote  con  un  Vi- 
tello , o un  Agnello  per  la  fila  fatici  , e 
l’Ufficio  predato. 

Per  quello  appartiene  alla  cagbne  di  quello 
dolorofo  Rito , alcuni  hanno  penfàto  che  gli 
Ottentoti  lo  facciano , perchè  conferifce  alla 
leggerezza  della  perfona,  eflèndo  eglino»  co- 
me dicefi,  di  piede  veloci  al  par  de’  Cavalli. 
Ma  ficcome  è da  dubitarli  gran  fatto,  fè  fia 
vero  quello  che  alcuni  rifenfeono  della  loro 
velocità,  cosi  non  Tappiamo  vedere  alcuna  ra- 
gione che  ei  perfuada , poter  ciò  aggiungere  leg»- 
gerezza  ai  loro  piedi.  Non  è inverifimile  la 
congettura  del  Ko/ben,  che  nella  prima  prati- 
ca di  quello  Rito  fiafi  commeflò  errore,  e fiali 
il  medefimo  fodituko  alla  Ckconcilìone.  Co-- 
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munque  fia,  egli  non  è permetto  ad  alcun  uo- 
mo il  maritarli,  le  non  adduce  prove  d’aver 
{ottenuta  una  tale  Operazione  ; e pare  che  le 
Dolute  infiftano  l'opra  di  ciò  tanto  maggior- 
mente , poiché  credono  che  colui  il  quale  ha 
due  tefticoli,  generi  de’  Figli  Gemelli:  quan- 
tunque v’abbia  degli  efempj  fra  ette,  che  uri 
uomo  con  un  Colo  fa  lo  fletto.  Evvi  ancora 
un'  altra  Cerimonia  da  celebrarfi , avanti  che 
uno  entrar  potta  nello  Stato  Maritale  , cioè 
quella  di  ammettere  il  Giovane  ragazzo  nel- 
la Compagnia  e nel  Conlòrzio  degli  Uomi- 
ni; il  che  fi  fa  quando  fi  è giunto  all' età  di 
dieciotto  anni.  Avanti  quella  età,  convivono 
i Giovinetti  colle  Donne  , e feguono  le  lor 
Madri  d*  un  luogo  all’  altro  , dovunque  elle 
vanno.  Quando  il  Comune  s’induce  ad  am- 
mettere irn  Giovane  nella  Società  degli  Uomini, 
fi  raduna  infieme,  e fedendo  ognunofnlle  fue 
calcagna  in  cerchio,  fi  fa  venire  il  Giovane. 
Allora  il  Capitano,  od  un  altro  Anziano  Ot- 
tentoto  interroga  TAflemblea,  s’ella  ftima  a 
propofito  d’ ammetterlo  nella  lor  Società  , e 
farlo  Uomo.  Se  rifpondono  coll’affermativa, 
il  medefimo  intima  al  Giovane,  che  egli  ha 
da  lafciar  la  converfazione  di  fua  Madre  , e 
dell'altre  Femine,  e non  occuparfi  più  nel- 
le frivolezze  puerili  : che  fe  fi  l'appia  in  av- 
venire , eh’  egli  converfa  con  fua  Madre  o 
con  altra  del  fettò  , fino  al  tempo  del  fuo 
Maritaggio,  farà  riputato  incapace  per  la  So- 
cietà degli  Uomini:  ch’egli  fi  deve  d’ allora 
in  poi  diportare  da  Uomo  , e non  moftrare 
djlicatezza  od  effeminatezza  nella  fua  per- 
fora. 
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fona  . E dopo  che  fe  gli  fono  fpelfo  ripe* 
tute  quelle  lezioni,  affinchè  facciano  irt  lui 
più  alta  impreflione  , anche  quello  Rito  , 
come  parecchi  altri  degli  Ottcntoti  , fi  con- 
chiude  coll’ urinare  del  più  vecchio  dell’Af- 
lèmblea  full’ Iniziato,  e col  replicare  nel  me- 
defimo  tempo  degli  Augurj  e de’  Voti  di  fe- 
licità, „ che  gli  crefca  la  Barba , e ch’egli  di- 
venti grande  e moltiplichi  „ . Quindi , am- 
mazzato un  Montone  , parte  fe  ne  arrofti- 
Ice,  e parte  fi  fa  allelTo,  e fi  banchetta:  fui 
fine  poi  del  Convito  fafli  entrare  il  Giovane,  e 
li  permette  che  mangi  con  loro  ; e quindi  in 
apprelfo  egli  viene  conlìderato  per  Uomo  per- 
fetto. Ma  le  mai  è veduto  converfare  in  av- 
venire colle  Donne,  diviene  fpregievole  e vi- 
le oltre  modo;  fidisfà  d’Uomo  in  certa  ma- 
niera , e prima  eh’  egli  fia  rimelfo  ne’  Pri- 
vilegi d’Uomo,  deve  fare  un  nuovo  tratta- 
mento a tutto  il  Villaggio.  Uno  di  tai  Pri- 
vilegi, troviamo,  eh’ è il  poter  allora  infui  tare 
fua  Madre,  e batterla  eziandio  per  fuo  dilet- 
to fenza  cagione  alcuna  ; e non  è più  fog- 
getto  a gaftigo  per  quello.  Di  un  tale  mal- 
trattamento  della  Madre  egli  non  ne  acqui- 
lla  alcun  biafimo,  ma  li  riguarda  come  fegno 
d’uno  fpirito  generofo,  con  il  quale  fa  cono- 
Icere  chiaramenje  , qual  difprezzo  intendano 
avere  in  avvenire  per  la  convenzione  delle 
Donne . 

Eglino  hanno  alcune  Solennità  , e uccido- 
no Vittime  in  parecchie  altre  occafioni  ;•  co- 
me farebbe,  dopo  aver  ottenuta  vittoria  d? 
qualche  Fiera , o de’  liioi  Nemici  ; per  elferli 

? . ri- 
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rimeflì  da  qualche  malattia , e limili.  In  que- 
\ fte  Solennità , da  elfi  chiamate  con  Vocabo  ’ 

10  Ollaodefe  *A. nderfmakcn , cioè  cambiar  per 

11  meglio.,  fono  Politi  innalzare  una  pergola1 
nel  centro  del  Villaggio  , la  quale  adomafi 
con  Erbe  e Fiori  dalle  Donne  , mentre  gli . 
Uomini  prendono  un  Bue,  e gittatolo*-a  ter* 
ra  lupino  colle  gambe  legate,  glie  le  difterf-J 
dono  con  tutta . forza  , ed  attaccano  i capì  i 
delle  funi  ;a  pali  confitti  nel  terreno.  Quindi . 

10  fparano  bell’ e vivo  da  un  capo  all'altro,  i 
levano  gl’  interini  del  ventre , e ne  lèparano 
k.  parte  più  nobili,  ulàndo  diligenza  per  non- 
rompere  i vali  fanguigni  attorno  al  Cuore  ; 
per  il  che  l’Animale  dnra  qualche  volta  in  • 
vita  una  mezz’ora.  Trattene  fuor  l’ interio- 
ra,' ungono  se  medefimi  col  graffo  di  effe  , 
e poi  fanno  arrofio  ed  alleffo  il  rimanente 
delia  Vittima  ; gl’  inteftini  e le  vifcere  toc-  • 
cando  in  porzione  a’  più  riguardevoii  tra  lo-  > 
ro,  come  che  fono  preferite  ad  ogni  altra 
parte  del  Bue.  Cosi  banchettano  gli  Uomini, 
lenza  plinto  farne  gallare  alle  loro  Mogli , 
che  indente  coll’  altre  Donne  devono  con* 
tentarli  in  limili  occalioni  del  brodo.  Finito 

11  palio , fumano  , ballano  , e fuonano  con  ; 
quegl'  iftrumenti  chehanno;  ma  quafi  mai  non 
bevono  alcun  altro  Liquore  in  quelle  Felici 
falvocchè  la  loro  ufual  bevanda  di  Latte  ed 
acqua  ; quantunque  non  ci  fia  gente  più 
amante  dì  loro  de’  liquori  fpiricolì.  Il  noitro 
Autore  o/ferva  , che  confervano  una  pertrt* 
ta  fohrietà  in  tutte  le  Fede  Religiofe,  per 
quanto  le  loi  ridicole  pollure , e le  lor  con- 

tor- 
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rorfi^m  ne’  balli  li  tacciano  apparire  itrà** 
vaganti  a’  Foreftieri.  * r m*  i ■?. 

Qualora  trafportano  il  loro  Campo,  il  che 
efii  l'anno  tempre  in  occafion  della  morte  di 
qualche  pertona,  ovvero  per  bifogno  d’acqua, 

0 di  nuovi  Patcoli  ; gli  Uomini  tàcnficanO 
una  Pecora,  e fé  la  mangiano  fra  loro,  con- 
cedendo alle  Mogli  folamente  il  brodo  re  giun- 
ti che  fono  al  nuovo  Campo  , le  Donne  fa- 
crìficano  anch’eflè  , e mangiano  una  Peco- 
ra , mandando  il  folo  brodo  agli  uomini . Un- 
gonfi  parimenti  col  grafia  della  Beftia  , e fi. 
polverizzano  col  Rukku>  ficcotue  gli  Uomi- 
ni: la  qual  cofa  è confiderata  dal  noftro  Au- 
tore per  Cerimonia  Religiofa , praticata  affi- 
ne di  render  felice  il  lor  Comune. 

Qualunque  però  fiano  P idee  7 che  gli  Ot- 
tentoti  hanno  di  Dio,  e della  tua  Previden- 
za , il  P.  Tacbard  è di  parere,  che  non  afpet- 
tino  un’  altra  Vita  dopo  la  prelènte  ) e per 
quetlo  egli  oflèrva  , che  procurano  dì  ren- 
der quefta  Vita  quanto  .maipofiono  comoda  e 
dilettevole.  Il Boevmg  aficritce  parimenti,  che 
non  credono  la  Rilurrezione  de’  Morti  ; ma 
che  s'immaginano  , ch’eflì  e gli  Animali , 
perifcano  fimilmente  con  la  morte:  imperoc- 
ché, egli  dice,  che  ragionando  una  volta  co- 
gli Ortentoti  fu  quefto  punto,  gli  rifpofero: 
l}uì  f o/amente  , c dopo  il  preferite  nulla  ; Che 

1 Morti  tornino  di  nuovo  in  vita  come  ciò 
mai  può  tjfere^  Il  Kolben  dall’àhra  parte  dice, 
che  quantunque  gli  Ottentoti  non  abbiano 
idea  o notizia  della  Rifimvzrone  , è manifè- 
fto  nulJadiraeao  , da  diverti  Coftumi  che  B 

rìten- 
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ritengono  fra  loro;  creder  erti  l’Immortalità 
delP  Anima  : e primieramente  dal  colhime 
di  offerire  Preghiere  e Lodi  a quelli,  che  (li- 
mano Santi,  dopo  la  loro  morte. 

In  fecondo  luogo  hanno  del  timore,  che  i 
Morti  ritornino,  e rechino  loro  qualche difhir- 
bo;  e perciò  alla  morte  dii  qualcheduno  della 
Società , Tempre  decampano , e fi  trasferlfcono 
in  un  altro  luogo.  E come  che  s'immaginano 
che  a’  Morti  faccia  di  meftieri  delle  medefi- 
mecofe,  che  a’ Vivi,  perciò  lafeiano  in  piedi 
la  Tenda,  dov’è  morto  alcuno,  con  tutte  le 
fue  Vedi , Armi , Arredi  e Suppellettili  : e 
non  toccano  alcuna  cofa  che  appartenere  al 
Morto,  come  neppure  del  Nemico  Uccifo  in 
Battaglia . 

Il  Kolben  adduce  un'altra  ragione,  per  pro- 
vare ch’eflì  credano  l’ Immortalità  dell’Àni- 
ma, cioè  la  fede  che  predano  agl’  Incante- 
fimi  ; e che  i loro  pretefi  Stregoni  pofTano 
far  venire  uno  Spirito  molefto  , o impedire 
la  fua  Apparizione  . Imperocché  afcrivono 
gli  Ottentoti  tutte  le  malattie,  che  i lor  Me- 
dici non  poflòno  guarire  , al  potere  della 
Magia;  e come  in  Europa  , ogni  Donna  de- 
crepita vien confiderata  per  una  Strega.  Ora, 
dice  il  Kolben , fe  non  credeffero  che  l’Anime 
degli  Uomini  defunti  hanno  efiftenza  dopo 
che  fon  morti , come  porrebbono  alcuno  ftu- 
dio,  affin  d’impedire  la  lor  venuta  alle  Ca- 
le de*  Vivi  > E’  manifefto  altresì  , com’egli 
offerva,  che  credono  le  Anime  de’  buoni  o 
cattivi  rimanere  ne*  luoghi  già  da  loro  abi- 
tati ; e per  confeguenza  , che  noti  muoio- 
no 
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no  col  corpo  . Crede  egli  nonnoftante  , che 
non  abbiano  alcuna  notizia  del  Cielo,  e dell’ 
Inferno,  cioè  d’uno  ftato  diRicompenfe  odi 
gaftighi . Ciò  pare  evidente  dalla  condotta 
d' un  Ottenuto  che  muore  , e di  quelli  che 
gli  fono  d'intorno.  Nè  egli,  nè  i fuoi  Amici 
ofierifcono  preghiera  alcuna  ai  lor  Dei  pec 
la  falvezza  della  fua  Anima:  nè  fanno  men- 
zione dello  ftato  delle  Anime  feparate  ; nè 
moftran  di  temere  o di  fperare  dopo  morte 
uno  ftato  miferabile  o felice.  Tuttavia  man- 
dano così  terribili  urli  e grida  , quando  un 
Infermo  è nell’ ultime  agonie,  che  fi  udireb- 
bono,  dice  il  noftro  Autore,  lontano  un  mi- 
glio ; e ciò  non  oftante  fi  fanno  fpeffo  rei 
d’omicidio,  togliendo  di  vita  i lor  vecchi 
Parenti,  e i loro  innocenti  Figliuoli  . Quan- 
do il  Padre  d’una  Famiglia  è divenuto  af- 
fatto inutile  e decrepito  , è obbligato  di  ri- 
nunziare il  fuo  Capitale  di  Beftiame,  e ogni 
altra  cofa  ch'egli  ha  al  Mondo  al  filo  Fi- 
glio Maggiore  i e in  mancanza  di  Figli , al 
luo  più  proflimo  Erede  mafchio.  Ciò  fatto  , 
l'Erede  alza  una  Tenda  o Capanna  in  quaU 
che  folitario  fito  , lontano  dal  Comune  ; e 
convocata  un’AlTemblea  de’  fuoi  Compatrio- 
ti, gl’ informa  dello  ftato  del  fuo  decrepito 
Padre,  e dimanda  con  iftanza  il  loro  arfln- 
fo  , affin  di  poterlo  efporre  in  una  diftante 
Capanna:  alla  qual  cofa  ilComune  quali  mai 
non  nega  il  fuoalfenfo.  Per  lo  che,  ftabilito  il 
giorno  da  trafportarfi  il  mifero  Vecchio  nella 
Iitaria  Tenda,  l’Erede  uccide  un  Bue,  e due 
o tre  Montoni,  e invita  tutto  il  Villaggio  a 
.Tomo  XXV.  O ban- 
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banchettar  feco,  e ftar allegri.  Finito  il  Con- 
vito , tutto  il  Vicinato  viene  , e prende  mt 
(bienne  congedo  dall'infelice  Vecchio  > così 
condannato  a morirfi  di  fame , od  ertère  di- 
vorato dalle  Fiere  ( il  che  da  noi  fi  reputa 
per  l'atto  più  crudele  ed  inumano  dell'inte- 
ra Tragedia.)  Allora  il  mifero  Uomo  é po- 
llo fopra  una  Vettura  tirata  da  Buoi , e traf- 
portato  all’  ultima  fua  Abitazione  , dov  egli 
dee  feppellirfi  vivo . Deporto  il  Vecchio  dal 
Carro,  e collocato  nel  mezzo  della  fua  Ca- 
panna , lat  Compagnia  ritorna  al  proprio 
Campo,  ed  egli  non  vede  più  in  appreflò  la 
faccia  d’ alcuna  umana  creatura  . Neppur  fi 
piglian  hriga  di  lapere  s’ egli  fia  morto  di 
fame,  o divorato  dalle  Fiere,  e non  fi  penfa 
più  di  erto  , come  fe  non  forte  mai  fiato  . 
Nell'  iftertò  modo  trattano  una  Madre  decre- 
pita; e (blamente,  com’ella  n?n 
re  di  proprio  , non  ha  neppure  il  difturbo  di 
rinunziare  i fuoi  Beni  al  Figlio. . 

Quando  agli  Ottentoti  vien  rimproverata 
un'azione  sì  barbara,  erti  rilpondono,  che  fa- 
rebbe crudeltà  maggiore  il  loffnre , che  un  Vec- 
chio trafeinafle  languidamente  una  milera- 
bil  vita,  e fterte  morendo  più  anni,  di  quel- 
lo fia  lo  fpedirlo  sì  prefto  ; e che  il  loro 
grande  affetto  e tenerezza  gl'  induce  ad  im- 
porre un  termine  alla  vita  di  cotefti  infelici 
Vecchj  , così  che  tutti  gli  Argomenti  del 
Mondo,  che  addotti  vengano  contro  l'inuma- 
nità del  lor  Coftume,  non  fanno  in  loro  al- 
cun fenfo . E di  fatto  , dopo  che  gli  OUan- 
defi  dimorano  al  Promontorio,  non  lono  mai 
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ftatì  Capaci  d’ abolire  Un  folo  Co  fiume  n<fic(V* 
tefta  Gente,  nè  pervaderli  ad  altetàre  alcu- 
na parte  della  lor  condotta  , per  barbara  ' e 
afTurda  che  fìa  . L’ ideilo  Capitano  à‘ uri  Vil- 
laggio non  fembra  ettèr  eferttato  dal  vedere  il  fuo 
Funerale  celebrarli  in  quella  guifa.  Te  acca- 
de ch’egli  diventi  inutile  per  la  vecchia  età. 
Ma  a propofito  de’ Funerali , verremo  trattan- 
do al  prelènte  di  quelli  , che  fi  folennrzzario 
dopo  ohe  uno  realmente  è morto. 

• L’Infermo  toftocchè  ha efaLato  lo  fpìrìto, 
viene  fubitamente  involto  nel  fuo  Mantello 
di  pelle,  collo  e calcagna  mfieme,  così  ftret- 
tamente  che  nelTuna  parte  del  Cadavere  ajf- 
parifee:  qirindi  il  Capitano  del  Villaggio,  con 
alcuni  Anziani,  cerca  nel  diflretto  qualche 
cavità  in  una  Rupe,  o la  Tana  d’una  Fiera, 
per  feppellirnelo  , non  ifeavando  mai  eglino 
un  Sepolcro , fe  rieloe  loro  di  trovare  una 
buca  in  mediocre  didanza  . In  appretto  11 
Comune  intero  , Uomini  e Donne  , fi  vari 
■preparando  per  accompagnare  il  Corpo  , di 
rado  permettendo  che  egli  ftia  fopra  terra 
più  di  lèi  ore  ; ufanza  , che  il  Koltren  para- 
gona a quella  de’  Giudei , e non  dubita  che 
'Un’infinità  di  Offeritoti  fiano  in  tal  manie- 
ra fepoltì  vivi . Quando  ogni  cofa  è in  ordi- 
ne , il  Vicinato  fi  raduna  dinanzi  alla  porta 
del  Morto,  dando  gli  Uomini  a federe  fulfe 
lor  calcagna  in  un  cerchio  , e. tenendo  i go- 
miti appoggiati  lulle  lor  ginocchia  (cK’e  la 
loro  ordinaria  politura  ) e in  un  altro  cer- 
chio fanno  r idetto  le  Donne  . Quivi  bar  co- 
cotte mani  > urlano  , e gridano  Bo , b«,  bt\ 
.ivi  Q a (che 
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(Che  vuol  ilir  Tadre)  lamentandofi  della  lor 
perdita.  Fatto  finalmente  ufcire  il  Cadavere 
per  quella  parte  della  Tenda  , dove  la  per- 
ioda è morta  - non  già  per  la  pona  , viene 
portato  Culle  braccia  al  Sepolcro,  feguito  da- 
gli Uomini  e dalle  Donne  in  ichiere  differen- 
ti, ma  fenza  cert' ordine,  efclamando  ognu- 
no per  tutta  la  ftrada  Bo,  bo  , bo  ! ftorccn- 
do  le  mani,  e facendo  mille  altri  ridicoli  ge- 
tti e fmorfie , che'  muovono  le  rifa  agli  Eu- 
ropei, e fi  fanno  fentire  molte  miglia  lon- 
tanò. „ _ 

Poiché  hanno  porto  il  Cadavere  nella  Bu- 
ia preparata,  ne  ferrano  l’apertura  con  de*. 
Formica;,  con  Pietre,  e pezzi  di  Legno , cre- 
dendo che  le  Formiche  s’abbiano  a cibarli 
del  Cadavere  , e prefto  conlumarlo.  Chiulo 
il  Sepolcro,  gli  Uomini  e le  Donne  di  nuo- 
vo fi  radunano  innanzi  alla  Tenda  del  Mor- 
to , dove  ripetono  i loro  urli , e chiamano 
ìovente  il  Morto  per  nome . Dopo  di  che  , 
due  de  più  Vecchi  fi  levano  ; e uno  di  erti 
andando  nel  circolo  degli  Uomini,  pifeia  (opra 
tutta  l’Affemblea  ; l’altro  fi  porta  in  quel  delle 
Donne , e fa  lo  fteffo  : che  fe  il  Comune  e 
si  popolato  , che  due  non  ballino  a verta r 
«equa  fufficiente  per  quella  ridicola  Cerimo- 
nia, ne  raddoppiano  o triplicano  il  numero. 
Quindi  gli  Anziani  entrati  nella  Tenda,  e 
prefe  dal  focolare  delle  ceneri  , le  fpargonQ 
{"opra  il  Popolo , e lo  benedicono  nel  fuo  par- 
tire ; e fe  il  Defunto  era  perfona  di  confi- 
derazrone  , quello  Rito  fi  repplica  per  piu 
giorni  . Nè  dobbiamo  dimenticarci  dircene 
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Tempre  la  Solennità  fi  termina  con  un  Con- 
vito ; uccidendoli  in  tal  occafione  del  Be- 
ftiame  del  Defunto  una  Pecora,  il  cui  reti- 
colo , fpolverizzato  di  Bukku  , fi  lega  intor- 
no al  collo  dell’Erede  , che  lo  deve  portare 
finche  fi  corrompe  e marcifce  : cofa  non 
molto  agli  Ottentoti  moietta,  elfendo  per 
loro  quali  profumi  tutte  le  cofe  puzzolenti  . 
Tutti  i Congiunti  eziandio  portano  i retico- 
li delle  Pecore  intorno  al  còllo  , il  che  pa^ 
che  fia  il  loro  Lutto  j purché  i Figli  del  Mor- 
to non  fiano  tanto  poveri,  che  non  pollano 
ammazzare  delle  Pecore  ; nel  qual  calò  fi 
radono  la  tetta  a lolchi  , lalciando  quinci  e 
quindi  il  pelo  in  larghezza  uguale  alla  parte 
rafa,  cioè  un  pollice  all* incirca. 

Avendo  noi  favellato  de’  Collumi  Religiofi, 
e delle  Cerimonie  degli  Ottentoti , cade  a pro- 
posto il  dir  ora  qualche  cofa  di  que’  Mini- 
Ari.»  che  gli  Europei  chiamano  i lor  Sacer- 
doti . Quelli  fon  chiamati  Surri  o fia  Mae- 
stri ; vengono  fra  loro  eletti  da  ciafcun  vil- 
laggio i e lono  quegli  uomini.,  che  fanno  la 
cerimonia  del  pilciare  ne’ lor  Spol'aliz; , e nell’ 
altre  Felle.  I Surri  fono  ancoraquelli , acni 
tocca  eftrarre  il  Teflicolo  finiflro  da’  giovani 
mafchi  ; per  ì quali  Udìzj  non  hanno  alcuna, 
certa  rendita  , ma  un  regalo  di  quando  ia 
quando  d’  un  Vitello,  o d un  Agnello,  fecon- 
do  le  pccafiom  . Ogni  Villaggio  ha  pure  il 
luo  Medico,  come  il  fuo  Minillro,  che  fon 
perfone  le  quali  hanno  perizia  nella  Medici- 
na  , o nella  Chirurgia  ; e particolarmente  fan- 
no le  virtù  delle  Erbe  falcifere.  Quelli  pure 
I O j fono 
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'fono  eletti  con  la  pluralità  de’  Voti,  e la  loro 
occupazione  condite  in  procurare  la  fatate  del 
Popolo  lènza  altra  mercede,  che  qualche  vo- 
lontario regalo.  E tale  è il  concetto,  in  cui 
tengono  gli  Ottentotl  cotefti  Medici  , che  fé 
una  Cura  loro  non  riefce  , conchiudono  che 
lono  cortamente  ammaliati:  il  che  non  man- 
ca mai  il  Dottore  di  aderire  per  Tua  fcu- 
fa  . Laonde  fi  ricorre  allora  a qualche  pre- 
tefo  Elòrcifta ; e fé  il  Paziente  rifana,  dò  met- 
te in  altiffima  riputazione  quell’  altura  per- 
fona. 

Il  Medico,  ed  il  Chirurgo  Ottenuto,  ficcòme 
accennammo,  è la  fteflà  perdona  ; e quantun- 
que coitoro  non  abbiano  quali  mai  vedutola 
Notomia  d’un  Corpo  Umano,  dicefi  che  ne 
fiano  periti.  Mettono  le  ventole',  cavano  {àn- 
gue, leparano  de' membri  interi,  e rimettono 
i dislocati  con  fomma  dellrezza  . In  quanto 
alle  Coliche,  e dolori  di  Stomaco,  liguarifeono 
colle  ventole.  La  lor  Coppetta  è il  corno  d* 
un  Bue  , gli  orli  del  quale  fono  tagliati  molto 
Idei  ed  eguali  . Succia  in  prima  il  Medico  la 
parte  dov’è  il  dolore;  preme  fulla  coppetta; 
e dopo  averla  lafciata  qualche  tempo  , fin- 
che egli  ftima  che  la  parte  è divenuta  ftupi- 
da  e priva  difenl'o,  ne  la  leva  via,  e fa  due  o 
tre  incifioni  mezzo  pollice  per  lungo,  con  un 
coltello  ufuale,  non  avendo  altro  infirumen- 
to.  Quindi  vi  preme  fu  di  nuovo  la  Coppet- 
ta, che  cade  e fi  fiacca  , dacché  è piena  di 
fangue  ; ma  il  Paziente  foffre  molto  dolore 
nell’  Operazione . Se  il  dolore  palfa  in  un’  al- 
tra parte  , la  ftropicciano  con  graffo  caldo; 
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c fe  quello  non  lo  folle  va  , rfi  léryopq  della. 
Ventola  fu  quella  parte  che  duole;  cfeLne  ru- 
meno alla  feconda  applicazione  reftà  TotTeva- 
to  il  Paziente,  gli  danno  de’ Medicarne  Quin- 
terni, cioè  dell'ìnfufioni , o delLa“  Polvere  di 
certe  Radici , od  Erbe  fecche . 

Cavano  Sangue  nelle  Pletorie,  e nelle  in- 
dispofizioni  di  quella  fatta,  col  foloiflrumen- 
" to  d’un  coltello  comune;  e fe  colfalaffonoit 
" fi  viene  a capo  delta  Cura  , danno  all’  am- 
malato Medicina. 

Perii  dolori  di  teda,  a cui  fono  molto  (og- 
getti in  tempo  di  bonaccia , radono  il  capo  a 
dolchi  a ficcome  ufano  di  fare  in  occafionc  di 
'lutto  per  ì morti;  ma  un  vento  frefco  che  fi 
levi,  rifalla  per  l’ordinario  il  dolor  di  tella, 
fenza  altro  rimedio. 

Per  rifanare  le  ferite  delle  freccie  e dardi 


avvelenati  , mefcolano  il  veleno  di  un  qual-  , 
che  Serpente  con  la  propria  fai  iva,  e pellano 
y.  quella  miftura  fra  due  pietre  : quindi  grat- 
tando la  cavità  dello  flomaco  del  ferito,  fin- 
ché n’  efea  il  fangue  , vi  applicano  la  metà 
della  compofizione  ; e l’altra  parte  di  elfa 
glie  la  fanno  prender  per  bocca . Quando  pen- 
fano  d’  elfer  con  tal  rimedio  rifanati  dal  ve- 


leno , nettano  la  ferita  , e la  medicano  con 
Foglie  di  Dc.kka , di  Bukku , ed  altre  erbeMé- 


Rade  volte  fann* eglino  altre  amputalo 
nT,  fdlVo  che  delle  dha  di  quelle  t)onnè , che 
fi,  mattano  la  feconda  volta,  o più  fpeflò; 
, nel  qual  cafo  legano  ftretto  1’  Articolo  del 
dito,  al  di  fotto  della  parte  che  fi  ha  da  taglià- 
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rè;  e dopo  il  taglio,  fermano  il  Sàngue  con 
foglie  di  Mirra . Quindi  involgono  il  dito 
con  alcune  Erbe  Gicarrizanti , nè  mai  alcuna! 
parte  del  dito  riceve  nocumento  al  di  là  dei 
raglio.  ' v . ti 

Non  hanno  che  poca  , onefluna  cognizione 
nel  riunir  le  fratture  de’ Membri,  ma  fonoaf-* 
fai  deliri  nel  rimettere  le  Slogazioni. 

Il  Medico  Ottentoto  , fe  incontra  uno  Ho-  < 
maco  pieno  d’impuri  umori,  prefcrive,  il  fu- 
go delle  foglie  d*  Aloe  ; e non  operando  una 
loia  dofe  , la  repplica  per  due  o tre  giorni.  ’ 
Per  ogni  male  interno  fervefi  principalmen- 
te delle  polveri  o delle  Infellonì  di  Salvia  A- 
grefle,  di  Fichi  Selvatichi,  e di' foglie  di'Fico; 
di  Bukku,  di  Aglio,  odi  Finocchio:  ma  qua- 
lunque fta  l’Infermità  , il  Paziente  non  man- 
ca mai  di  facrificare  un  Bue  giovane,  od  una  - 
Pecora  per  la  fea  guarigione. 

Veniamo  ora  a trattare  della  cura  che  han- 
no gli  Ottentotì  de  lor  Beftiame,  eh’ è la  fo-  1 
la  richezza,  e tutte  quali  le  lòftanze,  dijcui 
fon  padroni . Non  hanno!  medefimi  Chi  dure,  nè 
alcuno  da  sè  poflède  in  proprietà  qualche  parti- 
colar  terreno;  ma  tutto  il  Pacfe  è un  gran- 
de Comunale.  Perciò  ogni  mattina  tra  le  fei  1 
e fedg  ore,  dopo  che  fono  Hate  munte  le 
Vacche  d' un  Villaggio,  quattro  o cinque  Uo- 
mini del  medelìmo  ( giacché  non  aven- 
do Pallori  o Caprari  flabiliti , lì  pigliano  que- 
lla briga  alternativamente  ) cacciano  il  Be-  1 
lliame  al  miglior  Palcolo  che  trovar  pol- 
lòno  nel  Vicinato , e là  tutto  il  di  ne  Fan-  • 
no  in  guardia, contro  gli  attacchi  delle  Fie- 
re* 
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re,  riconducendolo  acafa  di  bel  nuovo  la  fe- 
ra fra  le  cinque  e le  fei.  In  tutto  1* anno  la- 
fciano  i Tori  cort  le  Vacche  , e i Montoni 
con  le  Pecore  ^ metodo  che  giova  a farle 
moltiplicare  . Le  loro  Pecore  producono  due 
Agnelli  per  volta.  Gli  Europei  del  Capo , Che 
tengono  un  metodo  affatto  diverfo,  pretendo- 
no che  a lungo  andare  quello  degli  Ottentoti 
fminuifca  la  Razza:  ma  gli  Ottentoti  dicono 
altrimenti.  Eflèndo  il  loro  Kraal  di  figuraro- 
tonda , e affai  contigue  tra  loro  le  Tende, 
v’è  folamente  un  angufto  patteggio  , per  il 
quale  introducono  le  loro  Pecore  e Monto- 
ni , e le  fanno  ftare  tutta  la  notte  nell’  a- 
rea  del  Villaggio  . Hanno  eziandio  una  Ca- 
panna nel  mezzo  per  i loro  Vitelli , e Agnelli. 
In  quanto  a’  Buoi , e l’altro  Beftiame  più  graffo, 
tengonfi  legati  i medefimi  alle  loro  Tènde  al 
di  fuori  del  Campo;  ed  i lor  Cani  fi  lafciano 
liberi , acciocché  avvifino  dell’  affai to  vicino  del- 
le Fiere  : anzi  pure  1’  ifteffo  Beftiame  dicefi 
che  tofto  s’accorga  deH’approffimarfi  di  qual- 
che Fiera  , e lunga  pezza  innanzi  che  fieno 
afeLiti,  mandano  mugiri  , fanno  gran  rumo- 
re, e {paventano  i lor  Padroni  tanto  per  tem- 
po, che  accorrer  poffono  peT  metterli’ al  ficn- 
ro.  Imperocché  tant’è  lungi  che  un  Ottentot- 
to fugga  da  cotefti  fieri  Animali , che , fia 
Leone , fia  Leopardo , non  indugiano  un  mo- 
mento a prender  I’  Armi  , e piantarli  fra  ’l 
Beftiame  e le  Fiere  affalitrici’:  che  fe  avviene 
ch’elle  fi  portino  via  qualche  Pecora  od  al- 
tra Animale,  tanto  inleguono  la  Fiera  , che 
per  lo  più  le  fanno  pagar  la  preda  con  la 

vita. 
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vita  , e /Tendo  eglino  sì  veloci , che  pochi  A- 
jumali  po/Tono  i'camparda  loro,  m attinie  cpl- 
Xa  preda. 

Sogliono  eziandio  allevare  una  fpezie  di 
Tori  guerrieri,  i quali  fono  aìmedehmi  d’un 
gran  lèrvigio  , per  condurre  , e guardare  le 
loro  Mandre.  Ammaeftrano  innoltre,  ed  av- 
vezzano degli  altri  Buoi  al  carreggio,  per  ca- 
ntarli colle  lor  Tende  e Bagaglio  ogni  qual 
volta  sloggiano.  I Tori  guerrieri,  o fia  Bake- 
Jcjcri , come  lòglion  chiamarli  nel  lor  Lin- 
guaggio, fono  avvezzati  al  menomo  cenno  a 
.richiamare  gli  altri  Animali  che  fi  allonta- 
nano, e gli  sforzano,  come  li  noftri  Cani  da 
Pecore , a riunlrfi  col  refto  dell*  Armento  . O- 
gni  Kraal  tiene  almeno  una  mezza  dozzina 
.di  quelli  utili  Animali , che  vegliano  in  lor 
difefa  ; e/fi  conofcono  tutti  gli  abitanti  del 
Villaggio,  ed  hanno  per  loro  un’ certo nfpet- 
to  , fimile  a quel  de* Cani  verfo  gli  Amici 
del  lor  Padrone:  ma  uno  Straniero  che  vi  fi 
prelènta/le,  correrebbe  pericolo  d’ eflèr  molto 
danneggiato,  quando  non  ave/Te  1*  avverten- 
za di  fpaventare  i Bakttleyeri  con  le  fischia- 
te , ovvero  coll’ Scaricare  qualche  Arma  da 
Fuoco . Sogliono  renderli  docili  col  legarli 
giovinetti  con  un  vecchio  Animale  della  lor 
^ fpecie,  oppure  a forza  di  baftone  ; e le  cofe 
ìnfegnate  a quelli  Animali  fanno  non  pic- 
colo onore  al  genio  degli  Ottentoti. 

Gli  accennati  Buoi  da  vettura  fono  avvez- 
zi per  tempo  a quell’  efercizio  , facendo  loro 
pattare  per  il  labro  fuperiore  fra  le  due  na- 
tici un  baftone  , che  termina  in  uncino,  ac- 
ciò 
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ciò  non  efca  fuori.  Se  l’Animale  è indocile, 
tifar  fogliono  quello  freno,  perchè  abballi  la 
teda  j e la  forza  del  dolore  in  pochi  giorni 
lo  doma.  Non  fi  può  ofTervare  lenza  ammi- 
razione la  loro  prontezza  in  ubbidire  al  co- 
mandi ; mentre  la  grandilfima  paura  del  ba- 
ftone  fa  che  rielcano  diligenti  ed  attenti  oltre 
ogni  credere  . Quelli  Buoi  da  carico  fono  in 
maggior  numero  degli  altri,  e fervono  a por- 
tare ogni  Torta  di  pelò. 

Ogni  Villaggio  ha  un  Dottore  o fia  Ma- 
relcalco  per  il  lor  Beftiame  > 1’  Ufficio  del 
quale  fi  è prenderne  cura  , e rtcar  loro  aju- 
to  nell’infermità,  alle  quali  il  Beftiame  è log- 
getto  , quantunque  di  rado . Tuttavolta  , a 
cagion  delle  gran  pioggie  , che  cadono  d’ In- 
verno per  tre  o quattro  giorni  continui  , 
è loggetto  a una  fpecie  di  malattia  affai 
crudele  j perciocché  allora  non  avendo  gli 
Animali  dove  ricovra  rii  , patilcono  molto. 
Qualunque  male  forprenda  il  lor  Beftiame, 
adoprano  in  primo  luogo  il  falaflo,  e poi  gli 
danno  un’ Infufioned’ Aglio  Salvatico.  Invece 
dicaftrare  i lor  Tori,  ed  i lor  Montoni  , co- 
me fi  fa  dagli  Europei,  legano  ad  effi  i Te- 
fticoli  così  (lettamente  con  una  coreggia, 
che  chiudono  ogni  forta  di  comunicazione  tra 
quelli  e il  reftante  del  corpo  , e così  li  la- 
lciano,  finché  fi  corrompano  e marcivano 
Benché  un  Ottentoto  riguardi  la  perdita 
del  fuo  Beftiame  per  la  maggior  (ciagura  che 
gli  poffa  fuccedere  ; nulladimeno  egli  non  è 
inconfolabile  quando  muore  un  Bue , od  una 
Vacca  : perocché  il  Beftiame  che  muore  da 
' v*  fiu* 
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no  fervire  per  doccia,  un  poco  fèti bdSfcdelk 
prima-;.  Subito  che  ’1  Ferro  è {affreddatoj.  lo 
rompono  in  pezzi  con  duriflìme  i pietre  y ; c 
{calciando  i pezzi  di  nuovo  in  altro  fuoco» 
lo  battono  con  le  pietre  medefime*  finché  ne 
formano  punte  di  Lancie  » Dardi  , Frecce  , 
Archi , ed  altre  Armi  di  loro  ufo  ; imperoc- 
ché di  quello  Metallo  quali  mai  non  fanno 
altri  utenfili,  che  Armi.  EHI  hanno  una  du- 
r iffì  ma  pietra  piatta , fecondo  il  Sig:  Poggi, 
iòpra  la  quale  mettendo  il  ferro come  fopr a 
un’Ancudine,  lo  battono  con  un*  altra  pietra 
rotonda  , che  lor  ferve  di  martello  . Quindi 

10  fregano  e lo  pulifcono  con  tanta  finezza» 
quanto  ogni  Artefice  Europeo  fornito  di  tutti 

11  fuoi  Strumenti . Hanno  Innoltre  qualche 
pezzo  di  Miniera  di  Ottone,  che  fondono  alt* 
ifteflo  modo  ; ma  fanno  folamente  con  elfi» 
delle  bagatellc  , e degli  ornamenti  per  il  lor 
veftito . E nemmeno  elfi  giammai  lavorano 
in  Ferro,  fe  non  quando  hanno  bifogno  df 
Armi  : né  mai  frmcherebbono,  le  non  vi  fbf- 
fero  fpinti  talvolta  dalle  lor  necellìtà  : ma 
quando  il  fanno  , non  v’  è gente  che  fra  più 
inftancabile  e dura  nella  fatica  di  loro  ; im- 
perocché non  levano  mano  da  un'opera,  che 
non Tabbian  prima  finita.  Ma  per  certo»  do- 
po che  hanno  trovato  il  moda  di  lavorare  il 
Ferro,  ed  il  Rame,  non  poflòno  fe  non accu- 
farfr  i’una  grande  fhipidità  e inazione,  men- 
tre non  fi  fabbricano  da  fila  polla  quegli  tira- 
menti, de*  quali  hanno  Infogno.  Se  fanno  for- 
mare c pulire  Armi , e alti*  cofè^elle  di  Ot- 
tone così  eccellentemente,  comealcun  Viag- 

oi'-  già- 
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•giatore  afferma  , potrebbono  eziandio  fare 
..qualch'  altra  cofa  che  lor  verrebbe  ad  u(o; 
come  Affi,  Martelli  , Seghe  , pentole  di  Ra- 
me, ed  altri  vali  con  poco  più  di  ftudio. 

Dicefì  innoltre,  che  i lor  Macellai  fieno 
gran  Maeftri  del  lor  meftiere,  e che  maneg- 
gino il  Coltello  con  tanta  deftrezza  , quanto 
un  Notomifta  . Dopo  aver  legati  i piedi  di- 
nanzi e qne’di  dietro  d'una  Pecora  , gittano 
lupina  la  Beftia , e due  di  loro  con  corde  la  di- 
fendono di  tutta  forza  , mentre  un  terzo  la 
fventra  ; di  maniera  che  vi  fi  vedono  tutte  le 
interiora  . Quindi  con  una  mano  ne  ftrappa 
le  budella,  e con  l5 altra  ne  muove  e l'epara 
il  fangue,  avvertendo,  quanto  mai  può,  di 
non  rompere  alcun  vaiò  fanguigno  attorno 
al  cuore  : e cosi  la  Beftia  fta  molto  tempo 
a morire).  Frattanto  dà  gli  Inteftinr  ad  un 
altro,  che  fubito  li  monda  dallo  fterco,  e li 
diguazza  nell'acqua;  epartediquefti  fi  cuoce  e 
'fi  mangia  fra  loro , prima  che  la  Pecora  fia 
morta  del  tutto  . Nettato  colle  mani  o con 
alcune  Conchiglie  marine,  il  fangue  del  cor- 
po dell'Animale,  tagliano  il  refto  degl'.Inte- 
ftiui  in  pezzetti  , e li  cuocono  a ftufato  nel 
fangue,  che  e un  Manicaretto  de’ più  delica- 
ti al  lor  gufto  . Un  Bue  fi  ammazza  nell? 
iftefia  maniera  . Sparato  eh'  egli  è , ne  divi- 
dono le  parti  con  gran  diligenza,  e feparano 
carne,  offa,  membrane,  mufcoli,  vene,  ed  ar- 
terie, mettendole  in  difparte,  e ogni  cofa  la- 
lciando  intera  . Le  offa  tolte  fuor  delle  car- 
ni, fono  pofte  infieme  con  tal  ordine,  che  fi» 
ne  formerebbe  facilmente  un  perfetto  Schele-  ^ 
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rro.  Fanno  bollire  quefi’oflà  da  sè,  e ne  cavai! 
fuori  la  midolla  , con  cui  fi  ungono  il  cor- 
po. Della  pelle  della  Pecora , ficcome  s*  è già 
offervato  , fanno  un  Mantello  , s*  è grande  ; 
ma  , s’ è picciola  , la  tagliano  in  coreggie, 
per  ornare  le  gambe  alle  lor  Donne.  Il  cuo- 
io d’ un  Bue  ferve  loro  o per  coprire  le  Ten- 
de , o per  farne  cinghie  e Aringhe  , Con  cui 
legano  il  lor  Bagaglio  quando  decampano. 
Che  fe  non  fanno  che  fare  di  quelle  pelli , 
le  ferbano  per  mangiarle  quando  non  hanno 
altro  cibo»  Hanno  innoltre  fra  loro  un  altro  Ar- 
tigiano, il  quale  fa  da  Sarto  infieme,  e da  Pel- 
lacane  , cioè  dire,  egli  acconcia  pelli  alla  loro 
ufanza,  e ne  fa  Mantelli.  Piglia  una  pelle  di 
Montone  appena  fcorticata  , e Appicciandola 
bene  con  del  graffo , ella  diventa  coriacea  e lifcia: 
chele  ha  da  fervire  per  ufo  de’ fuoi  Nazionali, 
la  frega  parimenti  con  Aereo  Vaccino  frefeo, 
mettendola  poi  a feccarfi  al  Sole  ; e ciò  fa  piò 
volte,  finché  divenga  affatto  nera,  etalmen-' 
te  puzzi  , che  un  Europeo  non  polfa  (offrir- 
ne l’odore  . Per  ultimo  con  un  poco  di  for- 
ma, e di  cucitura,  ella  fi  cambia  in  un  per- 
fètto Mantello  d 'Ottentoto.  Ma  fe  fi  acconcia- 
la pelle  per  un  Ollandefe,  non  fi  fa  chefiro- 
picciarla  ben  bene  con  gralfo,  lo  che  alficu- 
ra  la  lana  dal  venir  giù  . Se  hanno  da  con- 
ciare una  pelle  di  Bue  , la  Arofinano  dalla 
parte  pelofa  con  ceneri  : quindi  fpruzzandola 
d'acqua,  la  piegano  inruotolo,  e la  falciano 
uno  o due  giorni  al  Sole.  Se  queAo  non  di- 
fiacca il  pelo,  la  fregano  di  nuovo  con  ceno» 
ri , e la  laiciano  Aare  qualche  tempo  di  più:  > 

quia- 
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Quindi  levandone  il  pelo  netto  nettò,  1* Ungo- 
no ben  bene  con  graffo  ; e quella  è l’ intera 
concia . Cotefte  pelli  di  Bue  cosi  acconciate , 
fogliono  per  ordinario  trinciarle  in  correggie, 
e ftringhe  della  larghezza  di  due  pollici  , le 

Suali  fervono  per  m bai  lare  le  loro  Tende,  e 
Bagaglio  nelle  lor  marcie.  Oflerva  per  al- 
tro ilnoftro  Autore,  ch’eglino  fon  molto  de- 
liri e valenti  in  tagliar  fuori  Mantelli,  e cu- 
cire le  pelli  infieme  , fpezialmente  quando 
ne  fanno  di  pelli  di  Gatto.  Quello  Artefice 
non  ha  altro  illrumento  per  tagliare  , fuor- 
ché un  Coltello  ; il  fuo  ago  è 1*  ofTo  d’ un  uc- 
cello , ed  il  fuo  filo  i nervi  feffi  di  qual- 
che Animale  : e con  quelli  egli  lavora  così 
bene,  come  un  Sarto  Europeo  con  li  fuoiillru- 
menti . 

. E’  un  altro  mefliere  fra  loro  quel  di  fare 
gli  anelli  d*  Avorio  , o Braccialetti  co’ denti 
d’ Elefante:  li  formano  e li  pulifcono  a ma- 
raviglia, anche  quelli,  fenz'  altro  illrumento 
che  il  lor  coltello. 

Il  Mefliere  del  Pentolaio,  o facitore  di  va- 
li dì  terra,  è comune  fra  gli  Ottentoti  ; pe- 
rocché in  ogni  Famiglia  v'è  chi  fa  fare  le  pi- 
gnatte e padelle,  di  cui  abbifògnano  . Si  fer- 
vono a un  tal  ufo  della  fola  terra  di  formi- 
caio , nettandola  da  tutta  l'arena  o fabbia; 
c mefchiandola  con  gli  ovi  di  formica  pelia- 
te , che,  per  quello  fi  dice  , formano  un /in- 
goiare cemento . Quaud'  hanno  ridotti  quelli 
materiali  in  una  fpezie  di  palla  , ne  prendo- 
no quel  che  occorre  per  uno  qual  fi  voglia 
de’  lor  vali , « colle  mani  fopra  una  pietra 

pia- 
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piana , lo  vanno  lavorando  , dandogli  u 
forma  d’ un’  urna  Romana . Quindi  dentro  < 
fuori  lo  lifcìano  con  gran  diligenza  , non 
fciandovi  la  menoma  fcabriofitàj  e feccatoi| 
vafo  al  Sole  per  due  o tre  giorni  , lo  pongcv 
no  in  una  bncca  in  terra , e lo  cuocono , fa- 
cendovi fuoco  di  l'opra  : quando  poi  lo  trag- 
gono fuori  , appari  tee  affatto  nero  d’  un  bei 
colore  di  Ebano.  Ogni  Famiglia  parimenti  fa 
le  fue  ftuoje,  colle  quali  coprono  le  loro  Ten- 
de, o Capanne  ; ma  quello  è propriamente  il 
meftier  delie  Donne . Raccolgono  effe  de’ 
giunchi  e de’fterpi  folle  Rivede’  Fiumi  j quin- 
di gl*  intrecciano  o li  reffono  così  foretti  ed 
uniti  , che  non  vi  può  palfare  attraverfo  di 
quelle  lor  Ihioje  neppur  la  luce.  . 

L’ultimo  Artigiano,  dicuifaremo  menzione, 
li  è il  facitor  di  corde  , i cui  materiali  fono 
appunto  i giunchi , chi  entrano  nelje  ftuoje.; 
tutta  volta  le  loro  corde  riefeono  quali  egual- 
mente forti,  come  quelle  fatte  di  Canape,  GU 
OllandeG  al  Capo  di  .Buona  Speranza  le  com- 
prano , e le  ne  fervono,  per  tirare  le  vettore , 
e gli  aratri  : ma  non  tpi  fu  mai  eferapio  che 
abbian  venduto  ai  medefimi,  o a qualunque 
altro  Europeo  i’  Armi  del  lorPaefo  , per quaù 
frfta  prezzò,  9 motivo . 

Dopo  aver  dato  un  ragguaglio  de’  lor 
lavori  manuali  , fegne  naturalmente  che  £ 
conftderi  il  loro  Traffico , benché  ila  que- 
llo di  piccioli  filmo  conto.  Comecché  non  han- 
no fra  loro  Moneta  alcuna,  (cambiano  e ba- 
rattano una  cpfo  per  1’  altra  . GB  Ottentoti 
Jjpveri  j’  impiegano  fovente  in  far  Armi» 

...  Tomo  XXT,  P cioè 
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cioè  degli  Archi dèlie  Freccie , delle  Lande, 
e limili , prendendo  in  ifcambio  dai  ricchi  del 
Be/èiame  , per  cominciare  in  tal  guifa  a fta- 
bilirfi  v-  Altri  fi  procacciano  denti  d’  Elefante 
onde  fanno  degli  Anelli  , ed  altri  ornamenti 
per  proprio1  ufo  ; e quel  che  ad  elfi  fopra- 
vanza,  generalmente  l'efitano,  come  credefi, 
a’  Portoglieli,  ed  altri  Europei,  che  toccano 
la  Terra  di  fateti , ed  altre  parti  della  Co- 
ffa Orientale,  od  Occidentale.  Agli  Olfande- 
fi  vendono  pochi  denti,  benché  per  altro  uc- 
cidano degli  Elefanti  in  gran  numero  ,*  ma 
pù\  tófto  con  elfi  cambiano  il  Beftìame  per 
Vino,  Tabacco,  ed  Acquavite;  anzi  il  Kolben 
afficura,  che  un  Bue  fi  può  dagli  Ollandefi  ave- 
re per  una  lira  di:  Tabacco,  e per  mezza  li- 
ra un  grado  e grande  Montone.  Riguardo 
alla  Moneta  coniata  , il  Lettore  da  le  può 
credere  che  gli  Ottentoti  non  ne  hanno; 
neppure  giammai  ne  vedono  , falvocché  al- 
cune picciole  , ette  danno  loro  qualche  volta 
gli  Ollandefi  per  Salario.  Nè  fi  deve'lafciàr 
di  dire,  che  gli  Oftentoti  trovano  nell’arena 
gran  quantità  d' ovi  di  Struzzo  , i quhfl  fi 
danno  da  loro  in  ifcambio  ai  Marinari  che 
toccano  il  Promontorio , per  Acquavite  e 
Tabacco;  mentre  quali  ogni  Navigante  am- 
"tùfce  di  portar  nella  Patria  uno  di  cotefti 
gufci  a’ fuoi  Amici,  dopo  ch’egti  n’ha  man- 
giato il  tuorlo  in  una  gran  frittata  , che  è 
buon  alimento  , ma  di  affai  difficile  dige- 
Rione»  - • * c 

1 Tutti  i Nazionali  viaggiano  a piedi  , fal- 
focchè  gli  attempati  ed  infermi,  i quali  fono 
- por- 
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portati  da’ Buoi,  che  Fervono  per  condurre  il 
bagaglio . Non  trovandoli  in  quello  Paole 
Ofterie,  nè  Luoghi  di  rinfrefco  , 1'  Ottento- 
to  che  viaggia  ricorre  ai  Villaggi  che  tro- 
va  nei  cammino  , dove  i Tuoi  Compatrioti 
gli  danno  un  aflèttuolo  benvenuto  , e ino- 
ltrano un’ ol’pitalità  (ingoiare  a’ Stranieri,  tan- 
to del  lor  Paefe,  come  Europei. 

Quando  gli  Ollandelì  viaggiano  a piedi  , 
o a cavallo  , le  non  polTono  giungere  ad  un 
Stabilimento  Europeo  , li  riducono  anch’  elfi 
ne' Villaggi  Ottentoti  , dove  lor  viene  cfibi- 
.ta  qualche  Tenda,  e quelle  provilioni  che 
hanno  ; ovvero  poflpno  fermarli  nell’ area  del 
Campo  a ciel  (coperto  , fe  ciò  loro  aggra- 
da, e le  il  tempo  è buono.  Quivi  fono  egli- 
no licuri  da’ ladri,  e dalle  Fiere,  perocché  lui— 
le  Montagne  e ne’ Deferti  vi  ha  de' Banditi  e 
degli  AlTalTìni  , che  non  la  perdonano  a chic- 
cheffia  . Un  Europeo  è parimenti  efpollo  ai 
Tori  da  guerra  , che  guardano  i [Parchi  del 
Befliame , fe  non  c provillo  d’Armi  da  Fuo- 
co ; e perciò  gli  Ollandelì  viaggiano  tempre 
armati  . Prendono  eziandio  un  Ottentoto  in 
lor  Compagnia,  con  che  fi  alTicuranodaogni 
contela  co’  Nazionali , e vi  trovano  il  miglior 
conto;  mentre  in  molti  cafi  gli  Europei  fo- 
no (lati  inflittaci , ed  hanno  corfo  rifchio.  an- 
che ne’ Villaggi  Ottentoti. 

E’  (lato  già  olfcrvata,  per  quelloappa/tiene 
alla  Lingua  di  quelli  Popoli  , eh’  eglino  non 
hannoScrittura , alcuna  ne*  Segni  Geroglifici  ond‘ 
efprimere  i lor  penfieri  ; oltrecchè  la  lor  pro- 
nuncia è così  poco  articolata  , che  non  v’è 
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Europeo,  il  quale  imitar  polla  le  parole  , o 
■più  torto  i Tuoni  da  loro  ufati  , Te  pure  non 
fiaconefli  virturo  fin  dall* infanzia.  Ortervano 
alcuni,  che  la  lor  pronunzia  rartòmiglia piut- 
tofto  al  brontolio  d’ un  Gallo  d’india  ringallu- 
zato,  che  alla  voce  umana  . Il  Kolbtn  la  chiama 
tina  Lingua  enorme  e moflruola  ; e dice , che 
quantunque  egli  fia  dimorato  più  anni  frà 
gli  Ottenroti  , e fiali  sforzato  d’ apprenderla 
con  lemma  diligenza , non  potè  mai  riofeirvi 
bene,  nè  s’ è potuto  abbattere  in  alcuno  della 
Colonia  , che  la  parlartè  tollerabilmente,  il 
quale  nato  non  forte  tra  loro.  Che  la  Pronunzia 
dipende  da  certe  collifioni  o battimenti  della 
lingua  contro  il  palato,  e da  tali  ftrane  vibra- 
zioni e piegature  di  erta,  che  .giammai  non  fi 
portòno  nè  imitarli  né  deferiverfi  da  un  Fora- 
fticre.  Trovano  parimente  gli  Otrentoti  una 
fomma  difficoltà  in  pronunziare  le  altre  Lin- 
gue . Intendono  facilmente  il  Fmncefc , e V 
Ollandefe:  ma  le  mozioni  della  lingua,  a cui 
l'Idioma  lor  proprio  gli  ha  affoggettati , li  ren- 
de qnafi  inintelligibili,  qualor  fi  sforzano  di 
parlare  un  Linguaggio  foraftiero. 

E'  quafi  importabile  il  mettere  in ifcritto  mol- 
te delle  loro  voci,  le  quali  fottometter  non  fi 
portòno  a nertuna  analoga  pronunzia  d’  altro 
Paele.  Nulladimeno  il  Juncherm  s' è ingegna- 
to di  darne  una  Lillà,  nel  Tuo  Contento  fo- 
pra  il  Ludo/fo  ; dove  oflèrva  il  Kolben  trovarfi 
parrecchi  errori  ; ed  egli  llertoci  porge  un  fag- 
gio d’ alcune,  parte  delle  quali  ci  prendiamo 
la  libertà  di traferivere : cioè,  Chauna , unc- 
inello: Kro*y  un  oc M y Kamma  , V Cc  qua  » ed 
• altri 
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altri  liquidi;  Ouaiba , un  tifino  ; Knonrn  , af- 
coltare ; Kboekara , un  uccello  chiamato  Knor- 


ban  ; Kirri , un  baftone  ; Kaa  , bere  ; Kouque- 
qua,  un  Capitano ; T' Kamma,  un  Cervo;  Kgov 
yeti  un  Daino ; Tiquoa  , Dio ; Cbam-ouna  , il 
Diavolo;  tìacqua,  il  Cavallo;  Cboaa , un  Cat- 
to; Koukekjirey  , Gallina;  ’Tkoume  , 
fLcbou  , il  Tavone  ; Kuanehou  , 0 Tcbeubouw , 
»7»d  Stella;  Camkjamma , la  Terra  ; Quaouw , 
i/  r uono  ; T quajjouvv  0 Kqvujfomo , Tigre; 
Tkaa , aw/i  Valle;  Toya , ;/  Vento. 

Il  Kolben  aggiunge,  aver  egli  conofciutì  di- 
verfi  Qttentotì , i quali  intendevano  ilFrancefe, 
POllandefe  , ed  il  Portoghele  perfettamente; 
che,  toltone  i difetti  della  pronunzia , parlava- 
no quelli  Linguaggi  con  franchezza  ; e che 
gli  era  noto  un  altro,  il  quale  avea  impara- 
to l’Inglel'e,  ed  il  Portoghele  in  breve  tempo, 
e li  parlava  con  gran  nettezza  . Non  oltre- 

{>aflfano  il  numero  di  dieci  nel  contare  . Nel- 
a ratfegna  del  lor  Beftiame,  e nel  computo 
di  qualfivoglia  altra  cofa  , quando  fono  arri- 
vati al  dieci,  cominciano  di  nuovo  coll’Uni- 
tà, e contano  altri  dieci;  il  che  fatto  avenr 
do  dieci  volte , dicono  dieci  dieci  , e con  ciò 
intendono  d’  aver  numerato  un  centinaio.  ) 
Allora  ricominciano  nell’iftelTa  guifa  , e can- 
tano un  altro  dieci  dieci , e così  di  mano  in 
mano.  Le  loro  voci  per  efprimere  i numeri 
fino  al  dieci,  fono:  QKui,  uno;  Kiam , due; 
K'ouna  , tre  ; HakJta , quattro  ; Koo  , cinque; 
“Tiranni , fei ; Honko,  fette;  Kbyjfi,  otto;  K’ bef- 
fi, nove;  Gyffi,  dieci. 

Rcfta  poco  più  da  oflèrvarfi  intorno  agli 
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Ol tentati  , fe  non  fi  voglia  dir  qualche  cola 
della  lor  Mufica  , dì  cui  pare  al  Koiben  che 
abbiano  un  qualche  guflo,  brncbèin  verità  quel 
che  ne  fanno  appena  oltrepafla  la  fiuperfizie 
Il  lor  principale  iftromento  da  fuono  fi  e il 
Gonpom,  adoperato  da  tutte -.l’ altre  Nazioni 
de’  Negri  fittile  Corte  dell’  Africa  ; e dt  quell* 
iftromento  ne  hanno  due  forta , un  grwide# 
<*  un  altro  piccino.  llmedefimoc  comporto  di 
nn  Arco  di  Ferro,  e di  legno  di  Ulivo  , te- 
lo con  una  corda  di  budella  o di  nervo  dt 
Montone,  fatto  feccar  al  Sole,  perchè  diven- 
ga atto  a un  tal  ufo.  All’eftremità  dell  Ar- 
co vi  fi  appicca  da  un  lato  il  Cannoncellodi 
una  Penna  fella  , e vi  fi  fa  paflfar  la  corda 
per  la  fi  (Tur  a.  Il  Suonatore  , quando  maneg- 
gia P iftromento  , tiene  in  bocca  P accen- 
nata penna  ; e i diverfi  tuoni  del  Gongom 
derivano  dalle  varie  modulazioni  di  quel  lof- 
fio . Il  fin’  ora  deferitto  fi  è il  Gongom  Pic- 
ciolo : il  Grande  poi  ha  quella  fola  differen- 
za , che  fi  fa  palpare  per  la  corda  il  gu- 
fino di  una  noce  di  Cocco,  tagliatane  la  par- 
te fuperiore,  per  due  fiori,  prima  chel  Arco  ha 
flato  dirtelo.  Quando  il  Suonatore  tocca  que- 
fto  iftromento , fpinge  il  mentovato  gufino 
pia  o men  lontano  dalla  penna  , fecondo  che 

vuol  variarne  il  fuono. 

Hanno  ancora  gli  Ottentori  un  a tro  ìltro- 
mento , adoperato  dalle  Femine , il  quale  confine 
in  una  Pentola  di  terra , coperta  cort  una  peli* 
di  Montone  ben  concia,  e legata  con  nervi,  a 
fomiglianza  de'  noftri  tamburi;  ma  quello  iftro- 
mento  non  è molto  atto  a variare  1 luoru  . 
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La  Mufica  Vocale  degli  Ottentoti  è alla'! 
mefchina  e unifórme  , come  quella  che  con- 
fitte in  quefta  fola  Sillaba  Ho,  e in  due  otre 
barbare  Canzoni.  Quella , ufata  nelle lor Ceri- 
monie , vien  com  prefa  in  un  picciol  giro  di 
Note  ; ma  generalmente  parlando  , ogni  lor 
forra  di  Mufica  riefce  fpiacevoliflima  agli 
orecchi  degli  Europei , quantunque  gli  Otten- 
toti abbiano  per  efla  un  grandiflimo  trafpor- 
to,  e fogliano  Spetto  continuare  i lor  fuoni  e 
canti  lunghifiìmo  fpazio  di  tempo. 

Di  non  miglior  gufto  fi  è la  maniera  del  lor 
Ballo.  Sii  nnifcono  gli  Uomini  in  cerchio , e 
lafcian  fra  di  loro  qualche  diftanza  , perchè 
vi  pattino  le  Donne.  Subito  che  i Gongom in- 
cominciano a farfi  fentire,  le  Donile  battono 
con  le  dita  i piccioli  tamburi:  e quindi  tutta 
la  Compagnia  fi  mette  a cantare  Ho  , Ho , 
Ho  , e a batter  le  mani . Allora  fi  presenta- 
no molte  Coppie  per  ballare;  ma  due  foli  per 
volta  fi  lafciano  entrar  nel  cerchio . Stanno 
per  l’ordinario  faccia  a faccia;  e quando  in- 
cominciano , ftanno  1*  Un  dall’  altro  lontani 
intorno  a dieci  palli,  non  venendo  ad  incon- 
trarsi prima  di  cinque  in  fei  minuti.  Talvol- 
ta ballano  con  le  ichiene  1’  uno  all'altro  ri- 
volte; ma  non  fi  prendono  giammai  pernia- 
no. Ógni  Ballo  non  dura  meno  di  un’ora: 
Ranno  in  etto  una  maravigliofa  agilità,  e fan- 
no patti  netti  e Sciolti . Frattanto  tutte  le 
Donne  ftauno  in  piedi  cogli  occhi  batti , e 
cantano  Ho  Ho,  battendo  le  mani  ; e quan- 
do hanno  di  bifógno  d’  Uomini  per  ballare. 
Scuotono  le  Anella  che  portano  alle  gambe: 
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quando  poi  battono  co’ piedi  in  terra,  fanno 
un  rumore  famigliante  a quello  di  un  Ca- 
vallo , che  fi  crolla  fotto  » Tuoi  fornimenti , 
Per  l'ordinario  i ballerini  danno  una  gran 
fatica  ai  fuonatori  , mentre  ciafcuno  della 
Compagnia  vuol  ballare  quando  gli  tocca  la 
fua  volta. 

CAPITOLO  X IL 

Defcriz'tone  della  Colonia  del  Capo  dì 
Buona  Speranza , princìpal  Stabili- 
mento degli  Ollandefi  nel  Taefe 
degli  Qrtentoti . 

SI  è già  oflervato  fui  principio  , che  gli 
Ollandefi  non  incominciarono  a ftabilirfi 
al  Capo  di  Buona  Speranza  prima  del  1650. 
Van  Rietbeek,  Chirurgo  di  quella  Nazione  , 
ritornando  dall’  Indie  Orientali  avea  oflferva- 
to,  che  il  Paelé  era  per  natura  fertile,  e at- 
to alla  coltura;  gli  Abitatori  di coftume trat- 
tabile ; e il  Porto  comodo  e ficuro  . Efpofe 
quindi  le  fue  offervazioni  ai  Direttori  della 
Compagnia,  i quali  fecero  tolto  alleftire  tre 
Navi  per  quella  imprefa  , fotto  la  condotta 
dello  Iteffo  Chirurgo,  avendolo  prima  eletto 
Governatore  del  nuovo  Stabilimento.  Giunto 
c (Tendo  Van  Rietbeek  al  Capo,  fece  con  gli 
Ottentoti  un  Trattato  , con  il  quale  cedeva- 
no agli  Ollandefi  il  poffeflb  del  Paefe  per  la 
lomma  di  quindici  mille  Fiorini  invariemer- 
ci:  e quivi  cominciò  tolto  a fortificarli,  edi- 
ficandovi una  Fortezza  quadrata , Ordinò  qnm- 
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di  nell’ interior  parte  del  Paefe  , due  Leghe 
lontano  dalla  Cofta , ui*  grand’  Orto , in  cui 
vi  piantò  tutti  i Temi  di  Europa  . La  Com- 
pagnia Oflandefe  , per  animare  la  nafeente 
Colonia  , offerì  a tutti  quelli  che  voleva- 
no ftabiljrfi  certa  porzione  di  terreno  per  ti- 
po, col  diritto  di  Proprietà , e di  Eredità,  pur- 
ché nel  corto  di  tré  aiini  poteffero  metterli 
in  iftato  di  foftenerfì,  fenza  l’altrui  fcccorfo, 
e dar  qualche  cofa  per  mantenervi  il  Prefi- 
fidìo  : e innoltre  accordava  ai  medefimi  la 
facoltà  , paffato  che  fofle  quel  termine  , di 
poter  difporre  de’  ricevuti  fondi , quando  non 
fi  trovaflero  foddisfatti  del  contratto , e della 
qualità  della  Clima. 

Un  tal  vantaggio  traffe  al  Capo  di  Buona 
Speranza  molti  Venturieri  di  quella  Nazione. 
Quelli  che  non  avevano  Beftiame  , grani , e 
utenfili , n’  ebbero  a credenza  dalla  Compa- 
gnia:  da  cui  furono  ancora  proveduti  di  Don- 
ne, tratte  dai  Luoghi  Pii,  e dalle  Comunità 
dell’ Qrfanelle  . Con  quelli  ajuti  i Fondatori 
della  Colonia  fi  accrebbero  in  tal  guifa,  che 
nel  corfo  di  pochi  anni  cominciarono  a fare 
nuove  Abitazioni  lungo  la  Cofta. 

Il  Paefe,  poflèduto  al  Capo  dagli  Oliando 
fi , contiene  tutta  la  Cofta  della  Baja  di  Sal- 
danna  intorno  alla  punta  Meridionale  dell’ 
Africa  i fino  alla  Baja  di  Noflel  a Levante; 
e allargafi  molto  fra  terra  . La  Compagnia , 
con  intenzione  dieftenderfia  mifura  che  folfe- 
ro  crefciuti  gli  Abitanti,  ftimò  bene  di  com- 

Frrare  ancora  per  la  fornirla  di  trentamila 
iorinì  in  mercanzie  tutto  il  Paefe,  fituatofra 

la 
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]«  iiaja  di  Noflcl , e la  Corta  di  Mozambico; 
e un  st  confidcrabile  accrefcimento  relè  lo  Stabi- 
limento del  Capo  molto  importante.  L’antico 
purteifo  degli  Ollandefi,  Lenza  comprendervi  la 
Terra  di  Nata!,  è divifo  in  quattro  gran  Di - 
ftxctti , o fi  a Colonie,  cioè  1.  la  Colonia  del 
Capo,  dove  fono  la  gran  Fortezza,  e la  Cit- 
tà principale  ; IL  quella  di  Stette nboch  ; III. 
quella  di  Drakenftein  ; IV.  quella  di  VVavt» 
ren. 

.La  Colonia  del  Capo  fi  eftende  a Mezzo- 
giorno fino  alla  Baja  Falla  ; e Vien  fcparaia 
da  quella  di  Stellenboch  da  un  ampio  -delèr- 
to  , che  circonda  la  Città  , di  cui  paleremo 
ora  a parlare,  avendo  già  difopra  defari  tri  fui 
principio  gli  altri  principali  luoghi  di  quefta 
Colonia  . La  loro  Città  principale  fi  eftende 
dalla  fpiaggia  Marittima,  lungo  la  Valle det- 
ta  della  Tàvola , fino  al  Giardino  della  Com- 
pagnia ; giace  a gradi,  15.  minuti  di  La- 
titudine Meridionale,  e 20 ; gradi,  io;  minu- 
ti ai  Levante  di  Londra  : contiene  da  due 
in  trecento  belle  Cafe  , regolarmente  fab- 
bricate lopra  larghe  ftrade  , con  de’ Cortili 
dinanzi,  e de’  Giardini  fpaziofi  al  di  dietro^ 
Le  Cafe  fon  fatte  di  pietra  , ina  coperte  di 
doppie  , e di  rado  più  alte  di  un  piano-.  Il 
tempo  burralcofo  , a cui  vanno  foggetri  , 
gli  Abitanti  , gli  obbliga  a fabbricare  ballo, 
ea-coprire  la  maggior  parte  delle  loro  Abitazioni 
di  paglia,  in  luogo  di  tegole,  per  non  reftar 
fracaifati  il  capo  a!  cader  di  quelle  , fecon- 
da che  vanno  per  le  ftrade  ; e ciò  non oftan- 
te  quando  uàhanoi  venti  Orientali*  Ipe fiori- 
te vo- 
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cerono qualche  nocumento . Gli  OUandel? 
danno  ai  loro  Sudditi  tutto  il  potàbile  inco* 
raggimento,  per  quivi  fabbricare,  conceden- 
do a chiunque  il  brama  , Terreno  ballante  et 
per  la  Cala,  e per  li  Corrili  e Giardini tatto, 
vicino  alla  Città,  come  nella  Campagna. 
Ma  quando  quelle  Qalè  li  vendono,  il  Gover- 
no ft  . riferva  un’entrata  fui  fondo,  di  un  deci-' 
mo  o d’ un  ventèlimo  del  dinaro,  fecondo  la 
condizione  della  Cala , de’  Campi  feminati  a- 
biade,  delle  Vigne  , e de’  Pafcoli.  Il  Governo 
rifervali  Una  decima  parte  del  prodotto,  o 1’ 
equivalente  in  denaro.  > » ■ •-  v 

In  poca  didanza  dalla  Città  , nella  ftetàz 
Valle  hanno  gli  Ollandeli  un  bel  Forte  , o 
Cittadella  , chiamato  Buona  Speranza,  fabbrica*» * 
to  di  pietra  in  forma  di  un  Pentagono,  che 
domina  non  Gaiamente  la  Baja , ma  ancora 
tutto  il  vicino  Paeie  . La  fua  Guarnigione  e 
compolla  d’ incirca  trecento  Uomini  ; il  CcH 
mandante,  e gli  Udìziali  principali  della  Com- 
pagnia hanno  quivi  i loro  Appartamenti , e 
vi  fono  ancora  de’ comodi  e grandi  Magazzi- 
ni Pubblici  > La  Compagnia  ha  da  cinque  in  fei 
cento  Uffiziali  e Servitori  in  quefla  Gttà , ol- 
tre gli  Schiavi  , che  fono  preflo  a poco  altri 
feicento.  Queftiultimidimorano  in  un  Luogo 
vallo  , edificato  nella  Città  , divida  in  éùe 
Quartieri,  uno  per  gli  Uomini,  e l’altro  pef 
le  Donne  ; ed  ivi  apprelTo  vi  è una  Prigione 
per  liDilòoli  e Libertini,  che  fono  impiegati 
in  lavori  faticolì,  come  in  Otlanda. 

La  loro  Chiefa  è un  bello  e grande  Edifi- 
cio, ma  fchiettitàmo  e fessa,  «team  fòrte  4* 

or- 
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orna  meato  dentro  e fuori;  e tanto  laChiefit, 
come  il  Campanile  fon  rioperti  di  doppie,  co 
forfè  perla  (Iella  ragione,  che  lo  fono  le  Ca- 
lè. Non  hanno  fedie,  come  nelle  noftreCbie- 
fe  M ma  foli  banchi  ; e quando  s'  amminillra 
la  Cena  del  Signore,  mettefi  una  gran  Tavo- 
la dinanzi  al  Puloito  , e vi  (ledono  attorno, 
ricevendo  in  quella  pofitura  ambe  le  Spezie. 

Hanno  quivi  un  beirOfpitalc,  dove  man- 
danti ì Marinari  ammalati,  che  vi  approdano 
colle  lor  Flotte,  andando  o tornando  dall’ In- 
die ; nè  ve  n’ha  men  di  cento  , e qualche 
volta  cento  , cinquanta  in  una  Flotta  . Dal 
wedefimo  e dalle  provifioni  che  fommini- 
ftrano  ai  Vafcelli , ritraggono  gli  Ollandefi 
gli  utili  principali  del  po  (fello  in  cui  fono  di 
quello  Promontorio  , non  elfenioci  alcun  fi- 
curo  Porto  , nè  quali  alcun’ altra  cofa  che 
meriti  il  nome  di  Mercanzia,  eccetto  lePro- 
vitioni . 

Quello  però,  che  più  d’ ogni  al  tra  cofa  fi  am- 
mira al  Vro/nontorio  , fono  i Giardini  della 
Compagnia,  dove  hanno  introdotto quafi  tutti 
i Frutti,  e Fiori,  che  poflòno  trovarti  in  Europa, 
nell’ Afia  , o nell’Africa  ; e la  maggior  parte 
hanno  ottimamente  riufeito  , e con  miglior 
{uccellò,  che  ne’ lor  rifpettivi  Climi,  e Paefi. 
Sorto  quelli  Giardini  irrigati  da  Sorgenti , le  qua  li 
{tendono  dalla  Montagna  iella  Tavola  , che 
appunto  ad  elfi  fovrafta . Uno  di  elfi  chiama- 
ti il  Giardino  del  Bofco  rotondo , da  un  Bolco 
di  quello  nome,  prelfo  il  quale  i Governatori 
Hanno  una  bella  Cafa  di  piacere  ; 1*  altro  ha  il  no- 
me diretta  percHèr  (lato  nuovamente 

. > P»an- 
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piantato.  D’ambi  quelli  Giardini  Tuoi  ritrar- 
re la  Compagnia  un  confiderabil  profitto.  Qui- 
vi fi  vedono  de* Peri  e de’Pomi d’Europa,  elè 
Uve  tanto  Asiatiche,  come  Europee,  il  tute» 
d’un  fapore  dilicato.  Vi  ha  pure  de’ Limoni» 
de’ Cedri,  de* Fichi,  de’Pomi  del  Giappone,  *e 
un’infinita  varietà  d’altri  Frutti,  tatti  eccel- 
lenti nel  loro  genere.  Ma  noicifiam  riferba- 
to  a parlare  de'  lor  VegetabHi  in  un  Articolo 
particolare , e perciò  non  ci  diffondiamo  ora. 
maggiormente  in  tal  propofito. 

In  poca  diftanza  dalla  Città  vi  fono  diver- 
fi  bei  Luoghi  di  Campagna  , delle  Vigne,  e 
de’ Poderi,  che  molto  a largo  fieftendononei 
Paefe , e vengono  irrigati  da  parecchi  Rufcel- 
li  : particolarmente  intorno  alla  Montagna 
della  Tavola  , nell’ altre  della  Tigre  , e della 
Pacca,  nella  Montagna  Turchina,  che  la  cir- 
condano, c preffo  il  Fiume  del  Sale.  • 

f.  1. 

Defcriiione  degli  altri  Stabìfìmetctì  de-  > 
gli  Oliandefi  nel  "Paefe  degli 
O tremoti. 

* . ...  • V 1 . * * 

II  La  Colonia  di  Stelle nboch  tràlfe  il  nome 
dal  primiero  fiato  del  Paefe,  detto  dagli  OHan- 
defi  Forefta  ftlvatica , per  efferfi  trovato  quali 
tuttoeoperto  di  bronchi  e di  macchie , eabban*- 
donato  dagli  fteffi  Ottenfoti  per  ricóvero  del  le 
Fiere  . Ebbe  il  fuo  principio  dal  Governato» 
Smon  Vanderftel , da  cui  ebbe  -Umilmente  il 
fuddetto  nome;  e tolto  che  il  terreno  fa  dii» 

foda- 
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frodato , divenne  emulatrice  della  Coloni* 
principale  del  Capo  , per  le  Tue  Fabriche , H 
Campi  di  biada  , gli  Orti,  e le  Vigne  . Vies- 
«e  dalla  mede  fi  ma  feparata  da  un  gran  De- 
ierto arenofo , e dividefi  in  quattro  Riftret- 
«ì,  o fia  picciole  Provincie,  cioè  t.  ì'Olland a 
degli  Otttntoti  ; 21  Mot  t erga  ; $.•  Stellenbock  ; 
4.  la  BotteJ/eria. 

L V Oliartela  degli  Ottentoti  venne  così  chia- 
mata , non  già  per  alcuna  fomiglianza  del 
Paefe  con  quello  di  Europa , ma  perchè  e (Ten- 
do piè  fertile  d' Erba , e abbondevole  d'  Ac- 

3ue  , pere*  più  degli  altri  adattato  a pai'ctr 
Beduine  della  Compagnia  Ollandefe.  Co- 
munica con  la  Colonia  del  Gapo  per  due  lira- 
rie;  1* una,  eh* è la  più  facile,  mediante alcu» 
se  colline  difabbia,  dette  Duymen , nella  gran 
.Valle  della  Tigre;  l’altra  per  una  fiflìira  di 
Monte,  chiamata  dagli  Ol  lande  fi  Kloof.  Dal- 
la parte  del  Mare  riguarda  la  Baia  Fa/fa, 
formata  da  una  Catena  di  Monti , chefieften- 
de  intorno  a dieci  leghe;  e fu  così  chiamata 
dalla  falla  opinione  che  aveafi  per  il  parta  to, 
che  il  filo  fondo  forte  pietrofo Erta  lòmmi- 
«iftra  un’  abbondantiflìma  pefeagione  di  otti- 
mo Pelce;  di  cui  parimenti  abbondano  le  fo- 
ci de’  varj  Fiumi  di  quella  Colonia , che  in  ef- 
4*  fi  fcaricano. 

Poco  dillante  da  quella  Baja  trovarti  a Val- 
le della  Vacca  Marina  , così  chiamata  dalla 
moltitudine  di  quelli  Animali,  ch’eran  foliti 
frequentarla,  prima  che  gli  Europei  ne  facef- 
ièro ftrage;  ond’è  che  furon  sforzati  a cerca-» 
j*  altro  ricovero  . Erta  contiene  un  Lago  o 
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fia  Stagna,  che  ha  intorno  una  Lega  di  cidi 
euito,  tutto  coperto  di  canne  di  ftraordinaria 
altezza,  che  fomigliano  un  bolco;  dote  ìkv 
vafi  una  gran  quantità  di  Anitre  fanatiche* 
e d’ altri  paluftri  Uccelli  . In  certi  tempii; 
quando  il  vento  foffia  furiofamente  dalla  ri* 
va,  il  Mare  viene  a riempiere  la  fteflà  Val-, 
le,  e vi  trafporta  quantità  di  Pefce.ii 
. Trovanfi  in  quefto  Diflretta  , oltre  le  già 
accennate,  altre  parecchie  Montagne,  molto 
più  alte  della  Montagna  della  Tavola » e 'co- 
perte corri’ effe  di  una  bianca  Nuvola  nella 
/lag ione  de’  Venti  Sboccali . Nel  mezzo  di 
quelle  Montagne  ve  n’ha  una  , detta  della 
"Pecora,  dalla  copia  de’Pafcoli,  frequentati  da 
numerale  greggi  di  quelli  Animali  ; e la  lua 
l'ommità  fomminiltra  un  de’ più  bei  profpctti 
del  mondo  fopra  la  Baja  della  Tavola  , e le 
Navi  in  rifa  ancorate . Il  terreno  viene  irri- 
gato da  tre  Fiumi,  il  principalede’qualichia:- 
mafi  Lorenzo  dal  nome  di  un’ Ollandefe  che 
vi  fi  annegò;  e quello  Fiume  fpefio  elee  dal- 
le rive  nella  ilagion  piovolk  , e manca  di 
Acqua  nel  tempo  lecco.  I due  altri  fono fe»> 
za  nome , e tutti  e tré  hanno  foli  Pelei  di 
Mare,  il  fondo  pietrofo,  e l’Acqua  affai  leg- 
gera. . 

L’Ollanda  Ottentota  è fenza  dubbio  la  più 
fertile , la  più  comoda , e la  più  amena  {ir- 
te di  quella  Colonia.  il  celebre  Governatore 
Vanderllel  ricavava  un  immenso  profruodail’ 
-ampie  campagne,  e dagli  Orti  che  poflèdeva 
in  quello  Cantone.  Il  numero  de’ iùoi  Anima- 
li graffi  afcepdeva  a mille  e dageuto,  e quel 


Digitized  by  Google 


i4o  ST  ATO  1>RES  ENTE 
delle  Pecore  a più  di  venti  mille.  S era  infi- 
lo in  porte  flò  d:»  quali  trenta  Leghe  di  Pae- 
lè  a Levante  dalla  parte  di  Terra  di  T^a- 
tal  , dove  facea  moltiplicare  quelle  legio- 
ni di  Animali  . Fra  molti  lòntuofi  edificj 
dal  medefimo  innalzati  in  varj  luoghi,  sera 
fabbricato  nello  fte/To  Cantone  un  luperbo  Ca- 
rtello; che  fu  poi  coftretto  dalla  Compagnia 
a demolire  a proprie  fpefe , dopo  elTergli  (la- 
ti confidati  una  gran  parte  de’fuoi  beni. 

2 II  Diftretto  di  Mottergate , o fia  Fangofo 
ha  il  fuo  nome  dall’  Acque  , le  quali  rilta- 
enando  per  molto  tempo  nella  Valle  dopo  la 
Ragion  piovoia,  rendono  le  ftrade  impratica- 
bili . Quella  parte  della  Colonia  è a Setten- 
trione della  già  defcritta,  e trovafi  rinchiulà 
tra  quella  Contrada  , quella  di  Stellenboch, 
ed  il  Fiume.  Il  fuo  Territorio,  farlo  di  pic- 
ciole  eminenze  e colline,  vien  bagnato  dal 
Fiume  Stellenboch,  e da  moltilfimi  rulcellet- 
ti , che  talvolta  fi  gonfiano  fuor  di  mifura,  e 
tendono  le  Campagne  intranfirabili  , e tra- 
fcinano  ancora  parte  del  picciol  Beftiame  , 
prima  di  potervi  por  rimedio . Ciò  non  oftan- 
te  non  è punto  inferiore  agli  altri  vicini  Sta- 
bilimenti in  bellezza , in  numero  di  fabriche, 
fertilità  di  terreno , edaltri  fomiglianti  vantaggi. 

5 II  Diftretto  di  Stellenboch  è preflò  a po- 
co della  ftelfa  eftenfione  dell'Ollanda  Otten- 
tora,  ed  ugualmente  fertile  e deliziofo.  Erto 
è in  certa  guifa  circondato  da  varie  monta- 
gne , che  portano  lo  lleflò  nome,  e fono  più. 
alte  di  tutte  quelle  de’ Cantoni  vicini,  mol- 
to fomigliano  in  altezza  e figura  a quella 
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dellà  Tavola,  e Tono  parimenti  coperte d’una 
bianca  Nuvola  nella  Itaggione  de’  Venti  Si- 
roccali  ; i quali  per  altro  non  foffian  quivi 
con  tanta  furia,  come  nella  mentovata  Val- 
le. Nelle  fi  flit  re  di  quelle  Montagne  fi  trova- 
no moltilfimi  Alberi  da  far  legna , ma  pochi 
o nefluno  da  fabriche  ; e la  lor  cima  è co- 
perta di  rare  Piante  e di  belli  Fiori. 

In  quelle  Montagne  ha  la  fua  origine  il 
Fiume  Stel/enbocb,  ch’effendofi  poi  ingroppato 
con  gli  accennati  Rufcelli,  mette  foce  nella 
Baja  Falla.  Intorno  al  medefimo  cilònomor- 
tilfime  belle  Piantagioni  , egualmente  fertili 
e dilettevoli  . Le  Valli  fono  vagamente  di- 
vile  da  Campi  di  biada,  da  Orti,  e Giardini. 
Ci  fono  ancora  belle  e comode  Abitazioni  ; 
fra  le  quali  fi  dillingue  quella  che  appartene- 
va un  tempo  al  Miniftro  Ecclefiaftico , polla 
in  vicinanza  del  Mare,  adornata  con  fomma 
fpeia  e attenzione . • ’ * 

La  Città  principale  di  quello  Stabilimento 
chiamafi  con  lo  fteflò  nome  di  Stelknbocb . 
Vi  fi  vedevano  per  il  palpato  molte  belle  Fa- 
briche , fra  le  quali  una  belliflima  Chiefa , e 
una  Sala  per  il  Configlio  : ma  tutti  quelli 
Edifici  vennero  confumati,  a riferva  di  treo 
quattro  Cafe,  da  un  incendio,  che fuccedette 
l'anrto  1710.  Le  Cafe  furono  polcia  di  nuo- 
vo fabricate  negli  anni  fuffeguenti. 

4.  Il  Dillretto  della  Bottelleria  forma  la 
parte  più  Settentrionale  di  quella  Colonia  ; 
ed  è fituata  tra  il  Dillretto  di  Stellenboch , 
che  giace  a Mezzogiorno  j quello  di  Dra- 
kenflein  a Levante,  e a Ponente  ; ed  il  Fiu- 
Tomo  XXy.  Q me 
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me  di  Musbct - Bank,  a Settentrione  . Trafi- 
le il  iuo  nome  dal  fieno  , che  vi  fi  racco- 
glie in  maggior  copia  , che  nell*  altre  Gon- 
fiarle vicine  al  Capo  ; perche  in  tutti  gli 
altri  luoghi  vìen  confumato  in  erba  da- 
gli Animali  . Quello  Paefe  è quali  tutto  in 
pianura,  trattane  una  Collina,  chiamata/ojf, 
coperta  di  belle  Vigne,  di  Giardini  , e d’ab- 
bondanti Pafcoli  . Èra  le  varie  Piantagioni  ve 
n’  erano  un  tempo  alcune,  Soggette  alla  Com- 
pagnia Ollandeie,  che  furono  poicia  da  effa 
vendute . Gli  Abitanti  fcarfcggiano  fpeflò  <T 
Acqua,  e di  Legna  , non  vedendoli  altro  che 
cefpugli  c fpini  ; ond’è  che  la  Compagnia  vi 
fece  ultimamente  piantare  un  gran  numero  di 
qtiercie,  ch’ora  fono  in  ottimo  fiato. 

III.  La  Colonia  di  Drak,enftein  ebbe  la  fug. 
origine  verlo  il  1675  lotto  il  governo  di  Si- 
mone  Vanderftel,  dal  quale  fu  così  nominata 
in  memoria  del  Barone  Fan  Rheedcn , Signo- 
re di  Drakenftein  nella  Gheldria  , che  fece 
approvare  dagli  Stati  la  fua  condotta,  e con- 
fermarlo nella  fua  Carica . Efla  fu  popolata 
dai  Rifugiati  Frapcefi»  raccomandati  dal  Go- 
verno alla  cara  e protezione  della  Compa- 
gnia dell’  Indie  ; a cui  fi  aggiunfero  alcuni 
Artigiani,  ed  altri  Artefici  della  Germania,  eh* 
eran  fiati  in  fervigio  della  ftefla  Compagnia. 
Comprende  quella  Colonia  tanta  eftenfione 
di  Paefd  , quanta  ne  hanno  in  Europa  tutte 
le  Provincie  de’  Paefi  Baffi  . Confina  a Mez- 
zogiorno con  la  Montagna  di  Tom’  ancora  j a 
Lavante  con  una  lunga  catena  di  Monti  di- 
rupati, che  portano  lo  Hello  nome;  aSetten- 
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trione  con  la  Baia  dì  Saldanna;  e a Ponente 
colla  Montagna  del  Cavallo  , che  la  fepara 
dalla  Bpttellerìa , con  altre  Montagne,  e al- 
cune Saline.  Vien  diyifa  in  quattro Diftrettì , 
cioè  r.  la  parte  polla  fra  la  Montagna  e la 
Chiefa  ; 2.  la  parte  fra  la  Chiefa  e la  Valle 
di  Cbaron  ; 3.  la  Valle  medefìrag  di  Cbaron, 
divifa  parimenti  in  due  Contrade 
Tutto  il  Paefe  è bagnato  da  parecchi  Ru- 
scelli, e da  un  bel  Fiume,  detto  della  Montila 
gna ,,  che  nel  tempo  del  Verno  vien  gonfiato 
dai  torrenti , e feorre  con  gran  rapidità , lad- 
dove nell’  Eflate  fcarfeggia  d’ Acque  . Il  me- 
defimo  palla  per  la  Valle  di  Charon  con  un’ 
infinità  di  rigiri , e quindi  artraverfando  mol- 
ti Paefi  Ottentoti  , fi  fcarica  nella  Valle  di 
S.  Elenaf,  lontana  dalla  fua  forgente  più  di 
gento  Leghe  Tedefche . Le  rive  di  quello  Fiu- 
me fono  ripiene  di  belle  Piantagioni . 

. 1 La  prima  parte  di  Drakcnftein  è fertilif- 
fima,  quantunque  montuofa,  e piena  di  ràf- 
fi* L’Aria  è pura  e falubre;  e 1’  Acque  fono 
buone  ebendiftribuite,  Inefià è. fiutatala Chic- 
& y ventitré  Leghe  dittante  dalla  Città  del 
Capo,  Edificio  affai  femplice  e mefehino  : e 
vicino  alla  Chiefa  in  una  belliflìma  Pianta- 
gione vi  è il  Mercato  Generale  della  Colonia*, 
il  quale  con  fi  Ite  in  varie  merci,  fpecierie,  e 
utenfili  domeftici . In  tutta  la  Colonia  non  c; 
fono  altri  Pubblici  Edificj:  e quindi  per  defi- 
nire i loro  affari  , i Magiftrati  fi  portano  a 
Stellenboch,  dove  tengono  le  loro  Afiemblee 
lotto  I’  Autprità  del  Direttore  , o fia  Droji 
della  Terra,  che  fempre  vi  prefiede. 

Q 2 Nel- 
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llrada  che  conduce  a Stclknbocb  , 
chiamata  Bange  Huck  o fi  a Terribile,  perel- 
fc-r  angufta , icofcefa , e precipitofa , fi  trova- 
no alcune  Piantagioni  e FabricHe  confidera- 
bili,'  ed  una  in  particolare,  che  apparteneva 
un  tempo  al  Signor  Mulder,  Gentiluomo  Ol- 
landefe , la  quale  crede  , il  Kolben  , efièr  la 
più  bella  di  tutta  1*  Africa  . In  quelle  vici- 
nanze fhrono  ultimamente  fcoperte  due  Mir 
niere,  l’tina  di  Rame  , e l’altra  d’ Argento, 
i di  cui  faggi  , mandati  ai  Direttori  della 
Compagnia,  pareva  che  molto  promettefTero. 
A Settentrione  poi  ci  è la  Falle  di  Sintone , 
dove  vedefi  una  confiderabile  Piantagione 
con  bei  Seminati , Vigne,  Giardini , e un  fon- 
tuofo  Edificio,  fornito  di  torchi,  cantine  , ed 
altre  parecchie  comodità 
2 In  quella  parte  della  Colonia  , che  cor- 
rifponde  alla  Valle  di  Cbarron  , vi  fono  dell’ 
altre  belle  Piantagioni:  e vi  fi  trova  la.  Mon- 
tagna della  Ter  la  , così  detta  da  una  grolfa 
Pietra  che  vedefi  nella  liia  cima  , che  rafl’o- 
miglia  appunto  ad  una  Perla  , e fommini- 
ftra  agli  abitanti  buone  Macine  per  li  Mu- 
lini.  •; 


• 5 La  Valle  di  Cbarron,  o fi  a delCarretie- 
Te , trafle  il  nome  dal  fuo  primo  abitatore  , 
che  faceva  quella  profelfione . Elfa  fu  abban- 
donata dagli  Ottentoti  sì  tolto  che  videro 
comparire  gli  Europei.  Le  Piantagioni,  e le 
Fabriche  di  quello  Dillretto  , che  fi  va  di 
giorno  In  giorno  coltivando,  fono  ancora  mol- 
to lontane  dalla  lor  perfezióne  . Contiene  il 
jncdefimo  il  Caflello  di  Riccbeck  , alta  e di- 
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lupata  Montagna  , che  trafie  il  Nome  dal 
■primo  Governatore  del  Capo:  la  Contrada  de’ 
i ventiquattro  Fiumi,  così  detta  dalla  quantità 
de’RufcelIi,  onde  vien  bagnata,  e fertililTirna 
. in  Beftiaine  e in  Grano  , che  rende  fino  a 
trenta  per  uno:  le  Montagne  del  Mele  , cori 
dette  dalla  quantità  del  Mele,  che  vi lafcun 
Tapi  nelle  loro  aperture,  e che  liquefatto  dal 
Sole1  , cade  giù  per  le  balze  e i dirupi  infic- 
ine con  la  cera  , dove  vien  raccolto  dag^i 
Ottentoti  : le  Montagne  del  Ticchetto  , che 
Sembra  abbiati  tratto  il  nome  da  quel  tras- 
porto che  avevano  i lot  primi  abitanti  per 
quello,  giuoco  , i quali  llavan  giuocando  ap- 
piè delle  medefime  dalla  mattina  alla  fera. 
In  quello  Dillretto  o fia  Valle  gli  Ottentoti 
,1’ono  mefcolati  co’ Bianchi  , e vivono  infreme 
.amichevolmente.  Quell’ultimi  tuttavdta non 
fono  così  Induftriofi  , come  gli  Europei  dell* 
altre  Colonie  , e Sembrano  partecipare  della 
naturai  pigrizia  della  vicina  Nazione. 

IV.  La  Colonia  di  Warner en , detta  ancona 
tritarti er  Waveren  , ebbe  il  fuo  principio 
nel  1701,  Sotto  il  governo  di  Guglielmo  Van- 
derftel  , che  le  diede  quello  nome  in  onore 
dell'illuflre  e ricca  Famiglia  Wan-weren  di 
Amflerdam  , di  cui  era  parente.  Chiamavafi 
per  il  palSató  Sabbia  Rojja  , a cagione  di  un 
Monte  con  la  Sabbia  di  quello  colore,  chela 
divide  dalla  Colonia  di  Drabenliein.  La  me- 
defima  è lìtuata  venticinque,  in  trenta  miglia 
Tedefche  lontana  dal  Cap5  ; ed  è lo  Stabili- 
mento più  difeoftp  degli  Ollandefi  dalla  par- 
te di  Levante  . Siccome  poi  è la  più  nuoi&a 
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dì  tutte  le  lor  Colonie , non  ha  ancora  ftabì- 
ìiti  confini . Vien  circondata  all’  intorno  da 
Monti , e fi  va  al  prefente  popolando  con 
buon  fucceflò  . Il  maggiore  lor  profitto  con- 
fitte ne*  Pafcoli , che  vi  ibno  aitai  buoni  eco- 
piofi,  e fervono  per  la  maggior  parte  a man- 
tener il  Beftiame  delle  vicine  Colonie  , eh P 
di  elfi  fcarfeggiano.  , . 

La  Montagna  di  Sabbia  Rolta  e altilfimar, 
dirupata  , e difficile  per  li  trafporti  di  mer- 
canzie fra  qnefta  Colonia  e il  Capo  « Vedefi 
terminare  in  conio  ; e vicino  alla  medefima 
vi  è una  Contrada  , detta  TerraTifcra , aliai 
fertile  , e che  molto  promette  . Gli  abitanti 
di  Waveren  non  hanno  Chiefa  propria  , c 
devono  fervirfi  di  quella  di  Drakenltein  , o 
di  quella  del  Capo  , dove  fono  obbligati  a 
portarli  per  i loro  Battefimi  , e Matrimoni. 
Quanto  poi  agli  affari  Civili  e Criminali , di- 
pendono dai  Magiftrati  di  Stellenboch.  Que- 
lla Colonia  è molto  ben  pToveduta  di  Acque; 
e vi  fi  trovano  ancora  due  Bagni  Caldi , un 
de' quali  è molto  frequentato,  e riconofciuto 
utile  in  parecchi  mali* 

f n.  : 

Governo  Civile  ed  Economico  degli  Ollandtjì 
al  Capo  di  Buona  Speranza , 

SCivi!  Governo  , con  cui  fi  reggono  i 
ìudditi  riabiliti  al  Promontorio,  fi  ammi- 
a dagli  Ollandefi  per  mezzo  di  otto  Tri- 
bunali, o fia  Configli . 

i.  Il 
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x.  Il  Gran-ConJtg/io  , o Collegio  di  Toliti- 
ca  , vìen  com pollo  del  Governatore,  e d’ ot- 
to principali  Uffiziali  della  Compagnia . Que- 
lli hanno  la  direzione  del  Commercio,  e del- 
la Navigazione  ; fanno  la  Pace  e la  Guerra 
eoe  i Ottentoti  ; ed  hanno  la  fuprema  amml- 
niltrazione  di  quanto  fi  riferlfce  alla  ficurez- 
za  ed  al  vantaggio  della  Colonia  . Quello 
Configlio  tiene  una  continua  corrifpondenza 
co’ Direttori  della  Compagnia  Ollandefe  dell* 
Indie  Orientali  in  Ollanda,  e co’ Governi  OI- 
landefi  di  Batavia , e di  Ceylan . 

2.  Il  fecondo  Magillrato  è chiamato  II 
Collegio  di  Giuflizia  , ed  è compollo  della 
maggior  parte  de’ Membri  lòpradetti . ElTo  è 
quel  che  decide  tutte  le  Caule  Civili,  e Cri- 
minali d’importanza':  ma  da  elle  v' è appel- 
lazione al  Magillrato  Supremo  di  Giullizia 
in  Batavia,  oppure  al  Magillrato  Supremo  di 
Giullizia  in  Ollanda. 

3.  il  Magi  firato  Inferiore  di  Giu  flit)  a fu  Ha- 
bilito  per  giudicare  de’  Delitti,  dell’ Ingiurie , 
dell  infrazioni  di  Pace , e delle  Azioni  di  Debito, 
che  non  alcendonoalla  fomma  di  cento  Scudi. 
Quello  Tribunale  confifle  in  uno  de’ Membri 
del  Gran  Configlio  , eh’ è il  Prefidente  , in 
tre  Borghlefi  , e quattro  immediati  Miniftri 
della  Compagnia. 

4.  Il  Tribunale  de'  Matrimoni  elami- 
na  la  legittimità  d’  ogni  Contratto  Matrl- 

; moniale , prima  che  fi  celebri , o fia  che  le 
Parti  abbiano  il  confenlo  de*  lor  Parenti  , 
e Tutori  , o che  ncn  fia  preceduto  alcun 
Contratto  . I Membri  di  quello  Tribunale 

Q.  4 fono 
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fono  quegli  Udii  dell’  antecedente  ; e quaad* 
eglino  han  ricevute  le  convenienti  foddisfa- 
zioni  fu  quella  materia,  danno  facoltà  e li- 
cenza aiMiniftri  delle  Chiefe,  dov’abitano  le 
Parti , di  pubblicare  dal  Pulpito  nelle  tre  fe- 
guenti  Domeniche  li  Contratti  Sponfali,  e di 
celebrar  le  Nozze,  quando  nefluno  1* impedi- 
ta . Quello  che  impedifce  deve  allegare 
qualche  giuda  ragione  ; altrimenti  il  Matri- 
monio ha  il  fuo  effetto. 

5.  Il  Magi  firato  degli  Orfani  è com- 
porto del  Vice  Prendente  del  Gran  Confe- 
glio,  di  tre  Uffiziali  della  Compagnia  . e di 
tre  Borghefi,  o lìa  ricchi  Abitanti.  Senza  il 
Confcni'o  di  quello  Magiftrato  , neffim  Orb- 
ito fi  può  maritare,  fe  non  giunge  all’età  di 
venticinqn’anni  ; ma  con  un  Mandato  del 
Magiftrato  degli  Orlàni  , che  attclla  il  fuo 
Confenfo,  è libero  ad  un  Orfano  il  maritar- 
li, facendo  que’  paifi  che  fanno  gli  altri. 

6.  Il  Configlio  Ecclefiaftico  prefiedeal  gover- 
no delle  Chiefe  Protellanti  Riformate  , che 
fono  al  Promontorio  ; imperocché  vi  ha 
una  Colonia  di  Protellanti  Francefili  trasferita 
al  Promontorio  , per  ajutar  gli  Ollandefi  a 
coltivare  leloroViti,  e fare  il  Vino,  il  quale 
fi  è ridotto  al  prefente  ad  una  gran  perfe- 
erone  . Quello  Configlio  c comporto  di  tre 
Partorì,  fei  Anziani  , e dodici  Infpettori  de* 
Poveri  ( eflendovi  tre  Parocchie  , eftefe  per , 
le  tre  Colonie)  con  due  Anziani,  e quattro 
Infpettori  per  ciafcuna  ParoccHia . Egli  deter- 
mina aflòlutamente  tutti  gli  affari  Tempora- 
li, e molti  Spirituali  interelfi , che  hanno  re- 

lazio- 
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fazione  alla  Chieia  ; e in  particolare  fi  pre- 
ferì ve  da  quello  Conligi  io , quali  Cerimonie 
s’abbiano  ad  olfervare  nel  Culto  Divino , e 
vi  fi  fanno  delle  mutazioni  di  quando  in 

Ìuando,  fecondo  che  lor  fembra  opportuno* 
>iftribuifce  le  Collette  che  fi  fanno  per  li 
Poveri  ; e ciò  fi  efiguifee  con  tanta  accu- 
ratezza , che  dicefi  non  vederli  colà  alcun 
mendico.  Il  foprappiù  di  quelle  Carità  vie- 
ne applicato  alle  riparazioni  delle  Chiefe  , o 
fia  al  mantenimento  delle  Scuole. 

7.  Il  Ctnfiglìo  dtl  Comune  ( di  quelli  ve 
n’  ha  uno  in  ogni  Colonia  ) è fcelto  ogni  an- 
no dal  Gran  Configlio  . Quel  della  Colonia 
llabilita  al  Promontorio  ha  poco  che  fare  { 
a lui  lpetta  di  proporre  le  materie  al  Gran- 
Configlio  , e di  raccogliere  le  Impofizioni  * 
Ma  il  Gonfiglio  Comune  dell’  altre  Colonie 
ha  grande  autorità,*  prefiede  in  elfo  il  Luo- 
gotenente di  ciaicuna  Colonia  ; ed  egli  co* 
filoi  Compagni  prende  informazione  di  tutti 
i delitti  , e delle  Azioni  di  Debito  che  non 
oltre  patta  no  la  fomma  di  150  Fiorini,  deci- 
dendo ancora  tutti  i Cali  Criminali,  che  fiic- 
cedono  dentro  i fuoi  Limiti  rifpettivi. 

8.  Vi  ha  pure  due  Configli  di  Milizia,  uno 
per  la  Città  polla  fui  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza i e l'altro  per  li  Diftretti  d’  Stelle 
boch , e Drakenfiein . Un  Membro  del  Gran» 
Configlio  prefiede  nel  primo  ; ha  lòtto  dii 
sè  nove  Uffiziali  della  Milizia  ; e una  voltai 
l’anno  pattano  raflegna  i loro  Soldati,  così 
fanti , come  Cavalli , dinanzi  ad  alcuni  Mem- 
bri del  Gran  Configlio,  itti  hanno  aliprefen-, 

te 
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te -«'Cavalli  un  molto  numero  , che  furom>> 
prima  portati  dalla  Verfia  , ed  hanno  prodì- 
gioiamente  moltiplicato . La  Compagnia  ha 
una  Staila  libera  di  Cavalli,  per  ufo  delGo-*' 
vernatore,  e del  refto  de*  loro  Ufficiati. 

- La  Compagnia  Ollandefc  de  ir  indie  Orienta - 
li  dicefi  che  foggiacela  tuttavia  alla  fpefa  di 
quaranta  mila  lire  Sterline  per  anno  , per 
mantenere  quello  Stabilimento  del  Capo.  El* 
la  tuttavolta  fi  rifarebbe  colle  Rendite  che 
fi  cavano,  parte  dalle  Decime  rifervate  fopra 
mete  le  Terre  cheli  danno,  e partedalle Ga- 
belle, che  la  Compagnia  mette  fui  Prodotto 
dilla  Colonia,  e lu  quelle  Mercanzie  che  co- 
li fon  portate,  particolarmente  fui  Vino, 
l’Acquavite,  il  Tabacco,  la  Birra  ec.  o col 
mezzo  delle  Mercanzie  eh’ elfi  mandano  ogni 
anno  al  Capo;  il  che  porta  loro  un  guada- 
gno di  un  75.  per  cento.  Tutto  quello  dal  piti 
al  meno  & pareggiare  i lor  conti:  ma  fic- 
cane le  Colonie  crefcono  di  continuo,  e ren- 
dono le  loro  Terre  più  fruttifere  , probabil- 
mente fra  pòchi  anni  ne  ricaverà  un  guada- 
gno più  confiderabile . 

La  Compagnia  comunemente  fa  venire  , 
per  lifere  impiegati  al  Promontorio  , degli 
Schiavi  dall’ Ifola  di  Madagafcar  , che  giace 
Un  po' verfo  Levante  del  Continente  dell’Afri- 
ca. Gli  Ollandefi  li  deferivono  per  una  ge- 
nia pefrverfa  e contumace  , che  dee  trattarli 
«alla  più  fevera  dilciplma,  e con  delle  rigo- 
róse pene;  edècòfa  certa,  che  i lor  Padroni' 
fi  fervono  d»  quelli  Schiavi,  come  fe  follerò 
* peggiOn  individui  delKUmana  fpezie.  WKol** 
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Un  racconta  , ch’effendo  alcuni  di  efiì  fug- 
giti , mentre  egli  colà  fi  trovava  , furono 
nrefi  i Capi  del  Partito  , e rotti  rivi  Culla 
Ruota;  e che  non  diedero  alcun  legno  di 
rifentimento , nè  mandarono  alcun  gemito» 
mentre  fi  fece  a 1*  decozione . Che  dopo  che 
le  lor  offa  fiuono  meffe  a pezzi  dai  colpi 
del  Carnefice  , vennero  diftaccatì  rivi  da 
quella  Ruota,  e legati  {òpra  un’altra,  dove 
continuavano  a vivere  per  qualche  fpazio 
di  tempo , lenza  mai  gridare  nè  lamentarli  in 
eoa  eltremo  tormento  , fin  all*  ultimo  re*- 
fpiro  * 

Un  altro  di  cotefli  Schiavi  di  Maiagafcar 
fu  condannato  ad  effere  arroftito  viro  , per 
aver  tentato  d’ incendiar  la  Cafa  del . Padro- 
ne; il  che  fu  efiguito  in  quella  maniera* 
Fu  egli  incatenato  ad  un  Palo;  quindi  fi  a c- 
cefe  attorno  di  lui  un  gran  fuoco , ed  egli 
girava  intorno  al  Palo , finché  eflèndo  qua- 
fi  abbruftolito  , cadde  giù  per  terra  , efcla- 
mando  in  lingua  Portogliele,  D'tos  mio  "Pay! 
O Dio  mio  Vadre  ! e mbito  appreffo  mori , 
lènza  fare  altro  lamento. 

Da  quelli  due  elèni  pj  s’ ha  motivo  d’am- 
mirare il  coraggio  e l’intrepidezza  de’  Nati- 
vi di  Madagafcar  , che  incontran  la  morte 
fotto  le  più  terribili  forine,  con  tanta  ra Uè- 
gnazione , e compoftezza  . Ma  nel  tempo 
fletto  è da  detellarfi  e abbonire  la  tirannia 
e la  crudeltà  d»  coloro , che  così  inumana- 
mente affliggono  e tormentano  la  lor  pro- 
-pria  fpezie  . Cotefti  Ifolani  , nati  probabil- 
mente liberi  , e tratti  di  braccio  a*  loro  Ani- 
ci, 
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ci  , furori  venduti  agli  Ollandefi  , che  t! 
fanno  con  afprezza  fervire  . La  prima  lor 
colpa  è verifimile  che  fia  fiata  un  femplice 
tentativo  di  fuggire  dai  lor  barbari  Padro- 
ni; e ciò  fu  badante  per  farli  condannare  ad 
una  morte  si  dolorota  , come  fi  è da  noi 
poc'anzi  deferitta. 

Vengo  ora  a trattare  dell’economia  degli 
Ollandefi  nelle  lor  Colonie  del  Promontorio  di 
Buona  Speranza  ; riducendola  a tre  capi  prin- 
cipali : e lono  , i.  H Pafcolo  de’  Beftiami  ; 
i.  il  Lavoro  delle  loro  Terre  Arative;  e 3.  la 
coltivazione  delle  lor  Vigne. 

Il  Governo  s’ accorda  per  lo  più  con  quat- 
tro Perfone  aliai  ricche,  che  debbano  ìòmmi- 
niftrare  agli  Uffiziali  e Servitori  della  Com- 
pagnia al  Promontorio  , ed  all’  Equipaggio 
de’  Vafcelli  dell*  iftelfa  Compagnia  che  vi 
approdano,  il  bilògnevole  di  Carne  Bovina  e 
di  Caftrato;  e quefti  Appaltatori  fono  obbli- 
gati a tenere  un  gran  numero  di  Beftiame  , 
tanto  Pecore  che  Buoi,  e averne  fempre  d’in- 
grafiati,  per  fupplire  ad  ogni  ricerca  che  ne 
venga  fatta  all’  improvvilo,  aH'arrìvo  d'una 
Flotta.  I Buoi  del  Capo  di  Buona  Speranza 
fono  molto  grandi,  pefando  d’ordinario  uno 
di  elfi  cinque  o fei  cento  lire,  ed  alle  volte 
molto  più  : le  loro  Vacche  provedono  1’  Ap- 
paltatore di  Latte  e Buttiro  per  luo  utò,  e 
da  venderne.  Il  Caftrato  è aliai  buono;  ma 
ciò  eh’ è più  notabile  nelle  Pecore,  fi  è che 
le  loro  fchiene  fon  coperte  piuttofto  di  pelo, 
che  di  Lana;  e le  lor  code  fono  di  tal  lun- 
ghezza e grolfezza  , che  pefano  da  17.  fino 

a 29. 
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a 29.  lire  ; ed  hanno  ancora  alcune  Pecore 
Perdane  , le  code  delle  quali  pedano  trenta 
lire  e davantaggio.  Vi  fono  de’  gran  Parchi 
di  groffo  e minuto  Beftiame  in  tutti  gli  Sta- 
bilimenti Ollandefi,  oltre  quelli  che  appar- 
tengono agli  Ottentoti , dove  le  Beftie  fel- 
vatiche  tanno  l'peffo  orribili  Itragi  . Le 
Tigri  ne  ammazzano  un  gran  numero  in  una 
volta , per  fucciare  il  lor  fangue  , nulla  cu- 
randoti della  carne  ,*  e vi  fono  delle  torme 
di  Cani  faivatici,  che  divoreranno  alle  volte 
le  Pecore  d’ un’  intiera  Mandra  . D$1  Leone 
s’oflèrva,  ch’egli  fi  contenta  di  portar  via 
una  fola  Beftia , lènza  nuocere  quali  mai  al 
retto. 

Il  Terreno  c fertiliflimo  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  e rieompenfa  grandemente  il  CuL 
tore . Un  pezzo  di  terra  o che  fia  dettinato 
per  farne  Giardino,  o una  Vigna  , o per  fe- 
minarvi  Frumento  , lo  lavorano  in  primo 
luogo,  e k>  nettano  dall’ Erbe  felvaticne  . I 
loro  aratri  hanno  due  ruote  ineguali  , eflen- 
do  alfai  più  grande  quella  che  va  lungo  il 
Ibleo:  fi  fervono  per  tirar  gli  aratri  di  Buoi, 
benché  abbiano  gran  numero  di  Cavalli  Per- 
fiani,  che  fono  troppo  piccioli  per  tirare. 

Il  Contadino  letamina  colti  la  terra,  deve 
n’è  bifogno,  nel  mede  di  Aprile  e di  Mag- 
gio, e dopo  eh’ è caduta  un  poco  di  pioggia, 
comincia  ad  arare  . Il  tempo  della  loro  de- 
ntina principia  in  Giugno  nelle  terre  balle, 
ed  in  Luglio  quando  è caduta  ne’  Monti 
molta  pioggia  . Il  fine  d’ Agotto , e parte  di 
Settembre  fi  fpendono  in  potar  le  Viti  , e 
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concimarle:  in  Ottobre  fi  iarchiano  . Il  loro 
Grano  è maturo  in  Decembre  ; ed  al  nollro 
Natale  la  loro  Raccolta  è nel  Tuo  maggior 
grado.  In  Gennajo  calpeflano  il  lor  Frumen- 
to ne’  Campi , ed  in  Febbraio  lo  portano 
ne’  Magazzini  della  Compagnia  , dove  rice^- 
vono  il  pronto  contante  . Seminano  quali 
ogni  Torta  di  Grano , fuorché  Avena  e Len- 
ticchie . 

Le  loro  Biade  foffrono  alle  volte  per  le 
nebbie  e ruggine,  come  in  Europa  ; e gli 
Elefanti , quando  fi  cacciano  ne’  Campi  di 
Frumento,  v’apportano  un  gran  danno  , di- 
vorandone parte , e calpeftandone molto  più. 
L’Alce,  i Daini,  ed  altre  limili  Beftie  nuo- 
cono  pure  alla  Raccolta , come  pure  gli  Uc- 
celli e gli  Inietti.  Con  tuttociò,  per  qualun- 
que perdita  , generalmente  ne  avanza  loro 
quanto  balla  per  loro  ufo,  e molto  ancora  da 
vendere,  che  fi  mette  ne’ Grana j della  Compa- 
gnia; e qualche  parte  fe  ne  manda  fino  a 
Batavta . Per  dare  una  qualche  idea  della  pro- 
digi ofa  fertilità  del  Terreno,  balli  il  dire,  che 
una  mifura  di  Frumento  ne  dà  30.  o 40 , e 
una  di  Orzo  50.  o 60,  e alle  volte  ancora 
70.  Non  ulano  giammai  di  battere  il  Fru- 
mento, ma  lo  calpeftano  nel  Campo  co’ pie- 
di delle  Vacche,  e de' Cavalli  fopra  un  faldo 
e rotondo  tavolato,  che  fi  prepara  a quell’ ef- 
fetto, d’un  diametro  preflfo  a poco  di  dieci 
Canne  d’Inghilterra;  all'eftremità  del  quale 
mettefi  il  Frumento,  voltandoli  di  mano  in 
mano  i falcetti  delle  Spiche  , finché  il  Gra- 
no è fiaccato  dal  calpellio  delle  Beilie. 

Il 
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Il  Vino  che  falli  al  Promontorio  di  Buo-' 
na  Speranza , è venuto  ultimamente  in  forn- 
irla ftima  nell’ Europa.  Sembra  che  gli  Oliati* 
defi  fieno  flati  un  lungo  tempo  fenzapianta- 
re  alcuna  Vigna  di  qualche  conto  . F vero 
che  furono  colà  portati  a principio  alcuni  po- 
chi ceppi  di  Vite  dalle  rive  del  Reno,  e dal* 
la  Perfia,  i quali  crebbero  aflai  bene  , efom- 
miniflrarono  dell’Uva  da  mangiare  ; ma  noti 
fi  pretendeva  in  allora  di  fare  quantità  di  Vi- 
no; finattanto  che  un  certo  Tedefco  inlegnò 
loro  a prender  de’  tralci  delle  loro  Viti  , ta- 
gliarli in  pezzetti  lunghi  mezzo  piede,  e pian* 
tarli  in  Campi  lavorati  a quello  fine.  Fu  fe~ 
guito  il  fuo  inlegnamento  ; i tralci  delle  viti 
germogliarono  ; e prefto  fe  n’ebbero  quanti 
ceppi  vollero,  che  levati  di  là  , fi  piantaro- 
no in  altre  Terre  con  ordinate  file  . Quindi 
in  appreso  , e al  predente  ci  fono  pochi  Luo- 
ghi di  Campagna  nelle  Colonie  del 

Promon* 

torio , che  non  abbiano  le  lor  Vigne , le  qua- 
li producono  Vino  baftevole  per  la  Famiglia, 
e da  vendere.  Le  lor  Viti  ricevono  detrimen- 
to dalle  nebbie  e dalle  Locufte  , ed  in  parti- 
colare da  itn  certo  picciol  Verme  nero , eh’  è 
il  lor  maggiore  nemico.  Quell’  Infetto  la  un 
buco  nel  nocchio  della  Vite,  dove  il  getto 
muore  ; ma  elfi  ulano  diligenza  per  prender* 
cotefli  Vermi  ogni  mattina  col  mezzo  de’ lo- 
ro Schiavi.  Nuoce  pure  alle  Viti  qualche  vol- 
ta P Yento  di  Garbino,  che  fpezza  i Rami 
carichi  di  belliflimi  grappoli  j per  lo  che  non 
le  lafciano  andar  fu  de’ Pali  o Pertiche  , nè 
fulle  muraglie,  come  fi  coftuxna  in  Europa  ; 

ma 
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ma  procurano  di  tenerle  batte  tre  piedi  (opra 
il  terreno  . La  lor  Vindemmia  principia  lui 
fine  di  Febbraio,  e continua  rutto  il  mefe  di 
Marzo,  benché  abbiano  dell' Uve  mature  an- 
che in  Gennaro:  ma  quelle  le  feccano  e le 
mangiano  , avendo  atterrato  che  il  Vino  di 
ette  non  lì  confèrva. 

I loro  Vini  fi  mettono  in  Vali  fubiro  che 
fi  traggono  dal  torchio  , e dopo  averneli  la- 
fciati  per  qualche  tempo , ii  nettano  dal- 
la feccia  : quindi  lafciandoli  Ilare  per  tre  o 
quattro  meli  , raffinanfi  con  certa  colla  di 
Rutti  a , e talvolta  vi  fi  getta  in  appretto  dell* 
acqua  calda.  Quando  i Vini  fon  depurati  , li 
tengono  beniflìmo  chiUfi,  fittamente  lafciando 
loro  un  po’  d’ Aria  quando  le  Viti  fiorifcono  , 
altrimenti  fi  Icalderebbono , e rifchierebbefi  di 
fpezzarfi  il  barile . Hanno  de’  Vini  Rotti  , e 
Bianchi,  che  da  loro  fi  confervano  per  tre  o 
quattr*  anni  : la  maggior  abbondanza  però  è 
- idei  Bianco,  il  quale  vecchio  di  due  anni,  ha 
molto  del  fapore  de’ Vini  delle  Canarie. 

Oltre  la  Vigna,  quaf;  ogni  Cala  ha  il  Tuo 
Orto  per  ufo  della  Cucina , nel  quale  fi  tro- 
vano tutte  le  Radici  ed  Erbe,  che  crefcono 
negli  Orti  d'  Europa  ; d’onde  vengono  loro 
iòmminillratedi  quando  in  quando  dellefemen- 
fce  : imperocché  oflervafi , cnele  Piantevi  dege- 
nerano in  capo  del  terzo  anno.  Ma  finché  du- 
Tano,  fono  le  lor  Piante  più  grandi  e belle  di 
quelle  d’ Europa  ; mentre  la  fella  di  un  Cavolo 
nella  fua  maggior  gfoflezza  pefa  trenta  o 

Quaranta  lire;  ed  altrettanto  quella  de’ Cavoli 
iori , di  cui  fi  mandan  loro  -le  fèmenze-  da 

C/pro-, 
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Cipro  , e dalla  Savoia  . I lor  Meloni  fono  d* 
un  fapore  eccellente  > e più  grandi  e falubri 
che  quelli  d’Europa  . V* ha  parimenti  de’ Co- 
comeri in  abbondanza  , e vi  lì  ftimano  falu- 
bri.  Tutti  quelli  Erbaggi  e quelle  Piante  cre- 
dono con  facilità  , e lenza  alcun  artificio  , 
elfendo  ivi  l’Ellate  caliiifima  , e l’ Inverno 
moderato . Le  loro  Patate  , o fia  Pomi  di 
terra  lono  aliai  grandi , e pefano  fino  a die- 
ci libre:  fono  Hate  colà  portate  dall'Indie,  e 
riefcono  d’una  rara  bontà. 

CAPITOLO  XIV. 

Aria , Clima , Acque,  Fojfili,  e Metalli 
del  Tacfe  degli  Ottentoti  ; Alberi  , 

Ti  ante , e Vegetabili  che  in  ejfo 
allignano . 

GLi  Europei  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za dividono  l'Anno  in  due  Stagioni  , 
cioè  dire  in  Verno,  ed  Ellate.  Chiamano  la 
prima  col  nome  di  Moujjon  umido , e la  fe- 
conda con  quello  di  Mouffon  [ecco  . Comin- 
cia quella  nel  Mefe  dì  Settembre,  cioè  ver- 
fo  il  fine  della  nollra  Ellate  ; e 1’  altra  in 
quel  di  Marzo  , o fia  con  la  nollra  Prima- 
vera. Nel  tempo  dell’ Ellate  al  Capo,  eh’ è 
la  buona  Stagione,  fogliono  dominare  gene- 
ralmente i Venti  di  Scirocco;  i quali  quan- 
tunque facciano  il  Cielo  molto  fereno  , ren- 
dono però  1’  entrata  della  Baja  difficiliflìma 
a que’  Valcelli  , che  quivi  arrivano  dall* 
Europa . Nell’  Inverno  è foggetto  quello  Cli- 
Tomo  XXV.  R ma 
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ina  alle  nebbie ; e lepioggie,  c i VentiMae- 
flrali  sforzano  lovente  gli  Abitantri  a rin- 
chiuderfi  . Tuttavolta  il  Sole  di  tratto  in 
tratto  fi  lafcia  vedere  , eccettuati  i Mefi  di 
Giugno,  e di  Luglio,  in  cui  le  pioggie  fono 
continue.  L’aria  in  quella  Stagione  c fredda, 
rigida  , c rincrefcevolc  , ma  non  più  di 
quello  ila  in  Germania  nel  tempo  Autunna- 
le. L’acqua  non  lì  gela  mai  più  di  due  o tre 
linee  al  dilòtro,  e il  ghiaccio  fi  fquagiia  ai  pri- 
mi raggi  del  Sole  . Rari  fono  i tuoni  e i 

lampi  in  quello  Pael'e  , eccetto  i Mefi  di 

Marzo,  e Settembre  verfo  il  cambiarli  delia 
Sragione:  ma  i Venti  Sciroccali  foffiano  con 
gran  furia  nell’  Ellate  , e levano  nuvoli  di 
polvere,  che  non  lafcia  di  recar  danno.  Al- 
le volte  fi  fcatenano  con  tal  empito  e fu- 
rore, che  durano  gli  otto  giorni  , e perfino 

un  Mele.  Allora  l’aria  è tuttavia  ferina  e 

chiara  al  Capo  ; ma  fopra  le  Montagne  del- 
la Tavola,  e del  Diavolo  fi  forma  unadenfa 
nuvola,  eh’  è fempre  foriera  di  qualche  or- 
ribil  tempella.  Tuttoal  contrario  quando  fof- 
fiano i venti  Madlrali , che  dillinguono  la 
Stagione  del  Verno,  l’aria  del  Capo  è ofeu- 
ra , e carica  di  pioggia . 

Nell' Ellate  , le  i Venti  Sciroccali  lafciano 
di  loffi  are  per  tre  o quattro  giorni  , raccol- 
gonfi  al  lido  una  quantità  d’  erbe  Marine, 
che  avvelenano  l'aria  con  la  lor  corruzio- 
ne; e quindi  hanno  origine  i mali  di  teli», 
e 1* altre  informità,  non  provare  dagli  Euro- 
pei finche  foffiano  quelli  Venti  . Dall’  altra 
parte  gli  ftelfi  Venti,  uniti  all’ecceflìvo  ca- 
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lor  del  Sole  , cagionano  ai  medefimì  mólto 
incomodo  agl’ occhi.  . 

Un  curioio  Fenomeno,  e che  merita  par- 
ticolaroflervazione , è certa  Nuvola,  che  or- 
dinariamente ricopre  le  Montagne  della  Ta- 
vola, e del  Diavolo,  e che  fi  tien  per  cagio 
he  di  quelli  i'uriofi  venti  Sciroccali . Effa  viert 
defcritta  dal  Kolben  dal  a l'uà  formazione 
fino  al  fuo  fcioglimento  nel  modo  feguente. 
Nel  fuo  principio  , die’  egli  , o alme- 
no allor  quando  fi  può  ravvifare  , non  è 
men  grande  di  un  bue;  malpeflo  è maggio- 
re. La  medeflma  cade  a guila  di  moltilembi 
fopra  quelle  due  Montagne  ; e quando  le 
parti  fi  fono  a poco  a poco  riunite  , ne 
ricoprono  interamente  la  cima.  Dopo  eflerfi 
per  qualche  tempo  confervata  a quel  fegno, 
lcoppia  all’  improvifo  , ftnza  far  prima  al- 
cun movimento  , e n1'  efeono  furiofiffimi 
Venti.  Il  fuo  colore  è bianco  ; ma  la  fo- 
llanza  mollra  elTere  piò  denfa  di  quella  dell1 
ordinàrie  nuvole.  Alle  parti fuperiori  è di  co- 
lor piombino  ; ciò  che  vuol  l’  Autore  che 
nafea  dalla  rifrazione  de’  raggi  Solari  . Da 
ella  mai  non  dilcende  pioggia;  ma  talvolra 
vi  fi  vedono  fegni  di  grande  Umidità.  Allo- 
ra è di  color  piò  ofeuro  ; ed  i Venti  che 
fuori  n’ efeono,  elfendo  come  rotti,  isfògano 
la  lor  rabbia  in  tempo  brevilfimo  . D*  ordi- 
nario fuol  produrre  non  interrotti  Venti , che 
durano  due  o tre  giorni  , Ipeflo  ancora 
otto;  e talvolta  un  intero  Mele.  In  quello 
tratto  di  tempo  la  Nuvola  non  mollra  di- 
minuirli, quantunque  talora  le  ne  fiacchino 
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alcune  particelle,  che  precipitano  falle  colle 
della  Monragna , e giunte  a piè  della  mede- 
lima,  alla  fine  fi  dileguano  : d’  onde  , vi  è 
fondamento  di  credere,  che  durante  la  bur- 
rafca,  e(Ta  venga  come  nudrita  da  una  nuo- 
va materia  . .Citando  comincia  a (chiarire  , 
la  mentovata  materia  viene  ancor  efla  a 
mancare  , e il  Vento  ceda  a proporzione  , 
finché  ila  divenuta  trafparente. 

Duranti  quelli  Venti  Sciroccali  , la  Valle 
della  Tavola  è defolata  da  orribili  Turbini  : 
ma  le  fono  di  qualità  calda  , non  durati 
molto,  e la  Nuvola  predo  fvanifce.  Di  ra- 
do follia  queflo  vento  dopo  il  tramontar 
del  Sole  , e mai  non  oltrepaffa  la  mezza 
notte  5 ma  lq  Nuvola  comparifce  in  allora 
men  denfa.  è più  trafparente.  Al  contrarto, 
fe  loffia  freddo,  è fegno  certo  che  vuol  du- 
rare qualche  tempo,  fenz' altro  interrompì- 
mento  che  di  un'ora  a Mezzogiorno,  e di  un’ 
altra  a M zzanorte. 

Il  KolSen,  dar  vedendo  la  fpegazione  di 
un  fom -giunte  Fenomeno,  fuppone  che  que- 
lla Nuvola  lì  formi  di  un’infinità  di  parti- 
celle  cacciate  da’ Venti  di  Levante,  che  re- 
gnano rutto  l’anno  in  quella  Zona  Torrida 
contro  a quello  cantone  del  Capo  in  faccia 
al  Levante,  e vi  ino  al  Mare  . Arredate  in 
tal  guifa  nel  lor  corfo  le  mentovate  parti- 
célie,  fi  vanno  compri  olendo,  e divengono 
vifibili  a miiura  che  formano  alcune  nuvo- 
lette. Nel  mentre  fi  raccolgono,  fono  (piri- 
te alla  cima  di  qUede  Montagne  , dove  ri- 
fpintc  dfendo  dall'  aria  fuperiore  , ricevono 
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tosi  furiofà  agitazione  , che  fi  cambiano  in 
veri  Turbini;  tantoppiù  gagliardi  l'opra  que- 
lle Montagne  della  Tavola , e dtl  Diavolo  , 
quanto  fono  più  alte  dell’ altre,  e la  predo- 
ne fallì  con  maggior  forza  : poiché  fomi- 
glianti  Nuvole  non  fono  del  tutto  particola- 
ri a quelle  Montagne  , ma  fe  ne  icuoprono 
ancora  fopra  tutte  1’  altre  vicine  al  Capo  , 
cioè  fopra  1*  Ollanda  degli  Ottentoti  , fopra 
Stellenboch  , Drakenflein  , T^orwegen  , vici- 
no alla  Baia  Falfa , ed  anche  iòpra  le  Mon- 
tagne di  Tietra. 

Il  Mare  vicino  al  Capo  è di  color  verda- 
flro,  del  che  fi  attribnifce  la  principal  cagio- 
ne al  rifleflb  delle  Montagne  e Dirupi  dello 
llcrtb  colore,  e all’  infinito  numero  di  rami 
e arbofcelli  di  Corallo,  che  ondeggiano  all* 
intorno . Quelli  rami  fono  verdi  , e molli 
nell’acqua;  ma  gittati  lui  lido,  s’  indurffco- 
no , e diventan  bianchi , o neri , oppure  di 
un  rortò  carico  . Nelle  fue  Maree  vengono 
olfervate  affai  ftrane  irregolarità  ; e il  men- 
tovato Autore,  che  ne  riferifee  varj  efempi, 
s’ingegna  di  {piegarne  l’occulta  cagione. 

Riguardo  all’  Acque  del  Paete , quelle  che 
fi  veggono  intorno  al  Capo  , la  maggior 
parte  delle  quali  fcatnrindo  dalla  cima  degli 
aiti  Monti  , difeendono  con  gran  rapidità 
fopra  letti  di  pietre  e ciottoli , fono  bianche , 
chiare,  dolcirtime,  e fanilfime  ; ma  quelle 
che  non  hanno  la  ftefla  origine  e il  medefi- 
mo  corfo  , fon  di  cotor  rortigno,  ofeuro  , e 
diruggine.  Se  netrovanoancoradi  biancaflre, 
che  traggono  un  tal  colore  dalla  terra  o 
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dal  fango,  per  il  quale  partano.  Non  mino» 
re  poi  è quella  diverfità  , che  offervafi  nel 
lor  fapore.  Tutte  Tacque  de’ Fiumi  fon  dol- 
ci e guftofe,  per  quanto  fi  eftende  il  lorcor- 
lb . Altre  perdono  il  colore  e la  dolcezza 
che  hanno  alla  Fonte,  e trafcorrendo  diven- 
tano falmaftre  : altre  fi  abbacano  , e can«- 
giapfi  in  ottimo  Sale.  Alcune  Sorgenti  delle 
Montagne,  e della  Valle  della  Tigre  fono  in 
fe  {Ielle  falmaftre  , e tuttavia  hanno  un 
comportaci  fapore  ; ma  ogni  poco  chfe  fi 
tardi  a valerfene,  diventano  così  falate,  che 
non  fi  porton  più  bere. 

Alcune  di  queft'  Acque  Salmaftre  fon  otti- 
me per  purificare  il  l'angue,  e un  tal  effetto 
vien  da  effe  prodotto  col  fudore , con  le 
purgagioni,  e un  certo  pizzicore  in  tutte  le 
parti  del  Corpo  , ì quali  effetti  vengono  a 
ctfiare,  quando  il  fangue  è del  tutto  purifi- 
cato; il  che  fuccede  nel  corfo  di  una  fetti- 
mana , e non  più  : ma  ficcome  le  parti  ter- 
ree e faline  dell’Acque  mentovate , a motivo 
del  calore  in  breve  fi  precipitano,  cosi  torta 
divengono  puzzolenti. 

L*  Acque,  che  rapidamente  cadono  dalla 
cima  de’  Monti,  fcorrendo  pofcia  per  canali, 
adombrati  da  Alberi  o da  Cefpugli , fono 
così  fredde,  che  confervano  una  tal  qualità 
dentro  a’  vafi  , ne’  quali  vengon  rinchiule  , 
in  guifa  che  fanno  ribrezzo  al  beverne  . Vi 
fi  trovano  ancora  Acque  Calde , ed  altre  Bol- 
lenti; e di  tal  qualità  fono  que’  celebri  Ba- 
gni, trenta  miglia diftanti  dal  Capo,  che  furor» 
ipertb  Yififati  dal  Rolben. 
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Il  più  frequentato  tra  gli  accennati  Bagni 
fi  è quello  del  la  Montagna  T^era,  a cui  fi  può 
andar  per  due  Strade  , 1'  una  a traverlò  di 
Di  akettjìein  ; l’altra  per  l’ Dilania  degli  Ot- 
tentoti.  La  terra  di  quello  Monte  ha  un  co- 
lor nero  di  carbone  , è leggera  , vifcofa  , 
grafia,  e fi  molle,  che  i Cavalli  vi  fi  affon- 
dano; e perciò  chi  vuol  I’alire,  ci  va  a pie- 
di. Credei!  che  il  mdefimo  fia  vuoto  , per- 
chè l’ acqua  del  Bagno  , cadendo  con  gran 
jumore  in  un  buco  , prende  fotto  terra  fco- 
nofciuto  corlò.  Si  grande  poi  è la  profondità 
del  mentovato  buco  , che  1’  Autore  non  potè 
ritrovarvi  il  fondo , tentando  fofianta  braccia 
all'  ingiù  t Fatti  vennero  degli  altri  fori  in  quel 
Monte,  da' quali  foaturifcono  Umilmente  ac- 
que calde.  La  fiuperficie  di  quell’ acque  è co- 
perta di  una  tòrta  di  pelle  graffa  di  un  colore 
quali  turchino,  fugli  orli  della  quale  racco- 
gliefi  una  bella  materia  lotofa , la  quale  fat- 
ta leccare,  lèrve  a’Pittori  in  vece  di  Ocrea  . 
Chiare  fono  al  vederle  , come  Crillallo  , di 
fapore  fèrryginofo  , ma  tuttavia  affai  piace- 
vole e grato.  Si  poffono  adoperare  inciafcun 
ufo  , trattone  il  lavare  i panni  , poiché  la- 
fciano  in  quelli  un  certo  color  giallo  , che 
mai  più  non  fi  può  levare.  Entrando  nel  Ba- 
gno, sì  fente  vn  calore  quafi  infoffribile , par- 
ticolarmente le  vi  fi  entri  poco  a poco:  ma 
fubito  dopo  non  reca  più  alcun  incomodo  , 
anzi  riefce  grariflimo.  Tuttavia  fi  deve  ulci- 
re  nel  termine  di  cinque  o lèi  minuti,  perchè 
rinferra  in  modo  la  parte  inferiore  del  ven- 
tre, che  fi  viene  a perdere  il  fiato.  Tolto  fi, 
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rimette  la  perfona  , adagiandoli  nel  letto  , 
dove  prima  cade  in  abbondevol  l’udore;  e fi 
leva  poi,  lènti  ndofi  a maraviglia  leggiero. 
Quindici  giorni  di  quello  Bagno  , praticato 
una  volta  il  giorno,  purifica  il  Corpoda  ogni 
peccante  Umore , per  via  di  fudore , di  iècelfo, 
e talvolta  ancora  di  vomito  . 11  Kolben  co- 
nobbe molte  ptjfone,  che  con  quello  Bagno 
fi  erano  rilanate  , e in  particolare  uno  di 
Parali fia  delle  braccia  , un’  altro  di  lordi  tàp 
una  Donna  di  Lue  Venerea , e di  altre  compli- 
cate malattie. 

Finalmente  l’Autore  è perfuafo,chel'  Acque 
del  Capo  fieno  chiare,  dolci,  e lane  , quan- 
to mai  altre  che  liano  al  Mondo;  e i Medici 
eChirurgi  ch’ivi  dimorano,  le  trovano  latta- 
ri in  ogni  occafione.  Afferma  lo  fteflo  Kol- 
ben , che  tutti  i Valcelli  del  Re  di  Dani- 
marca foro  obbligati,  ritornando  dall’ Indie* 
di  arrivare  al  Capo  , e prendere  un'  ampia 
botte  d’acqua  di  Fontana  per  il  Re,  ftima- 
ta  effe n do  a quella  Corre  per  la  migliore 
dell’  Uriverfo.  Fifa  fi  mantiene  dolce  e 
chiara  nel  Mare,  e nei  più  lunghi  Viaggi. 
Sopra  la  Nave  dove  il  medefimo  s’  imbarcò 
nel  fuo  ritorno  in  Europa,  non  patì  altera- 
zione alcuna  ; trattone,  die’ egli  , qualche 
picciolo  cangiamento  fotto  la  Linea  ; ma 
quali  lubito  riprefe  la  fua  primiera  qualità. 

I Follili  del  Capo  fi  pofTon  ridurre  a 
Terra  , a Pietre  , a Minerali  . Cialcuna 1 
Colonia  produce  due  lòrta  di  terra  , 1’  una 
per  il  Vafellame,  l’altra  per  farne  mattoni, 
de’  qual»  lòn  fabbricate  la  maggior  parte 
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delle  Calè  . Somminiftrano  eziandìo  Creta 
bianca,  Crolla:  di  quella  le  Donne  fi  colo- 
rano la  Faccia  ; e dell*  altra  fi  fervono  gli 
Europei,  per  imbiancare  le  lor  Caie. 

Le  Pietre  delle  Montagne  della  Tavola  % 
di  Stellenbock  , di  Dràkenficin , dell’  Oliando, 
degli  Offeritoti , e dì  molt'altre  ancóra,  fono 
ordinate  a ftrati,  Fune  fopraPàltre,  e fepa- 
rate  da  una  midollofa  folìanza . Riefcono 
dure  come  ciottoli,  e fe  ne  compongono  le 
più  forti  Muraglie.  L’ Acque  correnti  fom- 
mini Urano  un'infinità  di  pietre  di  làbbia;  e 
fra  le  lpunge  gittate  dal  Mare  al  lido  tro- 
vali certa  Pietra  verde  , formata  di  arena , e 
facililfima  a dilciòglierfi  * 

Nelle  vicinanze  del  Capo  avvi  abbondan- 
za di  pietre  rotte  , atte  a formar  Calcina: 
ma  le  conchiglie  delle  Telline  fupplifcoho  a 
un  tal  bilbgnO.  Vi  fi  trovano  eziandio  delle 
pietre  da  macinare  ; tutta  volta  perchè  diffi- 
cilmente fi  polfohò  metter  in  opera,  le  Co- 
lonie fanno  venir  le  lor  Macine  d’Ollanda. 

Si  è feoperta  vicino  al  Capo  una  Miniera 
di  pietra  affai  dura,  e di  un  bel  color  rolTo, 
che  quivi  chiamali  Tietra  di  cuore  . La  me- 
defima  è macchiata  di  turchino  con  vene 
bianche,  e quando  fia  polita  , nulla  cede  ai 
più  bei  Marmi  . Le  pietre  di  Paragone  , le 
belle  pietre  Grigie  da  aguzzare,  le  felci , o 
fia  pietre  di  Fucile  vi  fono  comuniffime  . 
Nell’  arena  , e ne’  paludi  trovali  una  falla 
Pietra  Aquilina  , di  figura  quali  rotonda  , 
grotta  come  una  caftagna,  vuota  al  di  den- 
tro , e generalmente  ripiena  di  fabbia  , 0 di 
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qoalch'  altra  materia . Al  di  fuori  lèmbra 
coperta  di  ruggine,  e vien  prefentata  ai  Fo- 
reltieri  come  una  rarità  del  Paefe  . Si  vedo- 
no innoltre  al  Capo  alcune  pietre , fomi- 
glianti  alle  conchiglie  delle  Chiocciol  e , e 
alcun’  altre  al  Crifìallo.  Finalmente  infinita 
è la  varietà  delle  lor  forme,  e de*  colori. 

In  quanto  ai  Metalli,  fi  fon  {coperte  del- 
le Miniere  d’  Argento  fopra  la  Montagna 
della  Tavola,  {opra  quella  di  Drakenficin  , e 
in  altri  luoghi  ancora.  Gli  Ottentoti  Hamaquas 
portarono  al  Governator Ollandefe  del  Rame 
di  certe  Montagne  affai  alte  , difcofte  cento 
Leghe  dal  Capo  , che  prefero  il  nome  di 
Montagne  del  Rame  . SI  pretende  che  quella 
Metallo  vi  fia  di  così  ricca  fpecie  , che 
nel  gran  caldo  ballino  i raggi  dei  Sole  a 
liquefarlo,  e far  che  coli  lungo  le  Monta- 
gne. Le  Miniere  del  Ferro  devono  elfer  co- 
muni in  quelli  Paeli  , poiché  da  tempo  im- 
memorabile .gli  Abitanti  fempre  ne  compo- 
fero  le  lor  Armi. 

Quantunque  non  facciano  alcun  ufo  di 
Sale,  la  Natura  nè  dà  loro abbondevol mente 
fenza  il  foccorfo  dell’  Arte  ; ed  hanno  quell’ 
obbligo  alla  forza  del  Sole  fopra  l’acqua  pio- 
vana. Dopo  il  Verno,  e la  Stagion  piovofa, 
rimajie  quantità  d’acqua  ne' buchi  delle  Val- 
li, il  cui  fondo  per  tutto  è di  terra  graffa, 
color  di  piombo  , che  non  lafcia  penetrarla  ; 
e quelle  fono  le  Saline  del  Capo  . L’  acqua 
che  fermali  in  quelli  baccini  fatti  dalla  Natu- 
ra, è di  color  torbido  e nericcio  ; ma  toflo 
divien  chiara  e di  buon  fapore  , conferva»-. 
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doli  tale  fino  al  mele  di  Ottobre  , quando 
comincia  a prendere  un  gufto  falino  , e un 
color  rodi  g no  . A mifura  che  fi  avanza. 
1*  Filate  , fi  accrefce  il  falino  , e il  color  fi 
cambia  in  un  rollò  affai  carico  . Verfò  a 
quello  tempo  i Venti  Sciroccali , che  fono 
gagliardiffimi , finilcono  di  purgar  l'acqila,  e 
di  formar  il  Sale  . Vedefi  fui  principio  una 
ioftanza  bianca  , la  quale  fi  condenfa  fugl* 
orli  del  mentovato  bacino,  e crefce  per  gra- 
di fino  al  Solftitio  dell*  Eftate  , in  cui  tutta 
l'acqua  dello  Stagno  trovali  trasformata  in 
Sale.  La  fua  figura  è per  lo  più  efagona,  il 
color  bianco,  e innoltre  chiaro  e trafparen- 
te  , allor  quando  almeno  cavali  dalla  Sali-, 
na.  Tuttavolta  è molto  inferiore  al  Sale  di 
Europa,  per  confervar  fonra  il  Mare  la  car- 
ne, o il  pefce  . Il  Kolben  attribuifce  un 
tal  difetto  alla  loverchia  quantità  del  Nitro, 
di  cui  è pregna  1’  aria  del  Capo  , coficchè 
l' erba  fteffa  peif  le  Valli  ha  fempre  un  poco 
di  lapor  di  Nitro . 

Paffando  ora  a parlare  delle  Piante,  e de* 
Vegetabili  di  quello  Paefe  , riguardo  agli 
Alberi  da  Frutta,  appena  fe  ne  trova  alcuno 
che  fia  al  medefimo  naturale,  trattone  quel- 
li i quali  gli  Europei  non  fi  curano  d’affag- 
giare  ; benché  gli  Ottentoti  ne  mangino  . 
Ma  quelli  che  vi  fon  flati  portati  dall* 
Europa,  e dall’ Alia,  vengono  a gran  perfe- 
zione, ftimandofene  univerfalmente  il  Frut- 
to molto  migliore  , che  non  è nelle  fteffe 
Regioni  , d'onde  le  Piante  fon  provenute  . 
V’  è 1’  Albicocco  , il  Perfico  , il  Cotogno  , 
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il  Fico,  ed  altri  molti.  E qui  fia  a propos- 
to raggiungere  qualche  cola  alla  Dertrizio- 
ne  già  data  del  bel  Giardino  che  ha  la 
Compagnia  al  Promontorio  , il  quale  occupa 
diecinove  giugeri,  mifura  d’  Inghilterra  . Vi 
lì  attrovano  le  più  delicate  Frutta  dell’Afia, 
e dell’  Europa  , e crefcono  dentro  a certi 
Quadri  ferrati  da  fiept  d’ Alloro,  così  alte  e 
denfe,  che  le  tempefte  di  Mare  li  danneg- 
giano pochi  (limo;  e qnefte  fiepmella  Stagion 
calda  fomminiftrano  una  firefc’  ombra  gratif- 
ma.  Vi  ha  in  corefto  Orto  un  bel  Botthet- 
to  di  Caftagni,  che  il  Sole  non  può  pene- 
tare,  e fono  al  coperto  de’  Venti  gagliardi 
che  infettano  quella  (piaggia  . Vi  lì  trovano 
pure  de’  Perfici,  de’  Pomi  Granati  , de’ Ce- 
dri, de**T.lmonrì  degli  Aranci  : e vi  fon 
frammilchiati  ì Pomi  ed  i Peri  d’ Europa  , 
tutti  eccellenti  nella  lor  fpezie  . Ivi  fi  vede 
il  PomoCremesì  del  Giappone , che  fa  la  più 
bella  vifta  del  Mondo  fra  le  verdi  foglie. 
Hanno  una  gran  varietà,  di  Fichi  inquefto  Giar- 
dino , ma  ì più  ftimati fono  i Fichi  detti  Tifane , 
che  vengono  fopra  una  Pianta  , la  quale 
rtiiióre  fnbrro  che  il  frurto  è maturo  ; e 
1“  a nino  fogliente  ne  forge  una  nuova 
dàf/’ittefia  radice.  Ella  non  ha  tronco;  ma 
le  foglie,  che  fono  lunghe  lette  braccia  , e 
larghe ‘la  metà  , s’  intrecciano  l'una  coll’  al- 
tra , è formano  una  fpezie  di  furto  in  vece 
di  tronco:  i Fichi  poi  fono  grandi,  e di  color 
turchino.  Ivi  ptrre  erette  il  Guarot  Indiano, 
perfettamente  rotondo  , * e della  groflezza 
d'  un  Pomo  falvatico . Quelli  è un  Frutto 

d’un 


Digitized  by  Google 


DELL’AFRICA.  a 69 
d’  un  gufto  delicato , e falubre  » coperto 
d’ una  verde  pellicola  , e pieno  per  entro  di 
temenze , le  quali  fole  formano  un  rimedip 
contro  il  FI tiflo  » malattia  frequente  nelle 
calde  Regioni  . 

Faremo  qui  menzione  ancora  di  altri  Vege- 
tabili, che  produce  il  Paefe  degli  Ottentoti$ 
e primieramente  dell’  Aloè , di  cui  ve  n’  ha 
diverfe  fpezie  , che  nal'cono  fulle  Rupi  ? 
alcune  femore  fiorite  per  tutto  l’anno;  i cui 
Fiori  fono  bianchi , rolli , o macchiati . 

Il  più  notabile  fra  tutti  gli  Alberi,  che 
allignano  naturalmente  in  quello  Paefe  > lì 
è P Mmaquas  , chiamato  Keurboon  dagl? 
Europei.  Il  medefimo  ha  nove  in  dieci  piedi 
di  altezza:  è molto  groffo ; e le  fue  foglie 
fomiglian  moltiffimo  al  Pero  , detto  dì  Uc- 
cello. Il  fuo  Fiore  è di  un  bianco  rolficcio  ? 
come  quel  del  Pomo,  e di  gratiflìroo odore. 
Produce  alcuni  Baccelli  , ciafcun  de’  quali 
contiene  cinque  in  fei  grani  di  fem[,  grolR 
come  un  Pifello  , di  color  bruno  , di  forma 
ovale,  e di  fapore  aftringente  Ha  la  feorza, 
fottile,  di  color  cenerognolo,  e affatto  lifeia. 
Il  fuo  Legno  vien  di  rado  attaccato  dai  ver- 
mi: quando  è verde  , riefee  fleflibile  ; ma 
feccandofi  poi , acqui  Ila  un'  incredi  bd  durezza. 
Tagliandofene  unramo,  fe  ne  cava  una  par^ 
ticolar  Torta  di  Gomma  , gialla  e rilucente. 

Ewi  il  Mandorlo  T^ano  africano  , con 
foglie  llrette,  e doppio  fiore  incarnato  , le 
cui  Mandorle  fono  ecceflìvameme  amare;  e 
con  tutto  ciò  gli  Ottentoti  le  mangiano , do-, 
pò  che  le  hanno  bollite  in  diverfe  acque. 

^ V 
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L*  Arttm  Etiopicum  vi  fi  trova  parimen- 
ti., ed  ha  una  radice  grande  e rotonda,  che 
jpunge  e rifcalda  la  lingua  a un  forum o 
grado  : nulladimeno  gli  Ottentoti  ne  man- 
giano in  vece  di  pane,  dopoché  P Hanno  bol- 
lita in  di  ve  rie  acque  , feccata  al  Sole , ed 
arroftita . 

L " Afp&r  ago  Africano  Spinofo  abbonda  ne* 
terreni  baffi  , i gambi  del  quale  fono  d’un 
Verde  colore  d’erba  , e affai  teneri  ; il  fuo 
fapore  poi  è firn  ile  a quel  de\V Afparago  Euro- 
peo. Gli  Ottentoti  ne  provedono  gli  Ollan- 
defi  in  copia,  poco  o nulla  curandoti  eglino 
del  filddetto  Afparago. 

Ivi  pure  s’incontra  il  Becco  di  Gru  Afri- 
cano odorofo  di  notte  , Un  ramufcello  del 
quale  cori  due  o tre  Fiori  fopra  , profuma 
tutta  una  Stanza  ; comunemente  al  Pro- 
montorio gli  fi  dà  il  nome  di  Fior  Notturno . 
Ve  n’ha  di  varie  forta,  e quali  tutti  Hanno 
thiufi  dal  nal’Cer  del  So'e  fino  al  tra- 


montare. Vi  è pure  il  Ge/Jomino  Africano, 
<ion  Foglie  femplici  , e co’  Fiori  firmili  al 
Gelfomino  volgare. 

Il  Frutice  Africano  con  le  Foglie  d’Alloro, 
thè  ha  mo'ti  rami,  e molto  diretti  fra  loro, 
ferve  a guifa  di  Beffo , per  far  Chiufure  ne* 
Giardini  della  Compagnia. 

I Fiori  di  Mele  , così  chiamati  dal  dolce 
fbgo  che  ne  diftilla , e che  fi  mangiano  tan- 
to dai  Nativi,  che  dagli  Europei  . Evvi  pure 
il  Legno  di  Ferro  Africano  , Così  detto, 
perdi'  è duro  come  il  Ferro,  e va  a fondo, 
gìrtato  nell’  acqua , 
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Il  Sifyrincbium  Afncanum  Minore  , colf 
Fior  grande  variegato  , codi  fi  trova  . Egli 
ha  una  radice,  che  mangiali  come  una  Calla» 
gna  , ed  è grande  come  un  Pomo  di  terra  - 
ve  n'  ha  di  Bianchi , e di  Rolli , e una  terza 
Torta  di  Neri,  tutti  d’un  eccellente  fapore  , 
e in  grande  abbondanza  nel  Mele  di  Settem- 
bre , e ne’ tre  Meli  leguentL 

Vi  è parimenti  la  Spiroea  Odorofa  Afri- 
cerna  , con  Foglie  pelofe  , chiamata  Utikku 
dagli  Ottentoti . Verfo  il  €ne  della  State  > 
quando  quelle  Foglie  cominciano  ad  appaia- 
re , gli  Ottentoti  le  raccolgono  , e le  leccano 
al  Sole:  quindi  fattele  in  polvere , Tene  fervono 
per  polverizzarli  la  pelle  ed  i capelli  nelle  So- 
lennità , e ne*  tempi  d*  allegrezza  . Quella 
polvere  è del  color  dell’  Oro  ; ei  elfi  la 
ftimano  un  rimedio  per  il  dolor  di  tefta. 

Vi  è un  Frutice»  o Ha  Albero  Nano,  che 
nafee  al  Promontorio  , chiamato  dagli  OI- 
landeli , .Albero  Storpio  . con  rami  curvi  e 
nodofi:  le  Foglie  fono  larghe,  grolTe  e dure* 
che  lòmigliano  nella  figura  a quelle  del  Po- 
mo: il  Frutto  ha  qualche  cofa  del  Pino;  la 
corteccia  è grolla  e rugofa , e s’ adopra  dagli 
Acconciatori  di  pelli.  I Medici  ne  danno  in 
pólvere  per  la  Difenteria. 

Vi  è parimenti  una  Radice,  che  gli  Offeri- 
toti chiamano  Kanna  , e che  ftimano  oltre- 
ifiodo  , mentre  un  pocchettino  di  efla  ri* 
fveglia  gli  fpiriti  a un  grado  notabile , e 
luol  paragonai  al  Cinfeng  de’Cinefi. 

Il  Dakka  è un’  altra  Pianta  elfai  (limata 
fra  gli  Ottentoti,  da  elfi  adoperata  in  luogo 
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del  Tabacco  , quando  non  ne  poflòno 
avere  , o mefco’ata  infieme  quando  ne  fono 
fcariì.  E.Ta  è una  lpecie  di  Canape  Salvati- 
co,  le  minato  dagli  Europei  per  ulo  principal- 
mente degli  Ottentoti.  Il  Dakkn  melcolato 
col  Tabacco  Tuoi  chiamarli  Rufpacb. 

Cret'ce  in  coteRa  Regione  un  Albero  , 
chiamato  dagli  Europei,  il  Legna  Tuzzo/ente , 
dall*  odor  naufeofo  eh’  egli  tramanda  alla 
pn  ma  incifione  : ma  quell'  odore  fvanilce  , 
ìaicianiolo  Rare  e leccare  per  qualche  tem- 
po. Ha  delle  belle  macchie  , e le  ne  lervono 
1 Legnaiuoli  Ollandefi  per  far  Tavole,  e Ga-  * 
binetti.  Efo  11  adopera  eziandio  per  Medici- 
na in  alenai  mali. 

Hanno  pari  n nti  gli  Ollandefi  quivi  introdot- 
to diverfe  Piante  Ei’otiche  , portate  dall'Alia  » 
dall'Europa,  e dall'  A nerica  ; e particolar- 
mente !'  A >ete  , che  tu  in  prma  portato  al 
Capo  di  Buona  Speranza  circa  l'anno  1690., 
e piantato  nel  Giardino  della  Compagnia  , 
efienio  allora  tre  piedi  alto  ; ed  ora  hanno 
gli  Abeti  quaranta  piedi  d’altezza. 

Tre  o quattro  forra  di  Mandorli  vi  fono 
Rati  eziandio  trafportati  , che  fanno  Frutto 
una  volta  in  tre  anni;  e ficcome  ve  ne  fono 
delle  grand»  Piantagioni  , recano  agli  Ol- 
landefi un  conGderabil  guadagno. 

L’  Ananas,  Frutto  dilicatilRmo  è altresì 
piantato  ne’  lor  Giardini,  trafporrarovi  dall* 
America  . Se  una  Donna  mangia  di  queRo 
Frutto  prima  che  fia  maturo,  può  farla  abor- 
tire. Quale  fia  Rato  il  Frutto,  che  allettò  la 
prima  Donna  , e la  fece  dilubbidire  lidio 
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nel  Paradilò,  è cofa  incerta  ; ma  un  Frutto 
che  più, alletti  di  quello  , diffìcilmente  può 
trovarli  nel  Mondo.  t- 

Si  vedono  pure  ne’  lor  Orti  dì  Cu;ina 
delle  Bietole  rode  e bianche,  de’Cavoli  Cap- 
pucci, e de' Cavoli  Fiori  ; e vi  lì  trovano 
quattro  forta  di  Canfora  , la  miglior  delle 
quali  è venuta  dall’Ifola  di  Borneo;  le  altre 
tre  fpezie  di  Canfora  fono  di  Sumatra,  della 
Cina,  e del  Giappone. 

• Nafce  pure  colli  una  gran  quantità  di 
Canape,  il  gambo  del  quale  è quali  tanto 
forte,  quanto  il  legno.  GliOtterttoti  ne  fumano 
le  Semenze  e le  Foglie  , come  tanno  del 
Tabacco  . Quivi  rielce  affai  bene  il  Cario 
Benedetto  , ed  il-  Garofano  , Fiore  che 
fu  portato  d’  Ollanda  . Ma  la  Pianta  di 
maggiore  importanza  è quella  della  Cannel- 
la i che  fu  colà  trapiantata  dall’  Jibla  di 
Zeilan  . Pare  che  gli  Ollandefi  la  fappiano 
far  venire  quali  in  ogni  Clima  e tejsreqo  ; 
mentre  1*  altre  Nazioni  Europee  appena 
mai  provano  di  trapiantarla  , almeno  con 
qualche  profitto.  La  Compagnia  Ingleiedell’ 
Africa  ne  ha  per  verità  una  Piànta  in 
un  Giardino  d’  Una  delle  lor  Fortezze  Culle 
Colle  della  Guinea;  ed  i Portoglieli  ne  han- 
no piantato  un  Viale  nell’  ifteffo  Paefe  : 
ma  dicelì  , che  non  hanno  ofato  avanzarli 
di  più  , per  tema  che  gli  Ollandefi  non 
vengano  ad  occupare  i lor  Territori,  e (po- 
gliarli  delle  lor  Piantagioni.  L’  ellerna  fcor-. 
za  dell’  Albero  della  Cannella  , per  darne 
una  qualche  definizione,  è fcabra  , c buona 
Tomo  xXT.  S a nul- 
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a nulla  ; ma  levata  via  quella  , ve  n*  è 
un'  interna  più  lifcia  e più  tenera  d’  un  co- 
lor verde  ofcuro,  la  quale  tagliata,  e lecca- 
ta al  Sole,  diventa  bruna,  come  noi  la  ve- 
diamo. Dentro  lo  fpazio  di  tre  anni  l'Albero 
fi  rinnova  da  sè  , coficchè  fomminiftra  un’ 
altra  raccolta  ; e quanto  più  fpettò  viene 
Icortecciato  , tanto  migliore  è la  Cannella, 
finché  l’Albero  diventa  aliai  vecchio. 

Non  fa  meftieri  il  noverare  ogni  Pian- 
ta, cheglì  Ollandefi  hanno  portata  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  avendo  già  noi  ottèrva- 
ro,  che  non  c’è  quafi  in  Europa  , o nelf 
Alia  Albero,  Radice  , Fiore  od  Erba  , che 
gli  Ollandefi  non  abbiano  colà  trapiantata, 
e non  venga  in  copia  nelle  lor  Colonie  ; 
fuorché  il  Garofano  , e la  Noce  Mofcata , 
ed  altre  Piante  , che  ricercano  un  Sole  più 
ardente.  Perciò  patteremo  a dire  degli  Ani- 
mali che  fi  trovano  in  cotefta  parte  dell’ Afri- 
ca , e primieramente  de’  loro  Quadrupedi. 

CAPITOLO  XV. 

Quadrupedi , Volatiti  , Rettiti  , Infetti  , 
e Tefci  del  Taefe  denti  Ottentoti. 

IL  Leone  fi  vede  coftì  di  frequente  , la  di 
cui  fòrza,  ed  il  fuo fiero  e maeftofo  por- 
tamento gli  hanno  meritato  il  titolo  di  Re 
delle  Fiere.  Gli  otti  delle  fue  gambe,  dicefi, 
che  dopo  eflèr  frati  leccati , fieno  duri  e 
lòlidi  come  una  felce  , e fervano  per  bat- 
terne il  fuoco , come  fallì  da  quella  pietra . 

Qnan- 
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Quando  il  Leone  affalifce  un  Uomo  od  una 
Beftia , primieramente  lo  atterra  colle  zampe  , 
e leva  ogni  lientimento  alla  iua  preda , innanzi 
di  toccarla  co’  denti  , ruggendo  con  tuono 
fpavcntevole  nel  tempo  che  le  dà  il  colpo 
mortale,  J1  Kolben racconta , che  mentre  egli 
dimorava  al  Capo  di  Buona  Speranza,  un 
Soldato  eh*  era  di  fentinella  alla  tenda  dei 
Tuo  Uffiziale  , fu  così  ftramazzato  da  un 
Leone,  ed  uccifo  : e eh*  egli  fapeva  d’  un 
altro  Leone,  il  quale  atterrato  avendo  un  Bue 
di  mediocre  grandezza,  aveva  laltato  con  la 
Tua  preda  un  Muro  di  mattoni  di  un’  altez- 
za confiderabile . Quando  un  Leone  è in  col- 
lera ed  affamato  , erge  e fcuote  la  fua  fpa- 
ventevol  giuba  , e fi  percuote  la  fchiena  ed 
i fianchi  colla  coda  , minacciando  cflerminio 
a quanto  le  gli  prefenta  : il  pafiàggere  rare 
volte  lo  fcuopre  a tempo  di  poterlo  sfuggi- 
re, mentre  la  fpaventevol  Fiera  Ila  in  agua- 
to fpeflò  ne‘  celpugli  e ne’  fpinaj  , finché  la 
fua  preda  gli  è abbafianza  vicina  ; ma 
quand'  egli  non  agita  nè  fcuote  la  giuba,  nè 
muove  la  coda,  dicefi,  che  un  Viaggiatore 
può  fàcilmente  e ficuramente  pacargli  di- 
nanzi . Il  Cavallo  , fe  viene  ad  incontrare 
un  Leone,  prende  un  velociffimo  corfo;  e fe 
ha  fulla  fchiena  alcuno  , procura  di  balzar- 
lo di  fella , per  fuggire  più  prefto  . Ed  in 
verità  il  miglior  partito  a cui  fi  poffa  appi- 
gliate un  pafleggiere  in  queft'  incontro  , è 
quello  di  lafciare  il  Cavallo  ; imperocché  4 
Leone  infeguirà  piuttoflo  la  Beftia,  e lancierà 
ftar  l'Uomo.  Abbiamoquafi  ripugnanza  di  rife- 
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rire  una  Storia,  raccontata  dal  Kolben  , im- 
perciocché quantunque  egli  fia  un  Viaggia- 
tore di  credito  , non  avendo  egli  veduto  il 
fatto,  forfè  farà  ftato  ingannato.  Egli  dice, 
che  cam  minando  due  vigorofi  e robuìti  giova- 
ni nelle  Campagne  vicine  al  Capo  , un  Leone 
sbucato  dalla  fua  tana  , fi  lanciò  loro  ad- 
dogò, drizzando  a un  di  loro  il  mortai  col- 
po , ma  il  bravo  giovane  fallando  delira- 
mente da  un  lato  , lo  fece  andar  a 
vuoto  . Quindi  afferrata  con  forza  la  giuba 
del  Leone  , e cacciando  1’  altra  mano  nella 
di  lui  bocca  , tenne  falda  la  Fiera  per  la 
lingua,  finché  il  fuo  Compagno  lo  trapafsò 
e feri  colle  fue  armi.  Ma,  come  fi  èpocanzi 
offer va to , dobbiamo  lafciar  fulla  fede  dell’Auto- 
re quella  Storia , riferita  da  lui  in  modo  che 
moilra  d’averla  creduta  . Il  medefiino  fog- 
giugne  , d’  aver  mangiato  della  carne  di 
Leone  diverfe  volte  ; che  ella  ha  qualche 
fapore  del  Salvatico,  e che  è cibo  molto  in- 
nocente. Non  fa  d’uopo  che  noi  depriviamo 
particolarmente  queAa  generofa  Fiera,  poiché  di 
tratto  in  tratto  abbiamo  in  Europa  occafione 
di  vederne  della  fua  fpezie.  Ci  lòno  ancona 
tra  le  Fiere  di  coteflo  Diftretto  la  Tigre,  e 
il  Leopardo  , che  molto  fi  raflomiglianq  , 
falvocche  la  Tigre  è più  grande  , e vien 
diftinta  per  certi  anelli  di  pelo  nero  , con 
una  macchia  gialla  nel  mezzo  ; laddove  il 
Leopardo  ha  dell»  ftrifeie  nere  in  forma  di 
Luna  falcata , con  una  picciola  apertura . 
Le  tefte  d’ambedue  quelli  Animali  fono  affai 
Amili  alla  tefta  d’itn  Gatto,  ed  hanno  de* 
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terribili  muftacchi . Rare  volte  s’  avventano 
alla  lor  preda  (copertamente  , ma  (Iranno 
nalcofti  nella  tana  , e le  (aitano  (opra  , 
come  un  Gatto  (òpra  il  Sorcio  . La  carne 
d*  entrambi  è molto  bianca  e tenera  , e da 
preferirli,  fecondo  alcuni,  al  Vitello.  Il  Signor 
Eduardo  VVinter , Governatore  del  Forte  di 
San  Giorgio  nell’ Indie  Orientali,  effendo  alla 
caccia,  fu  forprefoda  una  Tigre  ; ma  nel  men- 
tre la  Fiera  era  per  avventarlegli  , egli 
l’afferrò  si  ftretta  tra  le  fue  braccia  , che 
non  potè  relpirare , e caduto  effendo  con  efla 
in  uno  Stagno,  la  fommerfe  , lenza  ricevere 
alcun  nocumento:  per  la  quale  avventura  il 
Re  Carlo  li.  lo  fece  Cavaliere  , quando  ri- 
tornò in  Inghilterra  ; e la  fua  Famiglia  ha 
dipoi  portato  lèmpre  una  Tigre  nello  Stem- 
ma Gentilizio  . Narra  eziandio  il  Kolben , 
che  un  certo  Bowman  Borghel’e  del  Promon- 
torio, camminando  folo  nella  Campagna  , 
una  Tigre  gli  faltò  alla  gola  ; ma  il  Iòne 
Ollandelè  afferrando  la  Belila  , e dimenan- 
doli con  elTa  fui  terreno , tratto  un  coltello 
di  faccoccia  , tagliò  le  fauci  alla  Tigre,  ma 
rimale  egli  poi  così  gravemente  (tracciato  e 
ferito  , che  (lette  lungo  tempo  a riaverfi  , 
Egli  medefimo  ci  fa  ancor  Papere  , che  nel 
mentre  fi  trovava  al  Promontorio  l’ anno 
1708.  , due  Leopardi  Mafchio  e Femina  , 
con  tre  Figliuolini  , entrarono  in  una  Man- 
dra  di  pecore;  ed  avendone  uccilè,  e fuccia- 
to  il  (angue  di  quali  un  centinaio  , una 
ne  fecero  in  tre  pezzi,  e ne  diedero  un  pez- 
*0  a ciascuno  de’  lor  teneri  Leopardi;  quin- 
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di  avendo  arabe  le  due  vecchie  Fiere prefo  uh 
carcamedell’uccife  Pecore,  le  n’andaronvia. 
Maeflendo  loro  fiate  tele  infidie  da'  proprietari 
della  Mandra  , e da’  lor  Servi  armati  , la 
Feraina  ed  i piccoli  Leopardi  furono  uccifi  ; 
febbene  il  Mafchio  fi  fece  ftrada  attraverfo 
Pimbofcata,  ed  ebbo  lo  fcampo. 

Gli  Elefanti  di  cotefta  parte  dell’  Africa, 
fono,  al  riferir  del  Kolben , più  grandi  che 
quelli  di  qualunque  altra  Regione  ( benché  è 
da  crederli  ch’egli  s’inganni,  dicendoli  comu- 
nemente , che  gli  Elefanti  di  Siam , e dei 
Pegu  fono  di  maggior  mole  : ) I loro  denti 

{>efano  da  felfànta  fino  a centoventi  libre,  e 
a lor  forra  appena  fi  può  concepire.  Il  Kolben 
dice,  eh’  eflendo  fiato  uno  di  effi  melfo  al 
giogo  per  tirare  un  vafc<dlo  del  Capo,  a cui 
fi  dava  la  carena,  lo  tirò  agiatamente  lungo 
la  riva.  Sono  alti  quelli  Animali  dai  dodici 
fino  ai  quindici  piedi  , e più  fecondo  alcuni 
Scrittori  : la  Femìna  è minore  affai  del  Ma- 
fchio , ed  ha  le  fue  poppe  tra  le  gambe  di- 
nanzi. Il  loro  folito  paltò  fono  Radici  d’er- 
be , de’  gambi  teneri  delle  Piante,  e degli 
Arbolcelh  ; ma  le  fi  abbattono  in  un  qual- 
che Campo  di  grano,  ne  divorano  in  quanti- 
tà , come  fi  è altrove  accennato  . Affèrifce  il 
mentovato  Autore  , efferfi  ingannati  quelli 
che  differo , che  quello  Animale  dorma  in  piedi  ; 
avendo  egli  fpeffo  offervato  nell’erba  l’ im- 
presone del  loro  corpo  in  que’  luoghi , dov’ 
erano  fiati  la  notte  . Levano  sù  ogni  cofa 
colla  lor  probofeide  , la  quale  ferve  ad  elfi  co- 
inè di  mano  per  cibarli,-  e con  effa  ancora 
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fucciano  l’acqua  , e la  vuotano  nelle  fauci  . 
Gli  Ottentoti  adoprano  il  loro  fterco,  quan- 
do non  hanno  Tabacco,  e afferma  l’Autore, 
chehaquafi  il  medefimogufto,  Maavendonoi 
già  defcritti  quelli  Animali , quando  lì  è trattato 
dell*  India  ne*  primi  Volumi  della  nollr» 
Moderna  Storia,  non  è neceffario  diffonderci 
quivi  maggiormente. 

Trovali  pure  al  Promontorio  de’  Rinoce- 
ronti, che  fono  Animali  un  poco  più  piccioli 
dell’  Elefante  , ma  di  forra  eguale , e forfè 
maggiore,-  almeno  l’Elefante  len  fogge  , e 
lchiva  il  Rinoceronte  , ogni  qual  volta  lo 
incontra  . La  foa  pelle  raifomiglia  a quella 
dell’Elefante,  effendo  fenra  pelo,  d’un  color 
clnericcioofcuro,  che  fi  accolta  al  nero  ; e così 
dura,  che  quali  niuna  forte d’ Arma  può  pe- 
netrarla: ma  non  è già  corredato  di  lquam  ne , 
ficcouic  dipinge  fi  forcate , fidamente  le  cicat- 
rici e le  graffiature,  ch'egli  riceve  cacciandoli 
nelle  folte  bofcaglie,hannoqualchefonuglianza 
in  lontano  colle  fquam  me.  Egli  ha  il  grugno 
di  Porco;  fopra  il  quale  creice  un  duro  cor- 
no, di  color  grigio  oleuro , che  volta  in  xi» 
un  poco,  e fomiglia  al  coltro  cLll'  ara:ro  , 
lungo  da  un  piede  a due  : con  quello  corno, 
quand'egli  è in  collera  , fpacca  e divide  la 
terra,  e le  la  balza  lui  collo,  ficcome  fa 
de’ falli  che  incontra  nella  ftrada , gittandoli 
dietro  di  sè  a gran  dillanza . Sulla  fronte  egli 
tiene  un’altro  picciol  corno  conveifo,  che  ha 
quali  la  figura  e la  grandezza  della  forma 
d’ un  Cappello . Ha  il  fenfo  dell’  odorato  ac- 
cutiflìmo;  e quando  1’  aria  gli  porta  l’odor 
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della  preda , s' affretta  a correrle  incontro  M 
dritta  linea  per  mezzo  ai  folti  Bolchi,  rove-- 
fciando  alberi , cefpugli  , e ogni  colà  che  fe 
gli  attraverfa  , grugnando  come  il  Porco. 
Ma  egli  è fcoperto  di  buon’  ora  per  lo  ftre- 
pitoche  fa,  gittando  attorno  di  sè  in  aria  Ir 
pietre,  e facendofi  ftrada  per  mezzo  ai  fter- 
pi  e le  fpine . Rare  volte  egli  affalta  un 
Uomo  , le  prima  non  fia  moleftato  , o fe 
quelli  non  fia  veftito  di  Rollò;  poiché  allora 
le  gli  avventa  con  tutta  la  furia,  lanciandoli 
fopra  il  fuo  capo  con  tanta  forza  , che  la 
caduta  lo  ammazza  , o lo  rende  privo 
d’ogni  fenlò  ; quindi  colla  fua  Icabra  e pun- 
gente lingua  gli  porta  ria  dagli  olii  la 
carne.  Ha  occhi  picciolirtìmi,  e guarda  fola- 
mente  per  dritto  dinanzi  a sè,  non  eflendo- 
gli  facile  girare  il  collo;  e benché  fia  molto 
veloce  al  corfo  , può  un  parteggici  c con  una 
pronta  girata  fcanfarlo , mentre  egli  Io 
perde  allora  di  villa  . Il  nollro  Autore  arti- 
cura,  d’ averne  egli  ftelTo  fatta  la  prova  nei 
frequenti  incontri,  eh’  ebbe  egli  di  quello 
Animale  nella  fua  furia.  Ma  quello  pare  che 
non  fi  accordi  coll’  olfervazione  fatta  poco 
prima  , cioè  che  un  Rinoceronte  giam- 
mai non  attacca  I*  Uomo,  fe  quelli  non  ab- 
bia una  velie  Rorta  . Il  Rinoceronte  non  fi 
pafee  molto  d’erbe  o di  fieno,  ma  fi  diletta 
piuttofto  della  ginellra  , degli  arbofcelli  , e 
de’  fpini , e in  particolare  di  un  certoArbo- 
fcello  lòmigliante  al  Ginepro  , comunilfimo 
in  quel  Paelè,  dove  chìamafi  Rhbioceros-bushi 
o fia  Cefpuglio  del  Rinoceronte  . Si  mangia 
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fpeffo  della  carne  di  quell’  Animale  , ed  il 
luo  corno  , la  Tua  pelle  , e il  fuo  l'angue 
a’adoprano  in  Medicina  . Afferma  il  Kolbert 
d’avere  fperimentato,  che  il  corno  non  fofFre 
il  tocco  d’  un  veleno  . Al  Capo  di  Buona 
Speranza  le  ne  fannno  delle  tazze  incerchia- 
te d’Oro  o d’ Argento;  che  le  in  una  di  effe 
è verfato  del  Vino,  vi  lì  alza  e gorgoglia  , 
come  fe  bolliffe;  ed  effendovi  mirto  il  Veleno, 
la  tazza  fi  fènde  . Se  vi  fi  metta  del  Ve- 
leno folo  in  uno  di  quelli  Bicchieri  , filbito 
fe  ne  va  in  pezzi  . Si  confervano  con  dili- 
genza le  rafchiature  del  corno  del  Rinoce- 
ronte , effendo  (limate  un  gran  rimedio  per 
le  Convulfion» , per  li  Deliqu)  , ed  altri  ma- 
li ancora.  Il  lingue  dell’Animale  parimenti 
fi  fecca,  e conlèrvafi  dai  loro  Medici,  effendo 
di  molto  profitto  nelle  Oftruzion»  . 

Vi  ha  de’ Cani  Salvatici , non  diflomiglian- 
ti  da’ Cani  da  giungere  Ing  eli , che  cacciano 
in  llormi  vicino  al  Promontorio,  lenza  Cac- 
ciatore, od  altra  cofa  che  li  diriga,  falvoc- 
chè  la  lor  fame;  infeguendo  quali  ogni  Be- 
ftia  in  cui  fi  abbattono;  e fino  i Leoni,  e le 
Tigri  fono  da  loro  affaltti  talvolta,  e fover- 
chiati  dal  loro  numero.  Elfi  non  recano  al- 
cun danno  all’  Uomo  ; anzi  i Viaggiatori 
godono  affai  di  vederli  , effendo  certi  che 
non  vi  fono  Fiere  dove  eglino  paffano.  Tan- 
to gli  Ollandefi  , come  gli  Ottentoti  feguo- 
no  quelli  Cani,  quando  li  vedono  cacciar  la 
loro  preda , la  quale  , fi  torto  che  1*  hanno 
raggiunta  e atterrata,  lafcianoche ogni  Uomo 
la  prenda,  lènza  digrignare  i denti  . La  car- 
ne 
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tic  che  gli  Ottentoti  acqui  ftano  per'  qdefto 
mezzo  , da  lor  fi  mangia  ; e gli  Ollandefi 
l' infalano , e la  danno  a’  loro  Schiavi . Ma 
benché  coteftì  Cani  fieno  molro  amici  degli 
Uomini , fanno  in  pezzi  ed  uccidono  gran 
numero  de*  lor  Montoni,  e delle  lor  Pecore  , 
più  che  non  fa  altra  Beftia  Salvatica  , fe 
avvenga  che  i Partorì  fieno  altrove . WK^lbcn 
racconta  d‘  eflèr  flato  informato  , che  uno 
ftormo  di  coteftì  Cani  avea  sbranato  più  di 
ottanta  Pecore  d’ una  Mandra  in  una  l'ol  vol- 
ta , benché  non  ne  portano  per  avventura 
mangiare  più  di  cinque  o fei. 

Vi  fono  al  Promontorio  due  fprta  di  Lupi  ; 
una  che  rartòmiglia  al  Lupo  Europeo  ; e l'al- 
tra che  chiamali  Tigre-Lupo , che  credefi 
generata  da  una  Tigre  e da  un  Lupo  . La 
fua  certa  è larga  come  quella  de'  Cani  da 
Toro  ; il  nafo  c gli  nrchi  grandi  ; il  pelo 
hmgo,  e macchiato,  come  quello  appunto  della 
Tigre.  Egliha  grandi  unghie,  le  quali  ritira  come 
fa  il  Gatto , ed  una  picciola  coda  : ftà  rutto 
il  giorno  nella  lua  tana  , e va  a caccia  di 

Eeda  folamente  la  notte  , mettendofi  od  ur- 
re  così  orribilmente,  che  fpeflò  atterrifee  i 
Cani  degli  Ottentoti  , i quali  procurano  di 
fcacciarlo:  che  fe  gli  riefee  d'entrare  in  una 
Mandra  di  Pecore,  per  lo  più  ne  uccide  due 
o tre  ; ed  avendo  mangiato  il  fuo  bifogno 
ne  porta  via  uno  fcheletro.  Tanto  il  Leone, 
come  il  Leopardo,  e la  Tigre  fpeflò  vanno 
a caccia  di  corefti  Lupi,  e li  fanno  in  pez- 
zi, fe  li  co'gono. 

* Vi  ha  gran  numero  di  Bufali  ne’Paefi  de- 
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gli  Ottentoti,  più  grandi  che  i Bufali  d’Euro- 
pa: fono  di  color  Roflo  Brunetto  , ed  han- 
no picciole  corna,  che  fi  voltano  indentro, 
e quafi  s’ incontrano . Il  loro  cuoio  è così 
duro  e forre  , che  una  palla  di  Mofchetto 
appena  lo  palla  : e fe  contro  un  Bufalo  vien’ 
Fparata  un  Arma  da  fuoco  , egli  corre  con 
fommo  impeto  contro  chi  l’ha  {caricata;  nè 
può  fermarlo  il  fuoco,  nè  l’acqua  . Il  Kolben 
riferifce  , che  uno  di  quell*  Animali  e^a  {ai- 
tato nel  Mare  dietro  ad  un  Uomo  che  l’avea 
attaccato , e che  quelli  non  ebbe  altro 
efpediente  per  falvarfi  , che  cacciandoli  fott’ 
acqua  , finché  l’arrabiata  Beltia  lo  perdette 
di  villa  . La  carne  del  Bufalo  non  è sì  te- 
nera come  quella  del  Bue. 

L'Alce  fi  trova  parimenti  nelle  Regioni 
degli  Ottentoti . Quelli  è un  Animale  alto 
In  circa  cinque  piedi  ; ha  un  bel  rollo  fiotti- 
le, ed  una  fella  ben  fatta  , non  molto  dif- 
fomigliante  da  quella  del  Daino . Le  fue 
coma  fono  un  piede  lunghe  in  circa , fcabre 
e intortigliate  verfo  la  radice,  ma  lifcie  ed 
aguzze  verfo  l’eflremltà  ; il  fuo  pelo  è lilcio 
morbido  , e d*  un  color  cenerognolo  : ha 
le  gambe  lunghe  e fiottili , e la  coda  lun- 
ga intorno  a un  piede  . La  fua  carne  è 
buona  arrolla  ed  allefla , e tenera  come  quel- 
la del  Bue.  L'Alce  frequenta  le  Montagne, 
e va  con  grande  agilità  e preflezza  folle 
balze  più  dirupate  ; ma  alle  volte  difcende 
ancora  nelle  Valli , dove  apporta  un  danno 
notabile  a' Giardini  degli  Europei,  che  perciò 
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gli  tendono  infidie,  e trabocchelli,  e procu- 
rono  di  ucciderlo  con  lo  Schioppo. 

Gli  Afini  Europei  fono  ordinar;  al  Pro- 
montorio, ma  vi  è un  altro  Animale  Salva- 
tilo, che  parta  col  nome  d’ Afino,  benché  in 
altro  non  gli  tornigli  che  nelle  lunghe  orec- 
chie; imperciocché  egli  è una  Beftia  aflai 
ben  fatta,  e piena  di  fpirito  , grande  come 
un  ordinario  Cavallo  da  fella:  il  fuo  pelo  è 
dilicato  ed  eguale  : vi  fcorre  fui  mezzo  del- 
la dilui  fchiena  una  ftrifcia  Nera  dal  collo 
finoallacoda  ; e da  quella  ne  cadono  giù  per 
traverlo,  fino  al  bilico,  molte  altre  di  var; 
colori , che  formano  tanti  circoli . 11  fuo 
capo,  le  fue  orecchie,  il  crine,  e la  coda 
hanno  pure  delle  ftrifce  di  Nero  e di  Bian- 
co; e ftimafi  che  fuperi  il  Cavallo  nella 
velocità  . Quei  che  fi  prfendon  vivi,  vendonfi 
ad  un  prezzo  enorme;  ma  non  v’èefcmpioche 
fi  porta  domare  per  la  fella  , v per  alcun  al- 
tro ufo.  La  fua  bellezza,  e la  difficoltà  di 
prenderne  qualcuno  di  vivo  , li  hanno  medi 
in  così  alta  ftima . Il  Kolben  dice  d’averne  ve- 
duti in  gran  numero  correre  con  gran  vee- 
menza nelle  Campagne  degli  Ottentoti. 

Il  Capruiolo  comune,  e la  Capra  Europea 
quivi  pure  fi  trovano  ; ma  h anno  eziandio 
un  altra  Capra  d’  un  bel  colore  Turchino  , 
e grande  come  il  Daino  Rorto  : la  fua  bar- 
ba è lunga  e di  bella  forma  , e le  fue  Corna 
non  così  lunghe  come  quelle  della  Capra 
ordinaria , ma  gentilmente  innanellate  fino 
alla  punta  . La  fua  carne  vien  tenuta  per 
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adai  buona,  ma  è magra;  e fé  ne  ammazza 
più  per  la  Tua  pelle  , che  per  mangiarne. 

Un*  altra  Torta  di  Capre  ivi  fi  vede  , che 
poco  è diverfa  nella  mole  e nella  figura  dalla 
precedente.  Eli' è macchiata  di  Rodo,  Bian- 
co, e Nero:  ha  labarbalunghilfima,  e d’un 
Rodò  che  tira  al  Bruno. 

Ve  n’  ha  ancora  una  terza  dell’  illeda 
grandezza,  con  una ftrifcia di  Bianco  dal  capo 
fin’  alla  coda  fui  mezzo  della  fchieiia,  ed  al- 
tre ftrifcie  Bianche,  che  s’incrocicchiano  con 
qnella,  e fcendono  d’ambi  i lati  : il  pelo  in 
tutte  l’ altre  parti  del  corpo  di  quelli  Ani- 
male è Grigio,  con  piccioli  occhi  tinti  di  Rodo , 
e la  barba  lunga  e grigia  . La  Tua  carne 
dicefi  che  fia  migliore  dell’  ordinaria  Salvag- 
gina. 

Gli  Ollandefi  hanno  riempiute  le  loro  Co- 
lonie di  Porci  Europei,  e di  quelli  di  razza 
Indiana  , neri  fenra  ferole . Hanno  pochidi- 
mi  Porci  Salvatici,  limili  a quelli  d’Europa; 
ma  ve  n’ha  un’altra  Ipezie  , che  chiamano 
Torco  di  terra,  dallo  (cavarli  ch’egli  fa  una 
buca,  e ftarfene  ordinariamente  fotto  terra. 
Quelli  è d’un  color  Rodo  , e non  ha  denti; 
per  il  qual  motivo,  dicefi , che  principalmen- 
te fi  nutrifea  di  formiche,  che  da  lui  fi  pren- 
dono in  quella  maniera . Egli  fi  corca  in  mezzo 
ai  lor  piccioli  Monticelli , o Formica),  e fpor- 
gendo  la  Ina  lingua  , eh*  è di  una  lunghez- 
za fmifurata  , le  Formiche  vi  vanno  fopra  ; 
e come  che  la  medefima  lingua  è glutinofa , 
elleno  vi  s’attaccano,  nè  podbnofvilupparlene. 
L'Animale  Ha  in  quella  politura  finché  ne 
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ha  raccolto  un  gran  numero  ; quindi  ritira 
la  lingua,  e le  inghiotte:  ciò  fatto  di  nuovo 
l’eftrae , e adelca  le  Formiche  cosi  più  e più 
volte.  Tanto  gli  Europei , che  gli  Ottentoti 
ne  vanno  a caccia  ; l’Animale  fa  una  debole 
difefa , elfendo  privo  di  denti , e di  artigli , 
e fi  atterra  con  un  grotto  battone  ordina- 
rio. 

Il  Porco  Spino  è un  altro  Animale  affai 
comune  al  Promontorio  di  Buona  Speranza. 
Il  fuo  Corpo  è in  circa  tre  piedi  lungo  , e 
alto  due  : la  fua  tetta  ed  i piedi  rattòmi- 
gliano  a quelli  d’una  Lepre  , e le  fue  orec- 
chie all’  orecchie  umane  : fventrato  che  fia, 
pefa  intorno  a venti  libre  . Ma  ciò  eh’  è più 
oflervabile  inqueft’Anlmale,  fi  è un  Bofco  di 
Cannucce  , di  cui  va  coperto  tutto  il  fuo 
corpo,  eccetto  la  pancia  . Son’  elleno  lunghe 
pretto  a poco  come  la  penna  d’un  Oca,  ma 
uretre,  dure,  e lenza  piuma:  fi  vanno aflòt- 
tigliando  fempre  più  dal  mezzo  fino  al  fine, 
e terminano  in  una  punta  aguzza,  effendo  le 
più  lunghe  verfo  il  groppione.  Cotefte  canne 
fono  ben  legate  e ttrette  al  fuo  corpo  ; ma 
quando  viene  afTalito  da  un  Uomo  o da 
qualche  Beftia  , egli  le  ftende  e le  allun- 
ga , così  che  appare  d' una  forma  rotonda  , 
non  molto  diffomigliante  dal  Riccio,  chiufo 
nelle  fue  ferole  ; e a guifa  de’  Parti , egli 
combatte  fuggendo  dal  Nemico  , taglian- 
dogli incontro  le  fue  acute  penne  , finché 
retta  quali  nudo  : egli  però  non  può  fare 
pericolofe  ferite  , fe  pur  non  avviene  che 
colpifcano  negli  occhi  di  chi  lo  inlèguilce  . 
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Quelle  fue  cannacele  poflbno  per  avventura 
cacciarli  nella  carne  nuda  d’ un  Uomo  , ma 
non  già  penetrare  abbaftanza  per  fargli  mol- 
to male  . Gli  Europei  fpeflb  k>  fermano  in 
un  Cortile  , o in  un  Orto , e gli  corrono 
dietro  per  fpaflo , finché  l’ Animale  ha  vi- 
brate tutte  le  fue  canne  contro  di  elfi  ; 
La  carne  del  Porco  Spino  è di  buon  fapore , 
e ftimafi  cibo  fano. 

Hanno  gli  Ottentoti  nelle  lor  Contrade 
delle  Scimmie afiai grandi»  o fia  de’ Babbuini; 
ma  quelli  fono  Animali  cosi  noti  per  tutto, 
che  non  fa  mefticre  il  darne  quivi  una  par- 
ticolar  definizione . Fanno  fovente  delle  rovi- 
ne negli  Orti  degli  Ollandefi  , raccogliendoli 
in  torme;  e in  quelli  loro  ladronecci  dicefi 
che  fi  diportino  con  fornaio  artifizio,  met- 
tendo le  lor  fentinelle  a ciafcun’  nitrita  delle 
ftrade,  per  non  eflèrforprefe,  e pollando  una 
linea  delle  lor  Compagne  dal  capo  dell* 
Orto  fino  alla  Collina  , che  fi  gittano  d’una 
all’  altra  il  frutto  che  rubbano  ; e con  ciò 
fi  fpicciano  mirabilmente  nel  dare  il  lacco 
ad  un  Giardino  . Quando  le  lor  fentinelle 
fcuoprono  che  alcuno  fi  accoda,  mandano 
un  altro  grido , e mettono  in  terrore  le  ri- 
manenti, che  fubito prendon  la  fuga:  che  fc 
fia  le  medefime  ve  n*  ha  alcune  di  piccio- 
line,  faltano  folla  fchiena  delle  vecchie,  e in 
tal  guiià  fi  falvano , ma  dicefi  che  alle  vol- 
te tanto  s’ubbriacano  in  una  Vigna  , eh’  è 
facile  il  prenderle.  Gli  Ollandefi  (pedo  addo- 
mefticano  quelli  Animali,  e fe  ne  fervono 
i • come 
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come  di  Cani  da  guardia  , perocché  fono  vì- 
gilantilfime  la  notte. 

Vi  ha  de’  Cavalli  Salvatici  nelle  Regioni 
degli  Ottentotti  ma  non  troviamo  che  gli  Ollan- 
defi  n’abbiano  addomefticato  , nè  domato  al- 
cuno. Ci  aveano  per  verità  trafportati  de’ 
Cavalli  di  Perda  , avanti  che  avellerò  ico- 
perti  quelli  : e tanto  cotefta  razza  Perdiana 
ha  moltiplicato  , che  alcuni  delle  Colonie 
Europee  hanno  due  o trecento  di  quelli  Ca- 
valli; e moltilfimi  ne  hanno  trenta  o qua- 
ranta . Quelli  Cavalli  Perfiani  fono  general- 
mente piccioli,  e di  color Callagno . 

Lo  Stinkbingfem  , come  gli  Ollandelì  lo 
chiamano  , par  che  da  un  Animale  partico- 
lare del  Paefe  degli  Ottentoti , ed  ha  ricevuto 
quello  nome  dall’  odor  puzzolente  , eh*  egli 
manda  dalle  due  parti  deretane,  tal  che  neflhrt 
Uomo  , e nefltma  Bellia  può  foffrirlo . Quell* 
è la  maggior  difefa,  onde  quell’ Animale  lìa 
dalla  natura  proveduro  : infatti  i Cani  ne 
abbandonano  la  caccia  , fi  llropicciano  fuor  di 
maniera  il  nafo,  ed  urlano  quando  la?  Be- 
ftia  fpettezza;  e il  puzzo  nauléante  fofFoca 
intieramente  un  Uomo  . Gli  Ollandelì  qual- 
che volta  l’ammazzano  , ma  neflìino  ardìfee 
di  prenderlo;  imperocché  lì  è olfervato  , che 
fola  mente  a toccarne  il  cadavere  , ricevei! 
tale  infezione,  che  tutta  I’  acqua  del  Mon- 
do non  balla  a lavarla  per  lungo  tempo,  e 
rifvegliare  gli  opprelTi  fpiriti. 

Dagli  Animali  Quadrupedi  veniamo  a de- 
fcr ivere  alcuni  de'  Volatili  «moderabili  di 

quelli 
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quelli  Paefi,  e primieramente  l’ Aquile.  Ve' 
n’ha  d’una  fpezie  , che  chiamali  dagli  Ol- 
landefi  1’  Uccello  dal  letame  , dallo  fviicerare 
ch’egli  fa  gli  Animali,  e trarne  fuori  le  bu- 
della. Se  rotelle  Aqnile  trovane,  un  Bue  od 
una  Vacca  coricati  , vi  fi  gettano  fopra  a 
torme  ; fanno  un  gran  buco  nel  ventre 
della  Beftia  co’ loro  roflri  ed  artigli  , e net- 
tano fiiora  tutti  gl’  interiori , non  lanciandone 
che  il  folo  cadavere  con  la  pelle. 

Le  penne  di  cotefte  Aquile  fono  la  mag- 
gior parte  Nere  , ma  alcune  d’  un  Grigio 
chiaro  : il  corpo  d’  una  di  effe  è qualche 
volta  più  grande  d’ un’ Oca  Salvatica  , ed  il 
roftro  grande  e curvo  come  quello  del  Fal- 
cone. Quando  quefli  Uccelli  cercano  la  loro 
preda,  vanno  sù  in  alto  quafi  fuori  di  vifta; 
quando  poi  l’hanno  feoperta,  fi  fcaglianofull* 
Animale  in  un  batter  d’occhio  , e mercè 
del  loro  numero,  abbattono  e fottomettono 
il  più  groffo  Beftiame. 

11  Paefe  degli  Ottentoti  ha  un’  altr’  Aqui- 
la, che  gli  Europei  chiamano  ^Aquila  mina- 
toria , perchè  ella  fa  {veda  dell’  Anitre  : e ve 
n’ha  una  terza  fpezie,  chiamata  Rompioufci , 
la  quale  è giotra  della  carne  di  Tartaruga 
oTeftuggìne  di  Terra.  Quando  quell’Aquila 
ha  afferrato  una  di  quelle  Telluggini , porta 
fopra  d'  una  grande  altezza  la  fventurata 
preda  ; e lalciandola  cadere  lòpra  una  qual- 
che rupe,  ne  fpezza  il  gufeio,  efenzaitro  le 
ne  ciba . 

Trovali  al  Capo  di  Buona  Speranza  un 
bellifiTimo  Volatile,  chiamato  dagli  Ollandefi 
Tomo  XXV.  T Fta~ 
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¥1  Amino os  , c dal  Signor  Ray  Thanicopterus  , 
più  grande  d’un  Cigno,  che  ha  il  capo  ed  il  col- 
lo Bianchi  come  la  neve.  La  parte  fuperiore 
dell’ Ali  è d’  un  color  rollò  di  fiamma,  e l’infe- 
riore nera . Le  gambe  fon  più  lunghe  di 
quelle  d’un  Aghirone,  e i piedi  piatti  come 
quelli  dell’Oca  : pelea  ne 'Stagni  e ne’Fiumi  il 
giorno,  e fi  ritira  all’  alto  la  notte  . Se  ne 
ammazzano  i'peffo  dagli  Europei  , perchè  la 
loro  carne  è Rimata  affai  buona.  Vi  è pure 
abbondanza  di  Oche  Salvatiche  , che  facil- 
mente fi  prendono , la  carne  delle  quali  è 
così  buona  , che  toglie  tutto  il  prezzo  alle 
Oche  Domeftiche . 

Non  v’è  Paefe  che  più  abbondi  di  Struz- 
zi, che  quello  vicino  ai  Promontorio.  Quefl’ 
è un  Uccello  il  più  grande  che  fia  noto  : 
ha  il  collo  lunghiflìmo  , il  becco  corto  ed 
aguzzo  , le  gambe  graffe  e forti  , e i piedi 
forcuti,  co’ quali  egli  mena  de’ colpi  violenti: 
le  fue  penne  fono  talor  Nere  , e talor  Bian- 
che, e di  un  gran  pregio  in  Europa,  poiché 
fervono  di  fingolar  ornamento  L’  Uova  di 
queft’Uccello  fono  graffe  come  la  teda  d’un 
Bambino  : la  Femina  colloca  1’  Uova  nella 
fabbia;  ma  non  è poi  vero  quello  che  alcuni 
han  detto  , che  la  fola  arena  le  fa  nafeere  . 
E’  vero  bensì,  che  lo  Struzzo  copre  1’  Uova 
coll’  arena  nel  Lido,  finché  le  cova:  ma  il 
Mafchio,  e la  Femina  fi  fuccedono l’uno  l’al- 
tro nella  covatura,  e rade  volte  lafcian tutti 
e due  in  un  medefimo  tempo  I’  Uova  fole  ; 
né  permettono  nemmeno  che  i loi*  Pulcini 
fi  procaccino  da  sé  il  vitto,  quando  fon  nati; 
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imperocché  non  poffono camminare  per  qual- 
che tempo  dopo  che  fono  fuori  del  guido  . 
In  quello  debole  flato  ivecchigenirori  li  nutriro- 
no; e quando  poffono  camminare  , fe  ven- 
gono i Figliuolmi  alfaliti  con  Armi , hanno 
i medefimi  il  coraggio  di  rifarfi  dell’  ingiuria  , 
e lafciano  all'  affalitore  una  malagevol  di- 
fefa.  Lo  Struzzo  non  può  volare  , ma  coll’ 
ajuto  delle  fue  ali  talmente  s’  affretta 

Suand’  è infeguito  , che  ha  l’ Uomo  di  me- 
ieriTeffer  ben  montato,  per  poter  raggiun- 
gerlo. E’  flato  detto,  che  lo  Struzzo  digerifea 
de’ pezzi  di  Ferro  o de’  fallì  , ed  è vero  in 
fatti  che  gl’  inghiotte  ; ma  gli  efpelle  poi 
tali  e qtìali  gli  Ha  ingoiati  , fenza  alcuna  al- 
terazione nella  figura  o nella  mole. 

Il  Knorcock  , detto  altrimenti  Cocqknor  , 
è un  uccello  particolare  di  quello  Paefe  . 
La  lua  fontina  chamafi  Knorben  ; e quelli 
Animali  fervono  di  fentinella  agli  altri  tic- 
celli  , avviandoli  dell’  arrivo  dell’  uomo, 
con  un  altiffuno  grido , da  elfi  più  volte 
ripetuto  , che  fuona  come  la  parola  crac  . 
Sono  della  grandezza  di  un  Pollo  : hanno 
il  becco  corto  c Nero  , come  le  penne  del 
loro  ciuffo  : le  penne  dell’  ale  e del  corpo 
fono  mefcolate  di  Roffo , di  Bianco , e di 
Cenerognolo;  hanno  le  gambe  Gialle  e l’ali 
picciole,  che  volano  poco  lontano.  Frequen- 
tano i luoghi  folitarj  , e li  annidano  dentro 
alle  macchie . La  loro  carne , benché  lìa 
buona,  viene  poco  ftimata. 

Vi  ha  una  gran  varietà  dì  Falconi , e d’al- 
tri Uccelli  da  rapina  nelle  Regioni  Ottento- 
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te  ,*  ma  non  dilettandoli  gli  Ollandefi  dello 
fpaffo  che  lì  può  avere  per  mezzo  di  queftì 
Animali  , ed  effendone  affatto  ignoranti  i 
Nazionali , non  gli  hanno  mai  addomeftica- 
ti,  nè  iftruiti  a far  la  caccia  d'altri  Uccelli. 

I Fagiani  fono  ordinar;  al  Capo  di  Buona 
Speranza , e la  maniera  di  prenderli , fecon- 
do il  Ko/bcrt  , è particolariflima . Die’  egli  , 
che  quando  fi  vedono  cibarli  , l’ Uccellatore 
avanza  dietro  ad  un  pezzo  di  tela,  fu  cui  è 
dipinto  un  Fagiano  , e con  tale  flratagem- 
lurca  s’avvicina  tanto  all’  Uccello  , che  può 
gittargli  fopra  una  rete. 

Trovanfi  pare  in  quella  parte  dell’  Afri- 
ca de’  Galli  d'india,  de’PavonJ,  dell*  Anitre, 
delle  Beccdccie,  delle  Allodole  , de’Merli,  e 
Tordi , de’  Finchi , de  Canarini’ , de’  Colom- 
bi, delle  Rondini  Selvatiche  e Domeftiche  , 
delle  Paffere,  e quafiogniforta  di  Volatile  ed 
Uccello  , che  vedefi  in  Europa  ; ma  come 
quelli  fono  affai  noti , non  hanno  bifogno  di 
particoiar  deferizione . 

Fra  i Rettili,  e gl'infetti,  che  fono  intor- 
no al  Capo  di  Buona  Speranza  , i Serpenti 
fono  i piò  grandi  , e ve  n’  ha  gran  varietà  ; 
fra  quali  1’ Alpide,  eh’  è un  Serpente  di  co- 
lor Cenerognolo,  legnato  di  macchie  Roffe 
e Gialle  : ha  larghi  il  capo  ed  il  collo  , e 
vicino  agli  occhi  una  protuberanza  camofa 
della  groffezza  d’una  picciola  noce  . Alcuni 
di  quelli  Afpjdi  fono  lunghi  più  braccia. 

II  Serpente  Occhiuto  è così  chiamato  dalle 

lucide  macchie,  che  apparirono  nella  fua  nera 
pelle  j corne  tanti  occhi  . Egli  vien  anche 
* chia- 
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perchè  fi  dilettano  di  flare  nelle  Ca fe;  c fi? 
pofiono  , fi  cacciano  nel  letto  , dove  però 
non  mordono  le  perfone  , fe  non  fono  urtati 
o fluzzicati:  il  loro  m orlo  però  non  è mortale. 
Quello  Serpente  è grotto  un  pollice  e mez- 
zo, e lungo  due  in  tre  braccia. 

Vi  è pure  un  piccioliflim»  Serpente  , che 
Soggiorna  e depone  l’Uova  nello  ftrame  che 
cuopre  le  Cafe  . Egli  è lungo  in  circa  un 
dito,  ed  ha  la  groflezza  d’ una  pennaA’Oca. 
Il  Serpente  d' Acqua  è dell’ filetta  grottezza, 
ma  lungo  fii  pollici  in  circa. 

Il  Kolbcn  favellando  de’loro  Infetti  di  Ma- 
re, e di  Fiume,  fa  menzione  d’ una  Pulce 
di  Mare  , della  forma  e grandezza  di  un 
picciol  Granchio , che  fi  attacca  fu' Pelei , e li 
punge  intollerabilmente;  come  pure  d’un  Pi- 
docchio Marino,  che  rattomiglia  ad  un  Tafano, 
e punge  e luccia  il  Pefce  fino  alla  morte.  Egli 
parla  altresì  di  una  gran  varietà  di  Vermi 
di  Mare,  alcuni  de’ quali  fon  lunghi  due  brac- 
cia e mezzo  ; ma  non  ci  ragguaglia  , fe  vi 
fian  colà  di  que*  Vermi  , che  fono  tanto 
pregiudiziali  ai  Vafcelli , e che  s' incontrano 
negli  Stretti,  e nell’ Indie  Orientali  ed  Occi- 
dentali. 

Fra  gl’  Infetti  Terrellri,  fecondo  il  Kolben , 
vi  fono  alcune  Formiche,  che  hanno  Ali,  e 
volano  ; ma  in  ogni  altra  cofa  niente diverfe 
dall*  ordinaria  Formica . Le  loro  Api  fono 
affitto  fimfii  a quelle  d’  Europa  ; e vi  ha 
gran  copia  di  Mele  , che  gli  Ottentoti  ven- 
dono a buoniffi.no  patto.  Eglino  fe  lo  pro- 
cacciano ne’Bofchi,  o folle  cime  delle  Rupi,* 

e que- 
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e quello  è di  miglior  fapore  che  il  Miele 
degli  Alveari . Quivi  pure  fi  trovano  molte 
forta  di  Cervi  volanti;  ma  la  principale  è dì 
quelli,  che  fi  chiamano  Cernì  notami  d'  oro 
perchè  in  fatti  hanno  la  tefta  e 1’  ali  di 
quello  colore  : nel  dolio  poi  e nel  ventre 
lòno  verdi  , e mofcati  di  Rollo  e Bianco  , 
con  due  ale  di  color  Grìgio  , e due  corna  . 
Quello  Infetto  è tenuto  dagli  Ottentoti  co- 
me una  fpecie  di  Deità  , e i luoghi  e le 
pepfone  , fu  cui  viene  a polii r fi  ; fono  dai 
medefimì  avuti  in  gran  venerazione  , come 
fi  è altfove  offervato. 

Quella  parte  dell’  Africa  abbonda  pari- 
mente di  Moiette;  alcune  delle  quali  pungo- 
no acutamente.  E vi  ha  ancora  delle  Molche 
Verdi  , che  fanno  1’  ifteffilfimo  effetto  delle 
Cantaridi,  adoperate  dai  loro  Medici  nei  Vef- 
ficatorj  • 

Le  Zanzare  fono  molellilfime  al  Capo  di 
Buona  Speranza  , e le  Pulci  niente  meno; 
fpeciatmente  agli  Ottentoti,  la  cui fporchezza 
li  fa  moltiplicare  a un  grado  tale,  che  fono 
talvolta  sforzati  di  levare  il  Campo , e traspor- 
tai in  un  altro  Terreno  , per  ischivarli  . 
Corre  tra  gli  Ollandefi  una  fpeziedi  preghie- 
ra volgare  , con  cui  dicono  , Dotte  Mojche  , 
dalle  Zanzare , e dai  Venti  liberaci , o Signo- 
re. Ma  , come  riferifce  il  Kolben  , allorché 
principiano  a foffiare  i Venti , elfi  fi  folleva- 
no dall’ infellazione  delle  Mofehe  , dal  do- 
lore di  tefta  , e da  molte  altre  malattie  , 
onde  fono  tormentati  nel  tempo  di  calma. 

Le  Cavallette  danneggiano  affai  le  Cam- 
T 4 pagne. 
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paglie , ed  i Giardini  : gli  Ollandefi  pef  libe- 
* ri  e ne  , lprtizzano  la  terra,  dov’erte  van- 
no , d’  acqua  in  cui  fia  ftato  infufo  del  Ta- 
bacco ; e con  quello  mezzo  le  sforzano  a 
sloggiare . 

In  quanto  ai  Pidocchi,  il  medefimo  Scrit- 
tore riferifce , che  benché  gli  Ottentoti  ne 
lìen  pieni  , non  vivono  però  colli  addoflò  di 
un  Europeo  : il  che  parimenti  li  vede  nell’ 
Indie  Orientali,  e in  ogni  altra  Latitudine  o 
Clima  caldo  ; cd  in  quanto  ai  Pidocchi  di 
fella,  egli  orterva,  che  gli  Ottentoti  caricano 
talmente  i lor  capelli  di  graffo?  e di  llerco 
Vaccino,  che  non  nè  hanno  alcuno  di  quella 
Ipczie . Ma  noi  abbiamo  ortervato  parlando  dell’ 
Indie  Orientali  , che  le  telle  degli  Indiani 
erano  affai  pidocchiole  , benché  nè  erti,  nè 
gli  Europei  n’  averterò  fui  re  Ho  del  cor- 
po ; e giuda  1’  olfervazione  che  fa  Don 
Ckifciotc  al  fuo  Scudiere  Scucio,  nelfuna  pcr- 
fona  pidocchiofa  ha  mai  partito  viva  la 
Linea  . I Marinari  Ingleli  ne  abbondano  ne’ 
Viaggi  freddi  lui  Baltico,  e verfo  il  Setten- 
trione , ma  non  ne  fon  molellati  ne’  Climi 
caldi  . Ad  ogni  modo  i Cimici  fono  d'  un 
gran  tormento  agli  Ollandefi  che  abitano 
al  Promontorio . Il  miglior  rimedio  contro 
di  quelli  niolerti  Infetti  , lì  è 1'  ungere  , o 
dipingere  a oglio  i loro  Tavolati  , e le 
colonne  de’  loro  letti  , melcolandoyi  ne’ 
colori  del  Mercurio  } ma  ciò  non  ha  fempre 
il  bramato  effetto. 

Il  Promontorio  di  Buona  Speranza  abbon- 
da di  Scorpioni  , i quali  fon  lunghi  da  due 

in 
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ìn  tre  pollici,  e groflì  un  picciol  dito.  Verdi 
e Gialli  di  colore,  e portano  la  lor  coda  con 
un  pungolo  vifibile  , lòpra  la  l'chiena.  Quell’, 
Animale  fi  va  rampicando  con  Comma  len- 
tezza , nè  è inclinato  a nuocere  , non  pun- 
gendo alcuno  , s’ egli  non  fi  fente  in  rilchio 
d’ elitre  Ichiacciato  : ma  la  Tua  puntura  ca- 
giona 1’  iftellò  dolore,  che  farebbe  un  Ferro 
caldo  porto  Culla  parte.  Dura  quello  dolore 
per  dodici  ore , e coftringe  il  paziente  a 
correre  fuori  di  Cafacome  un  Cane  rabbiofa  : 
a capo  di  dodici  ore  principia  il  dolore  a 
minorare,  fpezialmente  le  vi  fi  applichi  alla 
ferita  dell’  olio  di  Scorpione  . Ciò  s’  intenda 
dello  Scorpione  Domeftico  , che  trovali  nell’ 
immondezze  , e nel  calcinaccio  ; perciocché 
la  puntura  dello  Scorpione  Nero,  che  trovali 
ne’ Bofchi,  è mortale. 

Vi  ha  pure  al  Promontorio  un  picciol  Ra- 
gno Nero,  della  grofTezza  d’un  cece  , il  cut 
morlò  è mortale.  Il  Kolben  riferifce,  d’aver 
conofciuro  un  Negro  Schiavo,  uccifo  da  uno» 
di  quelli  Infetti,-  o che  un  Fanciullo  Europea 
ebbe  a foffrire  urt  grandiffimo  dolore  , e fu 
in  pericolo  delle  Vita  per  urta  fimHe  morfi- 
catura  , ma  ne  fu  rifanato  coll’  applicare 
la  Pietra  Serpentina  alla  ferita  , che  ne  fuc- 
chiò  tutto  il  veleno. 

Le  Vefpe  fono  un  altro  travaglio  in  cote  Ila 
Regione  ; ma  un  frefco  Loffio  di  Vento  , di 
cui  rare  volte  colà  fi  manca,  le  fcacciavia» 
inlieme  colle  Mofche  . Il  Millepiedi  è un 
altro  molefto  Inietto,  che  nuoce  col  modo, 
come  la  puntura  dello  Scorpione  . Ewi 
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«inoltre  un’ altra  fpecie  di  Millepiedi;  detti 
dagli  Abitanti  Suggards , i quali  infellano 
grandemente  le  Vigne  ; e fono  difficilifTìmi  a 
ritrovarli,  perchè  fi  rinchiudono  in  una  fpecie 
di  Conchiglia  o fia  inviluppo  , lòmiglian- 
te  alle  foglie  di  Vite  appaiata  . Egli  è 
lungo  un  dito  in  circa  , pelofo  , e un  poco 
più  groflò  d’  una  penna  d’  Oca  . La  Pietra 
Serpentina  è un  rimedio  contro  il  fuo  Vele- 
no; e alcuni  dicono  che  una  Cipolla  arrofti- 
ta  fa  l’ifteflb  effetto. 

Nel  Mare  d’  intorno  al  Capo  di  Buona 
Speranza  avvi  gran  quantità  di  Pelei  , e 
molto  diverli  di  qualità.  Si  diftingue  fra  gli 
altri  il  Soffiatore , che  tralTe  il  nome  dal  fof- 
har  che  fa  1'  acqua  fopra  di  sè,  e all’  intor- 
no. Erto  è un  Pelce  liicio  , fenza  Iquamme; 
che  ha  la  fchiena  di  color  Giallo  oleuro,  e 
quali  trafpareitte  ; il  ventre  grande  ; la  gola 
facciola  , ma  fornita  di  quattro  grorti  denti. 
tot  fua  carne  è velenofe  ; e vien  riferito  dal 
Kòlben  1*  riempio  d’un  Marinaro,  che  volle 
arditamente  mangiarne , il  quale  pagò  con 
la  vita  il  ho  della  fua  pazzia. 

Il  Benetto , o vogliam  dire  Benedetto  è un 
altro  Pefce  lungo,  groflò  quanto  un  braccio, 
che  pefa  fei  in  otto  libre.  Molto  parlali  della 
fua  bellezza  , eflèndo  coperto  di  belliUìme 
Iquamme  rilucenti,  e di  color  di  Porpora,  e 
tutto  liftato  di  color  d*  Orò  ; con  occhi  e 
coda  vermigli , e l’ ali  da  nuotare  di  color 
Giallo.  'Quelli  bei  colori  gli  rimangono  fopra 
la  peli*  quando  ancora  gli  vengon  tratte  le 
^tuJbme.  La  fua  carne  è Cremili;  e conferva 
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lo  fteflò  colore  anche  dopo  eflèr  atlefla  : ri- 
efce  di  ottimo  Fapore,  e facile  digeftione. 

Il  Tefce  Bruno  è grande  come  un  Bue  , 
lungo  più  di  quindici  piedi , di  un  color  Bru- 
no carico  , ed  e gran  nemico  del  Pel  ce  Vo- 
lante, a cui  fa  fempre  la  guerra. 

Il  Tefce  rotante,  trovafi  fempre  nelle  gran 
Pecche  : le  fue  varie  fpezie  differiicono  fola- 
mente  nel  colore , e nel  numero  e forma 
dell’  ali  j mentre  alcuni  ne  .hanno  due  fole 
grandi,  alcuni  altri  due  grandi  e due  picciole, 
ed  altri  quattro  lunghe  e {frette  della  fletta 
grandezza.  II  Kolben,  ch’efaminò  le  medefi- 
me  con  gran  ftudio  ed  attenzione,  le  trovò 
limili  a quelle  del  Pipiftrello  . Quelli  Pelei 
volar  fogliono  per  I’  ordinario  a fchiere  di 
centinaia  ; e la  loro  carne  è ottimo  ali- 
mento. 

La  Facon  Marina  nel  Mare  del  Capo  fo- 
miglia  in  grandezza  e colore  al  Rinoceron- 
te , ma  tiene  le  gambe  più  corte  , Ha.  la 
fella  molto  fomigliante  a quella  del  Caval- 
lo ; ond’  è che  alcuni  Scrittori  la  chiamalo 
Cavallo  Marino:  quantunque  a vero  dire  fia 
più  larga  e corta,  e più  fomigliante  a quel- 
la del  Bue.  Quando  fi  leva  a fior  d’acqua  , 
ne  foffia  fuori  in  abbondanza  dalle  narici  , 
che  fono  larghifTìme . Ha  piccioli  occhi  ed 
orecchie,  e gambe  corte,  rotonde,  e ugual- 
mente grolle  in  ogni  parte  . L’  unghie  non 
fono  uncinate  , ma  efeavate  al  difotto  con 
due  canaletti,  che  fi  attraverfano  in  croce. 
La  lùa  coda  non  è più  lungha  di  quella  dell* 
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Elefante , e manco  pelota  ; quantunque  ùl 
tutto  il  rimanente  del  corpo  non  abbia  pelo.  Le 
poppe  delle  Femine  fonopicciole,  ma  collo- 
cate, come  quelle  delle  Vacche,  fra  le  gambe 
di  dietro  : e il  Kolben  ne  vide  fpeflò  alcune 
allattare  i lor  Figli , che  fono  pretto  a poco 
della  grandezza  di  un  Montone.  La  pelle  di 
quello  Animale  è grofTa  per  lo  meno  un  pol- 
lice; e nella  fila  mafcella  inferiore  li  trova- 
no quattro  denti  confiderabilittimi  , che  fi 
avanzano  molto  fuori  della  gola  , due  per 
parte,  l’uno  dritto  , e l’altro  torto,  della 
grandezza,  di  un' corno  di  Bue,  diun’eftrema 
bianchezza:  (limati  vengono  più  dell’ Avorio; 
perchè  confervano  Tempre  lo  fletto  colore  . 
La  Vacca  Marina  non  viene  giammai  a ri- 
va, fe  non  per  cercar  da  vìvere;  ed  ha  l'odo- 
rato cosi  acuto  , che  difcopre  un  Uomo  o 
qualunque  altro  fuo  nemico  affai  di  lontano. 
La  fua  carne  è moltittimo  ricercata  dagli 
Europei  del  Capo,  e talvolta  fi  vende  dodici 
o quindici  foldi  la  libra  : il  fuo  gratto  poi  fi 
adopera  come  il  butiro  «elle  Sai  fé  , e man- 
giali ancora  fui  pane. 

Il  Leone  di  Mare  è così  chiamato  dalla 
forma  della  fua  teda,  che  fomiglia  molto  al 
Leone.  Etto  è lungo  irttorno  a quindici  piedi, 
e n'ha  altrettanti  in  circonferenza.  La  tetta 
non  ha  giuba  ; la  fua  pelle  è giallaftra , fen- 
za  pelo  e fenza  ftìuamme;  la  fua  lingua  poi 
è come  un  gruppo  di  gratto,  e pela  più  di  cin- 
quanta libre . Ha  le  gambe  dinanzi  corte  t 
Con  li  piedi  fomiglianti  alle  zampe  di  Oca  , 
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Ha  ìnnoltredue  ali  larghe  e lunghe,  che  g!f 
fervono  per  gambe  di  dietro;  quindi  il  rima- 
nente del  corpo  allungali  a guifa  di  coda,  e 
termina  in  Mezzaluna  . E’  folito  farli  ve- 
dere (òpra  gli  fcogli  ; e nel  1707.  fu  uccifo 
uno  di  quelli  Animali  con  alcune  archibu- 
gìate  , che  flava  ribaldandoli  al  Sole  fopra 
gli  fcogli  del  Monte  della  Tavola,  da  cui  fe 
ne  ricavarono  molti  Barili  di  Olio. 

In  quelli  contorni  li  trovano  ancora  gran 
quantità  di  Torci  di  Mare , ed  una  fpecie  di 
picciole  Balene  , chiamate  Grampus  . Nel 
1707.  e 1709.  il  Mare  ne  gittò  due  morte 
lui  Lido,  l’una  lunga  cinquanta  piedi,  e l’altra 
quarantacinque. 

• Vi  li  trovano  ancora  due  forta  di  Rechi- 
ni , che  dagli  Europei  vengono  chiamati 
Hayes . Il  primo  è lungo  dodici  in  ledici  pie- 
di ; e i fuoi  denti  , difpofli  in  tre  fila, 
fono  appuntati,  fòrti,  e fatti  ad  uncino.  Ha 
fulla  fchiena  due  pinne  o fia  ali  ; Luna  vici- 
na al  capo  , l’altra  lontana  circa  due  pied£ 
dalla  coda:  e n’ha  lòtto  il  ventre  altre  quat- 
tro, polle  nella  Itefla  forma;  fra  le  quali5 
avvi  una  fiffura  vicina  alla  coda . La  fua 
pelle , quantunque  fenza  fquamme  , è afpra 
e dura  : e lòpra  di  elfo  fogliono  làlire  alcuni 
pelciolini  , che  lo  fucciano  , chiamati  perciò 
Succiatoriy  e ancora  Remore. 

L’  altra  fpecie  di  Rechini  ha  il  capo  e la 
fchiena  molto  piò  larghi  , con  fei  ordini  di 
denti  . Ha  la  pelle  afpra  e fcabrofa  come 
una  lima  ; e la  fua  coda  termina  in  Mezza- 
luna . Un  Rechino  mezzano  di  quella  fpecie 


302  STATO  PRESENTE 
pela  tanto  > che  ci  vogliono  due  Cavalli 
a tirarlo,  : e il  Kolben  (lima,  che  quel 
Pefce  che  inghiottì  il  Profeta  Giona , folle 
piuttolìo  Rechino  , che  Balena. 

Il  Ti/oto , Pefce  affai  comune  in  quelli 
Mari , traffe  un  tal  nome  dall’  invaila  opi- 
nione , che  predi  fervigio  al  Rechino  col 
fervirgli  di  guida.  Elfo  è lungo  cinque  in  fei 
pollici , di  color  Bruno  carico  , e macchiato 
di  Turchino  . Lungo  la  fchiena  ha  una  lilla 
Nera  da  cui  fi  diramano  altre  lille  dello 
Hello  colore  . Vicino  agli  occhi  ha  qualche 
poco  di  color  d’Ojro  , La  fua  mafcella  infe- 
riore , che  lómiglia  una  fega  , gli  ferve  ad 
appiccarli  gagliardamente  al  Rechino,  cofic- 
chè , per  quanto  fi  fcuota  , non  fe  ne  può 
liberare  : ma  quando  il  Rechino  è preflo  , 
tollo  l’abbandona . Quello  Pefce  è afTai  difficile 
a pigliarli  . 

Il  Te/ce  d'Oro  del  Capo  traffe  il  nome  da 
un  cerchio  di  quello  colore  , che  ha  intorno 
all’occhio  , oppure  da  una  lilla  d’Oro  , che 
llendefi  dalla  tella  alla  coda.  La  fua  ordina- 
ria lunghezza  è di  un  piede  e mezzo;  e fuol 
pefare  una  libra . La  fua  carne  ha  un  colore 
come  di  Rofa,  e dilicatiflìmo  fa  por  e.  Quello 
Pefce  fi  lafcia  fidamente  vedere  nelle  lècche 
dopo  il  Mefe  di  Maggio  fino  ali’Agofto. 

Il  Braffem  , Pefce  affatto  particolare  di 
quelli  Mari  , chiamali  Ottcntoto  dagli  Euro- 
pei , e diflinguefi  in  due  fpecie  . Il  primo  è 
più  rotondo,  più  largo  , e più  corto  dell’al- 
tro, col  capo  di  color  di  Porpora  carico,  ed 
ambi  i lati  di  color  Nericcio  . Il  color  dell’ 
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altro  è Turchino  oicuro , c macchiato:  è lun- 
go fette  in  otto  pollici , e pela  una  libra  . 
Ambe  le  fpecie  fogliono  nudrirfi  d’erbe  di 
Mare , e d' immondezze  . Hanno  faina  è fa* 
porita  carne,  e fi  vendono  a buoniflìmo  prez- 
zo . Avvi  ancora  uji’ altra  forta  di  Braflem, 
chiamato  'Pietra  Rojja , pefce  belliflìmo  ; eh* 
ha  la  pelle  e le  fquamme  molto  rofle,  mac- 
chiate di  Turchino,  e di  color  d' Oro  nel  mez- 
zo ; col  ventre  di  color  Roflb  fmorto,  egli  oc- 
chi grandi  e Rolfi  , intorniati  d’  un  cerchio 
d' Argento.  Vien  fìiraato  ai  Capo  faniffim© 
pefce , d’  ottimo  alimento , e di  efquifito  te- 
pore. 

Il  Pefce  di  Argento  è grande,  e fomiglia 
molto  al  Carpione  nella  forma  , e nel  fapo- 
re . Elfo  è bianchiffimo  , con  la  coda  argen- 
tina, e follato  d'ambi  i lati  dello  fteflò  co- 
lore. Trovali  fempre  in  atto  Mare*. 

OlTervafi  innoltre  al  Capo  una  grandiflìma 
varietà  di  Chiocciole  Marine . Vi  fi  vedono  le 
Chiocciole , dette  Porci  Spini , che  hanno  il  gu- 
fciofpinofo;  le  Chiocciole  fiutile , che  hanno  il 
gufo  io  adornato  di  bellilfimi  colori  ; le  Chiocciole 
Mabai y che  hanno  le  fquamme  come  le  Tel- 
line. Ambe  quelle  fpecie  fono  afpre  e grof- 
fe,  e la  follarla  citeriore  che  le  circonda  a 
guifa  di  Crolla  , è così  bizzara  , che  ferabra 
artefatta  . Sciogliefi  nelT  aceto  , e quando  è 
affatto  Iciolta,  riefee  di  un  bel  colore  di  perla. 
Quelle  tre  forta  di  Chiocciole  da  noi  deferit- 
te  fogliono  regalarli  ai  Foraftieri  , come  co- 
fa  diftinta  di  quel  Padè  . Se  ne  vedono  in- 
noltre  dell’ al  tre  forta,  chiamate  Soli e Stel- 
le 
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le  di  Mare , ch’hanno  i lor  gulci  poligoni  6 
rotondi , e ricoperti  di  una  pelle  groffa  a 
(qilamme.  Sono  armate  di  varie  punte  , che 
fi  vibrano  d’ogni  parre  come  raggi  . Quelle 
de’  Soli  di  Mare  fono  tuttavolta  più  lunghe, 
di  forma  più  sierica , e alquanto  minori  della 
Stella . 

Ma  i più  degni  di  offervazione  tra  qUefti 
Nicchi  Marini  fono  le  Chiocciole  perle . Quan- 
do effe  fi  trovano  a fior  d’  acqua , il  gufcio 
ferve  loro  a guifa  di  barca  : quindi  fpingon 
la  teda  affai  fuori  di  quello , (tendono  una 
fpecie  di  vela  , e vanno  così  navigando  in 
belliflìma  forma  . Se  poi  fcoprono  qualche 
pericolo,  fi  ritirano  dentro  al  gufcio,  ed  en- 
trano di  nuovo  in  Mare  . Quando  la  eroda 
edema  del  mentovato  gufcio  fia  didrutta 
dall’aceto  , la  fua  fuperficie  rifplende  come 
l’interna  parte.  Al  Capo  di  Buona  Speranza 
foglion  fervirfene  in  far  de’  vafi  , alcuni  de’ 
quali  tengono  fino  a due  boccali. 

La  Chiocciola ■ a vite  traffe  a un  tal  nome 
dalla  figura  del  gufcio  , eh’ è un  poligono, 
tra  i cui  angoli  fi  alzano  quantità  di  pro- 
minenze. Se  ne  ritrovano  di  varie  grandez- 
ze e figure:  e il  lor  prmcipal  colore  , quan- 
do la  eroda  è didrutta  , è un  bel  Roffb  di 
fuoco,  curiofamente  mefcolato  di  Bianco,  di 
Roffb,  di  Verde,  e di  Giallo. 

Vedefi  al  Capo  una  ptarticolar  forta  di 
Chiocciola  , molto  pericolofa  a maneggiar- 
li , ond’  è che  fu  chiamata  Pagger  dai  Por- 
togefi.  Ha  la  medefima  fopra  la  fchiena  una 
punta,  di  natura  così  velenofa  , che  (è  pre- 
do 
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fto  non  fi  rimedia  alla  puntura,  infiamma  e 
mortifica  la  parte  offela. 

Il  Getto  d'acqua  Marina  è un’altra  fìngo- 
lar  produzione  del  Capo  . EflTa  comparitce 
all’occhio  come  una  fpungia  , o fia  mucchio 
di  aliga  , fortemente  abbarbicata  ai  Scogli , 

{>er  refiftere  all’onde  ed  ai  venti.  Il  luo  co- 
ore è verdastro  ; diftilla  un  umore  acqueo  , 
e internamente  rinchiude  certa  foftanza  car- 
nofa,  che  pare  una  Sepia.  Non  dimoftra  al- 
cun fegno  di  vita  animale  : ma  toccandola 
alcun  poco,  manda  fuori  per  due  o tre  pic- 
cioli buchi  belliffimi  getti  d'acqua , repplican- 
do  lo  fteflò  ad  ogni  tocco,  finché  il  Ilio  fer- 
batojo  fia  vuoto. 

Trovali  ancora  ne’  Mari  del  Capo  una 
fpecie  affatto  particolare  di  Gambero  , chia- 
mato T ellinagr ambio  ; che  oltre  il  gufeio  di 
cui  è veftito,  ne  tiene  un  altro  che  gli  fer- 
ve di  cala  : ma  non  fe  ne  fpoglia  giam- 
mai. 


C A P I T O L O XVI. 

Defcrizione  del  rimanente  della  Caffraria. 

IL  rimanente  della  Caffraria  , propriamente 
detta  , è un  affai  vafto  Paefè  , pofto  la 
maggior  parte  nell’ interiore  dell’Africa,  che 
fi  eftende  fino  al  dilà  dell’  Equatore  ; e con- 
fina a Mezzogiorno  col  Paefe  degli  Ot- 
tentoti;  a Ponente  coll'Oceano  Occidentale; 
al  Settentrione  coi  Regni  di  Gingiro,  di.Vta- 
coco,  di  Matamba,  e i Paefi  deiGallas,  de» 
Tomo  XXF.  V Ja- 
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J.agas  , e degli  Anzicos  ; a Levante  poi  col 
Regno  di  Biri  , coll' Impero  del  Monomota- 
pa , con  la  Corta  di  Solala  , e in  parte  coll’ 
Oceano  Orientale.  Vi  fi  trovano  alcuni  Re- 
gni , pofi’eduri  da  particolari  Sovrani , e alcu- 
ni Patii  abitati  dai  Calili  indipendenti.  Que- 
fto  nome  di  Caffri  , dal  quale  fu  deno- 
minata quella  gran  Regione  dell'Africa  , è 
derivato  dall’  Arabo  C-afir , che  Lignifica  Infe- 
dele ; mentre  gli  Arabi  fole  vano  cosi  chia- 
mare que'  Popoli,  che  non  erano,  coni*  elfi  ,*di 
Religione  Maomettani  : e i Portoghefi  che 
furono  li  primi  Copritori  di  quelli  Paefi,  l’at- 
tribuirono ai  loro  Abitanti , Popoli  Idolatri  , 
lenza  alcuna  Religione,  foliti  andar  errando 
d’uno  in  altro  luogo  per  Deferti  e arenofe 
Campagne,  lènza  dimora  riabilita  , e barba- 
ri e falvatici  nei  loro  Uli,  e Coftumi. 

Tra  li  Regni  della  Caffraria  diftinguefi  il 
Recno  di  Mataman , ed  altri  quattro  Regni, 
polli  al  Ponente  della  Corta  di  Sofala  ; la 
qual  Corta , di  cui  parleremo  al  luo  luogo , 
d’ alcuni  Geografi  e Scrittori  comprefa  viene 
fimilmente  lotto  a quello  nome  generale.  Il 
Regno  di  Mataman  confina  a Settentrione 
col  Regno  di  Benguela  , dacuièdiviló  d’altilfi- 
me  Montagne;  a Mezzogiorno  col  Paefi:  de- 
gli Ottentoti,  e col  Fiume  Bravatimi \ a Le- 
vante con  i cinque  mentovati  Regni  ; e a 
Ponente  coll'  Oceano  Occidentale  . Quello 
Paelé  è affai  montuofo  , Iterile  , e pove- 
ro : e ciò  fu  il  motivo  , che  gli  Europei 
giammai  penfarono  a farvi  alcun  Stabilimen- 
to , quantunque  fia  di  grande  ampiezza  , 

eften- 
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ellendendofi  la  fua  Colla  più  di  150  Leghe. 
Il  Re  efercita  un’  affollata  lòvranità  (òpra  i 
fuoi  Sudditi , i quali  fogliono  feguitarlo  do- 
vunque fi  porti , non  avendo  il  medefimo  nè 
Città,  nè  dimora  {Labilità , e vivendo  in  Cam- 
pagna lòtto  Tende  , cambiando  Tempre  di 
Abitazione. 

Gli  altri  quattro  Regni , polli  al  Ponente  e 
al  Mezzogiorno  della  Coda  di  Sofala  , e al 
Settentrione  della  Terra  di  Nata!,  Tono  1.  il 
Regno  di  Biri,  di  cui  ficonofce  (blamente  il 
nome  ; 2.  il  Regno  d*  lnhambarte  , in  gran 
parte  deferto,  che,  giace  lòlla  Colla  Orien- 
tale, la  cui  Capitale  chiamali  Tenga  ; 3.  il 
Regno  d?  Satina , pollo  finalmente  lòlla  Co- 
lla Orientale  dell’  Africa  , la  cui  Capitale  è 
una  Città  Marittima,  chiamata  Mambona,  e 
il  Tuo  Re  , detto  Sedartela  , affai  ricco  in 
Miniere  d’  Oro,  può  metter  in  Campo  una 
formidabile  Armata  ; 4.  il  Regno  di  Quite- 
va,  eh’ è un  bello  e ben  popolato  Paelè  , li 
cui  Abitanti  fono  ben  fatti  e proporzionati  , 
e il  Sovrano  ha  la  libertà  di  ammogliarli 
con  le  ftelfe  fue Figlie,  e Sorelle.  Dicefi  che 
gli  Abitanti  di  quelli  Paefi  credano  l’Immor- 
talità dell’Anima  tanto  degli  Uomini,  come 
degli  Animali,  e che  per  quell’ ultimi  am- 
mettano un  Inferno  particolare . Credono  in- 
noltre  un  Dio  , autore  del  tutto  ; ma  non 
flimano  neceffario  l’adorarlo,  e il  pregarlo. 

Tra  li  Paefi  abitati  dai  Caffri  indipenden- 
ti, fi  nomina  la  Terra  dos  T^aonetas , la  Ter- 
ra dos  fumos  , la  Terra  da  Zanguane  , e la 
Terra  di  'Hata/ , tutte  fituate  filila  Colla 
V 2 Orien- 
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Orientale  dell'  Africa . Noi  parleremo  foltarr- 
to  di  quell’  ultimo  Paefe  , mentre  del  rima- 
nente non  fé  ne  la  quafi  altro  che  il  nome. 

La  Terra  di  Tentai  è fitUata  tra  Ir  28.  e 
li  si  gradi,  e 30  minuti  di  Latitudine  Me- 
ridionale . Confina  al  Mezzogiorno  con  un 
Paefe  abitato  da  una  Nazione  di  Selvaggi  , 
lòliti  vivere  nelle  Caverne  e nelle  Grotte 
de'  Monti,  di  color  Bruno,  di  picciola  natu- 
ra , con  li  capelli  ricciuti,  e affai  crudeli  ver- 
fo  j loro  Nemici . A Settentrione  ha  il  Fiu- 
me Dell  ago  a , eh’  è navigabile  , frequentato 
dai  Portoghesi  di  Mozambico,  i quali  vi  fan- 
no un  utililfimo  traffico  in  Denti  di  Elefan- 
te, prefi  in  ileambio  delle  lor  Mercanzie.  A 
Levante  vien  bagnata  dall'Oceano  Indiano; 
ma  non  fi  & peranco  quali  fiano  li  fuoi 
Confini  a Ponènte.  Quella  parte  che  riguar- 
da il  Mare,  è un  bel  Paefe  deliziolo  , fparfò 
con  piacevole  varietà  di  Pianure,  Valli,  Bo- 
fchi,  e Prati  : ma  avanzandoli  fra  terra  vi 
fi  vedono  parecchie  Montagne  di  altezza  di- 
veda. Da  quelle  Icendono  un’infinito  nume- 
ro di  piccioli  Rufcelli  , che  dopo  aver  fatto 
parecchi  giri  e rigiri,  fi  unifeono  infieme , e 
formano  il  Fiume  l^atal,  che  fi  (carica  nell' 
Oceano  Orientale  Indiano  ai  30  gradi  di  La- 
titudine Meridionale  , capace  di  ricevere  de’ 
piccioli  Vafcelli.  Vi  fono  innoltre  degli  altri 
Fiumi,  che  Hanno  il  lor  corfò  verfo  Setten- 
trione; e uno  in  particolare  , che  ha  la  fua 
origine  intorno  a 100.  miglia  dilcofto  dal 
Mare.  * '. 

, Li  Balchi  di  quello  Paelè  fono  ripieni  di 
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Vane  Torta  di  Alberi  altiffimi , alami  de’  qua- 
li fono  affai  grofTi , e molto  adattati  a qua-* 
lunque  lavoro  di  Falegname  . Coperti  fi  ve- 
dono i Prati  di  erbe  foltifliine  ed  eccellen- 
ti» che  fomminiftrano  ottimi  Pafooli  al  J0t 
Beftiame.  Tra  gli  Animali  Terreftri  vi  fi  ve- 
dono Leoni , Tigri,  Elefanti,  Buffali,  Buoi, 
Cervi  e Capriuoli,  Porci,  Lepri,  ed  altri  lò- 
miglianti . Hanno  la  maniera  di  addomefti- 
care  i Buffali,  edi  Buoi;  ma  il  rimanente  de- 
gli altri  Animali  fono  falvatici  . Così  gran- 
de c il  numero  degli  Elefanti  , che  fi  vedo- 
no  takolta  pafTare  in  truppe  di  mille  o di 
millecinquecento  : i medefimi  nell* ore  delia 
mattina  e della  fera  vanno  a mangiar  1*  er- 
ba ne’  Prati , ma  durante  il  calore  del  giorno 
fi  ftanno  ritirati  e nafcofti  ne’  Bofcht  , e 
purché  non  fiano  moleftati  , fono  quieti  e 
pacifici  , nè  fanno  verun  nocumento  . Li 
Cervi,  e i Capriuoli  fcendono  ancor  erti  ne’ 
Prati  , e fi  vedono  mefcolati  con  il  Beftia- 
me  domeftico.  Per  quello  appartiene  ai  Vo- 
latili, ve  n’ha  un  gran  numero  difòmiglian- 
ti  ai  noftri  di  Europa,  e in  particolare  Ani- 
tre  falvatiche  e domeftiche  , quantità  dì 
Galli  e di  Polli,  oltre  un’infinità  d’altri  Uc- 
celli falvatici  a noi  iconofciuri . Se  he  trova 
fra  1 altre  una  lpecie  della  groflèzza  di  un 
I avone,  con  piume  variate  di  belliflìmi  colo- 
ri , nia  affili  rari,  e timidi  . Ve  n’ha  ezian- 
d!°  dl„Mn  fpccie , che  molto  fomigliano 
ai  noftri  Terlini,  ma  alquanto  più  graffi,  la 
cui  carne  e nera  , ma  (aniffima  , e di  otti- 
mo fapore  . Il  Mare  , e f Fiumi  abbondano 
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in  Pefci  di  varie  Torta , come  pure  di  Caval- 
li Marini  ; ma  gli  Abitanti  prendono  fola-: 
mente  le  Tefhigini  , particolarmente  quan- 
do vengono  di  notte  tempo  in  terra  a de- 
porre le  lor  ova.  Alcuni  di  dii  ne  fogliono 
far  la  pelea  in  un*  affai  curiofa  maniera  . Si 
provedono  a un  tal  effetto  di  un  Pefce  vi- 
vo, chiamato  Remora,  e dopo  averne  lega- 
ta la  teda  con"  un  cordone  , e con  Un*  altro 
la  coda , per  tenerlo  ben  fermo  , Io  gittan 
nell'acqua  , laddove  fogliono  radunarli  le 
Te&uggini,*  e quindi  la  Remora  tolto  fi  at- 
tacca fulla  fchiena  di  qualch’  ima  di  effe  : del 
che  accortili  li  Pefcatori , le  tirano  Avita- 
mente a terra. 

Gli  Abitanti  di  quefto  Paefé  fono  di  me- 
diocre grandezza , ma  ben  proporzionati  : han- 
no nero  colorito,  li  capelli  crefpi  , la  faccia 
ovale,  il  nafo  ben  fatto,  li  denti  bianchi,  e 
la  fitonomia  piacevole  . Sono  fuor  di  modo 
agili,  ma  affai  infingardi  ; il  che  fi  pilo  attribui- 
re alla  mancanza  del  Commercio.  La  princi- 
pale tra  le  loro  occupazioni  fi  è TAgncoltu- 
ra  : hanno  un  gran  numero  di  Buoi  e di 
Vacche  , di  cui  prendono  cura  grandini  ma  ; 
e quantunque  quelli  Animali  vivano  frammif- 
chiati  ne’  Prati  , cialcuno  però  conofce  fi 
fuoi.  Quindi  ancora  hanno  de’  piccioli  Par- 
chi prelfo  le  loro  abitazioni  , per  tenervi  le 
Vacche,  e mungerne  il  latte.  Seminano  in- 
noltre  dei  Frumento,  e chiudono  i lor  cam- 
pi per  impedirne  1’ingrelfo  al  Beftiame  . Il 
lor  pane  è di  Frumento  d'india,  e l’ordinaria 
loro  bevanda  è fatta  di  un  certo  Grano  , 
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grande  quanto  il  Senape.  Non  fi  trovano  tra 
quelli  Popoli  Artefici  , eh’  «fercitino  alcun 
particolar  meftiere;  ma  ciafcuno  fa  per  pro- 
prio ufo  tuttociò  che  gli  abbilògna  , tanto 
per  le  nectflìtà  della  vita,  come  ancora  per 
l’ altre  neceffità,  così  gli  Uomini,  come  le 
Femine.  Gli  Uomini  fabrìcano  le  Cafe,  van- 
no alla  Caccia,  coltivano  le  terre,  ed  hanno 
cura  di  tutti  gli  altri  affari  fuori  delle  loro 
Abitazioni.  Le  Femine  poi  vanno  a munger 
il  latte,  preparano  le  vivande,  ed  hanno  l’in- 
fpeziorie  di  tutte  le  cofe  domeftiche. 

Le  loro  Abitazioni  non  fono  nè  grandi , nè 
ben  fornite  ; ma  all’  incontro  cosi  ben  co- 
perte di  paglia,  chè  non  vi  poflòno  penetra- 
re nè  venti,  nè  pioggie  . Sempliciffimo  è il 
loro  Veflimento  : Gli  Uomini  vanno  qua  fi 
tutti  nudi  , ed  altro  non  portano  per  l’ordi- 
nario , fuorché  un  pezzo  dì  Stoffa  quadra 
fatta  di  erba  filata,  oppur  di  corteccia  d’un 
albero,  detto  Mobo , che  fofpendono  con  due 
cordoni  intorno  alla  cintura  , con  una  fran- 
gia della  fteffa  Stoffa , che  lor  pende  fino  al 
ginocchio.  Portano  in  tefta  alcuni  Berettoni 
fatti  di  fevo  di  Bue,  nove  in  dieci  pollici  al- 
ti; nel  lavoro  de'  quali  v’impiegano  molto 
tempo,  mentre  il  (evo  , prima  di  effer  im- 
piegato in  tal  ufo,  deve  effer  prima  ben  be- 
ne depurato:  ne  mettono folamente  un  poco  per 
volta,  e fanno  così  bene  Ifammifchiarlo  con 
i capelli , che  vi  rella  polcia  Tempre  attac- 
cato . Alloi;  quando  cleono  alla  Caccia,  ciò 
che  fuccede  di  rado  , ne  levalo  tre  o quat- 
tro pollici  della  fua  fommità  , perchè  il  me- 
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defimo  rcfli  meglio  attaccato  a 1,1  a tefta:  ma 
lubito  il  fegutnte  giorno  ufano  gran  diligen- 
za per  rimetterlo  nel  primiero  flato,  e fan- 
no lo  fteflò  tutti  gli  altri  giorni  , finché  fla 
ridotto  a quell'  altezza  che  richiede  la  mo- 
da ; , divenuta  tra  e ili  così  uniyerfale  , che 
una  perfona,  la  quale  compartire  lenza  un* 
Ikretra  di  levo  in  tefta,  farebbe  un'aflài  ri- 
dicola figura.  Quella  Beretta  è ancora  il  di- 
flintivo  dell'Uomo  adulto,  ond'è  che  ai  gio- 
vini  ragazzi  non  è permeilo  il  portarne . Nel 
tempo  piovolo  lì  mettono  indolfo  un  fem- 
plicc  .cuojo  di  Vacca  , di  cui  fi  coprono  a 
guifa  di  Mantello. 

L' Aiuto  delle Femine  è una  fpecie  di  Giti- 
ba  aliai  corta,  che  non  lópravanza  il  ginoc- 
chio/Quanto  noi  ai  Ita»  Cibi,  oltre  il  pane 
di  Frumento  d’india,  mangiano  ancora  del 
Bue,  de’  Pelei,  dell’ Anitre,  de'  Polli,  e dell’ 
Ovai  e bi  vono  fpeflilfimo  del  Latte  per  trarli 
Ialite,  particolarmente  quando  c divenuto  un 
poco  agro.  Quella  fpecie  di  Cervogia,  già  ac- 
cennata, fatta  di  Grano,  lògliono impiegarla 
nelle  loro  Felle,  e Divertimenti . In  elfi  gli  Uo- 
mini intervengono  con  i lor  Berettoni  ador- 
nati di  lunghe  piume,  tratte  dalle  code  de* 
Galli,  e con  una  lilla  di  cuojo,  che  lor  pen- 
de al  didietro  a guifa  di  coda  , dalia  cintu- 
ra.lino  a terra,  le  cui  eftrem ita  d’ambi  i la- 
ti fono  fornite  di  piccioli  anelli  di  ferro , 
lavoro  delle  lor  mani.  In  tale  arnefe,  ribal- 
dati dal  bere  , e animati  dalla  Mufica  , lì 
mettono  a faltare  gagliardamente,  e fcuoto- 
no  in  graziola  manierale  lor  pofticcie  code. 
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Permeilo  viene  a ciafcuno  il  prender  tan- 
te Femine  , quante  ne  può  mantenere  ; ma 
è necertario  che  le  comperi  , e {Tendo  quella 
la  lòia  mercanzia  , di  cui  fi  fa  commercio 
nel  Paefe.  I Padri,  lì  Fratelli,  o li  piò  profi- 
limi Parenti  difpongono  delle  giovini  Don- 
zelle, dando  loro  un  prezzo  proporzionato  al- 
la lor  bellezza.  Siccome  poi  non  hanno  Tufo 
del  denaro,  fogliono  dar  le  Vacche  in  cam- 
bio delle  Femine  ; in  guifa  che  il  più  ricco 
è quello  che  ha  un  maggior  numero  di  Fi- 
glie o Sorelle  da  maritare,  e per  confeguen- 
za  è in  iftato  di  procacciarli  un  maggior  nu- 
mero di  Belliame.  Quando  fi  maritano,  fan- 
no grandilfime  allegrezze;  ma  la  Spofa  palTk 
tutto  il  giorno  delle  Nozze  piangendo.  Soglio- 
no abitare  in  piccioli  Villaggi  , comporti  di 
Famiglie , tra  di  loro  unite  in  parentela  ; 
ond’  è che  fcielgono  per  loro  Capo  il  più  vec- 
chio di  età  , da  cui  fono  governati . Molto 
fi  loda  la  loro  giuftizia  e oneftà,  e l’ofpita- 
lità  ufata  mverlò  li  Foreftieri;  e il  Dampier 
ne  adduce  l’efempio  di  due  Marinari  Ingle- 
fi  , che  ne  fecero  la  prova  per  cinqu’anni 
continui.  I medefimi  fatto  avendo  naufragio 
fopra  la  Corta , e partati  eflèndo  i lor  Com- 
pagni ne’  contorni  del  Fiume  Dellagoa  , fi 
trattennero  tra  quelli  Popoli  fino  a tanto 
che  un  Vafcello  Inglefe,  comandato  dal  Ca- 
pitano Rogers,  vi  approdò  per  accidente  , o 
li  prefe  a bordo  . Li  fuddetti  Marinari  fiati 
erano  da  loro  accolti  con  fomma  umanità  > 
c generofamente  regalati  di  Femine,  e Be- 
ftiame.  Apprel'a  avevano  in  tal  occafione  la 
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lingua  del  Paefe  ; erano  da  tutti  amati , e 
tenuti  in  sì  gran  ftima  e riputazione,  che  le  lor 
parole  venivano  confiderete  come  altrettante 
leggi.  Sì  grande  era  l’affetto  che  ad  erti  porta- 
vano, che  fui  punto  del  loro  Imbarco  mol- 
tirttmi  giovani  li  volevano  accompagnare  nel 
viaggio  ; e rimafero  fommamente  afflitti  e 
fconfolati , perchè  il  Capitano  non  li  volle 
condurre  in  fua  compagnia. 

CAPITOLO  XVII. 

State  prefitte  dell'  Imperio  de/Monomotapa . 

L'Imperio  del  Menomotapa  , o com’  altri 
Scrittori  lo  chiamano , Benomotapa  , è 
un  grandiflimo  tratto  di  Paefe  , poco  cono- 
fciuto  dagli  Europei  , che  comprende  tutta 
la  Terraferma  , che  giace  tra  i Fiumi  Ma* 
gnika , e Quanta  , cominciando  dalla  lor  for- 
gente  fino  all’  imboccatura  > trattane  la  Co- 
tta marittima  di  Sofaia,  la  quale  le  vi  forte 
com  prela  , come  venne  d’  alcuni  Geografi  , 
làrebbe  il  medefimO  a guifa  d'  un'  Ifola  , ba- 
gnata d*  ogni  parte  dall’  acque  . Conforme 
adunque  la  più  comune  Umazione  di  quell* 
Impero,  il  Monomotapa  è una  fpecie  di  Pe- 
ncola , polla  tra  li  58.  e 51.  grado  di  Lon- 
gitudine, e li  1$.  e ij.  gradi  di  Latitudine 
Meridionale.  La  fua  maggior  lunghezza  dall’ 
Occidente  all'Oriente  è di  25 o.  Leghe  ; e la 
fua  larghezza  di  aoo.  Confina  al  Settentrio- 
ne con  il  Fiume  Quanta  , che  Io  fepara 
dal  Monoemughi;  aPonente  confina  in  par- 
te 
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te  col  mentovato  Fiume  , col  Paefe  degli 
Ottentoti , ed  alcune  Popolazioni  di  CaffrP  $ 
a Mezzogiorno  ha  il  Fiume  Magnili*  , detto 
ancora  S.  Spirito  ; e a Levante  la  Coftà  di 
Sofala,  e l'Oceano  Indiano. 

Viene  irrigato  un  sì  vallo  Impero  da  un 
numero  grandiflimo  di  Fiumi  ; fra'  quali  i 
più.  confiderabili  fono  il  Magnika  , e il  Qua- 
ma . Il  Magnika  , chiamato  ancora  S.  Spì~ 
rito  , nalce  dal  primo  Lago  del  Ni- 
lo , pollo  tra  i confini  di  quello  Re- 
gno , e il  Congo  ; e dopo  aver  ricevuto  in 
poca  diftanza  dal  Mare  tré  altri  gran  Fiu- 
mi , sbocca  nel  medefimo  fra  i Capi  della 
Pefcheria,  e delle  Correnti,  a trentatrè  gra- 
di e mezzo  di  Latitudine  Meridionale  . Li 
mentovati  Fiumi  fono  il  T^agoa , detto  dai 
Portoglieli  S.  Criftoforo  ; il  Lorenzo  Karguez , 
nome  tratto  dal  filo  primo  Icopritore,  ambi 
i quali  hanno  la  forgente  nelle  Montagne  del- 
la Luna  . II  terzo  chiamali  jtrroe , ed  efce 
dalle  Montagne  delle  Miniere  d*  oro  ; ond’  è 
che  in  alcuni  luoghi  li  trovano  delle  parti- 
celle di  quello  metallo,  mefcolate  nella  l’uà 
fabbia . Il  Quanta  , chiamato  ancora  Zambe - 
xc  Empondo  , trae  la  lua  origine  da  feono- 
feiuti  Paeli  , e attraverfando  varj  Regni  di 
quello  Impero  , fi  unilce  al  Fiume  Chiri  : 
quindi  ingroflaro  da  molti  altri  gran  Fiumi, 
entra  finalmente  nel  Mare  per  quattro  gran 
bocche  ; la  prima  detta  Quìbmana  , ?o.  Le- 
ghe difcofta  da  Mozambico;  la  feconda  chia- 
mata Quanta , ì6.  Leghe  verfo  il  Mezzogior- 
no ; la  terza  , detta  Luabo  , 5.  Leghe  più 
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fotto  ; e la  quarta  denominata  Luaboef  , 
15.  Leghe  più  a Mezzogiorno  . Lo  fpazio 
fra  le  medelìme  frappofto  è ripieno  di  belle 
e grandi  Itole;  l’una  dellequaliha  più  diéo. 
Leghe  di  circonferenza.  QueftoFiume  è navfc 
gabile  per  tutta  la  fua  eftenfione  fino  a SffJet , 
e Tete,  Città,  e antiche  Colonie  Portoglieli. 

L’ Aria  di  queft'  ampio  Paefe  è d’  ogni 
parte  affai  lana  e temperata;  cofain  vero  non 
poco  ftrana  , effendo  la  fua  fituazionecosì  vi- 
cino alla  Linea,  e nelcentro  appunto  dell'Afri- 
ca : il  che  viene  attribuito  alle  varie  Mon- 
tagne e Fiumi  , di  cui  è fparfo  ed  irrigato  *.■ 
Il  Terreno  è fertiliffimo,  e produce  inabbon- 
danza  Frumento,  Rifo,  eccellenti  Frutta  , e 
Canne  di  Zucchero  , che  vengono  natural- 
mente, e Tenia  cultura  , in  particolare  Tulle 
ljponde  de’ Fiumi.  Abbonda  Umilmente  di  ot- 
timi Pafcoli  , che  alimentano  quantità  dr 
grolfo  Beftiame;  ma  tra  gli  Animali  dome- 
ftici  mancano  di  Cavalli  , e di  Beftie  da 
foma.  Nelle  Campagne  trovafi  un  gran  nu- 
mero di  Elefanti,  de’ cui  Denti  faflì  un  gran 
commerzio;  di  Struzzi  grandi  come  un  Bue; 
e di  una  Ipecie  di  Cervi  alTai  feroci  , chia- 
mati lAlfinec.  Fra  i prodotti  della  Terra  di- 
ftinguefi  in  particolare  un  certoAlbero,  det- 
to Cofcoma  -,  che  porta  una  particolar  Torta 
di  Frutta,  Ipmiglianti  al  noftri  Pomi,  di  co-* 
lor  violetto,  e dolciffimo  fapore . Avvi  tut- 
tavolta  gran  fcarfezza  di  Legna  ; ond’  è che 
per  cuocere  le  vivande  , fon  coftretti  gli  Abi- 
tanti ad  abbruciare  lo  fterco  degli  Animali, 
e i fecchi  gambi  del  Rilb. 

Ol- 
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Oltre  gli  accennati  Prodotti  , il  più  ricer- 
cato e preziofo  fi  è 1’  Oro  , di  cui  abbonda 
quello  Impero  più  di.  qualunque  altra  parte 
dell’ Africa,  e in  tanta  quantità  , che  1’  Im- 
peratore veniva  chiamato  dai  Portoghefi 
/’  Imperatore  dell'  Oro . Quello  preziofo  Metal- 
lo trovali  non  fidamente  nel  fimo  della 
Terra,  e ireJle  Miniere  , ma  eziandio  ne’  lo- 
ro Fiumi  , d’  onde  vien  tratto  inlieme  con 
1’  arena  , e perfino  fra  le  pietre  , e tra  la 
corteccia  di  alcuni  Alberi  per  tutto  il  tron- 
co fino  alla  fommìtà  del  medefimo.  Le  più 
ricche  Miniere  del  Monomotapa  fono  quelle 
di  Majfapa  nel  Regno  di  Mongas  , chiamate 
ancora  Ofyr  ; che  pretendono  alcuni  Scritto- 
ri, quantunque  con  poco  fondamento,  elfer  il 
tanto  rinomato  Ophir  di  Salomone  , d’  onde 
ricavava  le  fue  gran  ricchezze  . In  quelle 
Miniere,  dicefi,  ballata  un  tempo  ritrovata 
una  verga  d’Oro  di  dodicimila  Ducati,  e un 
altra  di  quattrocento  mila  . L’  altre  Miniere 
più  confiderabili  fono  quelle  di  Manica  , e di 
Butua  . Tutto  il  Monomotapa  è divilò  in 
molti  Stati,  e Provincie;  alcuni  de’ quali  fo- 
no immediatemente  foggetti  all’Imperatore; 
altri  hanno  i lor  propri  Principi , che  porta- 
no il  titolo  di  Re  , ma  fono  tutti  fuoi  Vaf- 
falli  , e Tributari  . Come  però  quello  vallo 
Impero  è poco  conolciuto  agli  Europei  , e 
gli  Scrittori  diicordano  tra  di  loro  riguardo 
ai  nomi,  e la  fituazione  de’  fuoi  varj  Stati  ; 
noi  ci  contenteremo  di  accennar  quivi  li  prin- 
cipali Stati,  e Città. 

La  Capitale  di  quello  Impero  porta  lo 
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pianura  , aliai  fertile  , e abbondantiflima  iit 
Miniere  d' Oro  ; e quivi  fuol  portarfi  fovente 
l’Imperatore,  per  pacarvi  i mefi  dell’  Eftate 
nella  Capitale  dello  Hello  nome.  Città  gran- 
de, ben  fabricata,  e cinta  di  forti  Muraglie, 
limata  filila  fponda  di  un  bel  Fiume  . 8.  Il 
Regno  di  Mairagafi  , affai  vafto  , pollo 
al  Siettentricme  di  quello  di  Butua  ; e la  fua 
Capitale,  che  ha  la  ftelfa  denominazione,  è 
una  Città  aperta,  fulla  fponda  delZambeze  , 
dove  falli  un  gran  commercio  d’  Oro  , e di 
Avorio  i 9.  La  Provincia  di  Mence  è una  del- 
le più  grandi  e fertili  di  tutto  l’Impero,  co- 
me auella  che  viene  ogni  anno  irrigata  dal 
Zambeze;  ond’  è che  produce  il  doppio  dell’ 
altre  in  Rifo,  Miglio,  Pafcoli,  e Frutta  : la 
cui  Capitale,  che  porta  il  nome  medefimo  , 
è una  picciola  Citta  , ma  ben  fabricata  . ro. 
11  Regno  di  Cbicova  comprende  la  Capitale 
dello  ftelTo  nome , Piazza  forte , e Tete  , eh' 
era  un  tempo  il  loggiorno  de’Gefuiti  Porto- 
glieli, ambe  fui  Fiume  Zambeze.  ir.  Il  Re- 
gno di  Inhamior  giace  al  Settentrione  delMo- 
nomotapa  propriamente  detto  : contiene  la 
Capitale,  detta  Mazapa , pofta  fui  Fiume  Ma- 
xeno  , e Sena  limata  fopra  il  Zambeze.  12. 
Il  Regno  di  Mongas  , il  maggiore  di  tutti 
quelli , che  fono  indipendenti  dall’  Imperato- 
re, fi  eftende  Tulle  fponde  de’ Fiumi  Quama, 
e Zambeze,  e comprende  un  Paefe  affai  fer- 
tile e abbondante , particolarmente  in  Minie- 
re d’Oro;  fra  le  quali  ci  fono  le  tanto  rino- 
mate disfar,  di  cui  fi  è già  difopra  parlato. 

Gli  Abitanti  del  Monomotapa  fono  neri  » 

ben 
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ben  fatti  , di  bella  datura  , Fani  e robufti  , 
con  li  capelli  pur  neri  e ricciuti  . Hanno 
maggior  vivacità  di  fpirito  de’  vicini  Popoli 
di  Melinda,  e Mozambico,  e animo  natural- 
mente inclinato  alla  Guerra  , ond’è  che  po- 
chi di  loro  fi  applicano  al  Commercio.  Sono 
così  leggeri  al  corfo  , che  l'eguir  poflono  fa- 
cilmente un  Cavallo  che  va  di  galoppo  : (I 
offerva  in  erti  un’  inquieto  e torbido  tempe- 
ramento , onde  vengono  facilmente  trafpor- 
tati  alle  novità,  e alla  ribellione;  per  impe- 
dir le  guali  1’  Imperatore  Tuoi  ufare  tutte  le 
pofiìbili  precauzioni  , e tenerli  molto  ri- 
ftretti. 

Il  loro  ordinario  cibo  è il  Bue  falato  , e il 
pane  fatto  di  Rifo  , di  Miglio  , e di  radici 
d’Igname.  Le  genti  di  Condizione  mangiano 
ancora  Carni  allerte  e arrofte  di  Animali  iò- 
miglianti  ainoftri;  eccetto  una  particalar  for- 
ta  di  Pipiftrelli  , apprezzati  dai  Caffri  al  par 
delle  Pernici , ede’Conigli.  La  loro  comune  be- 
vanda fi  è il  Latte  , che  incomincia  a dive- 
nir agro  , e l'Olio  di  Sdamo  : ma  il  Re  , 
e i principali  Signori  bevono  ancora  del  Vino 
di  Palma  , e dell'  Idromele  , mefcolato  con 
Ambra  e Mufchio.  I Mumbos  , che  lòrmano 
una  Nazione  di  quello  Impero,  mangiar  fo- 
gliono  Carne  umana,  e tengono  fempre  aper- 
ta a un  tal  effètto  una  Piiblica  Beccheria, 
dove  vanno  a provederfene . 

Riguardo  ai  lorVeftiti,  il  comune  del  Po- 
polo va  fempre  nudo,  ma  fi  coprono  le  parti 
inferiori  con  un  Panno  di  qualche  colore  x e 
tengon  rinchiufe  le  parti  vergognofe  in  a teu- 
rgo XXV.  X ne 
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ne  picciole  Zucche  : lbpra  il  tutto  quando 
ranno  in  Campagna,  per  tema  di  elfier  mor- 
ficati  dalle  Beftie  velenofe  . Le  perfione  di 
qualità  portano  un*  Abito  intero  di  tela  di 
Cotone:  li  gran  Signori  di  tela  d’india,  ri- 
camata d’Oro,  e fopra  di  elTo  alcune  Pelli, 
con  lunga  coda  , che  fi  van  tralignando  die- 
tro . Le  Ftmine  prima  di  maritarli  vanno 
ancor  elfe  nude  , eccetto  le  parti  naturali  j 
ma  dopo  elfcrfi  maritate , e divenute  Madri , 
fi  coprono  il  fieno,  e il  rimanente  del  corpo. 
Conforme  il  collume  introdotto  della  Poliga- 
mia , prender  polfiono  tante  Mogli , quante 
fi  polfon  mantenere  ; ma  la  prima  fidamen- 
te è la  padrona , li  di  cui  Figli  fiono  gli  ere- 
di; e l’ altre  fono  confiderate  come  tante  fer- 
ve. Le  Zittelle  fi  maritano  folamente  quan- 
do fiono  in  età  capace  , e farebbe  un  gra- 
vilfimo  delitto  il  toccarne  alcuna  , che  fofle 
troppo  giovine  . Le  belle  Femihe  fono  quivi 
tenute  in  tanta  filma  e riputazione , che  non- 
noftante  Tufo  della  Poligamia  , gli  ftelfi  Fi- 
gli del  Re  lor  cedono  la  mano. 

Quantunque  quelli  Popoli  fiano  Idolatri  , 
tuttavolta  la  lor  Religione  non  ammette  né 
Idoli , nè  Immagini . Riconofcorto  un  Dio 
fupremo,  da  elfi  chiamato  Mazlri  o lAutuno y 
e credono  che  il  medefimo  abbia  creato  il 
Mondo.  Fanno  mnoltre  de’ grandi  onori  a una 
Vergine,  da  elfi  chiamata  "Perù  , che  dicono 
elfier  fiata  di  fiantilfima  maraviglida  vita  , 
ed  aver  predato  afliftenia  ad  ^ùttuno  nella 
mentovata  creazione  del  Mondo”;  anzi  pure 
hanno  de’  Monifteri , con  delle  Zittelle  dedi- 
cate 
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fflte  al  dilei  culto.  Credono  innoltre  Pefiftett- 
za  di  un  Diavolo  * chiamato  Maziiko  , ripu- 
tato malefico,  e cattivo.  Tengono  per  cer- 
to, che  tutti  gl*  Imperatori  pallino  dallaTer» 
ra  al  Cielo;  e giunti  effendo  a un  tale  fiato 
di  gloria,  gl* invocano  folehnemente,  come  i 
Cattolici  pregano  i Santi.  Rendono  finalmen- 
te un  culto  Religiolò  ai  lor  Defunti  ; confer- 
va ciafcheduno  le  offa  de 'Capi  della  fua  Fami* 
glia,  e de’fuoi  principali  amici,  che  Vengor» 
fofpefe  in  un  Cortile  con  varj  fegfti , affine 
di  poterli  diflinguere;  quindi  ogni  lètte  gior- 
ni ìi  Parenti  fi  portano  a vlfitarli  in  abito 
Bianco  , eh*  è 1*  ordinario  lutto  del  Paefe  * 
e avendo  diftefa  la  tovaglia  , e preparata  la 
tavola  , pregano  i Defunti  per  la  profferirà 
del  Sovrano,  e mangiano  in  loro  onore. 

L’Imperatore  è un  affai  potente  Monarca , 
che  ha  fotto  la  Ina  dipendenza  molti  altri 
Re,  o fia  Principi  . Non  fi  ha  veruna  noti- 
zia intomo  l’origine,  la  fucceffione,  e il  nu- 
mero de’ Sovrani  di  quello  Impero  ; e quan- 
tunque fi  creda  antichiffima  , altro  non  fi 
trova  negli  Autori,  fuorché  femplid  conget- 
ture. La  regnante  Famiglia  trae  la  fui  ori- 
gine dalla  principal  Nazione,  eh’ è quella  de* 
Mok.ara»*h  . Prende  il  nome  di  Monomota- 
pa,  o com'  altri  vogliono  , di  Mttntmtapa  , 
perchè  i Sovrani  che  fono  al  dilà  de’  Paefi 
de’Caffirij  portano  il  titolo  di  Mutie  in  cam- 
bio di  quel  di  Mani . Il  medefimo  viene  fom- 
mamente  onorato  e rispettato  dai  Tuoi  Sud- 
diti , e ad  efiì  amminilfra  pronta  e rigorofa 
gialliaut  . In  contraffegno  del  loro  rifpetto. 
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tutti  quelli  che  gli  fi  prei'entano  , gli  parla- 
no ginocchioni  ; eccettuati  li  fuoi  più',  cari 
Favoriti,  e li  Portoglieli  allor  quando  avean 
libero  l’ingreflò  in  quello  Impero. 

Riguardo  alla  fua  Corte  , effa  è una  delle 

Ì»iù  magnifiche  di  tutta  1’  Africa  . Nel  fuo 
Jalazao  ci  fono  tré  dittimi  Appartamenti  . 
Far  fuole  il  fuo  ordinario  foggiorno  nel  prin- 
cipale , già  da  noi  defcritto  , in  compagnia 
de’  fuoi  Ufficiali  familiari  , e de’  Figli  de’  pri- 
mi Signori  dell’  Impero  : nel  fecondo  vi  di- 
morano le  fue  Mogli , e Regine  ; il  terzo  poi 
è deftinato  per  li  Capi  di  Cucina  , che  fono 
due  Soggetti  di  alto  grado  , per  li  Principi 
del  Sangue , e per  i Cuochi  fubaltemi , che  fo- 
no parimenti  Signori  diftinti.  NefTuno  di  que- 
lli Ufficiali  non  deve  avere  più  di  vent’  an- 
ni, perche  fi  fuppone  che  fino  a quel  tempo 
non  abbiano  avuto  commercio  con  Donne  j 
e chiunque  violaflè  ima  tal  legge , farebbe 
foggetro  a graviffimi  caftighi . Li  mentovati 
Umoali  , dopo  aver  fervito  un  determinato 
tempo  , lono  innalzati  alle  prime  Dignità 
dello  fiuto. 

Per  quello  appartiene  all’  ordine  e fubordi- 
nazione  di  quelli  Ufficiali  , i principali  fono 
il  TJjngomojcba , o Ila  Governatore  de’ Regni; 
il  Mok.omoafcba  , o fia  il  Capitan  Generale  j 
1’  Ambuja  o fia  il  Maeftro  di  Palazzo  , il 
quale  alla  morte  della  prima  Moglie  dell’ 
Imperatore,  ha  il  diritto  di  eleggerne  m fua 
vece  un’altra,  ma  tra  il  numero  delle  Sorel- 
le, o più  proffime  Parenti  del  Monarca  ftef- 
foj  \'  InhrttttQVo  ) o fu  il  Capo  della  Mufica  j 
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il  'Sfukurae , o Ha  il  Capitano  della  Vanguar- 
dia ; il  Buliur$mo , che  vuol  dire  la  mano 
dritta  dell’ Imperatore  ; il  Mag*nda , o fia  il 
Capo  degl’indovini;  il  T^eieméo  » o fia  il  Far- 
macifta,  che  cuftodifce  le  unzioni  e gli  uten- 
sili per  ufo  delle  Divinazioni,  e della  Magia» 
il  T^eboua , o fia  il  Maggior  Portinaro  . Cia- 
fcuno  de’ mentovati  Ufficj  viene  efercitato  dai 
Signori  del  più  alto  grado, 

Le  Mogli  dell’Imperatore  fono  in  gran  nu* 
mero;  ma  nove  folamente  vengono  onorate 
col  titolo  di  Regine  Maggiori,  e quelle  fonò 
o fue  Sorelle , o fue  llrette  Parenti  : le  altre  poi 
fi  eleggono  tra  le  Figliuole  de’  gran  Signori  . 
La  prima,  il  cui  Primogenito  è l’Erede  del- 
la Corona,  chiamafi Mazafira , detta  un  tem- 
po dai  Portoglieli  la  loro  Madre  , e onorata 
da  elfi  con  moltiflìmi  doni  , perchè  rpaneg- 
giava  alla  Corte  gli  affari  di  quella  Nazio- 
ne. La  feconda,  chiamata  Inahanda,  proteg- 
ge gl'  interefli  de’  Mori . La  terza , detta  ’fyr- 
buìza  t rifiede  nello  fteffo  Appartamento  de- 
gli Imperatori.  La  quarta  chiamafi  T^avem- 
ba;  l^avengore  la  quinta;  la  fefta  '^izingoa- 
pangi-y  la  lettima  J^emongoroì  l’ottava 
fani  ; e la  nona  karonda  . Tutte  que- 
lle Regine  vivono  con  agi  e magnificenza 
fomigliante  all’  Imperatore  ; e rifcuotono  l’ en- 
trate di  molte  Provincie , affegnate  per  il  lo- 
ro mantenimento.  Torto  che  una  muore  , fe 
n’elegge  un’altra  per  fuccederle.  Le  medefime 
fono  a parte  col  Marito  nella  fovrana  auto- 
rità, con  diritto  di  premiare  e punire  : han- 
*0  un  grandifiimo  numero  di  Temine  al  lor 
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fervi? io,  le  quali  fono  parimenti  a difpofizior 
ne  ;dell'  Imperatore. 

Èa  maniera  di  veftire  di  quello  Sovrano  è 
fempre  uniforme  , e iu  Tempre  la  (Iella  per 
il  corlb  di  Secali , Porta  una  lunga  vede  di 
Drappo  di  feta,  teffuta  nel  Paefe , non  emen- 
do a lui  permeifo  V ufo  di  Stoffe  forcffier^  * 
per  timore  che  fiano  avvelenate  . Sopra  U 
medefima  ha  una  fpecie  di  giuba,  che  difen- 
de fino  al  ginocchio , e poicia  fi  rivolge  fino 
alla  cintura . Porta  per  1’  ordinario  al  fianco 
una  Zappa  col  manico  di  Avorio , e in  ma- 
no due  Freccie  : dimoftrar  volendo  con  la  pri- 
ma la  cura  che  prender  devono  i Tuoi  Sud- 
diti dell'  Agricoltura  in  tempo  di  pace  ; con 
una  delle  Freccie  il  poter  che  tiene  di  punire 
i rei  , 9 con  V altra  la  premura  di  pro- 
teggere il  Popolo  , e difenderlo  contro  i Ne- 
mici. Il  medefimo  fa  un  ufo  gtandirtimo  nel 
{ho  Palazzo  di  odorofi  Profumi  , ed  ha  per 
efTì  un  si  gran  trafporto  , che  fpende  ogm 
giorno  due  libre  d'Oro.  Alloi  quando  beve  * 
tutti  gli  alianti  gli  fanno  felici  augurj  , e 
quelli  partano  lucceflìva  mente  di  bocca  in 
bocca  ; così  che  fi  viene  a falere  per  tutta 
la  Città,  quante  volte  il  Re  beve  in  compa- 
gnia. 

Il  medefimo  non  cfce  mai  fuori  del  fuQ 
Palazzo  , fe  prima  non  fi  feccia  il  Sacrifizio 
di  un  qualche  Animate  : e nel  mentre  egli 
parta  fopra  la  Vittima  , li  fuoi  Cortigiani 
mandano  altifltme  grida,  e oflervano  atten- 
tamente il  movimento  delle  interiora  ; fiuie 
cui  relazioni  li  Sacerdoti  formano  poicia  1 
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loro  augurj  . Comparir  luole  in  publico  la 
mattina  a ffUò  fopra  una  magnifica  tedia  > co- 
perta d’  un  baldacchino  tutto  gioiellata  > e 
portata  da  quattro  Tuoi  Gentiluomini  ; e vieti 
preceduto  , quando  il  tempo  è ofeuro  » da 
quattro  torcia  o fia  fiaccole  accefe , compo- 
ne di  odorofi  Profumi.  La  fua  Guardia  ordi- 
naria e di  4000.  Uomini  delle  fue  migliori 
Truppe  , e talvolta  fi  conduce  dietro  400. 
Femine  armate,  e 200.  Cani. 

Qittfto  Sovrano  non  efige  da’  fuoi  Sudditi 
alcun  Tributo  : ma  vi  è ne'  fuoi  Stati  uno 
ftabilito  coftume , che  nefluno  porta  prefentar- 
fi  al  medefimo , lènza  qualche  offerta  o pre- 
fente  ; e un  tal  coftume  fi  pratica  ancora 
dagl’  Inferiori  riguardo  ai  Grandi , e ai  lor 
Superiori  . Li  Mercanti  fono  fimilmente  ob- 
bligati di  far  de’  doni  all’  Imperatore  , quan- 
do non  vogliano  incontrare  la  dilui  dilgra- 
zia,  non  comparindo  giammai  alia  fila  pre- 
lènza. Le  perfone  di  qualità  fono  obbligate 
ancora  ad  impiegare  fette  giorni  del  mefe  in 
fèrvigio  del  medefimo. 

Siccome  poi  quefto  Monarca  ha  un  gran 
numero  di  Vaflalli  potenti , e lontani  dalla 
Capitale  de’  fuoi  Stati , fa  allevare  nella  fua 
Corte  li  fucceflòri  di  que’  Principi,  come  in 
ortaggio  della  lor  fedeltà  , procurando  frat- 
tanto di  guadagnarli  il  lor  animo  con  i buo- 
ni trattamenti.  Suol  ancora  mandare  Amba- 
feiatorì  a tutti  li  Principi , e gran  Signori  del 
filo  vaflo  Impero,  per  fare  una  curiofa  Ceri- 
monia , di  dar  ai  medefimi  del  fuoco  , eh' è 
la  feguente.  Si  torto  che  l’ Ambafciatore  è 
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arrivato  alla  Corte  del  Vaflallo,  fa  pubblica- 
re a nome  dell'Imperator  fito  Padrone  , che 
cialcuno  debba  eftinguere  il  fuoco  nella  fua 
Cafa  ; e fe  v*  ha  chi  nieghi  di  farlo  , viene 
fubito  dichiarato  ribelle  : quelli  all’incontro 
che  fon  fedeli , vanno  ad  accendere  il  lor 
fuoco  con  quello  recato  dall' Ambafciatore. 
Breve  ed  eiaita  è la  Giuftizia  che  fi  efercita 
per  tutti  li  fuoi  Stati:  fi  afcoltano  in  prima 
le  ragioni  d’ambe  le  Parti  , e le  deposizioni 
de’  Teftimonj,  e quindi  li  Giudici  pronuncia- 
no la  fentenza  , che  vicn  confermata  o an- 
nullata dal  Sovrano,  come  gli  fembra  il  me- 
glio . L’efecuzione  della  medefima  fallì  in 
aperta  Campagna;  ma  quando  l’affare  nort 
è ancora  in  i fiato  di  efièr  decifo  , e fi  teme 
la  fuga  dell’Accufato  , fi  lega  ad  un  albe- 
ro , e gli  fi  mette  una  guardia  di  Soldati . 
AUor  quando  fi  ha  motivo  di  doglianze  con- 
tro una  qualche  perfona,  eziandio  contro  gli 
fteffi  Giudici , e i gran  Signori , fe  l’ Impera- 
tore le  trova  ben  fondate,  fa  fubito  arreda- 
re il  Reo , e ordinando  che  fia  diftefo  a ter- 
ra , lo  fa  frullare  a fangue  con  una  corda  ag- 
gruppata: ma  un  tal  fupplicio  non  fi  reputa 
ìgnominiolb.  In  alcuni  delitti  dtibbiofi  fi  ufa 
quivi  ancora  la  prova  fuperftiziola  di  certa 
Bevanda  ; credendofi  innocente  quello  che 
non  riceve  dalla  medefima  alcun  nocumen- 
to, e reo  per  il  contrario  l’altro  , che  per 
mala  forte  è coftretto  a vomitarla. 

L’Imperatore  dà  pubblica  Udienza  ne*  gior- 
ni Feftivi  , che  fono  il  quarto  e il  quinto 
d’ogni  Settimana,  comporta  di  dieci  giorni: 
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quindi  i lor  Me  fi , che  cominciano  dal  Novi- 
lunio, fono  di  tre  fettknane . Ne’  giorni  Fe- 


Itivi  tutti  fi  veftono  de’  lor  migliori  abiti  : 
l’Imperatore  nelle  Tue  Udienze  fuol  tener  in 
mano  un  palo  lungo  quali  un  braccio  di  Fran- 
cia , (òpra  il  quale  fta  come  appoggiato  ; e 
una  tal  Cerimonia  dura  dalla  mattina  alia  fe- 


ra , nel  qual  tempo  quelli  che  gli  parlano 
Hanno  proftrati  dinanzi  a lui.  Quando  il  me- 
defimo  è indifpofto  , il  T^ingomofcba  occupa 
il  fixo  porto:  niuno  però  ha  la  permiflione  di 
avvicinarli  alla  Corte  l’ottavo  giorno  della. 
Luna  , mentre  vien  confiderato  giorno  fa- 
tale. 


Il  giorno  in  cui  apparifce  la  nuova  Luna, 
l’Imperatore  armato  di  due  Chiaverlne,  o fia 
Dardi  va  correndo  nel  fuo  Palazzo  , appa- 
recchiato a combattere,  e i gran  Signori  in- 
tervengono a quefla  Cerimonia  . Terminata 
la  medefima,  fi  reca  unvafo  ripieno  di  Fru- 
mento d’india  bollito  fenza  fgranarló,  e l'Im- 
peratore va  fpargendolo  qua  e là,  ordinan- 
do ai  fuoi  Cortigiani  che  ne  mangino  .,  per 
eflere  una  produzione  della  Terra  . Quindi  £ 
medefimi  per  adulazione  vanno  raccoglien- 
dolo con  fomma  cura , e ciafcuno  ne  man- 
gia come  dilicatiflìmo  cibo . Quivi  ancora  ca- 
de in  proposito  l’oflèrvare  , che  li  ciechi,  e 
gli  ftropiati  fi  chiamano  fi  Toreri  M Re, 
effendo  mantenuti  ctfn  gran  carità  a dilui  fpe- 
fe  , e per  l’obbligo  che  hanno  i Sudditi  di 
provederli  di  Guide  ne’  viaggi  che  fanno 
dall' una  all’altra  Città,  e dar  loro  le  necef- 
farie  provifioni. 
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La  maggiore  di  tutte  le  Felle  del  Regnò 
fi  fa  nei  primo  giorno  della  Luna  di  Mag« 
gio  , e chiamali  Cbuavo . In  tale  incontra 
tutti  i Signori,  che  fono  in  granditfimo  nur 
mero,  fi  raccolgono  nellTmperial  Palazzo, 
e corrono  con  la  Lancia  in  mano  , rappre- 
fentando  una  fpecie  di  Battaglia.  Il  combat- 
timento continua  tutto  il  giorno,  durante  il 
qual  tempo  tempre  Tuonano  i Tamburi  , e 
quindi  P imperatore  fi  dilegua  , e tla  otto 
giorni  lènza  lafdarfi  vedere  . Nell'ultimo  di 
quelli  giorni  fa  dar  la  morte  a que’  Signori , 
che  non  fono  nella  tua  grazia  ; e quello  è 
una  fpecie  di  Sacrificio  offerto  ai  Tuoi  Ante- 
nati defunti  : terminato  il  quale  , i Tamburi 
lafciano  di  Tuonare,  e tutti  fi  ritirano. 

L’ Imperatore  del  Monomot  a pa  mantiene 
molte  Armate  in  varie  Provincie,  per  tener 
A freno  e in  ubbidienza  parecchi  Re  Tuoi  VaT- 
&lii,  che  fono  Tpeffo  inclinati  alla  ribellione. 
Le  Tue  Truppe  tono  diviTe  in  Legioni  a tb-. 
miglianza  degli  antichi  Romani  , e le  lor<? 
armi  tòno  l’Arco,  le  Freccie,  i Dardi , i Pu- 
gnali, le  Sciable,  e le  Scimitarre.  Combat- 
tono tutti  a piedi  , per  effer  il  Paetè  privo 
di  Cavalli  come  già  fi  è accennato.  I miglio- 
ri Soldati  dell'Impero  Tono  alcune  Tchiere  di 
Femine , che  fi  abbruciano  , come  le  anti- 
che Amazoni,  la  finitlra  mammella,  per  pa- 
rere adoprar  l'Arco  più  liberamente . Porta- 
no le  medefime  le  fteffe  Armi  degli  Uomi- 
ni , e lanciano  le  lor  Freccie  al  di  dietro , mo- 
llando di  Fuggire:  ma  sì  toflo  che  il  Ne- 
mico è vicino,  voltan  faccia,  e io  affaltano 
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con  lomma  furia  e valore  . Dimorano  tutte 
infieme  in  alcuni  Paefi , loro  afTegnati  dal  Sor 
vrano  ; e di  tratto  in  tratto  ammettono  la 
compagnia  degli  Uomini  a folo  fine  di  man- 
tenere la  loro  fpecie . I Fanciulli  mafehi  fi 
rimandano  al  Padre  , e le  Femine  rimango- 
no fotto  il  governo  delle  lor  Madri , per  imr 
parare  col  loro  e lem  pio  l’arte  di  guereggiar 
re.  In  tempo  dì  Guerra,  quando  l’Imperato- 
re è in  Campagna,  fi  fuole  innalzare  vicino 
alla  fua  Tenda  una  Capanna  di  legno  , dove 
conlèrvafi  un  Fuoco  facro  ineltinguibile . Per 
tutto  quello  tempo  nelfun  Soldato  non  fi  la- 
va nè  vifo  nè  mani:  tutti  fi  hanno  da  por- 
tare le  néceflarie  provvifioni  ; ma  talvolta 
l’Imperatore  là  ad  elfi  diftribuire  de’  Buoi, 
e de*  Caftrati.  Ai  Prigionieri  prefi  in  batta- 
glia fogliono  tagliare  le  parti  naturali  , e 
quindi  fattele  Peccare  al  Sole  , le  prefentano 
in  dono  alle  lor  Mogli , che  le  portano  ap- 
pefe  al  collo  j le  quali  più  che  hanno  di  sì 
fatti  Ornamenti , fono  ancor  più  ftimate  , 
elfendo  i medefimi  altrettanti  contra degni  del 
valore  de'  lor  Mariti. 

Già  fi  è oflervato  di  fopra  , che  la  mag- 
gior parte  degli  Abitanti  di  quello  vado  Im- 
pero fono  Idolatri.  Li  Portoglieli  nel  Secolo 
decimofefto,  con  1*  occafione  de’  loro  Viaggi 
all’ Indie  Orientali,  e de’  loro  Stabilimenti 
fulla  Colta  diZangnebar  , penetrarono  ezian- 
dio in  quello  Impero , e feppero  cosi  bene 
infinuarli  nella  grazia  del  Sovrano,  ch’ebbe- 
ro dal  medefimo  una  delle  migliori  Provin- 
cie , di  circa  90  Leghe  di  eltenfione , e mol- 
to 
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to  abbondante  in  Miniere  d’Oro;  dove  fece- 
ro degl’ importanti  Stabilimenti  , ed  efercita- 
vano  un  affili  vanraggiofo  traffico  con  i Na- 
zionali, in  particolare  nelle  tre  celebri  Piaz- 
ze di  Mercato  di  Luana , Buento , e Majfapa , 
procacciandoli  quantità  d’Oro  in  ifcambio  di 
Drappi,  di  Collane  di  vetro,  e d’altre  mer- 
ci di  picciol  valore.  Riufeì  ancora  ai  mede- 
fimi  d'introdurre  tra  quelli  Popoli  il  Criftia- 
nefimo,  col  mezzo  de’  Miffionarj  Gefuiti  , e 
di  farvi  un  gran  numero  di  Profeliti  : anzi 
pure  nel  1560  lo  Hello  Imperatore  , con  la 
fua  Famiglia,  e più  di  *00  de*  principali  Si- 
gnori ricevettero  il  Battefimo  per  mano  del 
P.  Gonfalvo  Sylveira  . Tuttavolta  quello 
Principe  incollante  fi  lafciò  poi  fedurre  da 
quattro  Turchi,  che  gli  fecero  credere,  effe- 
re  il  mentovato  Sylveira  Un  Incantatore  ; 
ond’ è che  fu  fatto  decapitare  . Nel  15*9 
Francefco  Baretto  , Gentiluomo  Portoghele 
fu  dichiarato  dal  fuo  Sovrano,  Governatore 
del  Monomotapa,  e gli  venne  affidata  l’im- 
portante efpedizione  di  conquillare  le  tanto 
rinomate  Miniere  d'Oro  di  Manikft,  nel  Re- 
gno di  Balcaranga,  ne’  Paefi  Mediterranei  di 
quel  vallo  Impero:  ma  dopo  molti  diligi  e 
pericoli  fofferti,  e molte  gloriofe  Vittorie  ri- 
portate, abbandonò  fui  più  bello  le  fueCon- 
quille,  per  fopprimere  una  ribellione  inforta 
a Mozambico;  ond’ è che  afpramente  rim- 
proverato dal  P.  Gefuita  Monclaros , fuo  Con- 
igliere , morì  dal  dotare  . Niente  più  felice 
fi  fu  1*  efpedizione  diVafco  Homen,  fuo  Suc- 
ceflòre.;  qientre  internatoli  con  le  fue  Trup- 
pe 
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pe  in  que’  fconofciuti  Paefi  , e trafeurando 
le  dovute  cautele,  perì  m Meramente  con  tut- 
ta la  fua  Gente  in  un'imbofcata  di  Caffiri. 
In  tal  guifa  venne  a terminare  il  Gover- 
no Portoghefe  del  Monomotapa  , che  fu  af- 
fai fomigliante  al  fuo  principio  : tuttavolta 
continuò  a durare  tra  le  due  Nazioni  la  Pace 
ed  il  Traffico,  finche  venuto  col  tempo  in 
gran  decadenza  , fi  vide  interamente  cef- 
iare. 


J.  i. 

Defcrizione  della  Cofta  di  Sofala. 

LA  Corta,  o fia  Regno  dì  Sofala , detto 
ancora  di  Sena , è propriamente  parlan- 
do la  Cofta  Marittime  del  già  defcritto  Im- 
pero , con  il  quale  confina  a Ponente . A Le- 
vante ha  l’ Oceano  Indiano  ; a Mezzogiorno 
il  Fiume  Magnila;  e a Settentrione  il  Qua- 
nta . Il  Terreno  di  quella  Cofta  è in  parte 
Iterile  , deferto  , e laflolò  , cioè  dal  Fiume 
Magnila  fino  al  Promontorio  delle  Correnti  : 
ma  tuttoall’oppofto  dal  mentovato  Capo  fino 
all'  Imboccatura  del  Quanta  , piano  , fertile  , 
e deliziolò,  coficchè  le  Navi  nell’ avvicinar- 
vifi,  le  ne  accorgono  piu  prefto  dall’odore  , 
che  dalla  villa,  a motivo  degl’  innumerabilt 
fiori  , de’  quali  è coperto.  Quindi  òche  fom- 
miniftra  il  bilògnevole  in  Biade,  Beftiame,  e 
Frutta.  L'aria  del  Paele  è buoniflìma:  vi  fi 
trova  in  effo  quantità  di  Fiere,  e di  Elefan- 
ti, e parecchie  Miniere  d’Oro,  e di  Ferro. 

Gli 
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e Gii  Abitanti  di  quefto  Stato  fono  la  mag- 
gior parte  Neri,  non  eflèndovene  che  pochi 
di  Bruni , e tutti  ben  fatti  e proporzionati . 
Quelli  che  dimorano  intorno  al  Capo  delle 
Correnti,  fono  più  affabili  e civili  degli  altri 
Caffri  del  Capo  di  buona  Speranza  , e dell* 
Aguglié.  Il  lor  ordinario  cibo  è il  Rifa , la 
Carne  , ed  il  Pefce  ; e quanto  al  veftire  fi 
coprono  folamente  dalla  cintura  fino  al  gi- 
nocchio con  un  Abito  di  Seta  o Cotone,  cné 
viene  ad  efii  recato  da  Cambaja  . Portano 
in  tefta  Un  Turbante  di  Scarlato  o di  Seta  , 
e al  fianco  un  Pugnale  con  guardia  di  Avo- 
rio. Alcuni  dì  elfi  parlano  la  Lingua  Araba, 
introdottali  nel  Paele  con  1’  occafione  che 
prima  dell’ arrivo  de’  Portoglieli , ci  veniva- 
no mdtiflimi  Mercanti  dall’Arabia  Felice;  e 
ficcome  il  lor  numero  fi  andava  acctefcendodi 
giorno  in  giorno  i cominciarono  imeiefimi  a 
ftabilirfi  neH’Ifole  deferte  del  Fiume  Quamà,  e 
quindi  polcia  paffarono  infenfibilrtiente  nella 
Terraferma.  Il  loro  Re  fa  la  fua  refidenza 
nella  parte  Occidentale  della  Corta  fulla  ri- 
va del  Fiume  Sofala  in  im  Palazzo  adorna- 
to di  alfai  belli  e deliziofi  Giardini,  ed  è al 
prefente  tributario  de*  Portoghefi  , laddove 
era  in  prima  Valfallo  del  Monontotapa  . El- 
fo fegue  la  Religion  Maomettana,  cne  vie- 
ne in  parte  abbracciata  dai  fuoi  Sudditi  : il 
rimanente  fono  Caffri  Idolatri , o lènza  Reli- 
gione . 

I Portoghefi , che  fi  relèro  da  molto  tempo  i 
Padroni  di  quefto  Regno,  vi  efercitano  con  gli 
Abitanti  un  affai confiderabile  Traffico»  inA- 

vorio , 
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vorfo,  Ambra,  Oro  e Schiavi,  dando  loro  hf 
cambio  Drappi  di  Cdtoné,  SetédiGambaja,  ed 
altre  metci  di  Europa  . I medefimi  fanno 
eziandio  traffico  còh  gli  Abitanti  dì  Quiloa, 
Mombaza , e Melinda  , che  approdano  alla 
Colla  con  piccioli  Battelli  , detti  Zambucbi  , 
recandovi  le  lor  Mercanzie  , che  fono  poi 
vendute  con  gran  vantaggio  ai  vicini  Popo- 
li  del  Monomorapa. 

Riguardo  alle  Miniere  d'oro  di  quella  Co* 
Ha,  effe  fono  fuor  di  modo  ricche,  dicendo- 
fi  per  atteilato  degli  Abitanti,  che  dalle  me- 
defime  fi  traggono  ogni  anno  due  milioni  di 
MetigaTt  , ciafcun  de’  quali  vale  ta  lire  di 
Francia.  La  maggior  parte  di  quell’ufo  vie» 
trafportato  nell’Arabia  dalle  Navi  mercanti- 
li di  Zidem , e della  Mecca  j e il  rimanente 
paffa  nelle  mani  de*  Porroghefi  . Il  folo  Go- 
vernatore di  Mozambico , dicéfi , che  abbia  piA 
di  *00000  Scudi  di  annua  rendita,  fenta  coli- 
tare  la  paga  de'  Soldati , e il  Tributo  che! 
vien  mandato  al  Re.  Quindi  il  Moquet  con- 
chiude , che  il  Paelè  di  Sofala  , conforme 
tutte  le  apparenze  , era  il  tanto  rinomato 
Ophity  dove  Salomone  in  andava  ogni  tre  an- 
ni le  foe  Navi  da  Efiongàbtt  o fia  Suez  , 
Porto  del  MarRoffo,  per  trafporrarvi  l’Oro. 
Una  tal  congettura  viene  non  poco  conferà 
mata  d’  alcuni  Antichi  Edific/  di  forelliera 
ftruttura , e d'alcune  Antiche  Inicrizioni  in  fco--' 
nofciuti  Caratteri , che  tuttavia  vi  li  vedo- 
no: come  pure  dalla  tradizione  degli  Abitanti, 
che  fi  vantano  avere  alcuni  Libri , i quali 
provano  che  al  tempo  di  Salomone  gl’Ifraé- 

liti 
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Ktì  dicevano  la  mentovata  navigazione 
La  Capitale  di  quello  Regno  chiamali  con 
lo  fteflò  nome  di  Sofala  , e dagli  Arabi  So- 
falat-^4ldbebeb  , cioè  dire  Miniera  d' Oro , dal- 
le ricche  Miniere  di  quello  Metallo  , che  fi 
trovano  nelle  lue  vicinanze . E fituata  in 
un*  Ifola  verfo  la  Foce  del  Fiume  Quama 
che  chiamali  ancora  Sofala , e vien  difei'a  da 
una  buona  Fortezza,  fabricata  dai  Portoghe- 
fi  nel  1500  , per  aflicurarli  il  portello  del 
Paefe  , nuovamente  conquillato  : erta  è in- 
noltre  grande  , ricca , e afl*ai  popolata  . Ser- 
ve di  ficuro  ricovero  a quella  Nazione  per 
le  lue  Flotte , che  vengono  dall’  Indie  Orien- 
tali, ed  è la  chiave  principale  del  Commer- 
cio da  elfi  fatto  con  i Caffri  . L’ altra  mag- 
gior applicazione  de’  Portoglieli , oltre  il  traf- 
fico , fi  è il  far  lavorare  le  Miniere  d’ Oro 
finiate  in  poca  dillanza  dalla  Capitale,  e al 
Mezzogiorno  del  Paefe , d’ onde  ritraggono  le 
lor  maggiori  ricchezze. 

V altre  più  confiderabili  Città  fono  Haute- 
ma  , Dande  ma , e Dannala , d’ onde  pretendono 
alcuni  Scrittori  liano  ufciti  que  fàmoli  Zin- 
ghi , o lia  Zingari  , che  negli  antichi  tempi 
trafoorfero  e Taccheggi  afono  l’Arabia  > paf- 
farono  fin  nel  Paefe  d’Iraca  a far  la  Guerra 
ai  Calili  i e finalmente  fi  difperfero  per  tut- 
ta l’Europa  , dove  fi  vedono  anche  al  pre- 
fitte condor  una  vita  errante  e vagabonda. 
Sopra  la  Colla  fi  oflervano  ancora  alcuni 
Villaggi , i principali  de’  quali  fono  Sajona , 
e Bocca  Gafla  . Quella  Colla  è alfai  perico- 
Jofa  per  li  Naviganti;  particolarmente  tra  il 

Capo 
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Capo  delle  Correnti , e l’ Ifola  di  Madaga- 
l?ar  , dorè  fi  trovano  que’  tanti  Scogli  e 
Banchi  di  làbbia  , tra  i quali  le  Navi,  che 
fanno  il  viaggio  dell’Indie  Orientali,  vengono 
fpeflò  a naufragare. 

s . n 

Defcritione  del  Regna  di  Monoemughi. 

IL  Monoemughi  è un  affai  vallo  Paefe , po- 
llo quali  nel  centro  dell’ A làica,  che  fi 
ellende  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno , dall’ 
una  e l’altra  parte  dell’Equatore , arrivando 
fino  ai  1 2 gradi  di  latitudine  Meridionale  ; e 
dal  Ponente  al  Levante  dai  44  fino  ai  54 
gradi  di  Longitudine.  Quindi  la  Tua  maggior 
lunghezza  fi  computa  intorno  a 240  Leghe, 
e 200  la  fua  larghezza  . Confina  a Setten- 
trione con  i Paefi  dei  Gallas,  e con  gli  Sta- 
ti del  Re  di  Gingiro  ; a Mezzogiorno  col 
Monomotapa  ; a Levante  con  la  Colla  di 
Zanguebar  ; e a Ponente  con  il  Regno  del 
Congo,  e l’Impero  di  Macoco. 

Il  Terreno  è in  parte  montuofo,  e contie- 
ne quella  valla  catena  di  Montagne , dette  * 
Monti  della  Luna  . L’  aria  è paflabilmente 
buona,  e il  Paelè  lòmminiflra  tutte  le  cole 
neceffarie  alla  vita.  Vi  fi  trovano  ancora  pa- 
recchie Miniere  d’  Oro,  d’  Argento,  di  Ra- 
me , e quantità  di  Elefanti  ,•  e vi  fi  offerva 
quel  famofo  Lago,  detto  Zafian , che  racco- 
glie 1’  acque,  le  quali  difendono  dagli  ac- 
cennati Monti . Quello  Lago  ha  una  gran- 
Tomo  XXV.  Y dilli- 
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didima cftt nfione , cioè  di  più  di  120  Leghe,  e 
contiene  parecchie  Jlolette. 

Gli  Abitanti  di  quello  Regno  fono  BÙUfc* 
chi , e di  ftarora  più.  aira  degli  Europei  ; fo- 
no mnoltre  forti,  robufti,  umani,  e di  buo- 
na inclinazione.  Quanto  alle  qualità  delibam- 
mo, fono  affai  fpiritofi,.  accorti , grandi  efti- 
matori  di  sè  medefimi,  coraggio!!  , e molto 
indinati:  alla  Guerra  - f ior  principali  Nemici 
fono  li  Jagas  loro  vicini  , Nazione  crudele 
di  Antropofàgi  , de’  quali  parleremo  a Hi® 
luogo.  Quantunque  le.lor  Montagne  fian  ri- 
piene d’Oro,  tuttavoka  ftiman  pochifTimo 
un  sì  preziofo  Metallo  , ferve ndofene  (dia- 
mente per  farne  traffico  con  li  vicini  Popoli , 
cambiandolo  in  varie  Mercanzie.  I loro  vee- 
menti fono  drappi  di  Sera  e Cotone , che  ri- 
cevono dai  Mercanti  Foreftieri  di  Melinda  , 
Quiloa  , e Mombazza  . Portano  ancora  per 
ornamento  certe  Collane,  formate  di  pallot- 
tole d’  Ambra  , trafparente  quanto  il  vetro1, 
loro  apportate  da  Cambaja,-  e di  quefte  pal- 
lottole fogliono  ferverli  eziandio  per  denard 
corrente.  - . 

Per  quello  appartiene  alia  Religione  , ? 
medefimi  fono  tutti  Idolatri  . Il  lor  Sovrano 
è un  grande  e potente  Monarca  , che  ha 
per  Sudditi  e Vanadi  molti  altri  Principi,  fra 
i quali  il  Re  di  Maramba.  L’Impero  di  Mo- 
noemughì  divide!!  in  quattro  parti  confìdera- 
bili  , cioè  1.  G aiabaia  , 2.  Górga,  3.  Tir  «ut , 
4.  Camour  : le  tre  prime  hanno  il  titolo  dì 
Regno,  e l’altra  quello  di  Republica. 

1.  Il  Regno  di  Gaiabaia  è fituato  al 

Mea- 
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Me zzogiorno  di  quell’  ampio  Stato . Le  lue 
principati  Città  fono  Gaxabala  , la  Capitale 
non  fidamente  del  Regno  fteflo,  ma  di  tutto  il 
Monoemughi  , e 1’  ordinaria  Refidenza  del 
Monarca , Città  ben  fortificata  , e porta  fili- 
la fponda  di  un  picciol  Lago  , che  derh'a  le 
lue  acque  dal  gran  Lago  di  Zafan  : Maboga , 
Città  deliziofilfima  , fituata  in  un’ampia^,  e 
affa?  fertile  pianura  , dove  trova  fi  in  àbboh-* 
danza  tutto  ciò  che  può  fervi  re  ai  piaceri 
della  vita. 

2.  Il  Regno  di  Gorga  è fituato  all’intor- 
no del  Lago  Zajìan  . Le  fue  Città  principali 
fono  la  Capitale  , che  porta  lo  fteflo  nome 
di  Gorga , porta  fopra  un  Fiume,  che  va  fra- 
ncarli nel  Mare  fopra  il  Paefe  di  Quiloa  , 
Città  grande,  e ben  fortificata,*  Gaftat,  buo- 
na Città  mercantile , più  di  tre  Leghe  dittan- 
te dal  mentovato  Lago;  e Hierb,  Città  con- 
futabile di  commercio,  vicina  ad  un  brac- 
cio dello  fteflo  Lago. 

Il  Regno  di  Tirout  è il  maggiore  di  tut- 
ti , e giace  al  Mezzogiorno  di  quello  di  Gat 
zabala.  La  fua  Capitale  porta  lo  fteflo  no- 
me; ed  oltre  a quella,  vi  fi  oflt-rva  Matafuna, 
Città  grande  , forte  , e ben  fabricata , dove 
fallì  un  gran  commercio  di  ogni  Torta  di 
Mercanzie . 

-p  C amour  era  anticamente  una  Republica 
polcia  foggiogara  dal  Sovrano  di  quello  Im- 
pero : ma  gli  Abitanti  hanno  tuttavia  con- 
fervato  alcuni  Privilegi . La  Capitale  di  que- 
llo Stato  , che  porta  lo  fteflo  nome , è una 
bella  Città  mercantile.  Le  altre  Città  di  qual- 
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che  importanza  fono  ^fgcja  ; lAftagoa,  luogo 
di  gran  commercio  ; e Leuma  > luogo  affai 
delizilo, 

CAPITOLO  XVIII. 

Stato  predente  della  Guinea . 

LA  Guinea  , chiamata  ancora  col  nome 
di  jllta  Guinea , per  diftinguerla  dal  vi- 
cino Regno  del  Cenge  > a cui  danno  i Geo- 
grafi il  nome  di  Boffa  Guinea  , è.fituat3  tra 
i quattro  gradi  e mezzo  , e il  decimo  grado 
di  Latitudine  Settentrionale  , e tra  il  quarto 
* trigefìmo  quinto  grado  di  Longitudine  O- 
rientale  . Si  eftende  in  lunghezza  1800  Mi- 
glia, tra  il  gran  Fiume  Camarones  a Levan- 
te , e le  foci  del  Fiume  Sierra  Leena  a Po- 
nente: ma  la  fua  larghezza  è molto  inegua- 
le, contenendo  150  fino  a 500  miglia.  Con- 
fina a Levante  con  i Regni  di  Biafara  , e 
Medra ,Paefi  Mediterranei  dell'Africa;  a Ponen- 
te con  il  Regno  di  Loango  , e F Oceano 
Atlantico;  al  Mezzogiorno  con  lo  fteflb  O- 
ceano  ; e al  Settentrione  con  la  Nigrizia .. 

Il  nome  di  Guinea,  ricevuto preffo  tutti  gli 
Europei , quantunque  feonofeiuto  agli  Abitan- 
ti di  quello  gran  Paefe , dato  le  venne , con- 
forme la  più  verifimile  opinione,  dai  Porto- 
ghefi , e dal  primo  Paefe  a cui  approdarono , 
fituato  al  Mezzogiorno  del  Senegai  , chia- 
mato Geneboa  dal  Marmol  , e dal  Leone  . 
Comprende  un  grandiffimo  numerp  di  Regni 
e Stati  , di  varia  grandezza  ed  eftenfione  j 
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Btia  pet  la  maggior  parte  affai  piccioli  , e 
ch’hanno  differente  forma  di  Governo.  L’ in- 
terior del  Paefe  non  è sì  ben  conofciuto  da- 
gli Europei , come  le  Colle  . Effe  fono  mol- 
to frequentate,  a motivo  del  Commercio,  da 
tutte  le  Nazioni  Marittime  ( eccetuato  gli  Spa- 
gnuoli)  che  v»  hanno  eziandio  i loro  Stabi- 
limenti, o fia  Fondachi. 

L'afpetto  di  quello  Paelè  è dilettevolmen- 
te variato  di  Monti,  Valli,  Bofchi  , ed  am- 
pie Pianure  . Coperti  fi  vedono  i Monti  di 
Alberi  di  ftraordinaria  grandezza  : l’ ampie  e 
fertili  Valli  , che  fon  nel  mezzo  , fi  pofTon 
ridurre  a coltura  , e produrre  qualunque  fot- 
ta di  Biade,  e Frutta . Sparfi  fi  vedono  d’ogrfi 

{«arte  parecchi  Villaggi  , efTendo  in  generale 
a Guinea  affai  popolata  : ma  la  più  bella  e 
fertil  parte  della  medefima  vedefi  nelle  vici- 
nanze di  Fida  , o Juida  , che  attefa  la  de- 
fcrizione  di  alcuni  Viaggiatori,  crederebbe!!  un 
vero  Paradilo  Tcrrellre  ; le  non  foffe  l'infalubrità 
del  Clima,  nemico  in  particolar  maniera  alle 
compleffioni  degl’Europei.  Siccome  però  que- 
lla Colla  è affai  ampia  ed  ellefa  , così  vi  fi 
tiovan  de’  gran  tratti  di  Terreno  diferto  e 
Iterile*,  come  offenvafi  particolarmente  in  mol- 
te parti  dellaColla  dell'Oro. 

I Fiumi  della  Guinea,  che dilcendono  d’al- 
te Montagne,  ma  affai  lontane  dalla  Colla, 
formano  altrettanti  rapidi  Torrenti  ; e nella 
Ragion  umida , o fia  piovofa  foverchiano  le 
Valli  , d’  onde  s'  alzano  puzzolenti  e denfe 
Nebbie,  che  rendono  l’aria  affai  mal  lana 
per  i Foreltieri,  e le  Fattorie  degli  Europei , le 
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quali  fonofituate  vicino  al  Mare,  e all’imboe<. 
caiira  de’  Fiumi  , e prelTò  le  Paludi  da  elfi 
formate,  A quella  inlalubrità  dell'Ana  molto 
eziandio  contribuifce  il  Pc-fee , lalciato , come 
dicefi,  da’  Nigri  putrefare  fui  Lido:  coficchè 
pochi  fono  quegli  Europei,  che  approdano  a 
quella  Colla,  lenza  incontrar  fubito  dopo  il 
loro  arrivo  una  qualche  ptricolofa  malattia , e 
lpcllb  ancora  la  morte.  I mentovati  Fiumi, 
elfendo  principalmente  derivati  dalle  pioggie, 
hanno  un  breve  corlo  dal  Settentrione  al 
Mezzogiorno  ; e nelfun  di  elfi  è navigabile 
per  le  nollre  Navi , cominciando  dal  Fiume 
di  Sierra  Leo» a a Ponente  , fino  a quello  di 
T$?nin  o fia  Formo/o  a Levante:  tutti  però 
abbondano  di  varie  lorta  d’eccellenti  Pelei, 
de’  quali  fom  mini  lira  eziandio  gran  copia  il 
vicino  Mare. 

Due  l'ole,  per  quello  ne  dicono  i Viaggia- 
tori, fono  le  Stagioni  di  quello  Paefe,  cioè 
dire  l’Inverno,  e l’ Filate.  L'Inverno  o fia 
Ja  Stagion  Piovolà  incomincia  il  mele  di  Apri- 
le, e dura  fino  al  Settembre:  l’Ellate  poi, 
cioè  la  Stagion  Calda  incomincia  nel  mefe 
di  Ottobre,  continuando  infimo  al  Marzo  ; e in 
allora  il  Sole  più  s’ a lontana  verlò  la  parte 
Meridionale  deHEquatore,poda  eflèndo  la  Coda 
di  Guinea  cinque  gradi  al  Settentrione  della  Li- 
nea . Per  quello  appartiene  alla  Stagion  Pio- 
vola , elfa  non  inconvncia  fempre  elettamen- 
te nel  tempo  ideffo , nè  è la  medefima  in 
tutti  i luoghi  della  Colla  ; mentre  alcune 
volte,  e in  alcuni  luoghi  incomincia  un  ined- 
ie o due  più  predo,  e più  breve  o lunga  è 
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parimenti  la  fua  durata.  Nel  tempo  del  Ver- 
no , che  vien  comprefo  tra  i due  Equinoz) 
di  Autunno  , e Primavera  , cader  Cogliono 
per  P ordinario  eccelfiye  pioggie  , accompa- 
gnate da  gagliarde  procelle  e turbini,  come 
pure  da  fpelfe  folgori  e tuoni . I Venti  Me- 
ridionali loffiano  con  grand’impeto,  in  guila 
che  per  tutta  la  Colla  non  vi  è alcun  Por- 
to ficuro  ; e fe  per  avventura  qualche  Navi- 
glio trovali  ad  efla  vicino  , viene  con  vio- 
lenza portato  a naufragare  lidia  fpiagia  , 
quando  non  gli  riefca  di  allargarfi  in  alto 
Mare  , ed  entrare  nell’imboccatura  del  Fiu- 
me Sierra  Leona  . Quantunque  in  allora  gii 
Abitanti  abbiano  il  Sole  perpendicolare,  tut- 
ta volta  1’  aria  è frefca  , particolarmente  Ut 
libra,*  e il  mele  di  Settembre  verfo  il  termi- 
nar de  le  pioggie,  conforme  riferirono  i Viag-' 
giatori,  fa  veramente  freddo.  Nel  tempo  del- 
la loro  Eftate  vi  fi  prova  un  caldo  eccelfi- 
vo,  in  particolare  verfo  il  Mezzodì  : tuttavolta 
tre  ore  dopo  viene  a fcemare  notabilmente, 
e le  fere  fono  alquanto  frefche.  I Venti  che 
allora  fpirano  fu  quella  Colla  fono  Regolari* 
o fia  Periodici , loffiando  da  Mezzanotte  fi- 
no all’ una  o due  del  Dopopranzo;  e quindi 
cambiandoli , cominciano  a foffiare  dalla  par- 
te del  Mare. 

Tutta  la  Guinea  fi  può  fuddividerè  in  quat- 
tro gran  Parti,  o fia  Code  . I.  Il  Regno  di 
Benin  , lòtto  cui  fi  comprende  la  Cofta  de' 
Schiavi  > e quella  di  Biafaras  , II.  La  Cojla 
dell'Oro, III.  La  Cofta  de  Denti,  IV.  La  Cofta 
di  Malaguetta , o fia  del  "pepe. 
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CAPITOLO  XIX. 

Del  Regno  di  Benin,  della  Cofiade'  Schiavi, 
e della  Cojla  di  Biafaras  . 

IL  Regno  di  Benin  nella  Ala  più  ampia 
denominazione  è porto  da'  Geografi  tra  il 
decimonono,  e il  trigefimo  quinto  grado  di 
Longitudine  Orientale,  e fra  il  decimo  gradò 
di  Latitudine  Settentrionale  , e il  terzo  di 
Latitudine  Meridionale . Quindi  quello  Re- 
gno confina  a Ponente  col  Golfo  di  detto 
nome,  e la  Corta  dell'Oro,  da  cui  è fepara- 
to  dal  Fiume  Folta  ; a Settentrione  termina 
con  la  Nigrizia  ; a Levante  co’  Regni  di 
Mayach  , e dì  Macoco  ; e a Mezzodì  col 
Golfo  del  Congo.  Sotto  di  elfo  fi  comprendono 
eziandio  li  Regni  di  *Averri , di  Roto  di  To- 
po* di  Juida , e di  jirdra  , di  cui  fi  darà  in 
apprettò  una  particolar  defcrizione  parlando 
della  Corta  de’  Schiavi  . I Fiumi  principali 
di  quello  Regno,  oltre  il  gran  Fiume  Cama- 
roner , fono  il  Fiume  del  Re  >\\  Forcades , il 
Formofo*  il  Lagos  , il  Gabon , ed  il  Folta. 

$ t 

Defcrizione  del  Regno  di  Benin* 

IL  Regno  dì  Benin  » propriamente  detto  , 
contiene  fidamente  una  picciola  parte  dì 
quell’ ampio  Paefe,  a cui  dà  il  nome  j e ter- 
mina a Ponente  col  Regno  di  A idra;  a Mez- 
zodì 
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iodi  col  Golfo  di  Guinea  , e con  ì Paefi  di 
Arerri  e di  Kalabar  ; a Settentrione , conforme 
alcuni  Geografi,  con  li  Regni  di  Suba,  d’Ou- 
dobo,  d'Alghemi,  d’Ifago,  e di  Sabou  ; e a 
Levante  con  quel  d’ Iftanna  . Il  Territorio 
di  Benin  vederi  in  gran  parte  coperto  di 
Bofchi,  e divifo  da  Fiumi , e Paludi  ; ma  in 
alcuni  luoghi  è molto  afciutto,  privo  d’acque, 
in  particolare  filila  ftrada  che  conduce  da 
Gotton  al  Gran  Benin  . La  Terra  è feconda 
d’ Animali  Feroci  e Domeftici.  Vi  fono  degl* 
Elefanti,  delie  Tigri,  de’  Leopardi,  de’  Cer- 
vi, de*  Cinghiali  , e diverfe  forta  di  Scim- 
mie ; come  pure  de’  Gatti  Selvaggi^  Ca- 
valli, Afinì,  Lepri,  Capre , ed  una  fpecie  di 
Pecore  , che  in  luogo  di  lana  fon  coperte 
di  pelo.  Vi  fi  trovano  tutte  le  fotta  di  Ret- 
tili., e varie  qualità  d’ Uccelli  . Le  Piante 
vi  riefcono  aliai  bene  ; e la  ftrada  da  Gat- 
ton  a Benin  è deìiziofamente  circondata  da 
Viali  di  Cedri , e Limoni . Quello  Territorio 
produce  pari  mentirei  Pepe,  ma  non  giàinsà 
gran  copia  come  nell’Indie,  di  un  grano  pi 4 
picciolo, e di  qualità  differente.  Vi  crefce  innoltre 
una  gran  quantità  di  Cotone , di  cui  far  fogliono 
varie  Manifatture  , e trarne  un  confiderabil 

{soffitto.  Quello  Regno  non  è molto  popo- 
ato , e le  Città  fono  molto  difcofte  l’una 
dall’altra,  tanto  ne’  Paefi  fra  terra,  quanto 
fui  Fiume,  e folla  Colla.  Tra  queftele  prin- 
cipali, finiate  fui  Fiume  di  Benin  o fia  For- 
mofo , fono  1.  tieniti,  2.  Bododo , $.  Arebo, 
4.  Agttton , <.  Meibere . ~ t ^ ^ 

1.  tieni»  , la  Capitale  di  tutto  il  Regno  „ 

chia- 
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chiamata  ancora  dagl'Abitand  coi  nome  A'Oedo » 
é fituata  l’opra  il  Fiume  di  quello  nome,  a fet-r 
te  gradi  e mezzo  di  Latitudine  Settentriona- 
le, trentalèi  miglia  dittante  al  Greco  di  bi- 
gatto» t in  unadeliziofa  Pianura,  ricoperta  de* 
più  bei  Alberi  della  terra . Ella  ha  di  circon- 
ferenza intorno  a dieciotto  miglia,  compre- 
fovi  il  Palazzo  Reale  . E'  cinta  da  un  lato 
da  una  doppia  Muraglia  di  legno  , cioè  da 
grotti  tronchi  d’ Alberi  alti  dieci  piedi  , i pro- 
fondati in  terra  aguifa  di  Palificate,  e aura- 
verfati  da  fpranghe  di  cinque  o Tei  piedi  * 
Lo  fpazio  che  divide  quelli  due  ordini  di 
tronchi , è ripieno  di  Terra  rotta  per  modo, 
che  in  qualche  diftanza  par  di  vedere  una 
Muraglia  grotta,  ed  unita.  Dall' altro  lato  è 
difefa  da  una  larga  Fotta , circondata  da  giun- 
chi così  Ipeffì , che  non  è poffibile  1*  accollar- 
vi!! , Le  Porte  fono  alte  dieci  piedi , e lar- 
ghe cinque  , tutte  di  un  fol  pezzo  ; e s’ ag- 

S'rano  intorno  ad  un  palo,  che  le  attraver- 
dall’  alto  al  batto  . Divifa  viene  in  varie 
Contrade , ciafcuna  delle  quali  ha  il  fuo  Go- 
vernatore o lìa  Capo  . Vi  fono  trenta  gran 
Strade , la  maggior  parte  larghe  venti  perti- 
che, e lunghe  intorno  a due  Miglia  Inglefi, 
che  vanno  a dritta  linea  dall*  una  all'  altra 
Porta  , e fono  afctraverfate  d’  altre  infinite 
Strade  minori . Le  Donne  le  mantengono  con- 
tinuamente nette,  per  l’attenzione  che  han- 
no di  pulir  Tempre  dinanzi  alle  ior  porte  , 
come  in  Ollanda.  Le  Cafe  fono  ben  tenute, 
« difpofte  l’una  vicino  all’altra  , con  i ior 
tetti  intorniati  di  batauttri  ; e ficcome  non 

han- 
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hanno  che  un  fol  piano  , vengono  adombra- 
te dalle  foglie  di  Palme,  e di  Bananas , che 
fon  piantate  all’intorno.  Quelle  de’ Gentiluo- 
mini hanno  al  didentro  delle  grandi  Galle- 
rie , e parecchie  Camere , le  cui  mura , e il 
pavimento  fono  di  Terra  rofla  . Gli  Abitan- 
ti, che  amano  moltiffimo  la  pulizia,  lavano 
e fregano  le  mede  fon  e così  bene  , che  fon 
nette  e rilucenti,  come  unofpecchio.  Il  Pa- 
lazzo Reale  è fituaro  alla  parte  delira  della 
Città,  entrando  per  la  porta  di  Gatton  , ed 
è di  tanta  eftenfione , quanto  una  delle  mag- 
giori Città  della  Francia . Vi  fono  una  incre- 
dibil  quantità  di  Cortili  quadrati,  che  comu- 
nicano gl’ uni  cogl’ altri  ; e quando  fi  crede 
aver  ritrovato  l’ ultimo  , fi  entra  con  mara- 
viglia in  alcuni  più  grandi  di  tutti  quelli  ve- 
duti in  prima. 

Quelli  contengono  diverfi  Appartamenti  , 
non  folo  per  ufo  degli  Uomini  e delle  Femi- 
ne  , ma  eziandio  moltilfimi  Magazzini  per 
le  Provifioni,  e molte  Stalle  per  gli  Anima- 
li. Il  primo  Edilizio  che  tTOvafi  i una  Sala 
lunghulìma  , follenuta  da  cinquant’ otto  Ta- 
voloni , in  cambio  di  Colonne  , alti  dodici 
piedi;  la  quale  conduce  ad  una  Muraglia  di  ter- 
ra, dove  fi  fcoprono  tre  Porte  l’una  nel  mez- 
zo, e l’ altre  due  d’ambi  i lati.  La  più  bel- 
la ch’è  nel  mezzo,  folliene  unaTorricella  di 
legno  a guifa  di  Cammino  , alta  felfanta  in 
fettanta  piedi;  nella  cui  fommità  vi  fi  vede 
la  figura  di  un  grolfo  Serpente  di  Metallo, 
che  inchina  la  tella  al  baffo  , affai  flimato 
per  la  bellezza  del  difegno  . Le  tre  Mento- 
vate 
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vate  Porte  conducono  in  un  ricinto  quadra- 
to , grande  un  miglio  , con  la  Muraglia  af- 
fai baffa  . A capo  di'  quello  Cortile  trovali 
un’altra  Sala  , Umile  alla  prima  ; ma  fenza 
Muraglia  , e fenza  Torre  , e quafi  intiera- 
mente guaita  dai  fulmini.  Si  palfa  quindi  in 
una  terza  Sala,  limile  alle  due  prime,  fuor- 
ché i Tavoloni , da  cu»  la  medefima  è fo- 
ftenuta,  fono  fcolpiti  con  figure  umane,  che 
rapprefentano , conforme  la  volgar  Tradizio- 
ne, le  azioni  de’  lor  antichi  Sovrani  ; ma  il 
lavoro  è così  infelice,  che  appena  diftingue- 
fi,  le  lìano  Uomini,  o Animali:  tuttavolta 
gli  Abitanti  gli  hanno  in  grande  ellimazione , 
Si  vedono  ancora  alcune  felle  d’Uomini  di 
Rame,  e lòpra  ciafcheduna  di  effe  un  Dente 
di  Elefante  , opera  fimilmente  di  neffun  pre- 
gio. Paffata  quella  Sala,  ritrovafi  un  ampio 
Cortile,  che  conduce  ad  una  quarta  Sala;  e 
dopo  quella  vi  fono  le  Abitazioni  del  Re  . 
All’ingreffo  del  Cortile  del  primo  Apparta- 
mento vi  è la  Sala  d’ Udienza  ; e in  rifa  ve- 
defi  il  Trono  Reale,  fatto  in  forma  d’un 
letto  di  ripofo,  tutto  d’Avorio,  fotto  un  Pa- 
diglione di  tela  d’india  . A mano  manca  di 
elio  vi  fi  ofièrvano  lette  Denti  di  Elefante  di 
una  belliflìma  pulitura  , fopra  piedeftallì  di 
Avorio,  e appoggiati  a un’ aliai  vagaTapez- 
zeria . 

Nelle  Strade  maggiori  della  Città  fi  tiene 
ogni  dì  Mercato,  dove  fi  vendono Belliame , 
Cotone , Denti  di  Elefante , merci  di  Europa , 
e tuttociò  che  producono  i vicini  Paoli  di 
migliore.  Si  ripongono  parimenti  in  vendita 

Ca- 
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Cani  vivi  , la  cui  carne  è da  Negri  ricerca^ 
tiflima;  come  pure  Scimmie,  Babuini  arrofti, 
Pipiftrelli,  Topi  grandi,  Papagalli,  Polli,  Lu- 
certole fecche  al  fole  ; Frutta  , Vino  di  Pal- 
ma , Vafellame  di  legno  , ed  altri  mobili  ; 
Drappi  di  Cotone,  iftromenti  di  Ferro  da  pe- 
l'care,  e da  coltivar  la  terra  - Zagaglie,  Dar- 
di , e ogni  forta  d’ Armi . La  Città  in  forn- 
irla è ben  fornita  d’ogrti  genere  di  provifioni 
neceflarie  alla  vita  . Ogni  Mercanzia  ha  le 
lue  Botteghe,  e luoghi  feparati,  offervandofi 
del  pari  un  efatto  ordine  , e convenienza  . 
Vi  tono  in  Beni n un’infinità  di  ricchi  Signo- 
ri, che  feguono  la  Corte,  e fenza  impacciarli 
nel  Traffico,  o nell’Agricoltura,  lafciano  la 
direzione  de'  domeftici  affari  alle  lor  Mogli  , 
ed  Agenti;  de’ quali  ne  Hanno  ungrandiffimo 
numero  , che  vanno  qua  e là  per  le  Città 
vicine  , trafficando  in  ogni  forta  di  Mercan- 
zie : altri  poi , cioè  quelli  che  fono  ftipen- 
dìati  per  lavorare  , portano  la  maggior  par- 
te del  guadagno  al  lor  Padrone.  Tutti  gli 
Abitanti  della  Città  devono  efler  nativi  del 
Paefé,  nè  poflòno  gli  Stranieri  in  ella  ftabilirfi. 

1.  Bododo  è una picciola Città,  o fia  Villag- 

f io , che  contiene  intorno  a cinquanta  Cai  e , fab- 
ricate  di  canne , e foglie . Effa  vien  governata  da 
un  Viceré,  e da  alcuni  Signori , la  cui  autorità 
però  fi  efltende  fidamente  agli  affari  Civili;  men- 
tre ne’ cali  importanti,  e Criminali  devon  ri- 
correre alla  Corte,  ed  attenderne  gli  ordini. 

j.  'Arci* » , o fia  Arbon , è fituata  fui  men- 
tovato Fiume  , feffanta  Leghe  difcofta  dalla 
foce  , riputata  in  oggi  come  il  centro  del 

Com- 
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Commerzio  di  Benin.  Efl'a  è bella  , ampia  , 
e molto  popolata  ; la  Tua  figura  è ovale  ; e 
gli  Edifizj  (on  più  grandi  di  quelli  dì  Bcdodo , 
quantunque  fabbricati  nel  modo  ifteflò.  Tan- 
to la  Città,  come  il  vicino  Paele  vien  gover- 
nato da  un  Viceré.  Gl’Inglefi  , e gli  OUan- 
defi  una  volta  ci  aveano  un  Fondaco  per  Na- 
zione , con  i lor  Marcedori  > e Fiadori , che 
fono  una  fpezie  di  Agenti  del  Paefe:  ma  gl’ 
Inglefi  trascurarono  quella  lor  parte  di  Traf- 
fico , lafdando  decadere  il  Fondaco  ; e i lor 
Fattori  fi  fon  polcia  uniti  nello  fteflfo  fog- 
giorno  con  quei  di  Otianda. 

4 . bigatto»  t o Gatto»  , è fituata  fopra  una 
pìcciola  eminenza  , che  forma  un’  Ifola  nel 
Fiume,  lontana  una  lòia  giornata  da  Benin. 
Fù  confiderai  le  un  tempo  per  1’  ampiezza  e 
ricchezza  del  Commerzio  ; ora  però  vedefi 
quali  difetta  dalle  Guerre  , ma  dalle  fue  ro- 
vine ficonofce  abballanza  la  iua  antica  gran- 
dezza . L*  aria  è quivi  più  lana  che  in  nefi 
firn’  altra  parte  di  quella  Contrada  ; perciò  i 
Negri  hanno  cominciato  a rifabbricarla  . Il 
Paefe  ne’  fuoi  contorni  è ripieno  d’ ogni  forta 
d’  Alberi  fruttiferi . Vien  circondata  da  una 
quantità  di  piccioli  Villaggi , i cui  Abitami 
capitano  in  folla  al  Mercato  di  bigatto» , che 
felli  una  volta  per  Settimana. 

5.  Meiberg,  Città  di  Commerzio,  è fitua- 
ta parimenti  fui  già  defcritto  Fiume . Credei! 
che  traefle  il  nome  da  un  qualche  Fattor 
Ollandefe  tra  i principali  . La  Compagnia 
d’  Oilanda  vi  ha  Tempre  tenuto  un  conude- 
rabile  Stabilimento,  ed  ora  è divenuto  ancor 

più 
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più  rinomato,  attefo  il  gran  traffico  che  con- 
tinuamente; vi  efèrcita  quella  Nazione.  . 

Il  Fiume  di  Beni» , che  bagna  le  g&  de- 
ferì tte  Ci  trà*.  è affai  beilo,  e deliziofo , orni’  è 
che  traile  il  nome  di  Formofo  , che  dato  gii 
venne  dai  Portoglieli , e da  Giovanni  Alfbrw 
lo  di  Aveiro,  a cui  fi.  deve  la  prima  (coper- 
ta di  quefto  Regno  . Il  medefimo  ha  quat- 
tro in  cinque  miglia  di  larghezza  all’imboc- 
catura. Non  fi  là  qual  fia  la  Tua  lunghezza, 
mafeguitando  il  di  lui  corfo  verfo  la  Sorgen- 
te , divide!!  in  un’  infinità  di  Rami  , che  ba- 
gnano tutti  i vicini  Paefi  , e fi  poflfon  chia- 
mare altrettanti  Fiumi  ; le  cui  Rive  lbno  abi- 
tate da  varie  Nazioni  , cialcuna  delle  quali 
ha  il  tuo  proprio  Sovrano.  Le  mentovate  Ri- 
ve fono  tutte  ricoperte  d' Alberi  altiffirrti  , e. 
folti}  e dalla  moltitudine  degii  accennati  Ra- 
mi viene  a formarfi  un  gran  numero  d’ Ifolette, 
fparfe  di  arboscelli  e di  canne  ; trà  le  eguali 
ve  n’ha  alfcune  di  nuotanti,  che  fofpinte  ven- 
gono dai  Venti  e dalle  burrafche  d’  uno  in 
altro  luogo.  . > _ 

!;•.  j aisr.;  n;bh  ono*i»  ■» 

: f,  IL 

Definizione  de'var } Regni  delia  Cofia 
de*  Schiavi. 

» ' C * r * 

LA  Colla  , detta  de'  Schiavi  , così  chia- 
mata da  quella  più  frequente  fpecie  di 
Traffico,  che  far  vi  Sogliono  le  Nazioni  di  Eu- 
ropa, comprende  parecchi  Regni , che  fono  tra 
i più  confidar abilie popolari deUa Guinea.  Que- 
lli 
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Hi  fono  I.  il  Regno  di  Ovcrri  ; II.  qudk>  di  Ktto  ; 
III.  quello  di  Topi  IV.  quello  di  Juida  ; V. 
quello  di  >Ardrat 

I.  Il  Regno  di  Overrj  o Ga  Ovtìro , è fi- 
eua  to  fulle  Sponde  del  Rio  Forcado  , al  Le- 
vante di  quello  dì  Beni»  . La  fra  Capitale  » 
che  dà  il  nome  a tutto  il  Paefe , e porta 
d’ ambi  i lati  dello  fteflò  Fiume , trenta  Le- 
ghe difcofta  dalMare.  E*  fogge tta  ad  un  So- 
vrano particolare , vicino  ed  Alleato  a quello, 
di  Beni» . Le  Cafe  fono  intorniate  di  Boichet- 
ti  > e fabbricate  quali  a fo migliatila  di  quelle 
di  Etnia  : quelle  dei  Nobili  fono  affai  belle  , 
e coperte  con  foglie  di  Palma  ; quivi  però  le 
mitraglie  non  fono  di  tema  rolla  come  nella 
mentovata  Città  > ma  di  certa  terra  grigia  «' 
Il  Palano  del  Re  , eh’  è un  Sovrano  parti- 
colare» vicino  «Tributario  di  quello  di Benia» 
è molto  lòmigliante  a quello  dell*  accennato 
Monarca,  ma  affai  più  picciolo,  mentre  la 
Città  non  ha  più  di  due  Miglia  di  circuito . 
Vi  fi  vede  in  elfa  una  fpezie  di  Chiefa,  con 
un  Crocififlò  full’  Altare  fra  due  Candelieri  , 
e alcune  figure  della  Vergine  e degli  Apo- 
Iloli,  in  cui  fogliono  radunarli  gli  Abitanti» 
dire  dinanzi  al  Crocififlò  alcune  parole , a 
guifa  <fi  Orazioni , con  la  Corona  in  mano: 
1*  unico  avanzo  del  Criftianelìmo , intro- 
dotto in  quello  Regno  nel  palfato  Se- 
colo dai  Miflionarj  Portoglieli.  L’ efalazioni % 
e i cattivi  vajiori  del  Fiume  rendono  l'Aria 
mal  fana,  ed  ì Mercanti  foreltìeri , che  affa- 
ticati, e fianchi  inavertentemente  s’addormen- 
to no  a ciel  fercno  e al  lume  di  Luna , van- 
ii) no  , 
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tio  foggetti  a gravi  malattie  , e non  hanno 
lunga  vita.  IlPaele  è Iterile,  e lecco,  e non 
produce  altre  Piante  le  non  quelle  che  vo- 
gliono il  caldo  , ed  il  terreno  alciutto , cioè 
dire  Noci  di  Cocco,  Aranci  dolci  e garbi,  e 
Pepe,  febbene  in  poca  quantità,  a t tela  la  pi- 
grizia degl’ Abitanti  in  coltivarlo;  gran  copia 
di  Bananas  , e una  certa  Radice  , chiamata 
Mandihoka  , che  riduce!!  in  polvere  , e le 
ne  fa  del  pane.  Siccome  poi  mancano  dì  Pa- 
iooli  , così  vi  fi  trova  pochi  ffimo  Beftiainc  ; 
ma  i lor  Polli  lono  più  grandi , e in  mag- 
gior numero  di  qualunque  altra  parte  della 
Guinea  . Il  vicino  Fiume  lòmminiltra  una 
buona  Pefcagione  ; e vi  fi  prendono  qualche 
volta  dei  Buoi  Marini  , che  hanno  un  otti- 
mo fapore. 

II.  Il  Regno  di  Roto  fi  eftende  lungo  il 
Mare  , da  Capo  Paolo  fino  a Capo  Monte 
per  Greco  Levante.  Quello  Pael'e  , di  natu- 
ra affatto  appolla  a quella  della  vicina  Co- 
lla dell’ Oro,  è ballo,  piano,  arenofo,  fecco. 
Iterile,  nè  tiene  altri  Alberi,  che  Palme,  e 
Coccotieri  Selvatici , che  vi  crelcono  in  ab- 
bondanza. Vi  c tuttavia  molto  Beftiame  per 
il  mantenimento  degli  Abitanti;  ma  fcarleg-^ 
giano  di  Pefce  , che  vien  difcaccìato  dalla 
continua  agitazione  dell’  onde  lungo  la  Co- 
lla. Sono  ancora  ben  proviffi  d’acqua  dolce. 
11  lor  maggiore  Coni  merzio  fi  c la  tratta  de- 
gli Schiavi;  quantunque  mai  non  fe  ne  tro- 
vi abbaftanza  per  F intero  carico  di  un  Va-, 
fcello  . Ufano  gli  Abitanti  rubarli  rie’  luoghi 
Mediterranei , c venderli  ai  Portoghcfi  , 1 
Tomo  XXr.  Z qua-. 
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quali  frequentano  quella  Corta  pii  di  tutti 
gii  altri  Mercanti  Europei  . La  Capitale  dì 
quello  Regno  porta  lo  ftelfo  nome  di  Koto , 
ed  è la  Refidtnza  del  Re. 

HI.  Il  Regno  diTopo , ofia  Tape,  fi  eftende 
fimilmente  lungo  la  Corta,  da  Capo  Monte, 
fino  al  Regno  di  Juida.  Dividefi  in  Grande , 
e Tìcchi  Topo  ; e quert’ ultimo  è al  Ponen- 
te del  primo . Il  TiccioI  Topo  è un  affai  ri* 
ftretto  Patir  , dieci  Miglia  diftante  da  Koto. 
Il  l'uo Territorio  è piano,  fecco,  e fenzaCol- 
line  nè  Alberi , e tanto  arenofo  , che  i cibi 
fono  quafi  tutti  così  pieni  di  labbia  , che  gli 
Europei  non  ne  poflòn  mangiare.  Sì  gran  co- 
pia di  fabbia  rende  il  terreno  aflài  iterile,  e 
coftringe  la  maggior  parte  degli  Abitanti  a 
provederfi  il  bifogncvole  nel  Paele  di  Juida. 
Oltre  a quelli  incomodi , fono  ancor  tormen- 
tati da  un'  indicibile  quantità  di  Topi  . La 
principal  Città  chiamafi  parimenti  TiccioI 
Topo , e giace  fulla  lpiaggia  del  Mare , quat- 
tro Leghe  lontano  al  Ponente  di  Topo  Mag- 
giore. Gli  Abitanti,  poco  numerofi , fono  un 
avanzo  del  Regno  dì  Aera  , e vengono  ri- 
putati uomini  affai  bellicofi.  11  loro  efercizio 
confirte  in  Taccheggiare  i vicini  Stari , e nel 
traffico  degli  Schiavi  . Quello  Popolo  lupera, 
di  molto  quello  di  Koto,  perchè  avendo  più 
valore  , ridire  per  ordinario  molto  più  feli- 
cemente nelle  fue  rubberie. 

Topo  Maggiore  confina  dalla  parte  di  Le- 
vante col  Regno  di  Topo  Minore  . Nell’  in- 
terno del  Paele  abbonda  molto  in  Frutta  , 
Btftiame,  e Polli  ma  verfo  il  Mare  il  ter- 
reno 
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reno  èpaludolò  e baflilfimo,  e*  Tonde  vi  per- 
cuotono con  tanta  forza  la  maggior  parte 
dell’anno,  che  li  Canoti,  e Schiffì  non  ardi- 
fcono  d’ accodarvi  fi  . Dal  già  delcritto  Porto 
di  Topo  Minore  fino  a quello  di  Topo  Mag~ 

Ììore  a Levante  , vi  fono  intorno  a cinque 
.eghe  . La  fua  Capitale  porta  lo  fteflb  no- 
me, ed  è la  Refidenza  del  Rè  . Erta  è una 
forte  Piazza  vicina  alla  fpiaggia , in  un  Ilòta 
formata  da’  Stagni , che  danno  al  Paele  la  figu- 
ra d’  un  gran  Lago  , detto  da  Portoghefi 
Terra  ^/tnegada  . E’  lontana  dieci  Leghe  da 
Koto,  ed  è la  fòla  Piazza,  che  meriti  il  no- 
me di  Città , o Villaggio  ; mentre  tutte  T al- 
tre che  in  quello  Paele  fi  trovano,  fono  pic- 
ciole  Ville  di  dieci  o dodici  Cafe,  li  cui  Abi- 
tanti ad  ogni  picciola  apparenza  di  pericolo 
fi  ricovrano  in  Topo,  che  attela  la  fua  Equa- 
zione , è dalla  natura  molto  ben  fortificata  , 
e nulla  teme  le  continue  fcorrerie  de’  vicini 
Nemici . Quella  Città  dividefi  in  tre  parti , 
l’una  dall'altra  feparate.  Le  Cafe  fono  della 
ftelfa  forma  di  quelle  di  Koto.  11  Palazzo  del 
Rè  è di  grande  ampiezza  , e vien  com pollo 
d’infiniti  piccioli  tugurj , che  circondano  l'Ap- 
partamento principale  . Prima  di  giunger  a 
quello  Appartamento,  fi  parta  per  tre  Corti- 
li , i quali  fon  guardati  da  altrettante  Com- 
pagnie d’Uomini  Armati;  e T ultimo,  dov'è 
l’Alloggiamento  del  Re,  vedefi  adornato  di 
una  gran  Sala  , che  ferve  ad  erto  Principe 
per  dare  Udienza  , e trattenerfi  familiarmen- 
te con  i principali  Signori , e gli  Uffiziali 
della  fua  Corte  . Mangia  tèmpre  folo;  e fic- 

Z a co- 
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come  ha  un  gran  numero  di  Mogli  , due  di 
t/Te  Tempre  gli  ftanno  apprefl©  a fargli  fre- 
ico  con  i Ventagli. 

IV.  Il  Regno  di  Fida,  ovvero  Juidi r,  è di- 
fcofto  cinque  o Tei  Leghe  da  Topo.  Sieftende 
quindici  o Tedici  Leghe  lungo  la  Colta,  ed  è 
largo  Tra  terra  otto  in  nove  Leghe  . Sta  fi- 
utato a Tei  gradi  e venti  minuti  di  Latitudi- 
ne Settentrionale , e confina  col  Regno  di 
Topo  a Maeftro  , e con  quel  di  Ardra  a Li- 
beccio • Il  Paefe  e bagnato  da  due  RuTcelli, 
che  meritano  tuttavia  il  nome  di  Fiumi  ; i 
quali  diicendono  dal  Regno  di  Uretra.  Quel 
eh’  è più  a Mezzogiorno  , feorre  una  Lega 
diftante  dal  Mare.,  e chiamafi  Jakjn,  da  una 
Città  di  quello  nome  del  Regno  di  Ardra  .* 
ha  1‘  acqua  giallaftra  , e di  poco  Tondo  . Il 
fecondo,  nominato  Eufrate  , bagna  la  Città 
d’ Ardra  , e palla  una  Lega  diftante  da  Sa~ 
bi,  o Xavier  , Capitale  del  Regno  di  Juida  . 
Le  Tue  acque  Tono  di  eccellente  qualità  , e 
Te  non  folle  impedito  d’ alcuni  banchi  di  fab- 
bia,  farebbe  navigabile.  Ver  Co  il  Mare  il  ter- 
reno è alfai  paludofo  , e forma  una  pianura* 
larga  tre  Leghe  in  circa  , che  va  continuan- 
do per  il  tratto  dt  quindici  Leghe  lungo  la 
Colta  ; ma  la  terra  s’innalza  infenfibilmente 
verfo  l' interno  del  Paefe  ; e dopo  cinque  o 
lèi  Leghe  di  cammino , trovafi  una  catena 
di  Muntagne  che  lo  circondano  al  Greco  , e 
k>  dividono  da  molti  Stati  vicini . Tutti  gli 
Europei  che  han Tatto  il  viaggio  di  Juida, con- 
vengono , eftèr  quello  il  più  deliziofo  Paefe 
del  Mondo.  Sono  gli  Alberi  di  una  grandez- 
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Éà  e di  una  bellezza  maravigliofa,  e non  vtn’- 
gono  ingombrati  daCefpugli,  e male  piante, 
come  negli  altri  Paefi  della  Guinea:  La  ver- 
dura delle  Campagne  non  èdaaltrodivila,  che 
da  Bofchetti,  o d’ameni  Viali;  e la  moltitu- 
dine de' Villaggi,  che  fi  presentano  in  un  bel 
fpazio  di  terreno  , formano  la  pii  aggr^de- 
vol  villa  che  dir  fi  pofla  : la  quale  punto 

non  viene  impedita  da  Montagne  o Colline, 
mentre  tutto  il  Paefe  pian  piano  fi  va  in- 
nalzando per  un  lungo  tratto  lungi  la  Co- 
da , a guila  di  ampio  e magnifico  Anfitea- 
tro , dove  da  ciafcun  lato  gli  occhi  feorrono 
fino  al  Mare  . Più  che  fi  0 va  innoltrando  , 
vedefi  più  popolato  , e pare  la  vera  imma- 
gine de’  Campi  Elisj  . Tutto  quello  Pael'e  è 
continuamente  adornato  di  una  bella  verdu- 
ra di  Piante,  di  Biade,  e d’AIberi  j Vi  nalco- 
no  in  gran  copia  tre  forta  di  Biade,  Pifelli  , 
Fave,  Patate,  ed  ogni  qualità  di  frutta.  Non 
fi  vede  palmo  di  terreno  che  non  fia  colti-1 
vato , perfino  i recinti  de’Villaggi , e delle  fteffe 
Cafe.  Gli  Abitanti  di  Juida  fono  induflriofif- 
lìmi , e la  lor  principale  occupazione  , fi  è 
l’Agricoltura  . Il  terreno  poi  è cosi  fertile  , 
che  vi  fan  due  Raccolte  per  anno.  Quello  Re- 
gno è affai  popolato , mentre  oltre  a 26.  Città 
che  vi  fi  contano,  vedefi  all’ intorno  il  Pae- 
fe cosi  ripieno  di  picciole  Ville  , che  fembra 
una  fola  Città  , divifa  in  tante  Contrade  , e 
folo  compartita  in  tante  terre  coltivate  fo- 
miglianti  a’ Giardini.  Vien  divifo  quello  Re- 
gno in  altrettante  picciole  Provincie  ; e la 
principale,  degna  di  particolar  olfervazionc  , 
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fi  e quella  di  Sabi,  o Xavier,  da  cui  prende 
il  nome  la  Capitale  di  tutto  il  Regno. 

Xavier  o Sabt  , la  Capitale  del  Regno  di 
Juida,  e Refid  nza  del  Re,  è fituata  in  una 
gran  pianura  a Scirocco  dell’  Eufrate,  tre  Le- 
ghe e mezza  difcofta  dal  Mare  , e due  al 
Gre<*o  di  Gregovè  . Le  Tue  Cafe  fon  formate 
d’altrettanti  piccioli  Recinti  ; mentre  ogni 
Famiglia  ha  «1  tuo  terreno,  circondato  da  un 
muro,  che  contiene  un  numero  di  Capanne 

Sroporzionato  a quello  de’ tuoi  Abitanti.  Que- 
i Recinti,  leparati  l'un  dall’ altro,  formano 
• le  S;ra  !e  , le  quali  però  fono  tanto  riftrette  , 
che  appena  vi  porton  patfar  due  perlone  del 
pari . Le  Cafe  fono  fabnricate  di  terra  a un 
folo  piano;  ma  quella  del  Capitano,  protet- 
tore della  Nazion  I'rancefe  , ha  due  Appar- 
tamenti, l'uno  foora  l’altro;  e innanzi  alla 
Tua  porta  alcuni  pezzi  di  Artiglieria  . Una 
tal  di/hnzione  fu  concerta  dal  Sovrano  in  ri- 
com penta  de*  l'ervigj  prefitti  allo  Srato  dalli 
Capitani  Francefi , e per  la  propenfione  che 
ha  ver/b  i Direttori  di  quella  Nazione  . 
Il  Palazzo  Reale  è affai  fpaziofo  , e chiufo 
da  un  muro  di  terra , alto  nove  in  dieci  pie- 
di , i cui  angoli  fi  vedon  ricoperti  d’  alcune 
Tofricelle  rotonde,  dove  Hanno  le  Guardie  , 
e Sentinelle.  Il  Palazzo  è diftinto  in  due  par- 
ti , 1’  una  chiamata  il  Serraglio  Maggiore , 
l'altra  i! Minare,  che  dàl'ingreflo  alla  prima. 
Il  Serraglio,  detro Minore,  confifte  in  un  am- 
pio Cortile  , circondato  da  tre  lati  da  Fab- 
briche, che  fervono  per  la  Corte,  e li  Dome- 
nici del  Re  ; dall’  altra  poi  da  un  femplice 

Muro 
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Muro,  in  mezzo  al  quale  v’è  una  granpor- 
ta,  cuftodita  da  due  Negri , e difefa  da  do- 
dici pezzi  di  Cannone.  Si  patta  quindi  in  un 
altro  Cortile , detto  delle  Dogane  , dove  tro- 
vali una  gran  Fabbrica,  eh* è l’Appartamen- 
to del  Re.  Nella  Sala  d’Udienza  v’è  il  Tro- 


no del  Sovrano , il  quale  confitte  in  una  Se- 
dia d'appoggio,  patta  in  un'Alcova,  ricoper- 
ta d’  un  tappeto  di  Turchia  : il  rimanente 
della  Sala  è tornita  di  Stuoje,  e ammobiglia- 
ta  d’ alcune  Sedie  di  ripofo  per  gli  Europei  , 
che  vengono  ammetti  all’Udienza.  Li  Soffitti 
fono  di  paglia,  o di  foglie  di  palma  , tettine 
così  Inettamente,  che  non  vi  può  penetrare 
nè  vento,  nè  fole,  nè  pioggia.  Negli  Appar- 
tamenti interni  vedefi  una  belliflima  diipofi- 
zlone  ; e le  Matterizie  non  fono  punto  infe- 
riori a quelle  d’Europa,  mentre  vi  fi  vedono 
magnifici  Letti,  Sedie  d’appoggio  , Canapè  , 
e in  breve  tutto  ciò  che  può  (ervire  d'orna- 
mento in  un’Abitazione.  I Nobili  della  Cit- 


tà , ad  imitazione  della  Corte  , hanno  nelle 
lor  Cafe  parecchi  Mobili  ad  ufo  d’ Europa  , t 
vivono  con  molta  pulizia  . Non  molto  di- 
rotta dal  Regio  Palazzo  trovali  una  vecchia 
Abitazione  rovinata,  eh’ è l'Arfenale  , dove 
però  altro  non  fi  vede  al  prelcnte  che  alcu- 
ni pezzi  di  Cannone,  e quelli  ancora  in  mal 
ordine  . Vicino  al  Palazzo  Reale  vi  fono  i 
Fondachi  , o fia  Cafe  di  Negozio  delle  Na- 
zioni d’Europa  , dove  alloggiano  i lor  Diret- 
tori. Tra  quelli  il  più  bello  e grande  di  tutti 
è quello  di  Francia.  Confitte  il  medefimo  in 
un  gran  Cortile,  circondato  da  Fabbriche  Uni- 
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fofmi  j e nel  mezzo  avvi  un  belliffiino  Orto' 
con  Piante  d’ Agrumi.  La  Porta  maggiore  è* 
un  grande  Edilìzio  con  P Armi  Hi  Francia  , 
e vien  -cuflodita  d’ alcune  Guardie  . Il  Diret- 
tore vi  mantiene  buona  tavola  , dove  man- 
giano tutti  i Capitani , e Miniftri  de’  Vafcel- 
lii  II  Fondaco  d’ Inghilterra  è divifo  da  quel 
di  Francia  da  un  fottiliflimo  Muro;  vicino  al 
quale  v’è  quel  de’  Portoghefi  ; e in  l'accia  ad 
effo  il  Fondaco  xf  Ollanda . Tutti  quelli  Edi-’ 
Ezj  fono  intorno  alla  Piazza  Maggiore  ; e le 
Calè  de*  Negri  fi  vedono  difperfe  intorno  ai' 
mèdefimi  . Quella  Città  fu  un  tempo  affai 
popolata;  ma  la  conquilla  del  Re  di  Daho- 
mè  che  s’ impadroni  della  medefima nel  1727.» 
e mife  tutto  il  Paelè  a ferro  e fuoco,  la  refe 
quali  diferta. 

Fra  le  altre  Città  di  quello  Regno  quella 
che  più  merita  particoiar  oflèrvazione  li  è 
Gregovè ,•  lìtuata  quattro  o cinque  miglia  lon- 
tano dalla  Spiaggia  di  Juida,  dall’  altra  par- 
ie del  Fiume  Jakin,  cioè  alquanto  di  là  del- 
la Palude  . Le  fue  Fabbriche  fono  di  ferra  , 
0 dì  rami  intrecciati,  e coperti  d’  una  ma- 
no di  argilla . Ogni  Famiglia  ha  molto 
Capanne  , perchè  1’  ulb  non  permette  che 
alloggino  due  Donne  fotto  un  medefimo 
tetto.  Gli  Abitanti  , che  fon  numerofi  , 
fanno  il  mefliere  di  Barcaiuoli  o Pefoatori  ; 
e fìccome  fon  vicini  agli  Stabilimenti  Euro- 
pei, vivono  affai  comodamente  . I Francefì, 
e gFInglefì  hanno  la  lor  Fortezza  olia  Fon- 
daco alla  punta  Occidentale  di  Gregvoè  . 
Quella  dei  Francefi,  eh’  è la  più  Occidenta- 
le, 
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le,  confitte  in  quattro  Baftioni,  con  una Folta 
larga  e profonda,  ma  lenza  Strada  cooerra  * 
nè  Spalto  , nè  Palificata;  e non  ha  efterior- 
mente  altra  difel'a,  che  una  fpezie  di  Mezza 
Luna , la  quale  ricopre  la  Porta  , e il  Ponte 
Levatojo . Sopra  i Baftioni  vi  fono  trenta' 
pezzi  di  Cannone.  Il  Fondaco  poi  è una  gran’ 
Fabbrica  con  quattro  Ale,  il  cui  Cortile  for- 
ma una  bella  Piazza  d’  armi  , e contiene 
molti  Magazzini  e Appartamenti  per  gli 
Uffiziali , Barracche  per  il  Prefidio , e Stanze 
per  gli  Schiavi.  In  mezzo  al  mentovato  Cor-* 
tile  vedefi  una  Cappella  , dove  fi  dice  la 
Metta,  quando  nel  Porto  vi  fia  qualche  Cap-, 
peli  ano  . Il  Direttor  General  rifiede  a Sabi  * 
Il  Prefidio  di  quella  Fortezza  è compofto  di 
dieci  Soldati  FranCefi,  due  Sergenti,  un  Tam- 
buro, due  Cannonieri,  e trenta  Schiavi . La 
Fortezza  Inglefe  è difcofta  cento  palli  dalla 
Fortezza  Francefe , polla  a Levante  . La  lu*1 
figura  è quadrata  , ma  in  cambio  di  Baftio- 
ni , i fuoi  angoli  fon  ricoperti  da  Baloardi  ro-> 
tondi , ed  è circondata  da  una  Folta  alciutra  ,l 
lènza  Strada  coperta,  e lènza  Palizzata  . La 
Porta  ha  un  Ponte  Levatojo , e vi  fono  venti 
lèi  pezzi  diCannone.  Gl’Inglefi  la  chiamano 
yytUiams-fort , o fia  la  Fortezza  Guglielmo* 
Quello  Fondaco  venne  fabbricato  dal  Capi- 
tano VViburne  , Fratello  del  Cavaliere  dello 
fteflò  nome  . Siccome  è fintata  in  mezzo  a 
una  gran  Palude,  1*  aria  è molto  ma!  lana; 
La  fua  circonferenza  è intorno  a ducento 
cinquanta  braccia , ed  ha  un  fol  muro  di  ter- 
ra , alto  lèi  piedi , la  cui  Porta  guarda  * 
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Mezzogiorno  . La  Piazza  interiore  è aitai 
grande  , e le  Fabbriche  fon  fatte  di  terra  , 
e coperte  di  canne . Quivi  foggiorna  il  Fat- 
tore con  alcuni  Bianchi  : ma  il  Luogotenen- 
te, e il  Direttor  Generale  della  Nazione  di- 
morano a Sabi  . Il  principal  Commercio  di 
quello  Regno  confifte  negli  Schiavi,  che  fom- 
miniftra  agli  Europei  in  maggior  numero 
di  tutti  gli  altri  Paefi  di  quella  Corta,  men- 
tre alcuni  anni  fe  ne  caricano  fino  a cin- 
quanta Vafcelli. 

V.  Il  Regno  dì  *Ardrt t è ampio  e ben  po- 
polato. La  maggior  parte  de’ Viaggiatori  fan- 
no che  a Ponente  confini  col  Fiume  Volta  ; 
a Levante  col  Regno  di  Bt-nin  ; a Settentrio- 
ne con  quel  di  Oyeo;  e a Maeftro,  con  quel 
di  AlgHemi  . Generalmente  1’  aria  di  quello 
Paefe  è mal  Tana  per  gli  Europei , i quali 
inavvertentemente  fi  elpongono  alla  rugiada 
della  notte,  e molto  pregiudiziale  al  lor  tem- 
peramento. Gl’ Abitanti  però  fono  vigorofi  , 
e vivono  lungo  tempo  -,  ma  il  Vajuolo  ne 
dillrugge  in  gran  copia.  Il  Paefe  è piano  ed 
uguale,  e il  Territorio  affai  fertile;  main  molte 
Contrade  vedefi  ricoperto  di  bronchi , ed  in 
alcune  altre  ripieno  di  Bofchi  , in  mezzo  a 
piacevolifiìme  Valli.  I maggiori  Tuoi  prodot- 
ti fono  il  Grano  d' India , il  Miglio  , l' Igna- 
me  , le  Patate,  i Limoni  , gli  Aranci  , le 
noci  di  Coco,  il  Vino  di  Palma,  ed  il  Sale, 
che  fafiì  ne’  luoghi  baffi  , e paludofi  ; di  cui 
vanno  a caricare  i lor  Canuti  gl*  Abitanti 
dell’  Ifole  di  Korama.  Le  Strade  Maeftre  fo- 
po  aliai  comode , e vedonfi  in  quello  Terri- 
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torio  quantità  di  piccioli  Fiumi,  ma  profon- 
di , e atti  al  trafporto  delle  mercanzie  . Di- 
videfi  generalmente  in  due  parti,  chiamate 
col  nome  di  *Ardra  Maggiore  , e Minore  , e 
comprende  diverte  Città. 

’ La  Capitale  di  tutto  il  Regno  , e la  Re- 
fidenza  del  Sovrano  , è chiamata  offerì  ov- 
vero *Ardra  Maggiore , polla  Tedici  Leghe  fra 
terra  al  Maeflro  d’  <Ardra  Minore , ofia  Trafa  * 
Quella  Città  ha  nove  miglia  Inglefi  di  gi- 
ro j e vi  fi  entra  per  quattro  Porte  , i cui 
nfcj  di  legno  fonricopeiti  di  fuori  e didentro 
con  molte  pelli  di  Bue  , melTe  1‘  una  fopra 
l’ altra , e faldate  con  chiodi . Le  Mura  fono 
alTai  grolTe  ed  alte  , compolle  di  certa  terra 
rofliccia , ma  che  legafi  cosi  fortemente , che 
fenza  altra  mefcolanza  è uguale  alla  nollra 
calce  . La  metà  della  Città  è circondata  dal 
già  accennato  Fiume  Eufrate  , che  le  ferve 
di  Folfa  naturale;  e da  un  lato  di  quello  Fiu- 
me v’è  una  fola  picciola  Muraglia  interiore  . 
Le  Strade  affai  grandi  fon  divife  da  gran  Ri- 
cinti di  Cafe  , e ciò  per  timore  del  fuoco  . 
Le  Fabbriche  poi  fono  più  regolate  di  quelle  di 
Sabi,  Capitale  di  Juida:  le  mura  di  effe  for- 
mate vengono  di  certa  terra  graffa , e grolfe 
intorno  a tre  piedi , con  i tetti  di  paglia . I 
loro  Mobili,  come  negl’ altri  Paefi  della  Gui- 
nea, non  conlìllono  in  altro  , che  in  alcuni 
utenfili  necelfarj  ai  bifogni  della  vita.  Il  Pa- 
lazzo Reale  è molto  fpaziolò  , com  pollo  di 
parecchi  ampi  Cortili,  circondati  da  Sale  , e 
da  Portici;  fopra  i quali  fon  difpofli  gli  Ap- 
partamenti. In  alcune  Stanze  vedeli  il  fuolo 
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ricoperto  con  Tappeti  di  Turchia  , ed  in  al- 
tre con  delle  Stuoje  ; ma  in  ciafcheduna  vi  è 
una  fola  Sedia  di  ripofo  con  un  gran  nume- 
ro di  Cufcini  , coperti  di  un  qualche  drappo 
di  Seta  . Vi  fono  ancora  delle  Tavole  , de* 
Scanni  , dei  Gabinetti  di  porcellana  , e degl’ 
Armaj  della  Cina  : le  rineflre  , in  cam- 
bio di  vetri»  fon  fornite  di  Drappo  bianco, 
con  le  cortine  di  Mantino.  Vicino  a quello  Pa- 
lazzo li  vedono  de’ vaftiflìmi  Giardini,  divili 
in  molti  Viali  lunghi  e llretti,  cinti  da* 
varj  Alberi  che  gli  adombrano,  con  diverfi 
piani  nel  mezzo  , circondati  di  Timo  , e ri- 
pieni di  vaghilTìmi  Fiori.  Quella  Città  era  un 
tempo  affai  bella  e molto  popolata;  ma  nell* 
univerfale  rovina  del  Regnod’Ardra  per  la  con- 
quida del  Redi  Dahomè,  fucceduta  nel  1734., 
venne  roverfciata  dai  fondamenti. 

L’  altre  principali  Città  di  quello  Regno 
fono  a.  Foulaon  , 3.  Traya  , 4»  Offra  , 5* 

Jakin . 

i.  Foulaon  è limata  fui  Fiume  di  Torri  , 
che  feorre  fra  il  Levante  e Ponente  di  Popo 
Maggiore.  Il  fuo  Territorio  forma  un  picciol 
Stato  di  quattro  Leghe  incirca  di  circonferen- 
sa,  ch’ha  Juida  verfo  Ponente,  Ardra  Mino- 
re , ed  Offra  a Levante  ; e vien  bagnata  a 
Mezzogiorno  dal  Mare.  Gli  Abitanti  di  Fou- 
laon  s’  occupano  generalmente  nell'  Agricol- 
tura; vendono  delle  provilioni  a’  Foraftieri  , 
e Ipeffo,  ad  efempio  di  quelli  di  Popo  Mag- 
giore, vivono  di  fole  ruberie. 

3.  Traya , detta  ancora  ^Ardra  Minore , per 
eflcr  il  Porto  di  quello  Regno  , è polla  fo- 

• - rr.a 


Digitized  by  Google 


DELL’AFRICA: 

pra  un  terreno  alquanto  elevato,  che  ha  in- 
torno a ducento  Pertiche  di  giro  , ed  è lon- 
tana ducento  parti  dalla  fpiaggia . Il  Paefe 
all’intorno  è baffo,  piano,  e ricoperto  di  Bof- 
chi  da  molte  parti  : ma  verfo  la  Città  la 

fpiaggia  s’  innalza  un  poco  , con  tre  Monti- 
celli  molto  vicini  1’  uno  alt’  altro  , che  for- 
mano una  fpecie  di  Promontorio  ; dal  quale 
ha  il  fuo  principio  una  gran  Baja  , dove  fi 
fcarica  il  Fiume , che  divide  il  Regno  d’  Ar- 
dra  da  quello  di  Benin. 

4.  Offra  è una  picciota  Città  , pofta  fra 
terra  , diftante  circa  fette  miglia  Inglefi  da 
Vraja.  Gl’ Ollandefi , ed  Inglefi  vi  hanno  un 
Fondaco,  tutti  e due  ben  fabbricati;  maflìme 
quello  degli  Ollandefi  , che  quivi  fanno  un 
gran  traffico  di  Schiavi. 

<).Jak.in  è Una  Città,  pofta  fui  Fiume  del- 
lo fteffo  nome,  trà  Offra,  e Praya,  tre  mi- 
glia lontana  dalla  Coffa.  Gli  Inglefi,  ed  Ol-? 
landefi  ci  aveano  in  erta  i loro  Fondachi  * 
ma  gl’  Inglefi  1*  hanno  abbandonato  . Jakin 
era  un  tempo  governata  da  un  Viceré  , ma 
tutti  gli  Abitanti  fi  ritirarono  pofcia  in  un’ 
Ifola  , che  aveano  fortificata  in  mezzo  del 
Fiume  dalia  parte  d'^éppak.. 
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f.  III. 

Def evizione  della  Cofta  di  Biafaras. 


ISin  ora  deferitti  Regni , dopo  quello  di 
Bcnin  , compre  fi  vengono  comunemente 
dai  Geografi,  e Viaggiatori  fiotto  la  Cofta 
de'  Schiavi . Il  rimanente  della  Cofta  , che 
fi  eftende  in  forma  di  Semicircolo  dal 
Promontorio , o fia  Capo  Formofo  fino  al 
Capo  Lopez  Confalvo  , e forma  il  così  detto 
Golfo  di  Guinea , chiamali  col  nome  di  Cofta 
di  Biafaras  ; nome  derivato  da  un  gran  Re- 
gno , pollo  al  Mezzogiorno  della  Nigrizia  , 
che  a lei  lèrve  di  confine.  Viene  la  me- 
defima  divifa  di  tratto  in  tratto  da  confide- 
rabili  Fiumi,  intorno  ai  quali  fi  trovano  va- 
ri Regni  , e numerofe  Nazioni  ; e quelli  a 
noi  ferviranno  di  Icorta , per  farne  la  figlien- 
te definizione. 

I.  Il  Regno  del  Huovo  Kalabar  è limato 
fui  principio  della  già  mentovata  Cofta , in- 
torno a trenta  Leghe  lontano  al  Levante  del 
Capo  Formofo  , così  chiamato  dalla  fua  bella 
profpettiva,  che  forma  dalla  parte  del  Mare. 
Quello  Paele  traflfe  il  nome  dal  Fiume  , da 
cui  vien  bagnato  , chiamato  ancora  dai  Por- 
toghefi  Rio  Reale  ; il  quale  difeende  da  lon- 
tanilfime  parti,  polle  a Maeftro nell’  interiore 
del  Paefe  ; ma  è tanto  difuguale  nel  fondo  , 
che  non  può  navigarli  altro  che  da  piccioli 
Baftimenti . Le  principali  Città  del  Nuovo 
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Kalabar  , polle  lui  mentovato  Fiume,  fonò 
I.  Kalabar , a.  Bandi,  3.  Doni,  44  Foko. 

1.  Kalabar  giace  in  un’  Ifola  , formata  dal 
Rio  Reale  , al  Settentrione  d’  un  picciol  Ru- 
fcello , che  in  eflò  fi  fcarica . In  quella  Città 
fi  contano  più  di  trecento  Cale,  oltre  il  Pa- 
lazzo Reale , eh’  è molto  vallo , e fabbricato 
in  un  terreno  rilevato  a motivo  delle  con- 
tinue inondazioni  a cui  va  foggetta  . Per 
tutte  le  Strade  fi  vedono  una  quantità  d’ido- 
li, venerati  dagli  Abitanti.  Quelle  lor  Deità 
confiflono  in  felle  d’ Animali  fecche  al  Sole, 
ed  in  picciole  figure  di  terra  inverniciate  . 
La  mentovata  Ifola  è molto  grande  , e ab- 
bondante di  Legna;  ma  il  terreno  è affai  Iterile, 
e la  maggior  parte  degl’ Abitanti  fi  provedo- 
no per  vivere  in  un  vicino  Paefe  a Setter 
trione,  abitato  dagli  Hakkcus,  Nazione  guer- 
riera, e applicata  alle  rapine,  che  fuol  tene- 
re due  Mercati  alla  fettimana  ; ai  quali  i 
Negri  di  Kalabar  vanno  per  ordine  a pro- 
vederfi  di  Schiavi,  di  Vettovaglie,  e prin- 
cipalmente di  Vino,  ed  Olio  di  Palma  , che 
quivi  trovanfi Tempre  in  abbondanza.  Quello 
Paefe  è come  il  centro  del  traffico  degl’  Ol- 
landefi . 

a.  Bandì  ovvero  Bundì  Maggiore  è una  Cit- 
tà fituata  , come  quella  di  Kalabar  , in  un* 
Ilola  quafi  vicina  a terra  , e dittante  dalla 
punta  della  medefima  intorno  a due  Leghe 
a Levante.  Quella  Città  contiene  intorno  a 
trecento  Calè  , fabbricate  di  terra  con  tetti 
di  paglia,  fimili  a quelle  di  Kalabar.  Gli  Abi- 
tanti , che  fon  numero!! , s'  occupano  comu- 

nemen- 
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nemente  alla  Pefca,  ed  al  Commercio.  Qui- 
vi gl*  Ollandefi  fanno  un  maggior  traffico  , 
di  qualunqu’ altra  Nazione. 

3.  Doni,  o fia  Boni  è una  Città,  polla  quat- 
tro miglia  lontana  dalla  foce  del  Fiume  Lai- 
tomba  , o come  altri  lo  chiamano  Doni , e 
venticinque  miglia  al  Levante  di  Bandi . Il 
fuo  Territorio  è baffo  e paludofo,  e va  log- 
getto  alle  inondazioni  a cagione  di  molti 
Fiumicelli  che  vi  fono  all*  intorno.  Avvi  gran 
copia  di  Beftiame,  cioè  dire  di  Vacche,  Por- 
ci, e Capre;  e fomminiftra  una  ftraordinaria 
abbondanza  di  Vino  di  Palma  . La  Città  è 
grande  e ben  popolata  , e le  lue  Fabbriche 
famigliano  a quelle  delle  deferitte  vicine  Cit- 
tà. fi  Palazzo  del  Re  è un  ampio  Edilìzio  ; 
c preffo  allo  fteffo  fe  ne  vede  un  altro  , do- 
ve il  Re  religiofamente  fa  cuftodire  i Tuoi 
Idoli,  in  un  gran  Armajo  , ripieno  di  Cranj 
Umani , ed  un*  infinità  d*  offa  , coperte  di 
terra  dipinta.  Gli  Abitanti  di  Doni  fanno  un 
gran  commerzio  d’ Avorio,  e di  Schiavi  co- 
gli Europei,  per  il  Fiume  di  Bandi , che  co- 
munica con  qiiel  di  Laìtomba. 

4.  Fok.o , ovvero  Wjndorp  , è fituata  fulla 
fponda  a Ponente  del  Rio  Ficaie  . Il  nome 
<fi  VVyndorp , o fia  Città  del  Vino,  le  fu  da- 
to dagli  Ollandefi  , a motivo  della  gran 

Suantità  di  Palme,  da  cui  è circondato  tutto 
Territorio  . Vien  bagnata  da  due  piccioli 
Fiumi,  l’uno  a Ponente,  l’altro  a Levante; 
c intorno  ad  effa  fi  vedono  parecchi  Villag- 
gi, i cui  Abitanti  fono  molto  colti,  e fanno 
un  continuo  traffico  di  Avorio  , Schiavi , * 

prò-. 
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provihoni.  Il  tuo  Territorio  fomminiftra  ezian- 
dio dell’lgname,  delle  Banane,  legna  in  ab^ 
bondanza , ed  acqua  di  ottima  qualità  ; che 
prendefi  in  uno  Stagno  vicino,  fi  conferva 
perfettamente  nel  Mare , ed  è aliai  prù  fti- 
mata  di  quella  del  Nuovo  Kalabar. 

II.  Il  Secchio  Kalabar  è un  picciol  Paefe, 
o fia  Regno,  fituato  fui  Fiume  dello  fteffo 
nome,  detto  da  Portoglieli  Rio  Conde.  Que- 
llo Paefe  è all’  intorno  ripieno  di  Villaggi , i 
quali  però  non  meritano  veruna  partiqolar 
«nervazione  . Il  fuo  Territorio  produce  ogni 
finta  dì  provifione  , e in  particolare  Grano 
d’india,  Igname,  e Banane.  Gli  Abitanti  del 
Vecchio  Calabar  fono  civili  , e amantiffimi 
del  Commerzio;  ma  1’  Aria  è oltremodo  pe- 
ricolofa  per  gli  Europei. 

Continuando  la  Defcrizione  della  Colla  dal 
Vecchio  Kalabar  fino  a Rio  Gabon,  s’  incon- 
trano varj  Paefi,  popolati  da  diverfe  potenti 
Nazioni , cioè  iv  il  Paefe  de'  Kalbonaos  ; 2* 
quello  di  Camtronts  ; 3.  il  Paelè  di  .Àmbozcr 
con  l’Ifole  aggiacenti;  4.  i!  Paefe  di  Gabon; 
5.  il  Paefe  di  Capo  Lopez  Confaho.  Li  principali 
Fiumi  che  feorrono  in  quella  Regione,  fono 
il  Fiume,  o fia  Rio  del  Rey,  ed  il  Fiume f<r- 
marones . li  Rio  del  Rey  dilcende  da  lontanif- 
fime  parti,  polle  a Settentrione  nell’  interior 
del  Paefe,  ed  è per  lungo  tratto  affai  largo. 
Lafua  imboccatura  forma  una  grande  e pro- 
fonda Baja  , largha  lètte  in  otto  Leghe  : e 
m qualche  diftanza  dalla  medefima  verfo  il 
Mare  fi  vedono  due  ordini  di  pali  confitti 
nell’Acqua,  detti  dagl’ Europei  la  Tcfchìera , 
Tomo  XXV.  A a per- 
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perchè  quivi  li  Negri  fogliono  attaccar  le 
Reti,  e far  la  loro  pefca. 

Il  Rio  Camaronts  circonda  la  Guinea  a 
Mezzodì  , ;e  il  Regno  di  liiaffara  a Setten- 
trione: quindi  fi  fcarica  nel  Golfo  della  Gui- 
nea, formando  una  larga  imboccatura. 

i.  Il  Taefe  de'  Kolbongos  è divii'o  in  due 
Stati,  l’un  de* quali  occupa  la  parte  fuperio- 
re  del  Fiume  Rey  verlo  il  Paefe  di  Gabtn  a 
Settentrione  ; e I*  altro  è lìtuato  alla  foce 
dello  ftelfo  Fiume  : quindi  la  Nazione  è fi- 
milinente  divila  in  due  Popoli  , che  fon  fra 
loro  in  continua  Guerra  . Li  Ka/bongos  fono 
Uomini  grandi,  robufti  ; ma  poveri  , capaci 
nel  traffico  di  qualunque  perfidia  , e ranto 
crudeli  e beftfali  , che  i Padri  Vendono  i lor 
Figliuoli  , i Mariti  le  Mogli  , e i Frarelli  le 
Sorelle.  Nella  perfona,  e nelle  Cale  compa- 
rifeono  alfai  fporchi  e ftomacofi  , e in  cam- 
bio di  Abiti  , fi  dipingono  il  Corpocon  cer-) 
ta  fpecie  di  vernice  . S'occupano  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  nel  pefeare  ne' molti  Fiumi 
che  feorrono  nel  lor  Paefe  , affai  abbon- 
danti di  pelcagione. 

a.  II  Taefe  dìCamaroncs , e i filoi  Abitanti 
traiTcro  il  nome  dal  mentovato  Fiume,  lun-i 
go  il  quale  fono  fituati.  Quello  Paefe  è mol- 
to deliziofo  , sì  per  la  fua  bella  profpettiva  , 
come  per  la  purità  dell’Aria.  Ilfuofcrtiliffimo 
Territorio  fomminiftra  in  abbondanza  del  Vi- 
no di  Pardon,  dell’Igname,  delle  Banane,  e 
molt’altre  forta  di  Frutta.  La  Nazione  ha 
per  Capo  uri  Principe  Negro  , chiamato  Mo~ 
veba  > la  cui  Refidenza  o fia  Palazzo  c un 
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de  più  bei  luoghi  di  tutta  la  Guinea  , Man- 
tengono gli  Abitanti  un  continuo  traffico  con 
gl’ Europei;  ai  quali  danno  pietre  d’Agris  > e 
Schiavi,  e ricevono  in  iicambio  , Péntole, 
Caldaje , Collane  di  varj  colori , e corna  di 
Bue  . Li  Negri  di  Camarones  fono  grandi  , 
vigorofi e d‘un’ acutiflìma  villa  ; ma  gene? 
talmente  parlando , hanno  le  .gambe  troppo 
lunghe.  . 

j.  Il  Paele  di  Ambozes  è fituato  tra  il  Rio 
del  Bey,  e il  Rio  Camarones . Li  Portoghefi 
lo  chiamano  ancora  T terra  alta  d'  jtmbòit , 
a motivo  della  grand’altezza  delle  Tue  Mon- 
tagne, mentre  ve  ne  fono  di  grandi  come  il 
Pico  diTeneriffò.  E’  divilp  da  un  Ramo  del 
Fiume  Camarones , chiamato  il  picciol  Cama- 
rones ; il  quale  dividefì  in  altri  tre  Rami,  che 
attra  vertano  il  Paefe  di  ^Ambozcs  , e dil'cen- 
dono  nel  Mar  di  Etiopia.  Il  Tuo  Territorio 
contiene  molti  Villaggi  a Ponente  del  Capo 
Camarones  , de’  quali  li  principali  fono  Sor- 
ge* y Bodi , e Bodiva  . II  maggior  commerzio 
di  quello  Paele  confìtte  in  Schiavi  , ed  è in 
mano  degl’OIlandefì  . La  terra  produce  ogni 
Ipezie  di  Piante,  e Frutta  comuni  nella  Gui- 
nea; ma  ficCome  poi  mancano  di  Palme  per 
farne  il  Vino,  cosi  gli  Abitanti  compongono 
un  Sugo  di  certe  radici,  da  etti  chiamate  Ca- 
janlas , vche  fatte  bollire  nell’acqua  , ne  for- 
mano una  particolar  Bevanda, ftimata  uo  effi- 
cace rimedio  contro  la  Colica. 

Tré  fono  l’ Itole  dei  vicino  Mare  , dette 
d' Ambozes  , e giacciono  a Ponente  e Libec- 
cio del  Vecchio  Camarones,  difcolle  dalCoà- 
A a a tinen- 
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«finente  intorno  a tre  miglia  . La  lor  figura 
è rotonda  ^ ed  effondo  altiffime , e rimpetto 
alle  Montagne  di  Ambozes,  non  fi  diftinguo- 
no  dalla  vicina  l'piaggia  . La  più  Settentrio- 
nale, eh' è la  maggior  di  tutte,  lontana  quat- 
tro Leghe  dalla  mentovata  Pefchiera  del  Rio 
del  Rcy  , è porta  cinque  Leghe  a Settentrio- 
ne del  Capo  Camarones  . Sono  queft'  Ilole 
ben  popolate  , e i lor  Territori  affai  fertili  , 
quantunque  in  diftanzafembrino  piene,  di  Ru- 
pi . Producono  in  particolare  gran  quantità  dì 
•Palme  , ohe  baftano  a mantenere  gli  Abi- 
tanti divino,  quantunque  1‘ oppofta  parte  del 
Continente  ne  fia  affatto  priva.  Il  Mare  poi 
fomminirtra  gran  copia  di  Pefce  . Quelle  tre 
Loie  formano  una  fpezie  di  Repubblica,  refa 
formidabile  per  le  incurfioni  che  fanno  li  fuoì 
Abitanti  nel  Continente . Al  Levante  della 
più  Meridionale  di  erte  vedefi  una  fpiaggia, 
detta  del  Commcrzio,  per  il  gran  traffico  che 
quivi  fanno  gli  fteffi  Abitanti;  i quali  inten- 
dono affai  bene  la  Lingua  Portogliele  , ma 
fon  tenuti  per  i Negri  più  aftuti  e peiicolofi 
di  tutta  la  Guinea. 

L'accennata  Ifola  chiamali  Branca , oRar- 
racombo  . 11  luo  Territorio  produce  varie  for- 
ra di  Frutti  , ed  Animali  ; fra  i quali  veg- 
gonfi  un'  infinità  di  Karbalos . Gli  Abitanti  fo- 
lto molto  incolti , e le  Femine  fono  in  tal 
modo  libertine  , e sfacciate , che  fi  proftituif- 
cono  pubicamente  alla  villa  degli  Uomini. 

Corifeo  Maggiore , così  chiamata  da’  Porto- 
glieli , a motivo  degli  orribili  tuoni , che  vi 
fi  ftntono,  e dalla  moltitud:ne  de’  baleni  , 
. * end’ 


DELL*  AFRICA;  < fg# 
©nd’era  circondata  quando  fu  la  prima  volt* 
{coperta  , giace  in  una  Baja , detta  di  *Anrra. , 
ed  ha  tre  Leghe  di  lunghezza  . Il  luo  Ter- 
ritorio è aflai  baflo  , ma  verfo  Settentrione 
fi  va  innalzando  j ed  è ricoperto  di  Dolchi 
con  grandilTtmi  Alberi,  de* quali  ve  n'ha  cer- 
ta fpezie  di  Rodi , con  cui  fallì  una  bella 
-tintura  . Pochi  fono  gli  Abitanti  di  Corifeo , 
e vengono  governati  da  un  Capo,  che  chia- 
mali il  Signor  dell’  Ifola  . Menano  una  vita 
aliai  milerabile,  e mangiano  foli  Citriuoli,  e 
varie  forta  di  Uccelli.  Sono  innoltre  foggetti 
ad  un'infinità  di  malattie,  a motivo  dell’Aria 
cattiva  che  quivi  regna.  t»  , n <( 
Moucheroti  è la  principale  di  varie  Ifolette , 
che  portano  tutte  lo  ftelfo  nome  , e giaccio- 
no nella  fteflà  Baja  d'  .Angra  a Greco  Le- 
vante , così  chiamate  dal  nome  di  un 
certo  Bctlditffar  Moucberon , di  Nazione  Ol- 
landefe  , che  veleggiando  all*  Indie  Maggiori 
nel  1600.,  fugittato  dalle  fur iole  Correnti  nel 
Golfo  della  Guinea  , e capitò  felicemente  al- 
le mentovate  Ifolette.  Fece  quindi  fabbricare 
una  Fortezza  nella  più  picciola  di  effe  -,  con 
fperanza  di  fare  un  confiderabil  traffico  fui 
Continente  ; e lalciandovi  per  Comandante 
un  Fattore  , proleguì  il  luo  viaggio . Ma 
palfati  appena  fei  meli,  che  quelli  Ollandefi 
s' erano  quivi  ftabiliti,  infofpettiri  li  Negri  di 
Gabon  che  attraeffero  nella  lor  Fortezza  tut- 
to il  Commerzio  del  Fiume,  li  lorpfeiero 
eli  trucidarono,  infieme  con  alcuni  Negri 
del  Rio  d’ lAngra  , quivi  parimenti  raccolti 
per  trafficare*  Gli  Abitanti  del  Rio  d ' Atngra* 
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^uantunqvle  abbiano  il  lor  Re  , fono  prrà 
men  potenti  di  quelli  di  Gabon  ; e ficcome 
non  poterono  in  allora  tutto  ad  un  tratto 
vendicarli  , perciò  fono  in  continua  difeordia 
tra  di  loro. 

4.  Il  Paefe  di  Gabon  prende  il  nome  dal 
così  detto  Fiume  o fia  Rio  Gabon , e fi  eften- 
de  fino  a Capo  Lopez  Confaho  . Quello  Fiu- 
me , è quindici  Leghe  difeofto  a Mezzogior- 
no dal  Rio  d’  *£ngra  , ed  è fituato  fotto  la 
Linea  Equinoziale  . Il  Clima  è caldiflìmo,  e 
J’  Aria  denlà  ed  ofeura . Dal  Mele  di  Aprile 
fino  ad  Agofto  cadono  continue  pioggie > che 
gonfiando  i Fiumi , fomminiftrano  gran  co- 
pia di  Pefce  . Il  Terreno  è incolto  affatto  » 
nè  produce  Biada  di  forta  ; tuttavolta  gli  Abi- 
tanti fi  lòftengono  colla  Caccia  , e la  Pelea  . 
Tutto  il  Paele  che  circonda  il  Fiume  , è ri- 

{ fieno  d’un’ indicibil  copia  di  Fiere,  panreo- 
armente  di  Elefanti,  Buffali,  e Cinghiali.  Vi 
fi  vedono  ancora  molti  Coccodrilli , e Caval- 
li Marini;  ed  alla  foce  del  medefimo  fi  tro- 
vano un’  infinità  di  picciole  Balene , lunghe 
intorno  a quaranta  piedi . Gli  Abitanti  han- 
no un  modo  piacevoliffimo  di  pefeare,  {cor- 
rendo pacificamente  il  Fiume  in  un  Canoto  ; 
e quando  veggono  un  Pefce,  gli  lanciano  la 
lor  zagaglia  con  tanta  deprezza  , che  di  ra- 
do fallifcono  il  colpo  . Quella  Nazione  è di- 
vifa  in  tre  Claflì  ; J*  lina  vien  comandata  da 
un  Re;  l'altra  da  un  Principe;  e la  terza  fi 
governa  da  sè  medefima  : ma  fono  fempre 
fra  loro  in  continua  Guerra  . Il  Paefe  lungo 
il  Fiume  è alTai  popolato  : le  lor  Cafe  fono 

ben 
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ben  fabbricate  di  canne  , e coperte  efi  foglie 
di  Bananiere  . Quella  del  Re  non  è diftinta 
dall’ altre,  fe  non  per  elfer  un  poco  più  gran- 
de; mentre  egli  pure  è miferabile  come  tutti 
li  altri  fuoi  Sudditi  : e in  tal  propofito  rife- 
rire il  Bofman,  che  il  Principe  che  regnava 
allorquando  viaggio  in  quello  Paele  , faceva 
il  Fabbro  , per  guadagnarli  da  vivere  , e 
per  non  elTer  d’aggravio  al  Popolo.  Gli  Abi- 
tanti di  Gabon  fono  feroci  e crudeli  , e in 
particolar  co’Forellieri.  Nel  tòpi,  gli  Ollan- 
deli  provarono  la  lor  crudeltà  , poiché  dfen- 
dofi  quelli  barbari  impadroniti  di  due  Bard  e 
di  Delft  , trucidarono  inumanamente  tutto 
l’Equipaggio,  e ne  mangiarono  le  perfone  . 
Le  Donne  fono  talmente  impudiche,  che  npn 
condirono  neppur  le  prime  leggi,  della  Natu- 
ra , mentre  la  Madre  fi  unifee  apertamente 
col  Figlio , e le  Figliuole  fanno  lo  lidio  col 
Padre.  Sono  grandi,  robulli,  e ben  fatti  ; ma 
fi  ungono  il  corpo  con  graffo  di  Buffalo  e di 
Elefante,  e fi  dipingono  pofeia  d’un  certo  co- 
lor rollò,  così  che  puzzano  terribilmente  quan- 
tunque in  molta  dillanza  , in  particolare  le 
Femine  . I lor  Velliraenti  fono  certe  Stuoje 
di  corteccia  d’ Albero  , affai  ben  lavorate  , e 
poi  ornate  d’ alcune  Pelli  di  Scimmia,  o d'al- 
tri Animali,  con  un  Sonaglio  pendente  in 
mezzo  al  petto.  Nonnollante  la  lor  povertà, 
haruio  particolar  ambizione  ne’Cappelfi  , e nelle 
Penicene  ; ma  il  modo  con  cui  portano  tali 
cofe  è ridicolo  al  fommo  . Gli  Ollandefi  fe- 
cero tempo  fa  un  gran  commercio  in  qitefto 
Paefe  di  Perucche  vecchie , che  raccolfero  per 
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le  Città  dell'Europa  ; e tutto  che  Taffetà  iti 
affai  pefTimo  flato  , 1*  efitarono- felicemente  * 
ricevendone  in  cambioCcra,  Mele,  PapagaP 
li,  Scimmie,  e ogni  fotta  di  vettovaglie.  Sic- 
come il  Paefe  non  produce  alcuna  fpecie  dr 
Biada  , così  il  lor  ordinario  cibo  confìfle*  in 
Radici,  Canne  di  Zucchero,  Selvaggiume,  r 
Pelce  , di  cui  il  Fiume  è molto  abbondante  * • 
Non  ufano  bere  mangiando;  ma  dopo  man- 
giato fi  dilettano  di  ubbriacarfi  col  Vino  di’ 
Palma  , e i’  Acquavita  : quando  poi  fon  ri- 
fcaldati  dal  Vino,  vengono  alle  mani  per  ogni 
picriol  contraflo  , nè  rifpetrano  allora  il  lor 
Re , nè  i Sacerdoti  , i quali  fono  Umilmente 
colbretti  ad  entrare  nella  mifchia.  Si  azzuffa- 
no con  tanta  buona  grazia  , che  i cappelli  , 
le  perucche,  le  vefti  , e tutto  ciò  che  capita 
loro  alle  mani  vien  da  efiì  gittata  in  Mare . 
In  fomma  , al  riferir  di  tutti  i Viaggiatori  , 
non  v*  ha  al  Mondo  Nazione  più  barbara  e 
più  miferabile  di  quella  . Il  Commercio  di 
quello  Fiume  confifle  inCera  e Mele;  e falli 
in  particolare  dai  Balli  menti  Zelandefi  , e di 
Ollanda . 

5.  L*  ultimo  Paefe  di  quella  Colla  , come 
pure  dell'Alta  Guinea  , è quello  di  Capo  Lo - 
ptt  Confa  ho  , così  chiamato  da  un  Promon- 
torio di  quello  nome , affegnato  dai  Geografi 
per  confine  del  vicino  Regno  del  Congo.  • 
L'accennato  Promontorio  viene  così  denomi- 
nato dai  Portoghefi  , che  furono  i primi  a 
difcoprirlo  : è fituato  al  primo  grado 'di’ La- 
titudine Meridionale  , diciocco  Leghe  lontano 
da  Rio -Gabon,  e tcoprefi  facilmente  dai  Ma- 
• ' rina- 
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rmari  » avanzandoli  il  medefimo  più  che  ogn* 
altro  Luogo  della  Corta  a Ponente  . Il  fuo 
Territorio  non  è men  Iterile  di  quello  di  Ga- 
bon , e i Tuoi  prodotti  fono  Cera , Mèle  » Avo- 
rio, Radici,  e Pefce  in  grande  abbondanza  , 
riferendo  in  tal  propofito.il  JBofman  , che  le 
fne  genti  una  mattina  ne  prefero  ad  un  Ibi 
tratto  di  Rete  in  tanta  copia,  che  patta  fer- 
vir  di  provifione  a dieci  Vafcelli . Vien  ba- 
gnato da  un  Fiume,  detto  O/ibatoi  nelle  cui 
vicinanze  vi  regnano  un  gran  numero  di  Coc- 
codrilli, Cavalli  Marini  , Elefanti , Draghi  » 
Serpenti,  ed  altri  orribili  Moftri , mafopra  tut- 
to una  copia  prodigio^  di  Buffali. 

La  prindpal  Città  , e Refidenza  del  Re  ^ 
porta  fei  Leghe  dil'cofta  dalla  foce  del  men-, 
tovato  Fiume;  e contiene  intorno  a trecento! 
Calè  , fabbricate  di  rami  intrecciati  , e co- 
perte di  foglie  di  Palma,  come  quelle  di  Ga- 
bon . ’ • . 

Olibato , picriola  Città  , fituata  folla  foce 
del  Fiume  dello  fteffo  nome  , fei  Leghe  dis- 
colia dal  Capo,  è la  Refidenza  del  Principe 4 
Figliuolo  del  Re  dì  Capo  Lopez.  Dinanzi  al 
Palazzo  del  medefimo  ci  fono  alcuni  Canno- 
ni di  Ferro  , montati  fopra  i loro  carretti  ,> 
che  gli  furon  regalati  dai  Francefi.  Si  trova- 
no nel  Paefe  delle  altre  Città  , lontane  cin- 
que o fei  Leghe  V una  dall'  altra , ma  che  non 
meritano  particolar  olfervazione . . . 

Gli  Abitanti  di  Capo  Lopez  , sì  nel  Vefti- 
re , come  in  molt’  altre  loro  coftumanze,  fi- 
uniformano  a quelli  di  Gabon  ; ma  fono  pe- 
to un  poco  più  colti  e cortefi.  Sono  ben  pro- 
, vedttr 
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veduti  dai  vicini  Paefi  di  Banane  > Patate  « 
Carne  porcina  , e Polli . Il  Commerzio  di 
quello  Paefe  confifte  ne*  già  mentovati  Pro» 
dotti. 

CAPITOLO  XX. 

Ùefcrizione  della  Cefi  a dell'Oro . 

X yA  Cofta  dell'Oro,  così  denominata  dai 
I f Por  toghe  fi  a motivo  della  gran  quan- 
tità di  Oro,  che  indi  ne  trafiero  , viene  dai 
Moderni  Geografi  fituata  fra  i quattro  gra- 
di, trenta  minuti,  e gli  otto  gradi  di  Latitudi- 
ne Settentrionale  , e ira  i Tedici,  e i diecior- 
to  gradi  e quaranta  minuti  di  Longitudine 
Orientale.  La  Tua  eftenfione  è dal  Fiume  Co- 
brt , o Ctzjinkobar,  fino  al  Rio  Volta  , cioè  cen- 
to trenta  Leghe  da  Ponente  a Levante  . 
Confina  a Ponente  con  la  Coda  dell'Avor  o; 
a Levante  col  Regno  di  Juida,  da  cui  vien 
divifa  dal  Fiume  Volta  ; a Settentrione  con 
i diverfi  Stati  della  Nigrizia  ; e a Mezzogior- 
no coll’  Oceano  Atlantico . Quella  Cofta  fi 
eftende  molto  fra  terra  , ma  c ancora  poco 
conofciuta  dagli  Europei:  lungo  però  il  Fiu- 
me fudetto  comprende  molti  Paefi  , o fian 
Regni,-  e i principali  fono  I.  Axim , II.  jln- 
ta.  III.  Jaba , IV.  Contendo , V.  Fetà,  VLSa- 
bà,  VII.  Fanti»,  Vili.  Akron , IX.  Agouna , 
X.  sAkra , XI.  Labbade  , XII.  'Hjnro  , XIII. 
Sok.o. 

L u fximèun  picciol  Regno  vicino  al  Fiume 
Cobre , e fi  eftende  intorno  a lètte  Leghe  fino 

alla 
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alla  Villa  di-  Bofna,  un  miglio  difcofla  a Po- 
nente dalla  Fortezza  Ollandefe . Siccome  il  ' 
terreno  è affai  umido  , e (oggetto  a conti- 
nue pioggie  , le  Biade  non  vi  riefcono  ; e i 
maggiori  luoi  Prodotti  fono  il  Rifo  in  gran 
copia,  i Legumi  , e ogni  Torta  di  Frutta, 
vedendoli  i Tuoi  Campi  molto  ben  coltìva- 
Vati  . Il  Paefe  è ben  provifto  d'ogni  Torta 
d' Animali,  cioè  dire  Montoni,  Vacche,  Pic- 
cioni , e d'ogni  Torta  di  Polli.  Le  continue 
Pioggie  che  cadono,  rendono  l'Aria  umida 
e molto  mal  Tana  . Gli  Abitanti  erano  per 
il  paffato  affai  ricchi  per  il  traffico  dell’Oro, 
che  per  lungo  tempo  mantennero  con  gli 
Europei , ed  in  particolare  cogli  Ollandefi  , 
dì  cui  godevano  la  protezione  ; ma  per  le 
lunghe  Guerre  ch’ebbero  a follenere  contro 
i Negri  di  jfntty  e le  Rivoluzioni  inforte  à 
motivo  de’*  Brandeburghefi , fotto  la  cui  pro- 
tezione paffar  volle  la  metà  di  quella  Na- 
zione , vennero  in  gran  decadenza  dopo  l'an- 
no 1681.  Quello  Regno  è governato  da  un 
Senato,  com pollo  de‘  principali  Signori,  chia- 
mati Cabafcbiri.  Il  Tuo  Territorio  vedefi  ali* 
intorno  ripieno  di  Ville  grandi  e ben  popola- 
te; alcune  fojpra  le  foonde  del  Mare,  e l’al- 
tre  nell' interior  del  Paefe. 

La  Capitale  di  quello  Regno , chiamata 
chontbenc  , ovvero  *Axim , è limata  fotto  il 
Cannone  della  Fortezza  Ollandefe . Le  Cale 
fono  ben  fabricate  , e divife  da  un  gran  nu- 
mero di  Coccotieri,  ed  altri  Alberi , pianta- 
ti in  egual  diftanza  > ond’  è che  formano 
*Wi’  amcniflìma  villa . Quella  -Città  è fepara- 
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ta  da  ufi  picciol  Fiume  , chiamaro  parimen- 
ti Axim  . Gli  Abitanti  fono  induftriolì , oc- 
cupati tempre  a pefcare  , a coltivar  le  Ter- 
re, e a trafficare,  particolarmente  di  Oro, 
con  li  Vafcelli  di  contrabando  Inglefi , e Ze- 
landefi;  benché  gli  Ollandefi,  che  quivi  han- 
no la  lor  Fortezza  , vietino  qnefto  traffico 
fotto  rigorofe  pene.  Meritano  inuoltte  parti- 
colar  olferv  azione  le  tre  Fortezze,  che  fi  tro- 
vano in  quello  Regno,  cioè  dire  i.  S.  An- 
tonio, z.  Freder  'ubourg , 3.  Dickfcove  .1 

1.  S.  Antonio,  Fortezza  pofleduta  dagl’ Ol- 
landefi, è porta  fopra  uno  Scoglio,  che  {ten- 
dendoli verfo  il  Mare , forma  una  Pendola  , 
la  cui  viltà  è molto  amena  e dilettevole  per 
la  profpettiva  che  in  poca  diftanza  vedetl 
della  Città  à'Axim,  e del  Bofco  fintato  die- 
tro la  medefima  ; come  pure  per  il  gran 
numero  di  Scogli,  che  circondano  Feltrcmi- 
tà  della  Corta . Quello  Forte  è di  poca  eften- 
fione,  ma  molto  ben  fabbricato,  e capace  di 
buona  diffefa  . La  fua  figura  è triangolare  , 
con  tre  Batterie,  una  dalla  parte  del  Mare, 
e due  verfo  Terra , le  quali  confiftono  in 
venriquartro  pezzi  di  Cannone  di  Ferro , e 
diverte  Petriere.  La  fila  Porta  è balfa , diti- 
fa  de  una  Folla  efcavata  nello  Scoglio  , pro- 
fonda otto  piedi;  lòpra  cui  v’e  un  Ponte  Le- 
vatoio, con  due  Petriere  ed  uno  Sporto,  ca- 
pace a ioftcnere  vent’ Uomini.  La  Cafa  del 
Governatore  è fabbricata  con  buona  fimme- 
tria  , e di  belliffime  pietre  ; e dinanzi  ad 
una  delle  tre  Facciate , cioè  quella  che  guar- 
da a Ponente,  vedelì  un'ameniffimo  Viale 

d’Aran- 
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d'  Aranci . La  Guarnigione  Ollandefe  , che 
vien  mantenuta  dalla  Compagnia  , confitte 
ordinariamente  in  venticinque  Bianchi,  ed  al- 
trettanti Negri,  i quali  hanno  per  Capo  un 
Sergente  . La  già  defcritta  Fortezza , venne 
i'abricata  dai  Portoglieli;  ma  nel  1641  furo- 
no i medefimi  difcacciati  dagli  Oliandoli  , e 
venne  poi  accordata  alla  Compagnia  Ollan- 
defe dell*  Indie  Occidentali  , in  virtù  d’un 
Trattato  dalla  Corte  dì  Portogallo  . Non 
molto  lungi  dalla  Fortezza  , e vicino  alla 
Città  hanno  gli  Ollandefi  un  Serbatoio  di 
cimento  per  loro  ufo,  comporto  di  guici  d’ 
Oftriche  , di  cui  quella  Córta  abbonda  fnor 
di  nrifura. 

• 2.  La  Fortezza  di  Frcdericsbourg  giace  quat- 
tro in  cinque  Leghe  difcofta  da  quella  di  S. 
Antonio , fopra  la  Collina  di  Mttnsro  o Mant- 
fort  , che  forma  la  prima  Punta  del  Capo 
Tra  Tuntas  . Ella  è grande  , e ben  fabbri- 
cata , con  quattro  Batterie  , e quarantafei 
pezzi  di  Cannone  . La  Porta  di  quella  For- 
tezza è la  più  bella  di  tutta  quella  Corta  : 
le  Muraglie  fono  alte  , grolle  , e forti,  ma 
fi  Parapetti  fono  affai  baffi;  e quello  è l’uni- 
co fuo  diffetto  . Le  Fabbriche  interne  fono 
belliffime,  e vi  fi  vedono  de*  buoni  Magazzini, 
ed  Alloggiamenti  per  gli  Ufficiali  e Soldati. 
La  Umazione  di  quella  Fortezza  è affai  van- 
taggiofa , il  Clima  fano  , e il  Paelè  ricco  ; e 
ben  coltivato  . Gli  Abitanti  fono  eccellenti 
nuotatori:  s’occupano  nella  Pefca  dell’Oro  , 
e nel  coltivar  le  Terre.  Il  loro  traffico  più 
confiderabile  c quello  dell'Oro;  oltre  il  qua- 
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le  mantengono  eziandio  un  Commercio  d’A-» 
vorio.  Schiavi,  e Sale.  Fu  fabbricata  quella 
Fortezza  da’  Brandeburghefi  verfo  l'anno  1682, 
ond'iè  che  trafle  il  nome  di  Fr  idericsbourg  . 
Nel  1721  fu  abbandonata  da  quella  Nazio- 
ne, ed  ora  vien  poffeduta  dagli  OHandefi . 

* }.  Dickfcovc  , Fortezza  pofleduta  dagl’ in» 
glefi  , è poco  difcofta  da  quella  di  Fridericf- 
ourg  fulla  i penda  del  Mare  . La  fua  figura, 
è quadrata,  ed  ha  quattro  Batterie  di  ventr 
Cannoni  , Le  Fabbriche  fono  di  pietra  , e 
veggo» fi  all’  intorno  di  efla  molti  delizioli 
Giardini  « Gl’  Inglefi  han  fabbricato  quella 
Fortezza  nel  x<Sjn , e nel  1726  la  riftauraro- 
no  di  molto . La  Compagnia  vi  mantiene 
una  Guarnigione  di  Tedici  Bianchi , e di  quat- 
tordici Neri . 

IL  II  Regno  di  <Anta , chiamato  da’  Ne- 
gri Haute  , comincia  dal  Villaggio  di  Bocfi- 
ra , otto  miglia  difeofto  al  Levante  di  Ako- 
ra  . E fituato  fra  Infiamma  , e il  Capo  di 
Botro,  e fi  eltende  a Levante  fino  a Stima: 
a Tramontana  tiene  il  Paefe  di  Adem  ; quel 
di  Mampo  a Greco;  quel  di  Eguira  a Mae- 
flro;  quel  d’InkalTan  , e di  Axim  a Ponen- 
te; e l’Oceano  a Mezzodì,  e a Sbrocco.  Da 
Levante  a Ponente  è lungo  dieci  Leghe  in- 
circa. Il  Territorio  del  Paefe  di  Anta  è fcr- 
riliffimo,e  produce  ottimo  Rifo,  Maiz,  Can- 
ne di  Zucchero , Igname  , e Patate  , molto 
più  grandi  che  in  alcun  altro  luogo  della 
Colla;  ed  in  particolare  verfo  ri  Fiume  Bo- 
rra, dove  li  Seminari  produrebbero  agli  Abi- 
tanti tante  ricchezze  , quante  nell’  America  , 


OiQitized  k^Google 


DELL’  AFRICA  y 

£e  le  Terre  follerò  coltivate  ; ma  le  conti- 
nue Guerre , ch’eflì  hanno  con  quelli  d'Adem» 
refero  il  Paefe  (popolato  e le  Campagne  in- 
colte. Le  principali  Città,  e Villaggi  di  que- 
llo Regno,  fono  j.  T okorarì  , a.  Sama  » J* 
Sukkonda > 4.  Botro. 

. *•  T okorarì , ovvero  Tokkorado , è la  prin- 
cipal  Città  di  quello  Regno  , e di  tutta  1* 
Colla  , fituata  fulla  cima  d’ una  Collina,  ohe 
fi  avanza  in  Mare  a Sirocco.  Il  Paefe  all’in- 
torno é a (fai  deliziofò,  con  Pianure , e ame- 
niffime  Valli,  ornate  di  grand’ Alberi  egra* 
ziofi  Bofchetti.  In  quelle  vicinanze  eravi  ne’ 
palpati  tempi  una  Fortezza  poifeduta  dagi’Ol- 
landefi , chiamata  VVitfcn  ; al  prelènte  però 
con  fi  vedono  che  le  fole  rovine  si  della  Cit- 
tà, come  della  Forrezza  , eflèndo  Hate  am- 
be rovinate  per  le  continue  Guerre  de'  Po- 
poli vicini  di  Anta , e di  Adem . ' 

2.  Siima  è un’altra  Città,  polla  fopra  una 
Collina  , le  cui  radici  lòn  bagnate  dal  Fiu- 
me S.  Giogio ,.  quattro  Leghe  dilcofta  al  Le- 
vante di  Tokorari.  Quella  Città  è grande, 
molto /popolata,  e contiene  dugenro  Cafe  in 
circa.  Li  fuoi  Abitanti  fono  poveri,  e atten- 
dono alla  Pefcagione  . Si  governano  a guifa 
di  Repubblica  , lotto  la  protezione  del  Re 
di  Cavi . Quivi  hanno  gli  OUandefi  una  For- 
tezza , chiamata  S.  Scbbaftiano . La  fua  eften- 
fione  non  è molto  grande  : ha  quattro  >c~ 
ciole  Batterie  , e gli  Alberghi  fono  affai  co- 
modi . La  fonazione  poi  è molto  vantaggio- 
fa  per  il  Traffico  di  ^Cdtm  ,-e  di  VVovcbas 
donde  ì Negri  vengono  a prender  le  Merci 
- d' Eu- 
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tl’ Europa  cof  cambio  dell’Oro  . Quefla  For- 
tezza vien  bagnata  dal  Fiume  di  Sama,  chia- 
mato da’  Portoglieli  Rio  di  S.  Giovanni  > e 
da' Negri  venerato  per  una  loro  Deità  il  quale 
ù pretende  che  abbia  la  lua  lorgentc  lontana 
quattrocento  e più  miglia  fra  terra  . Quan- 
tunque pieno  di  Scogli , è in  qualche  luogo 
navigabile)  e ferve  di  gran  diffefà  alla  Fortezza. 

* i.  SakKonda  è un  Villeggiò  pollo  dall’al- 
tro lato  della  medefima  Baja  , Tedici  miglia 
diftante  da  Botro  . Il  Paefe  per  il  tratto  di 
otto  in  dieci  miglia  in  circa  è affai  delizio- 
fb.  Le  Valli  fono  sì  belle,  che  non  fi  potreb- 
be dipingerle  più  graziofamente.  Somminiflra 
copia  dJQro,  e quivi  l’Aria  è pura  e falu- 
bre . Innanzi  le  Guerre  d'Adem , e di  .Anta , 
era  Sukkonda  una  delle  più  belle  e popola- 
te Ville  di  tutta  la  Coffa  : ma  effondo  fiata 
effa  pure  foggetta  a continue  calamità,  fi  è 
refa  (popolata , ed  il  Paefe  incolto . Quivi 
ancora  fi  vedono  due  Forti  , uno  poffeduto 
dalla  Nazione  Ollandefe  , e l'altro  dagl’  In- 
glefi  . Sono  diffanti  1’  un  dall’  altro  un  fóto 
tiro  di  Archibufo,  e fono  ambedue  fabbrica- 
ti d’una  fteffa  figura.  La  Fortezza  Inglefe  fu 
prefa  e {«echeggiata  da'  Negri  , ma  poi 
giacqui  fiata  dagi'Inglefi,  che  la  riftabilirono. 
È fituata  fopra  una  Collina  , diftante  dal 
Mare  cinquanta  palli  , di  figura  triangolare, 
fpaziofa  , con  buone  Fabbriche , e deliaiofi 
Giardini . Effendo  quelle  due  Fortezze  così 
vicine  1’  una  all-  altra  , i Fattori  delle  due 
Nazioni  poffono  viver  tra  di  loro  in  buona 
Intelligenza  con  vantaggio  e piacere . 

4 jSo- 
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4.  Botro  è un  Villaggio , fituato  fopra  unt 
Fiumicello  a piè  di  un'  alta  Collina  , medio- 
cremente popolato;  e non  ha  altro  commer- 
cio fuorché  co'  Negri  d’Adem.  Soprala  pre- 
detta Collina  gli  Ollandefi  hanno  una  piccio- 
la  Fortezza  irregolare , di  figura  bislunga  , e 
divifa  in  due  parti,  cialcuna  delle  quali  è di- 
felà  da  una  Batteria  di  quattro  piccioli  Can- 
noni, che  dominano  il  Villaggio  di  Botro. 

III.  Il  Paefe,  o fia  Regno  di  Jaba,  chia- 
mato dagl'Ingllefi  Yabbahy  comincia  un  po- 
co al  Levante  della  Fortezza  S.  Sebttft  'umo ; 
e fi  eftende  per  alcune  Leghe,  tanto  ira  ter- 
ra, quanto  lungo  la  Corta  , verfo  quello  di 
Commendo  . Quello  Paefe  , come  vedefi  , è 
di  pochiffima  eftenfione:  gli  Abitanti  lòno  in 
poco  numero,  e molto  poveri  ; e perfino.il 
lor  Re  è così  miferabile , che  il  Bofman  efor- 
ta  li  Mercanti  Europei , che  aveifcro  a com- 
merciare con  il  medefimo  , a non  fidargli 
più  di  dieci  Lire  Sterline  , per  timore  che 
non  porta  pagare  il  fuo  debito  . Il  Territo- 
rio però  abbonda  in  Volatili , e Grano  , e 
particolarmente  di  Miglio  , producendone  in 
si  gran  copia,  che  gli  Abitanti  diverrebbero 
preìho  ricchi,  fe  non  foflèro  efjpofti  ai  conti- 
nui Saccheggiamenti  di  molti  Popoli  vicini. 

Il  Villaggio  d ' tAbrobi  è quel  folo  di  que- 
llo Paefe,  che  fia  degno  di  qualche  oflèrva- 
zione  per  il  fito  della  lua  Baja  . E diviio  in 
due  parti,  con  gran  Pianure  al  di  dietro,  le 
quali  fi  eftendono  fino  a piè  di  parecchie  Mon- 
tagne, che  dal  Mare  fanno  comparire  la  Co- 
rta come  una  doppia  Terra. 
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ÌV.  Il  Regno  di  Commendo  , d’altri  chia- 
mato Kom/nam  e Cucffo  , confina  a Ponente 
con  le  Contrade  di  Jaba  , e di  Sabeu  ; cori 
Aderii  a Matfi.ro;  con  Ambrambo  a Setten- 
trione; con  Mina  a Levante;  e con  l’Ocea- 
no a Mezzodì . S’ eftende  intorno  a cinqpe  Le- 
ghe lungo  la  Cotta;  ed  è largo  quanto  lun- 
go. Le  principali  Città  di  quello  Regno  fo- 
no i.  Guaffo , o fia  Commendo  Grande  , 2.  iL 
Ticchi  Commendo  . Vi  fi  trovano  parimenti 
alcuni  Villaggi,  i quali  però  non  meritano  ah- 
cuna  particolar  ofièrvazione. 

t.  Guaffo  , ovvero  Commendo  Grande , è la 
Principal  Città  di  quello  Regno,  e laRefiden- 
za  dei  Re,  fituata  fopra  una  Collina,  quat- 
tro Leghe  dilcofta  dal  Picciol  Commendo 
Quella  Città  è aliai  popolata  , e contiene 
più  di  quattrocento  Cafe  . Li  Tuoi  Abitanti: 
fono  per  naturale  bellico!!,  e in  sì  gran  nu-- 
mero,  che  il  filo  Re  può  metter  in  piedi  un’ 
Armata  di  ventimila  Uomini . In  quelle  vi- 
cinanze credefi  certamente  che  ci  fiano  del- 
" le  Miniere  d’  Oro  ricchiflìuae  ; ma  il  Sovra- 
no non  permette  che  fieno  lavorate  , per. 
non  incitare  maggiormente  1*  avidità  degii . 
Europei.  ' • . 1 v»  * 

2.  Il  Ticchi  Commendo  è una  Città  , po- 
lca fui  Lido,  e bagnata  da  un  Rulcelletto, 
che  gittandofi  nel  Mare  a Mezzogiorno , l'or-  ; 
ma  un  picciol  Canale  , o fia  Porto  per  li 
Battelli . Contiene  più  di  cento  cinquanta 
Cafe  dopo  un  Incendio  focceduto  l’anno  r«75  , , 
che  ne  abbruciò  altrettante . Li  Negri  fon  : 
quivi  di  un  naturai  torbido  > artifiziufo  , e « . 
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ingannevole  , e conviene  ben  guardar  fi  c:- 
gli  Europei  che  con  erti  trafficano  , per- 
ché Tempre  tentano  d’  ingannare  . S’occu- 
pano a pdcare  , o a trafficate';  e ogni 
mattina  fi  veggono  nfeir  faori  di  ciafcun 
Villaggio  della  Cotta  tettanti  e perfino  ot- 
tanta Battelli  : alcuni  de’  quali  vanno  alla 
Pelea,  altri  a commerciare  co*  Valcelli  che 
fono  a quelle  fpiagge  , e tornano  pofeia  al 
Lido  prima  del  mezzogiorno , per  venire  al 
Mercato,  ilquale  fatti  nella  Città,  ch'èil  più 
rinomato  della  Cotta,  e forfè  il  migliore  che 
flavi  in  tutta  l’Africa. 

' In  poca  diftanza  dalla  Città  fi  vedono  tre 
Forti , l’ uno  della  Nazione  Ollandefe  , chia- 
mato yVcdcnbottrg  , e 1’  altro  degl'  Inglefi  , 
un  folo  tiro  di  Archibulo  l’un  dall’altro  lon- 
tani. Il  Forte  Inglefe  è fituato  in  un  Terre- 
no uguale , cinquanta  patti  dittante  dal  Ma- 
re, tra  la  Fortezza  Ollandefe  di  Sama  a Po- 
nente, e di  VVedenburg  a Levante  . La  fua 
figura  è quadrata , con  un  Battione  a ciafcun 
angolo;  e vien  difftfo  da  ventiquattro  pezzi' 
dì  Cannone  e cinquanta  Uomini  di  Guarni- 
gione. Dentro  alla  Fortezza  poi,  eh ’è&Tai  fpa- 
ziofa  , fabbricarono  una  Torre  attài  grande. 
Il  Forte  Ollandefe,  detto  Fedenbourg  > non  è 
si  grande  come  l’ Inglefe,  ma  è una  Fabbri- 
ca quadrata  , difèfa  da  Venti  pezzi  di  Can- 
none, ed  ha  trenta  Uomini  di  Guarnigione. 

V.  Il  Regno  di  Feti  , ovvero  jifutt , ha 
lèflanta  Miglia  di  lunghezza  , e quali  altret- 
tante di  larghezza . Cominciando  alla  Colli- 
na di  S.  Jago  pretto  il  Fiume  &snja , e il  Pae- 
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fe  di  Commendo,  confina  col  Paelè  di  Anta 
a Settentrione,  con  quello  di  Sabù  a Levan- 
te , e con  1*  Oceano  a Mezzogiorno  . Quello 
Regno  era  un  tempo  affai  potente  e popo- 
lato, onde  teneva  in  gran  foggezione  i Po- 
poli vicini . Il  luo  Territorio  è fertile  e de- 
liziofo,  e vedefi  in  quelle  vicinanze  quan- 
tità di  Viali  d' Alberi  di  fmifurata  grandez- 
za , e molto  vaghi  e folti , che  fervono  a’ 
Viandanti  di  riparo  sì  per  il  Sole  , come  per 
le  Pioggie.  Era  il  Terreno  ben  coltivato  ; 
produceva  ogni  Torta  di  Grano  , Beltiame  , 
Olio  , e Vino  di  Palma  , e come  il  Paefe 
all*  intorno  , era  pieno  di  Villaggi  ben  popo- 
lati : ora  però  le  continue  Guerre  Civili  ed 
cllerne  , il  Vajuolo  , e il  Governo  degli  Ol- 
landefi  talmente  impoverirono  e {popolaro- 
no quello  Paefe , che  altro  non  vi  rimangono 
che  pochi  veftigi  del  fuo  paffato  fplendore. 
Quello  Regno  vien  governato  da  un  Re  luo 
particolare  , la  cui  Corona  è elettiva.  Le 
principali  Città  fono  i.  Mina  , e a.  Ogoua , 
con  i famofi  Forti , o fu  Stabilimenti  Euro- 
pei a quelle  vicini. 

i.  La  Città  di  Mina  , ovvero  ^AAiena  è 
funata  fui  Fiume  di  Bcnìa  in  una  lunga  e 
baffo  Panilo  la  , che  ha  l’Oceano  a Mezzo- 
giorno, tl  Fiume  a Settentrione,  il  Paefe  di 
Commendo  a Ponente,  ed  il  famolò  Cartel- 
lo di  S.  Giorgio  di  Mina  a Levante  . Viene 
Tonificata  verfo  Commendo  da  una  grofla 
Mnradia  di  felce  , con  una  larga  Foffa  , ed 
alcuni  pezzi  di  Cannone  fulla  Porta.  La  fua 
figura  è bislunga  ; le  Strade  fon  llrette  e ir- 
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regolari;  e contiene  intorno  a ducentoCalé, 
tutte  fabbricate  di  felce  , molte  delle  quali 
hanno  due  e tre  Sola; . Gli  Abitanti  fono  li 
più  colti  di  tutta  la  Corta  , avendo  conver- 
sato da  lunghiilimo  tempo  co’  Bianchi  Euro- 

S.*i  : fono  parimenti  induftriofi  in  var;  Me- 
ieri,  trovandoli  in  Mina  degli  Orefici,  che 
lavorano  con  molta  maeftria  , ed  altri  che 
fondono  il  Vetro  , dando  al  medefimo  qua- 
lunque figura. 

Il  Caftello  di  Mina  , detto  da*  Portoglieli 
S.  Giorgio  di  Mina  , perchè  quivi  approda- 
rono nel  giorno  appunto  dedicato  a tal  San- 
to, giace  neli’eftremità  d’una  Penifola  lun- 
ga , Uretra  , e vicina  alla  Città  di  Mina  . 
Quello  Caftello  è bene  fortificato  si  dalla 
Natura  , come  dall’Arte  ; ed  effondo  come 
nel  centro  della  Corta  dell’Oro,  fa  quindi  un 
fioritiflimo  Commercio  . La  Fabbrica  è qua- 
drata , e le  Mura  fono  cosi  falde , che  polfo- 
no  refiftere  al  Cannone.  Vien  circondato  da 
cinque  Baftioni,  difefi  da  quarantotto  grolfi 
Cannoni  di  Bronzo,  e da  molte  Petriere  . Il 
Ponte  Levatoio  è difefo  da  un  Fortino  con 
otto  Cannoni  di  Ferro,  edunaForta  efcavata 
nel  mallo  larga  dieci  piedi  , e venti  pro- 
fonda. Il  Corpo  di  Guardia,  che  dubito  s’in- 
contra, è un  forte  Edilizio,  e capace  di  lun- 
ga refìftenza  . Dalla  parte  di  Terra  il  Ca- 
ftello ha  due  Forte  , tempre  ripiene  d’acqua 
Porgente , che  fervono  anche  per  ufo  del  Ca- 
ftello ,•  oltre  a tre  belle  Cifterne  , che  fon 
nel  mezzo  della  Piazza  , ancor  erte  fempre 
ripiene  di  acqua . La  Piazza  interiore  , detta- 
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dell'  „4nnì  , è affai  ampia  , circondata  da 
Militimi  Magazzini  Tempre  ripieni  di  Mer- 
canzie , e d’altre  Fabbriche  ancora . Nella  parte 
fuperiore  di  effe  v’è  l’Abitazione  del  Governa- 
tore; la  Scala  che  a quella  conduce  , è lar- 
ghiffima  , formata  di  pietre  bianche  e nye, 
nella  cui  lommuà  ci  tòno  due  Cannoni  di 
Bronzo  j con  quattro  Petriere  , e un  picciol 
5Corpo  di  Guardia.  Si  entra  torto  in  una  Sa- 
la grandiftima,  che  ferve  di  Arfenale  al  Ca- 
rtello; e da  quella  li  patta  in  un  Corridore, 
dove  ci  fono  diverte  comode  Stanze  L’In-r 
fermeria,  o Ila  lo  Spedale  è un  luogo  pari- 
menti ampio  e comodo  . Evvi  eziandio  una 
grande  e bella  Cappella,  dove,  oltre  il  Ser- 
vizio Divino  della  Domenica,  fi  fanno  ogni 
giorno  Publiche  Orazioni,  alle  quali  gli  Uffi- 
ciali devono  intervenire  lotto  certa  pena  pe- 
cuniaria. 11  Prefidio  è di  cento  Bianchi,  con 
proporzionato  numero  d’  Ufficiali  , e cento 
Negri  liberi,  falariati  dalla  Compagnia.  Que- 
llo Cartello  credei!  eretto  l’anno  1484,  co- 
me leggefi  fopra  la  Porta  d’un  antico  fuo 
Magazzino;  tuttavolta  la  Compagnia  d’Ol* 
landa,  che  nell’anno  1637  lo  tolfe  a Porto- 
glieli , l’ha  di  molto  fortificato,  e adornato 
in  tal  maniera , che  fembra  piuttofto  un  Pa- 
lazzo, che  un  Forte  di  Negozio.  Dall’altra 
parte,  cioè  direa  Tramontana  del Fiumicella 
di  Reniti , la  Compagnia  ftertà  ha  fabbricato 
una  picclola  Fortezza , chiamata  Conradsburgy 
fopra  un’alta  Collina,  detta  Saa  Jago  , da 
una  Cappelletta  dedicata  da’  Portoglieli  a S. 
Jacopo.  Le  fue  Mura  fono  alte  dodici  piedi*  . 
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con  quattro  Batterie  di  dodici  Cannoni  . Il 
Ponte,  che  comunica  con  la  Fortezza  di  Fi- 
rn ina , è porto  iòpra  il  Fiume  Btn'ut  3 e vieni 
divilò  da  un  Ponte  JLevàtojo,  p~r  ficur^zza 
della  Guardia,  e il  comodo  delle  Barche.  La 
Fabbrica  interiore  confirte  in  una  Torre,  eh? 
fignoreggia  tutti  que’  contorni  . \ Il  Prefidi  o , 
ch’è  rimeflò  ogni  ventiquattro  ore  da  quel- 
le di  Mina , confifte  in  venticinque  Uomini , 
e un  Comandante.  La  Fua  lunazione  è bel- 
1 Irti  ma  : lulla  cim  a di  quella  Collina  trafcor- 
re  l’occhio  per  un  ameno  Territorio,  e li 
portòno  vedere  1 Vaiatili  trenta  miglia  da 
lontano  in  Mare  . S^tro  quella  Cortina  di 
Sanjaooy  dalla  parte  di  Tramontana , IiGo- 
vernatori  di  Mina  hanno  un  grande  e deli— 
ziofo  Giardino,  circondato  d’alte  Muraglie,  e 
divifo  da  belliiTimi  Viali  d’  Aranci  , di  Coc- 
cottieri,  di  Palme,  di  Palmachrirti  , e molt’ 
altre  lorta  d Alberi.  In  erto  fi  veggono  ogni 
qualità  di  Piante,  ed  Erbaggi  , sì  d’  Europa, 
come  dell’  Africa.  Nel  centro  poi  v’  è una 
magnifica  Sala  terrena,  aperta  da  tutti  i la- 
ti , con  una  cupola  che  nel  mezzo  s' innal- 
za, e molti  gradini  d’  intorno  per  difendere 
nel  Giardino  . Le  Melerance  dolci  , che  qui 
fi  coltivano,  non  fono  punto  inferiori  a quelle 
della  Cina. 

i.  Ogoua  è una  delle  principali  Città  del 
Regno  di  Fetù,  fituata  fui  pendio  di  un  Ter- 
reno, che  s’innalza  poco  a poco  , c vien  di- 
fefa  da  una  Rupé.  Contiene  dugento  e pit\ 
Caie  di  terra , ma  ben  fabbricate , e la  mag- 
gior parte  fornite  di  Sedili , Stuoje  , e molt* 
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altre  Maficrizie  delle  piùneceffàrie  alla  maniera 
di  Europa.  Le  Strade  fono  larghe  e comode; 
e in  mezzo  alla  Città  v’è  un  ampia  Piazza, 
in  cui  fi  tiene  un  groflo  Mercato,  dove  tro- 
vai! ogni  Torta  diProvifioni  per  il  vitto,  co- 
me pure  Merci  d’Europa,  e del  Paefe. 

Gli  Abitanti  Tono  colti  e fociabili  ; il  che 
deriva  dal  continuo  Commercio  che  hanno 


cogl' Europei.  S’applicano  al  Traffico,  ed  al- 
la Pefcagione  , e vedefi  ogni  mattina  ufcire 
una  Flotta  di  ottanta  o cento  Battelli  da 
Capo  Corfo , che  poi  ritornano  fui  far  della 
fera  carichi  di  PeU:e  . Quella  Città  , eh’  è 
foggttta  al  Cannone  del  Cartello  di  Capo 
Corfo , vien  governata  da  un  Braff'o  o fia  Griffi- 
no  > e da  un  Cabafchiro. 

Capo  Corfo  è un  Promontorio  , formato  da 
una  punta  angolare  , le  cui  Corte  a Mezzo- 
giorno e Levante  fon  bagnate  dal  Mare  , fi- 
tuato  a quattro  gradi  e quaranta  nove  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale.  Sopra  que- 
llo Capo  , nove  miglia  al  Levante  di 
Mina,  è fituata  la  Fortezza  Inglelè  , det- 
ta parimenti  Capo  Corfo , eh’ è il  principal  Sta- 
bilimento della  Compagnia  d’Inghilterra  fili- 
la Corta  dell’  Oro  . Le  Muraglie  fono  affai 
alte,  e molto  groflè  , particolarmente  verfo 
terra,  parte  delle  quali  fon  compofte  di  pie- 
tra di  felce  , e l’ altre  di  gran  mattoni  . Il 
profpetto  all’  intorno,  che  fi  avanza  venti  piedi 
fulla  luperfizie  della  Rupe , forma  una  Piazza 

Quadrata , eh’  effondo  aperta  a Levante  verfo 
Mare,  ne  rende  la  Umazione  affai  deliziofa, 
vedendoli  per  lungo  tratto  la  Spiaggia.  Que- 
fta 
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Ila  Piazza , che  ferve  da  quefta  parte  di  Ter- 
rapieno, è sì  ampia,  che  poflòno  cinquecen- 
to Soldati  farvi  1'  Efercizio  j ed  è munita  di 
tredici  grotti  pezzi  di  Cannone,  che  domina- 
no la  Spiaggia , e la  fua  entrata . Nel  mezzo 
di  erta  v’è  una  belliflìma  Cifterna,  che  con- 
tiene quattrocento  e più  botti  d’  acqua  , e 
Je  ferve  nello  fteflò  tempo  di  ornamento  . 
L’altre  tre  parti  del  quadrato  contengono  pa- 
recchie Fabbriche,  tutte  ben  colimi  te  : verfo 
il  Mare  poi  v’è  il  Cartello,  le  cui  Fortificazioni 
fono  beniflimo'dirtègnate,  e l’Arte  ritratte  dal 
fito  naturale  ógni  poflìbil  vantaggio.  Li  fuoi 
quattro  Baftioni  comunicano  infieme  per  un* 
aperta  Strada,  e quefta  Batteria  è munita  di 
quindici  pezzi  di  Cannone.  Le  Abitazioni  in- 
terne fono  ampie,  e ben  difpofte.  Da  un  la- 
to della  Piazza  v’  è una  bella  Cappella  , o 
fia  Oratorio  , che  confifte  in  una  gran  Sala 
e ferve  a mangiare,  e al  Divin  Servigio.  Le 
Stanze  del  Direttor  Generale , che  comunica- 
no con  quefta  Cappella  , fono  affai  comode 
e ben  tenute  . Al  piano  di  quello  Apparta- 
mento v’  è una  moltitudine  di  picciole  Botte- 
ghe, valli  Magazzini  ripieni  di  Merci,  e molt* 
altri  Luoghi  per  comodo  degl’  Ufficiali  , e 
della  Guarnigione . Vicino  alla  porta  del  Ca- 
rtello vie  tfn  luogo  attiri  vallo,  che  ferve  di 
Prigione;  ed  un  altra  ve  n’è  ancora  lotto  il  Ter- 
rapieno, fatta  a guifa  di  Volta  cavata  nella 
Rupe.  Si  mantiene  nel  ricinto  del  Cartello 
una  Scuola,  per  ammaeftrare  li  Giovani  Ne- 
gri della  Città , e col  pretefto  di  far  loro  ap- 
prendere a leggere  e a fcrivcre , lì  procura 
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d’ifpirar  loro  i fentimen-i  (itila  ReligionCri- 
ftiana  ; febbene  poco  frutto  ne  vedono  di  tal 
fatica  , perche  i Parenti  a ciò  fi  oppongono 
con  molta  oftinazione . Gli  Orti  def  Direttor 


Generale,  che  fono  fuori  del  Cartello,  Hai. no 
per  lo  meno  otto  miglia  di  giro,  e vengono 
circondati  da  un  Muro  , eccettuata  la  parte 
yerfo  Mezzogiorno  , che  riguarda  la  Città  . 
Quello  vado  e deliziolb  Terreno  contiene 
tutto  ciò  che  la  Natura  può  produrre  di  più  ec- 
cellente lòtto  laZona  Torrida,  cioè  dire  Aran- 
ci, Limoni,  Cedri,  Platani,  Cannella,  e in- 
finite altre  Piante  d’utile  e piacere.  La  Guar- 
nigione di  quella  Piazza  confifte  in  cento 
Bianchi,  ed  altrettanti  Negri  , coi  loro  Uffi- 


ciali rifpettivi;  e l' Artiglieria  tutta  è di  qua- 
ranta groffi  pezzi  di  Cannone  , fenza  com- 
prendervi le  mezze  Colubrine  . Quello  Forte 
fu  eretto  dai  Portoglieli  l’Anno  1610. , e nel 
1 66/\.  rimafe  ddlrutto  dagl’  Inglefi  fotto  il 
comando  deli’ Ammiraglio  Holmet  , ai  quali 
fii  poi  accordato  col  Trattato  di  Breda,  che 
Jo  riftabilirono  nel  1671.  fiotto  Carlo  II. 

Nelle  vicinanze  di  Capo  Corfo , cioè  un  Mi- 
glio incirca  difcofto  dal  defcritro  Cartello  , 
hanno  fabbricato  gl’  Inglefi  altre  due  picciole 
Fortezze , Tona  chiamata  Thifipp'i  Tower , e 
l’altra  Forte  Reale  . La  prima  vien  cuftodira 
da  lèi  Uomini  , con  lèi  pezzi  di  Cannone  . 
La  feconda , cioè  il  Forte  Reale  , è una  pic- 
cola Fabbrica  quadra  di  mattoni  , con  lèdici 
pezzi  di  Cannone  , e lèi  Bianchi , e dodici 
Neri  di  Prefidio. 


. yi.  Sabù è un  picciol  Regno,  che  fi  eften- 
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de  quattro  Ltahe  fra  terra  verfo  Settentriot- 
ne  lungo  la  Colla  . Cominciando  appiè  del 
Monte  Dancfe,  va  fino  a Mavvri  ; e unen- 
dofi  da  quella  parte  col  Paefe  di  Fantm  , 
confina  a Tramontana  col  Paefe  d*  Atti  , e 
con  quel  di  Fctù  a Ponente  . Il  fuo  Territo- 
rio è fertiliflimo , e produce  un’  infinità  di 
Grano  d’india.  Patate  , Igname , e Olio  di 
Palma  , di  cui  fornil'ce  in  copia  i Paefi  di 
Aera,  e di  Axim.  Li  fuoi  Abitanti  partano  per 
li  più  induftriofi  di  tutta  la  Colta  , si  per 
l'Agricoltura,  come  per  laPefca,  e pelCom- 
merzio  cogli  Europei,  eia  Nazione  diAkka- 
nes  , che  porta  ad  elfi  1*  Oro  in  cambio  di 
Pefce,  e Sale  . Vien  governato  quello  Paefe 
da  un  Re  particolare  ; e due  fono  le  princi- 
pali Città  che  contiene,  cioè  i.Sabù,  ì.Ma-l 
•vvri. 

j.  Sabùy  la  Capitale  di  quello  picciol  Re- 
gno , e la  Refidenza  del  Re , giace  due  Leghe 
fra  terra  , e tre  al  Greco  Tramontana  di 
Mavvri.  Quella  Città  , quantunque  non  ab- 
bia cola  degna  di  particolar  olfervazione  , è 
tuttavolta  grande,  e ben  popolata.  Nelle  lue 
vicinanze  v’  è una  picciola  Fortezza  Inglefo 
ben  fabbricata  , e polla  fopra  una  Collina  , 
un  Miglio  difcolla  dal  Forte  Reale  . La  fila 
Artiglieria  confille  in  cinque  pezzi  di  Can- 
none , ed  il  Prefidio  è compollo  di  cinque 
Bianchi,  e fei  Negri. 

2.  Mawri  è una  Città  , firuara  fopra  una 
gran  punta  piana,  che  fi  avanza  un  poco  verfo 
Olirò  Scirocco  a cinque  gradi  di  Latitudine 
Settentrionale , lontana  due  miglia  da  Kon- 
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go  verfo  Levante,  una  Legha  da  Forte  Rea- 
le , e due  dal  Cartel  di  Mina  . Quefta  Città 
non  è molto  grande,  ma  bensì  affai  popola- 
ta, e particolarmente  dai  Mercanti  de' vicini 
Paefi  , che  vi  concorrono  pel  gran  Traffico 
d’Oro,  che  quivi  fuol  farfi.  Gli  Abitanti  fo- 
no la  maggior  parte  Pefcatori , e vedefi  la 
mattina  ufeir  fuori  di  efTa  quattro  in  cinque- 
cento Battelli  , che  poi  ritornano  carichi  di 
Pefce.  Il  Mercato  che  vi  fi  tiene  , è abbon- 
dantiffimo,  ed  in  particolare  in  Vino  di  Pal- 
ma . Mavvri  è foggetta  al  Re  di  Sabù,  che 
fa  rifeuotere  li  fuoi  Diritti  da  un  Uffizi  ale.  _ 

Gli  Ollandefi  in  poca  diftanza  da  Mavvri 
hanno  la  Fortezza  , chiamata  7{ajfau  , che 
dopo  quella  di  Mina,  è il  principal  Stabilimen- 
to di  quella  Nazione  fu  quefta  Cofta  . E*  fi- 
tuara  fopra  uno  Scoglio , il  cui  piede  vien 
bagnato  dal  Mare.  La  fua  figura  è quadrata 
con  quattro  Batterie  di  dieciotto  Cannoni  . 
La  Cortina , che  foftiene  la  Batteria  del  Ma- 
re, è tanto  fpaziofa  e comoda,  che  vi  fi  po- 
trebbe fare,  come  a Capo  Corfo , una  Bat- 
teria , che  dominaffe  intieramente  il  Lido  ; 
ma  la  lua  maggior  forza,  è il  miglior  orna- 
mento della  Piazza  confifte  in  quattro  Torri 
ouadre,  che  formano  la  punta  de’  quattro  Ba- 
uioni . Gli  interni  Alloggiamenti  fono  como- 
di e ben  tenuti  ; e la  fua  Guarnigione  confi- 
fte ordinariamente  in  ottanta  Uomini . Poco 
diftante  dalla  Fortezza  verfo  Ponente  il  prin- 
cipal Fattore  ha  un  ampio  e deliziofo  Giar- 
dino. 

VII.  Il  Paefe  di  Fanti»  confina  a Setten- 

trio- 
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trìone  con  Atti  Aqua,  e Tonqua;  a Levan- 
te con  Akronj  e a Mezzogiorno  col  Mare  , 
lungo  il  quale  fi  eltende  circa  dieci  Leghe  . 
Circonda  a Ponente  quello  di  Sabù , e termi- 
na col  Monte  Iron,  due  miglia  lòtto  la  Cit- 
tà di  Mavvri  . Nella  fommità  del  predetto 
Monte  vi  fon  de’  Paffeggi  bellilfimi,  e coperti 
da  così  folti  Alberi  , che  a mezzodì  il  gior- 
no riefee  ofeuro.  Il  Paefe  è fertiliffimo  , po- 
polato, e ricco  in  Oro.  Gli  Abitanti  fono  in- 
clinati all’  Agricoltura , alla  Pelea,  e al  Traf- 
fico, ma  pericolofi  nel  commerziare  , effen- 
do  affai  deliri  nell’  ingannar  gli  Europei  , 
particolarmente  nell’  alterar  l’ Oro , mefehian- 
dovi  del  Rame  . Quello  Regno  vien  gover- 
nato da  un  Capo,  chiamato  Braffo j il  quale 
però  non  ha  l’affoluto  dominio,  ma  dipende 
da  un  Configlio  de’  più  Vecchi  del  Paefe  . 
Sarebbe  innoltre  molto  più  potente , e dareb- 
be la  legge  a tutti  i vicini  Paefi,  le  le  tur- 
bolenze dimellicHe  non  teneffero  gli  Abitanti 
in  continua  difeordia.  Tuttavolta  fono  i me- 
defimi  una  Nazione  intraprendente  , e riffo- 
luta,  la  quale  può  in  poco  tempo  metter  in- 
ficine un  Efercito  di  diecimila  Uomini.  Infi- 
nito è il  numero  delle  picciole  Città,  e Villag- 
gi contenuti  in  quello  Paefe  : quelle  però  che 
meritano  effer  deferitte  , fono  i.  inumato  » 
i.Cormantin  Grande,  3.  <Anik.an , 4 .%4gay  e 5. 
Cor  man  tin  "Picciolo. 

1.  *4namabo,  o fia  JantiJfa , è un  ampia  e 
ben  popolata  Città,  due  Leghe  e mezza  di- 
lcofla  da  Mavvri  , e quattro  al  Levante  di 
Capo  Corfo . II  fuo  Territorio  c fertile  , e 
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tanto  popolato  come  il  Regno  intero  di  Sa- 
bù,  o quel  di  Commendo.  La  Fortezza  In- 
glese giace  lòpra  una  Rupe  dilcofta  dal  Li- 
do trenta  palli , e domina  la  Città  di  Ana- 
mabo.  La  Fabbrica  è grande  , fiancheggiata 
da  due  Torri  da  una  parte,  e da  due  Baftio- 
ni  verfo  il  Mare,  il  tutto  di  pietre  unito  in- 
fieme  con  cimento  ,*  e vien  difefa  da  dodici 
pezzi  di  Cannone  , e due  Petriere  . Il  Pre fi- 
dio  ordinaria mente  confifte  in  dodici  Bian- 
chi , e diciotto  Negri , lòtto  il  comando  d? 
un  Fattor  Principale. 

1.  Cormanùn  Grande  è parimenti  una  va- 
lla Città,  polla  (òpra  una  Collina  . Li  Tuoi 
Abitanti  alcendono  al  numero  di  mille  e du- 
cento,  tutti  Negozianti,  e Pefcatori . Quella 
Città  è foggetta  al  Cannone  d'  una  Fortez- 
za Ollandele , detta  Amfterdam  ; c quivi  tan- 
to gli  Ollandefi  , come  gl’  Inglefi  tanno  un 
buon  Commerzio. 

i.  ^(nik.an , ovvero  Inghentjian,  è un  g rollo 
Villaggio,  lìtuato  fopra  una  picciola  Collina, 
due  Leghe  dilcofta  al  Levante  di  Mavvri  . 
In  quella  Contrada  la  Compagnia  Inglefe 
ha  un  piccol  Fondaco , munito  con  due  pez- 
zi di  Cannone  e cuftodito  da  un  Prefidio  di 
due  o tre  Bianchi  con  alcuni  Negri.  Li  Por- 
toglieli nell*  anno  1679.  quivi  fabbricarono 
ancora  una  picciola  Cala  di  Negozio. 

4.  j(ga , ovvero  Jldja  è un  picdol 
Villaggio  , due  migtia  difcofto  di  ^Ana- 
mabo , lìtuato  fui  Lido  . Quivi  una  vol- 
ta gli  Ollandefi  aveano  una  Fortezza  j ma 
ne  furon  poi  diacciati  dagli  Inglefi , i qua- 
li 
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li  po (lèdono  al  prefente  un  picciol  Stabili- 
mento. 

5.  Cormantin  'Picciolo  , così  detto  per  di- 
ftinguerio  dal  già  defcritto  , è un  Villaggi® 
tre  Leghe  lontano  da  Mavvri  . Il  Territori® 
in  quelle  vicinanze  è ottimo  , e abbonda  im 
Oro:  gli  Abitanti  poi  fono  indaftriofi , amanti 
del  Traffico,  e dell’ Agricoltura  . La  Fortez- 
za degli  Ollandefi,  che  vedefi  in  poca  diftan- 
za,  è pofta  (òpra  un  dirupato  Monte,  la  cui 
Umazione  le  ferve  di  naturai  ditela  . La  fu* 
figura  squadrata,  e vedefi  ben  fabbricata  coi* 
pietre  di  felce  , e calcina  . E'  difefa  poi  da 
una  grafia  Batteria , e da  tre  picciole  , com- 
pofte  di  venti  pezzi  di  Cannone.  Li  Parapet- 
ti fono  fpaziofi,  e il  profpetto  che  fommini- 
rtra  la  fommità  della  Torre,  è affai  deliziofo*. 
ftendendofi  per  un  gran  tratto  lungo  il  Ma- 
re . Gli  Appartamenti  interni  fono  comodi  e 
ben  difpofti  ; e il  fuo  ordinario  Prefidio  con- 
firte  in  venticinque  Bianchi,  e diverfi  Negri* 

Sette  Leghe  al  Levante  lontano  di  Cor- 
roantin  gli  Ollandefi  hanno  un’altra  picciol» 
Fortezza  vicina  ad  Un  Villaggio,  detto  Tan- 
tumqucri.  Quella  Fortezza  è in  un'  amenifli- 
ma  fituazione  folla  riva  del  Mare,  con  quat- 
tro Baftioni  regolari , e dodici  pezzi  di  Can- 
none. 

Vili.  Il  Regno  d’  ^Akrort  è limato  fol  Ma- 
re tra  Fantin , e Agouna  ; e fi  eftende  a Le- 
vante fino  al  famolò  Monte  del  Diavolo  » 
così  detto , perchè  li  Negri  offrono  auivi  de’ 
Sagrifizj  al  Demonio  . Si  divide  quello  Paefe 
in  due  parti , cioè  il  Granfa , e il  Ticchi» 

•Akron 
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[JkxoH.  Il  primo,  eh' è fra  terra,  fi  governa 
a guifa  di  Republica;  il  fecondo  poi  ha  il  fuo 
Re  particolare  : tutti  e due  però  fono  intie- 
ramente uniti  lòtto  la  protezione  de’ Negri 
di  Fantin  . Il  Territorio  di  quello  Paefe  è 
fèrtile , e abbonda  molto  in  Fagiani , Perni- 
ci , Lepri , e Daini . Non  v*  è in  quello  pic- 
cia! Regno  Città , nè  Villaggio , che  meriti 
particolar  oiTervazione  ; eccetto  il  Villaggio 
£ ji'tim,  pollo  filila  Colla  in  mezzo  al  pic- 
dol  ; e la  Fortezza  che  quivi  fab- 

bricarono gli  Ollandefi  , chiamata  Leydfaam- 
beyde  , che  fignifica  nel  lor  Linguaggio  Va- 
zienza , a motivo  della  gran  fofferenza  e de- 
ftrezza  che  devono  fempre  avere  con  quelli 
Negri . Vien  difefa  da  due  Batterie  , con  di- 
ciotto pezzi  di  Cannone  j ed  ha  nel  mezzo 
una  beìlilfima  Torre. 

IX.  Il  Paele  o fia  Regno  d‘  *Agouna  co- 
mincia vicino  al  Monte  del  Diavolo  , e fi 
ellende  fopra  la  Colla  intorno  a quindi- 
ci Leghe . Il  Terreno  è fertile  e deli- 
aiolo  , e vien  bagnato  da  un  bellilfimo  Fiu- 
me , ripieno  di  Ollriche  , e di  Pefce  ; fopra 
le  cui  Rive  vedefi  una  gran  quantità  di  Sci- 
m lotti  . Viene  governato  quello  Regno  con 
aflbluto  Dominio  da  una  Donna  , la  quale 
allor  quando  è al  pofleflo  del  Trono , eleggefi  a 
fuo  piacere  un  Giovane  Schiavo,  deftinato  ai 
Tuoi  piaceri;  e la  Primogenita  delle  Figliuole 
fuccede  alla  Corona . Li  Mafchj  poi  fi  ven- 
dono Schiavi,  per  timore  che  non  dillur- 
J>ino  la  (labilità  Legge . Molte  fono  le  Cit- 
tà , e i Villaggi  compre!!  in  quello  Pae- 
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fe  ; quelli  però  che  meritan  qualche  ’ortèr- 
vazione,  per  le  Fortezze,  o fian  Stabilimen- 
ti Europei  ad  eflivicini , lòno  i.  W'tntba , a. 
e Bark^u. 


i.  Wìnibctì  o Simpa,  è un  Villaggio,  po- 
llo cinque  Leghe  di  là  da  Apam  . Nelle  Tue 
vicinanze  vi  fono  ottimi  Pafcoli  , ond’  è che 


gli  Abitanti  nutrono  Animali  in  gran  quan- 
tità , e li  vendono  lungo  la  Coda  . La  gran 
copia  di  Scimmie,  che  regnano  in  quelli  con- 
torni , infellano  talmente  le  Campagne^,  che 
recano  molto  danno  agli  Abitanti  . Quello 
Villaggio  contiene  da  circa  trenta  Caie  , li 
cui  Abitanti  fono  la  maggior  parte  Pesato- 
ri. La  Fortezza,  che  gl’Ingleli  quivi  hanno, 
porta  fui  pendio  d’  una  Collina  in  mezzo  a 
moltiilìmi  Alberi  , è un  Ricinto  quadrato  , 
con  ì^.attro  Baftioni , e diciotto  pezzi  di  Ar- 
tiglieria . Nel  mezzo  a quella  Fabbrica  v’  è 
mia  gran  Cifterna,  ed  una  bella  Loggia,  do- 
ve portoti  Ilare  da  cento  Schiavi  . Il  Prefidfo 
ordinariamente  confitte  in  dodici  Bianchi  , e 


in  vent’otto  Negri. 

2.  Barkjt , o Barr/t^u,  è la  principal  Città 
della  Corta  di  Agouna  , porta  fopra  la  cima 
di  una  Collina,  e lontana  fei  Leghe  daVVi- 
niba  lungo  la  Corta  . Il  Territorio  è fertile 
e deliziofo , abbondante  in  Polli  , e Papagal- 
li  . Gli  Abitanti  tòno  molto  efperti  non  folo 
in  fonder  1*  Oro  , ma  lavorarlo  eziandio  in 
Catene  , e in  ogn’  altra  forta  di  ornamenti  . 
Si  fabbricano  ancora  ogni  lòrta  d’  Armi  per 
proprio  ufo  col  Ferro , che  gl’  Ollandeli  lor 
fommiiiiftrano  . Gli  Ollandefi  poffeggono  qui- 
Tmo  XXV.  C c vi 
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iVi  una  pfcciola  Fortezza  triangolare,  con  do- 
dici pezzi  di  Cannone.  Quattro  Leghe  al  Le- 
vante di  Btirkji  gli  inglcfi  hanno  un  picciol 
Fondaco,  chiamato  Schido. 

X.  11  Regno  di  *Ak.ra , ovvero  <Ak.ara,  con- 
fina a Levante  con  Agotjna , da  cui  vien  di- 
vifo  da  un  Fiumicelloj  a Settentrione  termi- 
na con  jtbouray  e Bonu;  a Levante  con  La- 
bado , e H'tngo  ; e con  F Oceano  a Mezzogior- 
no. Ha  intorno  a Tedici  Leghe  di  circonferen- 
za , e vien  governato  dal  Tuo  proprio  Re 
il  quale  però  è Tributario  di  quel  di  Aqnam- 
bo.  Quello  era  ne*  pattati  tempi  il  più  ricco 
~e  popolato  Regno  della  Cotta  dell’Oro;  ma 
le  continue  Guerre  1’  hanno  molto  rovinato  . 
11  fuo Territorio  è ripieno  d'ogni  forta  d'Ani- 
mali , ma  in  particolare  d’ una  quantità  pro- 
digiosa di  Lepri  ; e quivi  fi  trovano  più  che 
in  altra  parte  della  Guinea,  Lioni,  Tigri  , 
Leopardi,  Gatti  mofeati  , e molt’ altre  Fiere. 
Oltre  la  Capitale  di  quello  Regno  , detta 
,Akjra  Maggiore  , tre  fono  le  principali  Città 
Marittime,  dove  gl' Europei  hanno  le  lor  Fol- 
tezze , cioè  i.  Sok.o  , 2.  lAkra  Minore  , 3. 

Qrfokfi' 

1.  Scko  è una  delle  più  belle  Città  della 
Cotta  dell'Oro,  che  comprende  ducento  e più 
Cale,  con  Strade  regolatittime  . La  Fortezza 
Inglefe  , chiamata  James , che  domina  la  Cit- 
tà di  Sok.o,  è una  Fabbrica  quadrata  con  quat- 
tro Batteriche  Mura  alte  e grotte  , tutte  di 
pietre  di  felce  . Gli  Appartamenti  interni  fo- 
no ampj  e coniodi  ; ed  è ben  proveduta  di 
Frefidio,  e Artiglieria. 

2.  jth'a 
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i.  Minore  mezzo  miglio  (blamente 

difcofta  da  Solco  , era  una  grolfa  e ben  po« 
polata  Città,  e vi  fi  teneva  un  Mercato  fre* 
quentatiflìmo  prima  che  fofle  abbruciata  dai 
Popoli  di  Aquambos  , i quali  non  ri  lafciaf 
rono  che  lei  Iole  Cafe  . Quivi  gl’  Ollandtfi 
hanno  eretto  una  picciola  Fortezza,  denomi- 
nata Crepacuore , polla  a tiro  di  Cannone  de! 
Forte  James , (òpra  una  punta  di  Rupe  . La 
Tua  figura  è quadrata  , ditela  da  quattro  Ba- 
cioni , che  fono  di  pietra , come  la  Cortina  * 
con  quattordici  Cannoni  , e alcune  Petriere  * 
In  mezzo  v’è  una  Torre  , fopra  cui  fpiegafi 
la  Bandiera  Ollandefe,  fecondo  l’ufo  di  tutte 
le  Fortezze  della  Guinea,  quando  vedono  av* 
vicinarfi  li  Vafcelli . Il  fuo  ordinario  Prefidio 
eonfifte  in  quindici  Bianchi , e venticinque 
Negri . 

3.  Orfokjo , ovvero  Orfakj  , è una  Città  itti 
tempo  affai  confiderabile  > ma  al  prefente  in 
gran  decadenza,  rifentito avendo,  come  quel-» 
la  di  jfkra,  il  furore  degli  Aquambos;  e fia- 
ta elfendo  rovinata  dalla  Guerra,  gli  Abitan- 
ti fi  ritirarono  a Papa.  La  Fortezza  diChri-* 
flianisburgo  ad  effa  vicina  fu  fabbricata  dal 
Danefi,  i quali  la  mantennero  fino  all’ anno 
Ì693.,  in  cui  furon  difcacciati  da'  Negri . La 
Fabbrica  di  quella  Fortezza  , due  miglia  di-* 
(coda  da  quella  di  Crepacuore,  è quadrata  « 
come  quelle  deLl’  altre  due  Fortezze  già  de* 
fcritte  ; e viene  parimenti  difirfa  da  quattro 
Batterie  di  venti  Cannoni. 

• XI.  Il  picciol  Paefe  , o Ila  Regno  di  Lab- 
bade , s’eftende  fulla  Colla  intorno  a una  Le* 

t.'  C c a ga 
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ga  da  Alerà  a Ningo  , e n’  ha  quattro  fole 
di  circonferenza . Quello  Paefe  vien  governa- 
to da  un  fuo  Re  particolare  . Gli  Abitanti 
fono  per  lo  più  inclinati  alla  coltura  de’Ter- 
renifc,  e ad  allevare  gran  quantità  di  Monto- 
ni , e di  Porci , che  poi  vendono  con  vantag- 
gio ai  Negri  di  lAkjra , e di  molti  altri  Can- 
toni . Due  fono  le  principali  Città  di  quello 
Paefe , cioè  Orfo > e Labbade  . Quella  iecon-. 
da  è grandilfima  > circondata  da  una  Mura- 
glia di  pietra  a fecco,  ben  popolata,  e fiuta- 
ta in  un'ampia  ed  amena  Prateria. 

XII.  'NjngO)  chiamato  da’Francefi  Lampi f 
è parimenti  un  picciol  Regno  , il  cui  Re  è 
Tributario  di  quel  d’Aquambo.  Confina  a Po- 
nente con  quello  di  Labbade;  a Levante  con 
Solco;  e a Mezzogiorno  col  Mare,  eflenden- 
dofi  lungo  la  Colla  tredici  Leghe  . Il  Paefe 
non  c molto  fertile  , nc  popolato  ; ma  ali- 
menta quantità  di  Belliaine,  cioè  dire  Vac- 
che, Porci,  Montqni,  e gran  copia  di  Polli, 
di  cui  provedefi  quafi  tutta  la  Colla,  e for- 
ma il  maggior  traffico  degli  Abitanti.  Mol- 
te fono  le  Città,  o fian  Villaggi  comprelì  in 
quello  Regno  ; fra  i quali  i più  confiderabili 
fono  Sincho,  o Cbinka  , Città  cinque  Leghe 
lontana  da  Akra  ; T^ingo  , cinque  Leghe  al 
Levante  e difcofla  da  Sincho  ; Lay  ovvero* 
jllampi , due  Leghe  lontana  e al  Levante  di 
Ningo,  rinomata  per  il  traffico  degli  Schiavi.* 
L’  altre  tutte  fono  di  poca  conlèguenza  , nè 
meritano  particolar  olfervazione . 

XIII.  Il  Regno  di  Soko  fi  ellende  al  Po- 
nente d’  OhX*  > Villaggio  fintato  al  Levante 

di 
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■di  Lay.»  e termina  la  Colla  d*  Oro  al  f?/# 
Folta'.  Non  è noto  agl’  Europei  quanto  que- 
llo Paele  fi  eltenda  fra  terra  , ma  folo  ven- 
gono nominate  le, Piazze  Marittime  di  Angulon, 
Beibarou,o  Bribrek_a  , Bay  a , c ^Lqualla , dovtf 
vanno  i lor  Vafcelli  per  comperare'  diverfo 
qualità  di  Grani  > prodotti  in  gran  copia  da 
quello  Paefe  . Gli  Abitanti  s’  occupano  quali 
intieramente  alla  cura  del  Belliame,  ed  alla 
Pelea.  Sono  i medefimi  in  generale  affai  po- 
veri , eccettuati  alcuni  Negri  di  Alampi  , 
d’  Akra , e di  Aquambo  quivi  flabiliti  ; 

Il  Fiume  o fia  Rio  Volta  ebbe  quello  no- 
me dai  Portoghefi , che  vollero  con  effo  efpri- 
mere  il  fuo  rapido  e tortuolo  corfo.  Al  rife- 
rir d’un  moderno  Autore,  ha  la  fua  Sorgente 
nel  Regno  di  Akan  , che  confina  a Mezzo- 
giorno con  quello  diGaje,  verfo  il  nono  gra- 
do di  Latitudine  Settentrionale  : attraverlà  il 
Paefe  di  Tafù,  affai  rinomato  per  le  fue  Mi- 
niere d’ Oro , e dilcende  pofeia  verfo  il  Mez- 
zogiorno, giù  per  Quakj>  , ytboura , Ingo,  ed 
altri  Luoghi . Quello  bellilfimo  ed  ampio  Fiu- 
me sbocca  nel  Mare  con  tanto  empito  , che 
tre  o quattro  miglia  diicollo  fi  fi  accorge 
della  differenza  delle  fue  acque.  Il  medefimo 
porta  l'eco  continuamente  infiniti  Alberi  , i 
quali  fermandoli  alla  foce  , raddoppiano  il 
moto  , e la  confufione  delle  fue  onde  . L? 
Battelli  llelfi  non  vi  polfono  paffare  fiè  non 
due  fole  volte  all’anno  , e ciò  per  ordinario 
ne’  Meli  di  Aprile  , e Novembre  , nel  tem- 
po che  immediatamente  precede  alla  Stagion 
plOvofa  , quando  le  Colle  fono  in  calma  j’ 

C c $ men- 
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mentre  allora  il  corfo  del  Fiume  riefce  man- 
co rapido  : ma  dopo  le  pioggie  non  vi  fon 
Negr r che  fi  arrifcnino  di  palfarlo. 

Per  dir  al  prelente  qualche  cofa  de’  valli 
Paefi  , polli  fra  terra  dietro  alla  Colla  dell’ 
Oro  , ficcome  fino  ad  ora  gl’  Europei  hanno 
acquillato  pochfrfime  notizie  de’  medefimi  , 
cosi  non  è da  fperarfi  molta  elatezza  nelle 
lor  Relazioni.  Tuttavolta,  feguendo  la  telli- 
roonianza  de’  più  affermati  tra  Negri , trovanli 
fra  terra  li  feguenti  Paefi  , divina  , Iguira  , 

, Innaffia , Igina  , T abeti  , Mompa  , 
rrtjfabs  y y cinqui.  Qui  foro.  Bona , <Atti , Din- 
k.ira,  Inta,  jlqua,  San  juai,  >Aboni , Quakju, 
Tafo  , tAboCra  , Kommana  , Equea  , Larabi  , 
ydkXaradi , Infoilo,  <Adcm , jLquambo,  ^AkXa- 
ni , e il  Grande lAkXani  . Tutte'quellc  Con- 
trade fono  ricchiffime  d’ Oro  , il  quale  viene 
dagli  Abitami  tratto  dalle  Miniere  , oppur 
dai  Fiumi,  lavandone  P arena,  la  lor  fona- 
zione è fra  li  quattro  gradi,  e trenta  minuti 
e sii  otto  gradi  di  Latitudine  Settentrionale  , 
? fra  li  quindici  , e decianove  gradi  di  Lon- 
gitudine Orientale  , prefa  dall’Ilola  del  Fer- 
ro . Di  tutti  quelli  Paefi  però  i foli  quattro 
ultimi  fono  quelli  che  meritano  qualche  par- 
ficolar  defcrizione. 

i.  Il  Paefe  o fia  Regno  d’  jLdtm  confina 
con  quello  di  Taben  a Ponente,-  con  quel  di 
Guaffo  al  Mezzogiorno  ; con  quel  di  ValTabs 
pi  Settentrione  ; e con  quel  di  Abrambo  a 
Greco  Levante  . Si  ellende  per  linea  diritta 
lungo  il  Fiume  Schama,  e contiene  molte 
Ifole,  ornate  di  bdleCittà,  e Villaggi:  quitv- 


Digitized  by  Google 


DELL’AFRICA,-.  4'7 
di  s’  innoltra  a Ponente  circa  diciotto  Leghe 
fino  a!  Fiume  d’  ^inkobar  . Viene  il  medefi- 
mo  governato  a guifa  di  Republica  da  un 
Configlìo  di  cinque  o fei  principali  Signori 
del  Paefe  . Il  iuo  Territorio  è affai  fertile  , 
e produce  moltoGrano,  e Frutta,  ficchè  può 
continuamente  vendertene  a faoi  vicini  . Le 
Fiere,  e gli  Animali  Domeftici  vi  abbonda- 
no parimenti  ; e i Fiumi  fono  ripieni  di  Pe- 
fce.  Vi  fi  trovano  delle  ricche  Miniere  d’Oro, 
e d' Argento;  e gli  Abitanti  ì che  fono  in 
gran  numero  , fanno  un  gran  Commercio 
particolarmente  con  que’  Popoli  che  Hanno 
ira  terra  , eflendo  corretti  ad  attfaverfare  il 
Paefe  d’  Adem  . Quella  Nazione  è d’  indole 
affai  bellicofa  , e nel  1690. . molfero  una- 
fangutnofa  Guerra  ai  Negri  ■ d‘  Anta  . Il 
lor  General  era  un  Negro,  detto Anqua  d'un 
naturale  così  guerriero  che  non  potea  mai 
vivere  in  pace  ; ed  oltre  a ciò  dir  potè  vali 
un  moltro  di  crudeltà.  Fra  i varj  faggi  che 
in  tal  propofito  fi  riferifcono  , raccontali  che 
avendo  egli  prefi  una  volta  cinque  o fei  de’ 
principali  d’Anta,  per  diletto,  e così  a (an- 
gue freddo,  diede  lorodi  propria  mano  un'infi- 
nita quantità  di  ferite,  indi  con  beftial  furo- 
re bevette  il  lor  l’angue  . Fece  in  quello  in- 
contro tagliar  la  mano  ad  una  delle  lue  Don- 
ne per  Una  colpa  affai  leggiera  , e compia- 
cendoli della  fua  fierezza,  volle  che  in  quel- 
lo flato  gli  pettinale  il  capo  , e gli  faceffe 
le  treccie  . Quelle  difcordie  tra  gli  Abitanti 
di  Jfdem  e quelli  di  .Anta  fulfiftono  tuttavia,  e fo- 
no quelle  Nazioni  in  continue  Guerre  fra  di  loro . 
* C c 4 a.  H 
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2.  Il  Regno  Ji  lAquambo  o Ha  di  lAKambti 
confina  a Ponente  con  Adem  e VVaffabs;  a 
Mezzogiorno  con  Guaffo  ; a Levante  con 
Atti  ; con  Akkani  a Settentrione  ; e con 
Fetù  a Libeccio  . Quello  Regno  c popolatif- 
fimo  , e fa  un  confiderabil  traffico  partico- 
larmente con  Mavvri  , cambiando  1'  Oro  in 
Tele  ; e a quello  oggetto  molti  Abitanti  di 
Aquambo  fi  fono  llabiliti  a Mavvri  , conte 
Fattori  e Agenti  della  Nazione  . Viene  go- 
vernato quello  Paefe  da  un  luo  Re  partico- 
lare , il  cui  dominio  fi  eftende  fopra  molti 
Regni  lungo  la  Colla  per  lo  fpazio  di  più: 
di  fettanta  miglia.  Li  Negri  di  Aquambo  fo- 
no dì  lor  natura  valorofi  e guerrieri  , e vì- 
vono in  continue  rifTe  con  quelli  di  Akkanr, 
per  antico  odio  che  iutììlle  fra  le  due  Na- 
zioni . 

3.  Il  Regno  di  \A\tXani  , o di  ^AkX/tnez  è 
tlivifo  in  due  parti,  cioè  Akkani  Grande  , e 
Tic  dolo  . Quefc’ ultimo  fi  eftende  a Ponente 
fino  aQuiÉòro,  e Bonu;  confina  a Mezzogior- 
no con  Dabo , Atti , e Abrambo  ; a Setten- 
trione con  Inta  ; e con  Achim  a Levante  . 
La  principal  Città  di  quello  Regno , chiama- 
ta Dabo  , è fituata  fopra  la  Frontiera  , vici- 
no ad  Atti  . Li  fuoi  Abitanti  fono  afiài  fa- 
mofi  per  il  confiderabil  commerzio  che  fan- 
no fulla Colla,  e fra  terra,  accompagnandofi 
co’ Negri  di  Kabtftera  , Paefe  da  cui  fon  di- 
vifi  da  quel  di  Sabù , per  provedere  la  Colla 
dell' Oro,  d’  Aflìenta  , d’ Achim  , e del  loro 
proprio  Paefe  . I medefimi  fono  fedeli  nei 
commerziare,  e il  loro  Oro  è puriflìmo;  ma 
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fon  di  carattere  fuperbo } audace  , e guer- 
riero . 

4.  Il  Grande  AkXam  confina  a Ponente- 
con  Akkani  Picciolo;  a Mezzogiorno  con 
Aqua,  e Souquo;  con  Inta  e Akkra  a Tra-j 
montana  ; ed  a Levante  con  Aquambo  , e 
Quaku . Il  Grand’  Akkani  era  una  volta  una 
Monarchia  , ma  ora  il  fuo  Governo  è cam- 
biato in  Repubblica,  e le  continue  differenze 
Civili , da  cui  è moleftato , fanno  che  fia  meni 

Esterne  di  quello  fofTe  negli  antichi  tempi  . 

i Tuoi  Abitanti,  che  fono  d’un  carattere  fu- 
perbifTimo,  fanno  il  lor  maggior  traffico  ver-* 
lo  i Paefi  polli  lungo  il  Fiume  Niger;  aven- 
do a Tramontana  il  Paèfe  di  Mekzara,  e il 
Gran  Regno  di  Gago  , celebre  per  la  quan- 
tità d’Oro,  che  vien  trafportato,  a Tom- 
but , e di  là  paffa  a Marocco  per  via  delle 
Ca  ravane . 

CAPITOLO  XXL 

Defcrizìone  della  Cofta  di  ir  ^Avorio . 

LA  Cofta  dell'  ^Avorio , o fia  de'  Denti , fe- 
condo 1’  aflferzione  della  maggior  parte 
de  Viaggiatori , comincia  a Grova  luogo  po- 
llo due  Leghe  al  Levante  di  Capo-Palma  , 
e continua  fino  al  Rio  Suerio  da  Cofta  , ove 
propriamente  comincia  la  Cofta  dell’  Oro  ; 
Divide!!  quello  tratto  di  Paele  in  tre  parti  : 
cioè  la  Cofta  dell* ^Avorio  propriamente  detta, 
così  denominata  dalla  gran  quantità  di  Denti 
d'Elefante , che  gl' Europei  quindi  ritraggono  : la 


Digitized  by  Google 


4Td  STATO  PRESENTE 
Coite  di  Male? ente s , così  detta  per  eflere  li  Tuoi 
Abitanti  perfidi,  ladri,  e crudeli:  e /a  Colla  dei 
Quaqua< , ovvero  da/e/ fafcie , così  denom  inata 
perchè  le  pezze  di  Drappo  di  Bambagia  con  lille 
bianche,  e turchine,  che ufano gl’ Abitanti,  fo- 
ro com  polle  di  fei  larghezze , cucite  infieme  con 
grand’arte,  e vaghezza.  La  Colla  detta  pro- 
priamente dell'  ^Avorio , fi  eftende  da  Grova 
fino  al  Fiume  di  Sant’  Andrea  a Greco , e a 
Libeccio  ; quella  di  Malegentes  dal  Fiume  di 
Sant* Andrea,  fino  al  Rio  Lagos,  a Ponente 
Libeccio,  e a Greco  Levante  ; e quella  dei 
QutquASi  dal  Rio  Lagos  fino  al  già  mento- 
valo Rio  di  Sveiro  da  Coda  , da  Ponente 
Maeftro  a Scirocco  Levante.  Il  predetto  Fiu- 
me Sant’  Andrea  è il  principale  , che  bagna 
qileflo  Territorio , dittante  una  fola  Lega  e 
mezza  a Greco  Levante  d?  Drevin  Maggio- 
re. Viene  circondato  da  grand' Alberi , d’amè- 
ni Prati,  e da  egualilfime  Pianure.  Centocin- 
quanta palli  fopra  la  fua  foce  vedcfi  una 
punta  o fia  Penifola,  circondata  dal  Fiume  , 
che  non  fi  unifce  al  Continente , che  per 
mezzo  di  una  Lingua  di  terra , larga  dodici  o 
quindici  braccia:  e fembra  che  la  Natura  ab- 
bia formato  quello  luogo  perchè  vi  fi  fabbri- 
caffè  una  Fortezza,  il  cui  fito  foltanto  batte- 
rebbe alla  fua  difeià;  effondo  una  Rupe  pia- 
na , che  forma  un  terrapieno  di  quattrocen- 
to patti  di  circonferenza  , ed  a'to  in  modo  , 
che  domina  /luoghi  vicini  fenza  niun’ altra 
eminenza  all’ intorno.  Il  Territorio  è fèrtile, 
particolarmente  nelle  vicinanze  del  Fiume  , 
e vien  bagnato  da  una  gran  quantità  di  Ru- 

fcelli , 
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(celli , che  lo  rendono  naturalmente  fecondo. 
Produce  il  medefimo  ogni  forta  di  Grani  > c 
di  Piante.  Veggonfi  di  tratto  in  tratto  Boi- 
chef  ti  di  Palme,  di  Cedri,  d‘ Arane»,  diCoc- 
cotierì , ed  altri  Alberi  , che  fenza  coltura 
rendono  fapoririffime  Frutta . Le.  Canne  dt 
bucchero  , eh’  ivi  crefcono  in  copia  natural- 
mente, e fon  più  dolci  di  quelle  d’America, 
vengono  lafciate  in  preda  agli  Elefanti  » Eb- 
bene con  un  poco  di  attenzione  e Cura  fe  nC 
potrebbe  ricavare  molto  Zucchero,  e Rum  . 
Vi  è abbondanza  di  Beftiame,  cioè,  dire  di 
Vacche,  Buoi,  Capre,  Montoni, Porci,  elol*1 
d’ ogni  (urta,  in  modo  tale  che  un  Bue  fi  ha 
per  una  dozzina  di  Coltella  da  due  foldi  1 uno, 
e il  reftante  a proporzione. 

Tutta  quella  Colta  vien  circondata  da  mol- 
te Città,  e Villaggi,  e li  principali  fono  Gre- 
va,  Tubo,  Berbì , Tao , G'iron , Botrou,  Game, 
Vuoilo  , Jack,  Jfkanimina,  Dr eviri , Labe,  e 
S.  Apollonia-,  fra  i quali  meritano  folamente 
qualche  particolar  offervazione  li  tre  ultimi 
mentovati . 

i.  D evi n Magarne  , ovvero  Druyn  è una 
Città  fituara  in  un’  Ifola,  in  mezzo  ad  Fiu- 
me , che  viene  dalla  parte  Settentrionale  ffa 
due  catene  di  Monti  ,•  dietro  ai  quali  fi  tro- 
vano piacevoli  Praterie , che  s’ allargano  quan- 
to può  giunger  rocchio.  Veggonfi parimenti, 
oltre  alla  Città , tre  Villaggi , lontani  mezza 
Lega  l’uno  dall’altro,  che  nutrono  una  ma- 
ravigliofa  quantità  di  Vacche  , e d*  altri  Be- 
ffami . Gli  Abitanti  di  quello  Paefe  fono  li 

pii  Selvaggi  di  tutta  la  Colla  > tanto  che  gli 

f Furo- 
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Europei  non  fi  azzardano  di  (montare  dai! or 
^afcelli.  Erti  portano  loro  a bordo  de’  bellif- 
fimi  Denti  d’  Elefante  , ma  fembra  che  ciò 
facciano  per  adefcare  gli  Stranieri  ad  appro- 
dare alla  lor  Coda  , e forfè  per  divorameli  , 
com’  è il  lor  barbaro  collume . Sono  però  tan- 
to inquieti  e diffidenti , che  ad  ogni  menomo 
ftrepito  infolitofi  precipitano  nel  Mare,  e ri- 
tornano ai  lor  Battelli , che  a bella  polla  ten- 
gono in  gualche  diftanza,  per  aver  lèropre  il 
comodo  di  fiigg-irfene  . Quella  Città  tralfe  il 
nome  da  un  Promontorio  , vicino  al  Fiume 
S.  Andrea  , che  fi  ravvila  a certe  Cafe  , le 
quali  li  vedono  (landò  in  Mare  (opra  un  ter- 
reno molto  alto  , e poco  difcollo  dal  Lido  . 
Il  medefimo  viene  dai  Portoglieli  chiamato 
Cabo  da  Trayaba. 

2,  Labo,  o Labou , è una  gran  Piazza  affai 
popolata  , clic  li  eftende  per  una  Lega  lun- 
go la  Colla,  e vedefi  piantata  a fomiglianza* 
di  Axim  , di  molti  Coccotieri . Li  liioi  Abi- 
tanti fono  per  temperamento  umani  e focia- 
bili, e s’applicano  molto  al  traffico  , elTendo 

Suefto  Cantone  fra  tutti  i Paefi  deiQuaquas 
più  favorevole  al  Commerzio;  e li  Denti 
di  Elefante  che  vi  fi  trovano  fono  groffi  , 
belli,  e in  gran  quantità.  In  qualche  diftan- 
za dalla  medelìma  vedefi  un  Promontorio 
dello  (ledo  nome,  due  Leghe  difcollo  daBo- 
trou,  al  Levante.  La  terra  che  lo  divide,  è 
baffa  e ricoperta  di  Alberi. 

3-  Il  Capo  S.  Apollonia  è pollo  a quattro 
gradi  cinquanta  minuti  di  Latitudine  Setten- 
trionale , egualmente  diftante  dal  Fiume  del 

Zuc- 
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Zucchero , e dal  Capo  T res-T untai . Ebbe  il 
nome  di  Apollonia  dai  Portoglieli , perchè  fil 
da  erti  fcoperto  nel  giorno  dedicato  a quella 
Santa  . Quello  Capo  s'  avanza  alquanto  al 
Mezzogiorno  , e verlo  il  Lido  è baffo  , ed 
eguale  ; ma  più  da  lontano  s’alza  in  tre  di- 
llinte  Montagne  , fopra  le  quali  veggonli 
l’parfi  alquanti  Alberi,  che  fanno  una  bellifli- 
ma  profpettiva  . 11  luo  Territorio  è ripieno 
all'  intorno  di  molti  Villaggi  affai  popolati  ; 
e gli  Abitanti  fi  governano  a guiia  di  Re- 
pnblica  , lotto  la  protezione  degl’  Ollandefi  . 

CAPITOLO  XXII. 

Defcriziottc  della  Cofta  di  Malaguetta , o fia 
del  Pepe . 

LA  Colla  di  Malaguetta  , o fia  del  Tepe  , 
così  denominata  dalla  gran  quantità  di 
un  tal  Prodotto  , che  il  Paefe  fomminillra  , 
ha  diverta  eftenfione,  conforme  i varj  confi- 
ni ad  effa  affegnati  dai  Geografi,  e Viaggia- 
tori. Quelli  che  l’ellendono  da  Grova  fino  a 
Sierra  Leona , fanno  che  comprenda  uno  fpa- 
zio  di  160.  Leghe.  Altri  la  fanno  incomin- 
ciare da  Capo  Monte,  cinquantatrè  Leghe  al 
Levante  di  Sierra  Leona  ; ed  altri  finalmente 
fanno  che  fi  ellenda  da  Rio  Sellos  fino  a 
Grova  , un  poco  oltre  a Capo  das  Palmas  . 
Noi  quivi  Arguiremo  i confini  affegnati  da 
quelli  ultimi , i quali  defcrivono  la  Colla  del 
Pepe  propriamente  detta;  riferbandoci  a par- 
lare in  fine  degli  altri  Luoghi,  e Paefi,  con- 
te nu- 
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tenuti  (otto  alla  fua  più  ampia  denomina- 
«ione . 

Quefta Colla  è batta  e piana,  e il  fuo Ter- 
reno umido,  grattò,  ripieno  di  Bofchi , e ba- 
gnato da  moltittimi  Fiumi  , e Rufcelli  . Li 
vapori  che  tempre  fi  alzano  dai  primi  , lo- 
gliono  cagionarvi  quantità  di  malattie  e fe- 
bri  maligne  , che  per  gli  Europe»  fono  quali 
Tempre  fatali  ; e 1’  aria  è tanto  per  etti  cat- 
tiva, che  talvolta  nuoce  a chi  c in  Mare  in 
diftanza  di  tre  o quattro  Leghe;  mentre  quan- 
do la  nebbia  fi  addenla  , produce  anche  cosi 
da  lontano  una  puzza  infoffribile.  Il  fuo Ter- 
ritorio , oltre  la  copia  prodigiosi  di  Pene  , 
fomminiftra  ancora  Pifelli , Fave  , Zucche  , 
Limoni,  Aranci,  Banane,  e molt*  altre  lòrta 
di  Frutta  ; ma  fopra  il  tutto  de’  Datteri  , i 
migliori  che  fi  trovino  in  tutto  il  Mondo  . 
Il  Vino  di  Palma  vi  rielce  ancora  dt  perfet- 
tiflìma  qualità.  Vi  fi  trovano  in  abbondanza 
Beftiami,  Capre,  Porci,  Polli  , e molte  fpe- 
cie  di  ottimi  Uccelli.  LeCittà,  o fia  Villag- 
gi li  più  frequentati  di  quefta  Corta  fono  il 
'Picciolo  Seftos  ; Bcttova  ; Seno  ; Kro-Setra  ; 
Wappo  ; Boto  ; Goyava  ; Grova  ; Sanguino  ; e 
Gran  Seftos  . Tra  guelfi  però  noi  parleremo 
foltanto  dei  due  ultimi,  come  degni  di  qual- 
che particolar  Delcrizione. 

i.  Sanguino  è un  grotto  Villaggio,  porto 
alla  foce  di  un  Fiume  dello  ftetto  nome , do- 
dici Leghe  in  circa  difeofto  da  Rio  Seftos  , 
che  contiene  intorno  a centoCale.  Quivi  gli 
Ollandefi  , e i Portoghefi  fanno  trafficò  dell* 
Avorio,  e del  Pepe;  e glTnglefi  ci  avevano 
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ne’  partati  tempi  un  Fondaco  . La  fra  fi  tua* 
zione  rielce  aliai  comoda  ai  Viaggiatori  » peli 
far  le  loro  provifioni  d’ Acqua  e di  Legna  . 
Il  Re  del  Paefe,  che  fa  quivi  la  fua  refiddt- 
za  , c Tributario  di  quei lo  di  Seftos  ,•  va  pei: 
1’  ordinario  veftito  con  una  velie  Turchini» 
alla  Mordira  ; e fi  diletta  di  vifitar  fpefìb  li 
Vafcelli  Europei,  che  fi  ritrovano  alla  fpiag- 
gia. 

2.  Gran  Seftos  , detto  ancora  Gran-Seflre  , 
è fimilmente  un  groflo  Villaggio  fui  Fianrè 
chiamato  Rio  das  Efcravos  , due  Leghe  e 
mezza  lontano  da  Grova  veri©  il  Siroceo.  Il 
medefimo  fu  ancor  denominato Sefiro-Tatigi, 
per  edere  una  delle  più  grandi  e popolate 
Piazze  di  quella  Regione  . Il  Paefe  abbonda 
pi’b  di  qualunque  altro  in  Pepe  , ed  Avorio, 
di  cui  gli  Abitanti  far  ne  fogliono  un  gran 
Commercio  con  gli  Europei , che  quivi  avea- 
no  ne’  partati  tempi  un  Fondaco  per  quello 
traffico. 

Per  quello  appartiene  agli  altri  Paefi,  com^- 
prefi  fotto  alla  Colla  diMalaguetta  nella  fua 
più  ampia  denominazione , i principali  fono 
1.  il  Paefe  aggiacente  a Capo  Mejurado  , 2. 
e quello  che  trovali  ne’ contorni  di  Capo  Mon- 
te, due  rinomati  Promontori  di  quella  Colla  . 

1.  Il  Paefe  aggiacente  a Capo  Mefurado  è 
foggetto  ad  un  Re  , che  vi  è il  folo  Sovra- 
no. Quantunque  ben  non  fi  lappia  quanto  fi 
ellenda  fra  terra  a Tramontana,  e a Greco, 
fi  argomenta  tuttavolfa  che  fia  molto  gran- 
de, dalle  numerofe Truppe,  che  quel  Sovrano 
tool  mettere  in  campo  in  tempo  di  Guerra  4 
• 1 I iuoi 
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I tuoi  confini  a Levante  fono  il  Fiume  di 
Junko  , venti  Leghe  dilcofto  dal  mentovato 
Capo;  e a Ponente  un  Fiumicello  > che 
trovali  a mezza  ftrada  tra  il  iudetto  Capo  , 
e il  Capo  Monte  . 11  Terreno  vi  è fertilif- 
iìmo  , e vi  fi  trova  dell’  Oro  , fenza  che  fi 
fia  potuto  fapere,  fé  venga  dallo  dello  Pae- 
fe,  o fia  altronde  trafportato.  Vi  abbonda  in 
particolar  maniera  il  Cam-wood , o fia  il  Legno 
Rollò  da  tingere , e molt’altre  forra  di  Legnam  i» 
attillimi  a’ piccioli  lavori  di  rimelfi  . Le  can- 
ne di  Zucchero  , l' Indaco  , e il  Cotone  vi 
crefcono  naturalmente;  e il  Tabacco  vi  riu- 
feirebbe  a maraviglia  , fe  i Negri  intendeflè- 
ro  meglio  l’ arte  del  prepararlo  . Vi  regnano 
in  gran  copia  i Leoni  , e le  Tigri  ; ma  ciò 
non  toglie  che  il  Beltiame  moltiplichi  oltre 
mifura:  e innoltre  gli  Alberi  fono  carichi  di 
ottime  Frutta,  malgrado  il  continuo  guado, 
che  vi  fanno  le  Scimmie.  In  fomma  il  Pae- 
fe  è aliai  ricco;  e il  fuo Commercio,  già  van- 
taggiofo  per  gli  Europei,  potrebbe  accrefctrfi 
maggiormente,  fe  i medefimi  procuralfero  di 
guadagnarfi  l’amore  degli  Abitanti. 

Elfi  fono  di  bella  datura  , robudi  , e ben 
proporzionati.  Hanno  fembiante  naturalmen- 
te guerriero,  e il  lor  valore  corrilponde  all’ 
afpetto  , come  l’ebbero  più  d’ una  volta  a 
fperimentare  gli  Europei.  Tuttavolta  mai  non 
penfano  a guerreggiare,  le  non  fi  trovano  in 
necelfità  di  difenderfi  ; ed  efiendo  dall’  altro 
canto  di  dolce  ed  umano  temperamento,  pen- 
fano giuda  mente  , ed  efprimono  con  gran 
chiarezza  le  loro  idee;  ma  fopra  il  tutto  in- 
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tendono  a maraviglia  i loro  intereffi , in  ciò 
fomiglianti  a?  Normandi  loro  antichi  amici  » 
e i primi  (copritori  di  quella  Coda  , come 
vedremo  in  appreso.  Siccome  il  Paefe  è po- 
polatillìmo  ( il  che  viene  attribuito  alla  na- 
turale fecondità  delle  Femine  , ed  alla  Poli- 
gamia ) così  tutti  fi  applicano  all’induftria, 
e coltivano  con  gran  diligenza  i Terreni,  che 
lor  (òmminiftrano  li  neceffarj  mezzi  per  fuf- 
fiftere . 

La  Capitale  di  quello  Stato,  chiamata  An- 
drea, eh' è l’ordinaria Refidenza  del  Re,  c fi- 
tuata  fulla  riva  finiftra  del  Fiume  Mefurado, 
fette  in  otto  miglia  lontana  dalla  foce.  Que- 
lla Città  è tutta  circondata  di  Alberi  , da 
cui  viene  in  certa  guifa  nafcofla . Contiene 
da  quaranta  in  cinquanta  Cafe,  che  fono  co- 
modiflìme  , e le  meglio  fabricate  di  tutta  la 
Guinea  . Le  medefime  fono  aperte  da  quella 
parte , eh’  ù più  difefa  dal  vento  , e murate 
dall’ altre  tre  , con  pali  intonacati  di  argilla, 
che  fi  foftengono  lungo  tempo  , quantunque 
fenza  alcuna  mefcolanza  di  calce.  Il  (òlajo  è 
comporto  di  graffe  travi  rotonde  , molto  vi- 
cine , e fortemente  legare  verfo  i capi  , per*- 
chè  fiano  bene  accurate  ; le  quali  e(Tendo 
poi  ricoperte  di  vinchi,  vi (òvrappongono una 
mano  di  terra,  graffa  un  piede , battuta  con  mol- 
ta attenzione,  e iene  forma  in  tal  guifa  mi  ler- 
miffimo  fondo  e durevoliffimo , mantenuto  lem- 
pre  dalle  Femine  affai  netto  . Nel  centro  di 
quelle  Cafe  vi  è porto  il  Focolare  , il  quak* 
confifte  in  una  picciola  mafia  di  argilla,  alta 
da  ferra  , e quadrata  , (òpra  cui  fi  mantiene 
Tomo  XXV.  D d di 
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dì  c notte  il  fuoco  . Ogni  Caia  ha  general- 
mente tante  Camere,  quante  fono  le  Donne 
del  Padrone,  il  quale  dorme  fucceflivamente 
feco  loro;  e quella,  con  la  quale  pattar  deve 
la  notte  , fuole  apparecchiargli  la  cena  . Il 
Palazzo  del  Re  fi  diftingue  dagli  altri  Edifi- 
ci per  l’eftenfione,  e il  numero  delle  Came- 
re , e per  un’  ampia  Sala  d’  Udienza  , dove 
Ilio!  ricevere  i Foreftieri. 

Oltre  alle  Fabbriche  le  quali  fervono  d'abi- 
tazione , gli  Abitanti  hanno  degli  altri  Edi- 
fici da  tenervi  le  loro  Biade  , e le  necettarie 
provifioni  . Qnefti  Edifici  , o fia  Magazzini 
ibno  di  figura  rotonda  , come  le  noflre  Co- 
lombaie , e il  tetto  è formato  a foggia  di 
cono. 

Due  miglia  lontano  dal  Capo  dalla  parte 
di  Ponente  fi  trovano  tre  Villaggi  , ciafcuno 
comporto  d'intorno  venti Cafe,  delle  più  bel- 
le di  tutta  l’Africa.  Ogni  Cafa  ha  tre  Ap- 
partamenti affai  comodi  e proprj,  il  cui  tet- 
to fomiglia  molto  ai  Fenili  di  Ollanda . 

Il  Capo  Mcfurado  è firuato  a fei  gradi  e 
trentacuattro  minuti  di  Latitudine  Settentrio- 
nale, ledici  Leghe  difcofto  da  Capo  Monte  . 
La  forma  del  medefimo  è una  Montagna  ro- 
tonda , e quali  d’ogni  parte  circondata  dall’ 
acqua.  Dalla  parte  del  Mare  le  fue  rive  rie— 
fcono  molto  icofcefe  ; ma  il  pendio  è più 
agiato  dalla  parte  di  terra  . La  lua  fommità 
è un  terrapieno  naturale  , che  ha  intorno  a 
quattromila  paffi  di  circonferenza  , ricoperto 
di  bellittimi  Alberi  , che  domina  due  Baje  , 
le  quali  fi  vedono  d’  ambi  i lati  di  quefìo 
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Capo.  La  maggiore  giace  a Levante;  e Taf* 
tra  .,  eh’  è a Ponente  , vien  formata  da  uri 
gran  Fiume,  chiamato  con  lo  ftettò  nome  di 
Mefurado,  la  di  cui  foce  n’è  come  il  centro  < 
Il  nome  di  Mefurado,  o Mijirado,  gli  fu  dato 
dai  Portoghefi , dai  nafeofti  Scogli  che  lo  cir- 
condano, e che  ne  tengono  Tempre  lontani  ì 
Vafcelli  più  di  una  Lega  : o , com’  altri  vo- 
gliono , dal  particolare  incontro  di  alcuni 
Francefi  ivi  ammazzati  ne’  pattati  tempi  ; i 
quali  ettendo  attaliti  , più  volte  gridarono 
Mi/erìcordia  . Quindi  ancora  , in  ricordanza 
di  un  si  crudel  fatto,  dicefi,  che  i Portoghefi 
abbiano  chiamato  il  mentovato  Fiume  R \ó 
Duro.  Quello  Fiume,  eh’ è rapidittìmo,  feor- 
re  fui  principio  a Maellro  per  lo  fpazio  d‘  in- 
torno venti  Leghe,  indi  fi  rivolge  al  Greco, 
e polcia  altro  non  c noto  agli  Europei  del 
fuo  corlo  ; quantunque  li  Negri  Abitanti  del 
Paefe  , che  atterifeono  eflerfi  internati  con  i 
lor  Canori  molto  fra  terra,  facendo  Un  viag- 
gio  di  tre  mefi  , dicono  eh*  elee  fuori  da  un 
altro  gran  Fiume,  il  quale  feorre  da  Levante  a 
Ponente,  le  cui  rive  fono  abitate  da  un  rie-» 
co  e potente  Popolo,  che  fa  un  confide- 
rabil  traffico  d’Oro,  d’ Avorio,  e di  Schiavi. 
Quindi  il  Labat  pretende , che  il  Mefurado  fis 
un  ramo  del  Niger,  o Senegai,  e que* Popo- 
li , ignoti  ai  Negri  del  Paele  , fiano  i Man- 
dinghi . In  quello  Fiume  trovali  una  prodi- 
giofa  quantità  di  Cavalli  Marini,  la  cui  car^ 
ne  è di  ottimo  fapore  , e li  denti  fono  più* 
bianchi  e flimatt  dell’ Avorio. 

Poco  dittante  dall'  imboccatura  del  Fiume 
D d a Me- 
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Mefurado  fi  vedono  due  Ilole  ; la  principale 
delle  quali  chiamali  King's-Isle  , o fia  ifola 
del  Re  , perchè  il  Re  di  quella  Regione  vi 
mantiene  alcuni  Schiavi , i quali  vi  nutrono 
Beltiame,  e Polli. 

Fra  il  Capo  Mefurado  , e il  Fiume  di  Se- 
flos  fi  trovano  molti  altri  Fiumi  ; il  primo 
de’ quali  è il  J urico,  che  chiamali  ancora  Rio 
del  Turno , le  cui  rive  fono  circondate  di  Al- 
beri, che  formano  graziofilfima  villa:  e tut- 
to il  Paefe  d’ambi  i lati  è ricoperto  d’ Aran- 
ci, di  Cedri  , e di  Palme  . Sei  Leghe  a Le- 
vante del  già  defcritto  vi  è il  Fiume  Tubo, 
che  con  la  fua  imboccatura  forma  una  Baja 
confiderabile.  Sopra  la  fua  riva  Orientale  tro- 
Yafi  un  gran  Villaggio  , e molto  popolato  ; 
e in  un’ Ifoletta , polla  nel  mezzo  di  elfo  Fiu- 
me, fi  addita  il  luogo  dove  i Normandi  fi  erano 
fu’ principia  (labiliti,  ed  avevano  un  tempo  illor 
Fondaco  , chiamato  Ticcio/o  Dìeppe  . Quan- 
tunque un  tale  Stabilimento  fia  da  più  d’  un 
fecoio  diftriltto  , i Negri  ne  confervano  tut- 
tavia la  memoria;  e gl’Inglefi,  gli  Ollandefi, 
e gLi  altri  Europei  , che  vanno  a trafficare 
(òpra  quello  Fiume  , lo  chiamano  tuttavia 
coll’antico  fuo  nome.  Ciò  può  fervire  anco- 
ra di  chiara  prova  , che  i Normandi  erano 
già  ftabiliti  nell’Africa  , prima  che  i Porto- 
glieli la  difcoprilfero  • 

2.  Il  Paelb  di  Caio  Monte  fiellende  dall’ ac- 
cennato Promontorio  fino  quali  al  Fiume 
Cambra  ; ma  poco  conofciuta  è la  fua  lar- 
ghezza , e la  lua  ellenfione  fra  terra  . Vien 
bagnato  da  parecchi  Fiumi , che  lo  dividono 
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in  varie  parti  ; e il  Terreno  fom  mini  (Ira  iil 
abbondanza  Rifo  , Miglio  , Grano  d*  India  , 
Igname,  Banane,  Patate,  Piantarti,  Datteri, 
Fichi  d’ India , Cedri , Aranci , Cocomeri  , e 
NocidiKola.  In  alcuni  luoghi  vi  fi  trova  copia 
di  BelHaine  d’ognì  forra  ;~ma  in  alcuni  altri 
vi  allignano folamente  leCapre,  e iMontoni, 
r in  vece  de*  primi  vi  ha  un  gran  numero  di 
Bufali,  Cervi,  Elefanti , Tigri , e d’altre  Fiere-. 

Gli  Abitanti  di  quello  Paefe  fono,  a fomh- 
glianza  dei  lor  vicini  già  da  noi  defcritti  , 
di  un  dolciflimo  naturale,  e molto  fociabile. 
Sono  generalmente  ben  farti  , induftriofi , di- 
fintereflàti,  e fedeli  . Si  occupano  in  partici 
far  maniera  a feminare  il  Rifo  , e a far  del 
Sale  , i quali  due  Prodotti  danno  pofcia  in 
tributo  al  loro  Re,  db  cui  fi  gloriano  di  eflfct 
Schiavi.  Appena  fanno  cofa  fiano  le  riffe  e. 
le  contele  , imperciocché  venendo  a quiftio- 
ne  co’  i lor  vicini,  amano  meglio  raccomo- 
darli in  pace.  Gli  Uomini  hanno  la  facoltà 
di  prendere  tante  Mogli  , quante  ne  polfono 
mantenere  ; nc  grande  è la  fpefa  che  in  ciò 
fanno,  eflfendo  le  Femine  molto  amanti  del- 
la fatica  , e del  lavoro  . Quindi  vedefi  nelle 
Famiglie  una  maravigliofa  concordia  , nè  i 
Mariti  non  inoltrano  di  alterar  fi  , fe  le  Mo- 
gli fi  prendono  qualche  licenza  cor  Foreltie- 
^ Kabafchiri  hanno  nelle  mani  la  giufti- 
zia  e il  governo,  e decidono  gli  affari  con  Fa 
pluralità  de’  voti . Quelli  Miniltri  dello  Stato 
fono  eziandio  i Capi  de’  Villaggi  , ed  arren- 
dono a un  tal  pollo,  dopo  aver  dati  faggi  di 
efperienza,  e coraggio. 

D d j Sic-, 


Digitized  by  Google 


4*t  STATO  PRESENTE 

Siccome  i Luoghi  più  frequentati  di  quello 
Paefe  tòno  in  vicinanza  de’  Fiumi  , che  di 
tratto  in  tratto  dividono  la  mentovata  Co- 
lla , cosi  feguiremo  1’  ordine  de’  principali  , 
cominciando  dal  Capo  Taprim  , ch’é  un  de- 
gli ultimi  Tuoi  confini  verlò  la  Nigrtzia.  Tro- 
vali quivi  la  gran  tìaja  di  S.  Anna,  1 paria  di 
parecchie  Loie , altre  al  Settentrione , ed  altre 
al  Mezzogiorno  ; l’ultime  delle  quali , dette  Som- 
brero* , fonocinque  di  numero , tutte  abitate,  che 
producono  copia  di  eccellenti  Frutta , e innol- 
tre  del  Timento  , eh’  è una  Ipecie  di  Pepe 
lungo,  Mele,  Cera  , Legno  Rodò  da  tinge- 
re, e un  altro  Legno,  detto  Angelin,  atro  a 
fabricar  Vagelli . Glt  Abitanti  di  quell’  Ilole 
Fanno  uno  (limatiflìmo  Sapone  con  Olio  e 
Cenere  di  Palma  . Pretende  fi  ancora  che  in 
effe  fi  trovino  Miniere  d’Oro,  e di  Ferro. 

Due  Leghe  a Levante  delle  deferitte  Loie 
vi  è il  Fiume,  chiamato  RioGomboas . Quin- 
dici Leghe  lontano  dalla  fua  foce  avvi  la 
Città  di  Koucho , una  delle  principali  di  que- 
lla Regione. 

In  qualche  diflarvza  dal  medefimo  trovali 
tl  gran  Fiume  di  Scberbro  , chiamato  ancora 
con  altri  nomi  , cioè  di  Rio  Madre  Romba  , 
di  Rio  Se  Boba , e di  Rto  das  'Palmas  . Quello 
Fiume  è larghifiimo  ; viene  molto  lontano 
da’  Luoghi  Mediterranei , e palla  attraverfa 
de’Paefi  di  Bu/m-Monu  , ripieni  d*  ampie  pa- 
ludi. Ambe  le  fne  rive  lono  abitate  da  col- 
limine Nazioni  ; ma  viene  infellato  da  un 
gran  numero  di  Coccodrilli  , ed  Elefanti 
4’  acqua  , Sulle  mentovate  rive  y»  fi  trovane? 
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dile  Città  , 1’  una  chiamata  Bagos , dove  gl* 
Inglefi  hanno  una  Caia  di  Negozio,  e vi  ap- 
prodano con  i loro  groffi  Vaiceli i ; 1*  altra  , 
detta  Kedbam  , frequentata  firailmente  dalle 
genti  di  quefla  Nazione  , che  vi  vanno  con 
i lor  paliichermi,  per  farvi  commercio. 

Rimpetto  quafi  alla  foce  del  già  deferitto 
Fiume  vi  è un’  Itola  , chiamata  con  lo  fleflo 
nome  di  Scberbro , con  altre  tre  Ifolette  fili- 
la flefTa  linea  , dette  dagl’  Inglefi  1’  I fole  de' 
T lantani , per  eflcr  ivi  comunìffima  quefla 
fpecie  di  Frutta.  L’Ifola  , chiamata  dagl’  In- 
glefi  Scberbro , e con  altri  nomi  dall*  altre  Na- 
zioni di  Europa,  fi  eflende  dieci  Leghe  in  una 
gran  pianura  , abbondantiifima  in  ogni  forta 
di  Frutta;  e vi  fi  trova  copia  di  Polli,  e un 
gran  numero  di  Elefanti  . Trovanfi  eziandio 
nelle  Conchiglie  finitime  Perle  ; ma  i Re- 
chini ne  rendono  pericolofa  la  pefeagione  . 
Viciniifima  a quell’  Ifola  dalla  parte  di  Set- 
tentrione vi  è un’  altra  Ifoletta  , chiamata 
lork,  poiTeduta  dagl' Inglefi  , che  v’innal- 
zarono una  picciola  Fortezza  , guemita  con 
undici  groifi  pezzi  di  Artiglieria , edifefa  d’al- 
tri due  Terrapieni,  piantati  fulla  riva  , fi- 
milmeiite  proveduti  di  Cannone  . Il  Prefidio 
della  Fortezza  confitte  in  trentacinque  Bian- 
chi, con  cinquanta  in  fefTanta  Grometti. 

Undici  Leghe  lontano  dal  Fiume  di  Scher- 
bro  vi  è il  Fiume  , detto  dai  Portoghefi  Rio 
de  Ga/inbas , dalla  copia  de’ Polli  , e di  altri 
Volatili,  di  cui  fon  ripiene  le  rive  . Il  me- 
defimo  ha  la  fua  forgente  fra  terra  nel  Pae- 
fe  dì  Hondo,  c feorre  verfo  il  Mare  per  le 
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Regioni  di  fiulm-Monu , e di  Guilliga  Mofìtr# 
II  commercio  , che  fanno  gli  Europei  per 
quello  Fiume,  confilte  inCuoj  fecchi,  e Denti 
d‘  Elefante  , trafportati  dai  Paeii  di  Hondo  * 
e di  Kanudabo-Monu  ; li  cui  Abitanti  fono 
continuamente  in  guerra  tra  di  loro  , quan- 
tunque entrambi  fian  lòggeui  al  Re  di 
Quoja . 

In  qualche  diftanza  fcorre  fi  Rie  Maguiba , 
chiamato  dai  Portoghefi  Rio  J{ugne z,  la  cui 
foce  viene  otturata  da  una  lecca  , che  im- 
pedilce  1’  ingreflb  ai  grotti  Valcelli  . Quello 
Fiume  tra  ne’  partati  tempi  frequentato  dai 
Portoghefi  , e Francefi  , eh’  efercitavano  il 
commercio  con  li  vicini  Popoli  : ma  al  pre- 
fente  è frequentato  folamente  dagl’  Inglefi  , 
i quali  con  i lor  palifchermi  vanno  fino  al 
Villaggio  di  Dn>it-Ru iti , d’onde  riportano  fra 
l’ altre  merci  Denti  di  Elefante. 

Tra  il  delcritto  Fiume  e il  Capo  Monte 
vi  è il  Fiume  di  Ma/fa,  o Mava  , che  nafee 
dalle  Montagne  , e continuando  il  fuo  cor fo 
per  trenta  Leghe , fi  fparge  pofeia  in  un  lar- 
go Canale  , il  quale  attraverfa  il  Paefe  di 
Danevata  , poco  difeofto  da  Capo  Monte  : 
ma  fi  perde  pofeia  nella  labbia  , e non  arri- 
va al  Mare  tè  non  una  volta  all’  anno  in 
tempo  delle  fue  inondazioni.  Le  rive  di  que- 
llo Fiume  , e i vicini  Paefi  fono  abitati  da 
una  Nazione  di  Negri,  detti  Folgafi,  i quali 
fe  ne  impadronirono  pet  via  di  conquilla  , 
dilcacciandone  i primi  Abitatori  . Il  loro  Re 
rifiede  in  un’  Ifola  del  Lago  di  Plizoja  : ma 
l'antica Refidenza  de’Sovrani  era  la  Città  di 
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Jeg  VVonga  . Rimpetto  alla  medcfima  vi  fr 
la  Città  di  Tochu ; e due  Leghe  più  oltre  l'o- 
pra la  Colla  Ila  il  Villaggio  di  Ti/ja , dove 
ne’  partati  tempi  foggiornava  un  Principe  , 
fratello  del  difcacciato  Sovrano.  Vi  fi  trova- 
no ancora  in  poca  diftanza  le  Città  di  Kam~ 
ma-gota , e di  Jerbofaja , ambedue  abitate  dai 
Negri  della  mentovata  Nazione. 

Il  Capo  Monte  , da  cui  il  Paefe  prende  il 
nome,  chiamato  dagli  Abitanti  VÌCas-Kingo, 
è un’alta  Montagna  , che  dividefi  in  due  ci- 
me, e fi  avanza  molto  nel  Mare;  dal  quale 
ertendo  quafi  tutta  circondata  , forma  una 
vera  Penifola  , che  nella  fua  maggior  lar- 
ghezza fi  eftende  a Scirocco  Levante  , e a 
Ponente  Maeftro  . Il  terreno  all’  intorno  è 
molto  baffo  , e produce  in  copia  Biade  , e 
Frutta;  ma  icarfeggia  affai  di  Beftiame,  non 
eflèndovi  altro  che  Capre,  e Montoni.  Il  vi- 
cino Fiume  , chiamato  con  lo  fteflò  nome  » 
fcorre  a Greco  e Libeccio  per  un’  infinità  di 
raggiri  , e bagna  un  fertiliflìmo  Paefe  , ma 
in  particolare  una  bella  Pianura  , ripiena  di 
Villaggi  , e d’ ogni  forta  di  Animali  tanto 
falvatici,  come  domeftici  ; tra  i quafi  fi  ve- 
dono palcolar  tranquillamente  i Daini  , i 
Capriuoli,  e le  Gazzelle.  Vi  abbonda  eziandio 
il  Pollame  in  quantità,  cìoèdire  i Polli  ordi- 
nari > lo  Pintade  , 1’  Oche , e l’ Anitre . L’Aria 
è temperatiflìma;  e l’acqua  , che  trovali  in 
un  infinito  numero  di  Rufcelli  , puriffìma  e 
fai  libre. 

Le  loro  Cafe,  affai  comode  e proprie,  fo- 
miglian  mol tifiimo  nella  forma  a quelle  di 
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Capo  Mefurado  , e a quelle  del  Senegai . Le 
loro  Cucine , anch'  effe  afiài  pulite , fono  lem- 
pre  divile  dall’  Abitazione  . Hanno  in  noi  tre 
quelli  Popoli  ne*  loro  cibi  , e nel  modo  dì 
mangiare,  generalmente  parlando  , maggior 
decenza  di  tutti  gli  altri  Negri  della  Gui- 
nea . Ufano  piatti  di  certo  legno  duri  (Tinto , 
e bacini  di  Rame  (lagnati,  che  tengono  pu- 
liti oltremodo.  Nell’arroftire  le  carni  adope- 
rano fpiedi  di  legno  , ma  hanno  trafcurata 
l’ arte  di  farli  aggirare  , da  effi  apprefa  nei 
paffati  tempi  da’Francefi:  quindi  fanno  a tro- 
ll ire  una  parte  iòltanto  della  carne,  e pofcia 
girano  lo  fpiedo  acciò  fi  arrolliica  il  rima- 
nente . 

Gl’Inglelì,  gli  Ollandefi,  e l’ altre  Nazio- 
ni , che  fanno  commercio  a Capo  Monte  , 
fogliono  quivi  comperare  un’  infinità  di  belle 
Stuo)e  , e di  Panni  teffuti  nel  Paelè  , con 
inolto  Avorio  , niente  inferiore  a quello  di 
Sierra  Leona  . Quivi  ancora  prendono  del- 
le pelli  di  Leone,  di  Tigre,  dì  Pantera  , 
e d’altri  Animali  feroci:  come  pure  Legno 
Roffo  da  tingere , molto  ricercato  dagl’  In- 
glefi , il  quale  vien  tagliato  da’  Negri  ne’Bofchi , 
che  ne  fon  pieni,  e da  effi  trafportato  al  li- 
do in  fafci  di  quattro  o cinque  piedi  di  lun- 
ghezza ; non  picciol  numero  di  Schiavi  , e 
qualche  porzione  di  Oro,  trafportato  dai  Mer- 
canti Mandighi  dall’ interne  parti  dell’Africa. 
I Francefi  Normandi  mantenevano  ne’ paffati 
tempi  un  regolato  commercio  con  quello 
Paele  , di  cui  furono  li  primi  fcoprirori  ; 
v’ introduffero  i lor  coftumi  e Linguaggio,  e 
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fino  al  1726.  la  Compagnia  di  Roano  vi  te- 
neva un  Fondaco  : ma  quefto  fu  pofcia  ab- 
bandonato, lenza  che  le  ne  fappia  nè  il  luo- 
go dov’  era  , nè  i motivi  che  gl’  inddflero  a 
tralafciare  un  sì  antico  traffico. 

CAPITOLO  XXIII. 

Quelita  naturali  * indole  , cefiumi  , forma  di 
governo  , Arti  , Meftieri  , e Religione  de' 
'Riegri  della  Guinea  . Vegetabili , Minerali  , 
e . Animali  di  quefta  Cojìa. 

I Negri,  abitatori  della  Guinea  fono  gene- 
ralmente di  mediocre  datura  , ben  pro- 
porzionati della  prrlbna  , robufti , e di  buon 
temperamento:  hanno  un  color  di  pelle  nera 
rifplendente  ; il  nalo  fchiacciato  ; le  labbra 
groflfe;  gli  occhi  grandie  vivaci ,de’quali mol- 
to apparile  il  bianco  ; e li  denti  di  un  ecceden- 
te bianchezza:  li  lor  capelli  fono  neri  , corti 
e crefpi , e pajon  piuttofto  una  lana  nera  , 
che  veri  capelli . 

OlTervafi  tutta  volta  in  alcune  Nazioni  qual- 
che differenza  nelle  fattezze  , e nel  colorito. 
Le  Femine  del  Regno  diOverry,  e quelle  di 
Giron , « del  picciolo  Drevin  fui  la  Coda  dell* 
Avorio,  fono  le  più  belle  e graziofe  di  tutu 
la  Guinea.  Gli  Abitanti  della  Coda  dell’Oro, 
ed  i Quaquas  hanno  un  color  d*  Ebano  ri- 
fplendente: ma  quelli  dijuida,  fullaCoda  de* 
Schiavi,  hanno  un  colorito  men  carico. 

L’abito  de’ Negri  è un  drappo  ed  una  tela 
thè  fi  cuopre  a mezzo  il  corpo,  largo  incirca 
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due  piedi:  quelli  di  miglior  condizione  han* 
no  un  altro  drappo  di  mediocre  lunghezza 
con  cui  s'involgono,  gittato  lòora  le  ipalle  • 
ma  m maniera  però  che  le  braccia , le  gam- 
be , e buona  parte  del  loro  corpo  appajoit 
nude  si  negli  Uomini,  come  nelle  Femine: 
Avvi  nondimeno  in  tal  proposto  alcune  dif- 
ferenze, conforme  la  diverfità  dc’Paefi  . Gli 
Abitanti  del  Regno  di  Juida  vanno  meglio 
yeftiti  di  Quelli  della  Corta  dell'Oro.  Le  per- 
lone  di  diftmzione  , e i loro  Nobili  portano 
una  pezza  di  Bambagina  bianca  , lunga  tre 
braccia  di  Francia  , artraverfata  intorno  alla 
cintola  , che  lalciano  cadere  a’  piedi  a guila 
di  Giubbone.  Di  l'opra  fi  mettono  una  pezza 
di  Drappo  di  Seta  , anch’  erta  cadente  in  tal 
forma  : e^  lopra  quefta  un’  altra  più  ricca  , 
lunga  lei  in  lette  braccia  Francefi  ; accomo- 
data alla  cintola  per  li  due  capi  in  tal  ma- 
niera , che  P uno  cade  fui  ginocchio  dritto  , 
l’altro  discende  fino  a terra  e fe  lo  tralcnia- 
no  dietro  a guifa  di  coda  . Portano  Braccia  - 
letti  e Collane  di  Perle,  d’Oro,  e di  Coral- 
lo, catene  d Oro,  ed  altri  si  fatti  ornamen- 
ti. La  maggior  parte  vanno  col  capo  nudo; 
ma  alcuni  fi  coprono  con  un  cappello  alla 
Frali ccfe  col  ponacchio  , e portano  un  baffo- 
ne in  mano. 

Le  Femine  di  qualità  nello  fteflo  Regno  hanno 
intorno  alla  cintura  cinque  o lei  pannicelli  l’un 
fopra  1 altro,  madifpoftì  in  modo, che  li  più  corti 
fon  quelli  di  fopra  , e lafcian  Vedere  quel  di 
fottn.  Le  Mogli  del  Re,  e quelle  de’ Grandi 
vanno  Ipoglie  come  1’  altre  fino  alla  cintu- 
ra; 
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ra;  ma  i lor  veftimenti  fono  di  Drappo  pili 
preziofo,  e quel  di  fiotto  lcende  fino  al  talo- 
ne  . Tutte  quelle  velli  fono  larghilfime  , e 
lòrmano  alle  reni  una  fpecie  di  cufcmo,  che 
fiomiglia  al  guardinfante,  ufato  dalle  Femine? 
.Europee.  Hanno  ancora  alla  caviglia  de'pie- 
di  catene  ed  anella  , e molti  ordini  di  Colla- 
ne e Braccialetti  a’ polli,  ed  alle  braccia . So- 
pra la  tella  portano  a guila  di  berretta  una 
celtella  di  vmchi  e di  canne,  lavorata  e di- 
pinta con  molta  leggiadria  , che  fomigiia 
prelTo  a poco  ad  un  alveare  di  api , o fia  al- 
la tiara  del  Papa:  i lor  capelli  lono accomo- 
dati con  grande  artificio  , e i ricciolini  in- 
trecciati con  lamine  fiottili  d’Oro,  con  pez- 
zetti di  Vetro,  c di  Corallo. 

Gli  Abitanti  del  Regno  di  Bentn  vanno 
ancor  elfi  riccamente  veftiti  . L’  abito  delle 
ricche  perfione  confifte  in  prima  in  un  pezzo 
di  Calicò  bianco,  lungo  un  braccio  Francefe, 
che  ferve  loro  come  di  brache.  Sopra  quello 
portano  un  Drappo  più  fino  di  Seta  o di  Co- 
tone , lungo  almeno  quindici  in  ledici  brac- 
cia, e molto  bene  increfpato  ; palpandovi  fio» 
pra  una  ciarpa,  con  l'orlo  adornato  di  mer- 
letti d’Oro:  ma  tutta  la  parte  fiuperiore  del 
corpo  apparifee  nuda  . Le  Femine  di  condi- 
zione hartno  le  vefti  di  belliflimo  Calicò  fa- 
ticato nel  Regno , di  varj  colori  ; e quefta 
fpecie  di  giubba  dilcende  loro  fino  a mezza 
gamba.  La  ferrano  con  fibbie,  come  nelPaefe 
di  Juida,  ma  raffibbiano  per  davanti  . Por- 
tano la  tefta  e le  lpalle  ricoperte  con  una 
bella  Mantellina  o fia  velo,  lungo  un  brac« 
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ciò  di  Francia:  le  loro  Collant  tòno  per  l'or- 
dinario di  Corallo  , molto  behe  ordinate  ; e 
alle  braccia  e alle  gambe  hanno  un’  infinità 
di  cerchietti  lum inoli  di  Rame  , e di  Ferro . 
Vanno  fimi! mente  con  le  dita  cariche  di 
anelli  di  Rame  quanti  più  ne  poffon  por- 
tare. La  differenza  fra  le  perfone  di  grado  ed 
il  Popolo  confifle  lolamtnte  nella  ricchezza 
degli  abiti  e degli  ornamenti;  e cialcuno  hà 
libertà  di  vetlirfi  conforme  le  proprie  fa- 
coltà . 

Riguardo  ai  loro  capelli , gli  Uomini  fe  li 
lafcian  crefcere  naturalmente , eccetto  alcuni 
ricciolini , a cui  appendono  degli  ornamenti 
di  Corallo  : ma  le  Donne  fe  li  acconciano 
con  arte  grandiflima  . Vi  formano  grandi  e 
picciole  arricciature  ; e in  cima  della»  teflà 
fanno  prendere  ai  medefimi  la  forma  di  una 
creila  di  Gallo  , circondata  da  regolati  gra- 
ziofitfimi  increfpamenti . Alcun’ altre  fi  divi- 
dono i capelli  in  venti  o trenta  ricci  , con- 
forme la  lor  quantità  , e gli  ungono  con 
Oliodi  Palma,  il  quale  pofcia  leccandoli,  divien 
giallo;  ed  è il  lor  favorito  colore. 

Quelli  del  Regno  di  Overry  nulla  cedono 
ai  già  mentovati  nella  pulitezza  e ricchezza 
de’  veftimenti  . Elfi  fono  di  un  Drappo  più 
fino , e lunghi  due  braccia  dt  Francia  , quali 
di  Lino,  quali  di  Bambagia,  odi  feorza  tor- 
tilmente filata  a gitila  di  Seta  , con  parec- 
chie fila  all’eftremità  a guifa  di  frangie. 

I Kalbongos,  che  abitano  i contorni  del 
Rio  del  Rey  , Nazione  barbara  e crudele  , 
in  cambio  di  abiti,  fi  dipingono  il  corpocon 
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certa  particolar  vernice  . Hanno  la  front» 
deformata  con  gran  cicatrici , i capelli  paz- 
zamente difpoili,  e i denti  a bello  fhidio  ap- 
puntati. 

I Negri  di  Rio  Gabon  portano  in  cambio 
di  vedi  alcune  ducje  di  corteccia  d’ Albero  , 
affai  ben  lavorate  , e tinte  di  color  roffo  , 
ornate  con  alcune  pelli  di  Scimmia,  o di  aU 
tri  Animali,  con  un  fonagli©  che  pende  loro 
in  mezzo  al  petto.  La  maggior  parte  vanno 
nudi  teda  e piedi , ed  Hanno  i capelli  bizza- 
ramente  tagliati,  o raccolti  lui  capo:  alami 
hanno  berrettini  di  giunchi,  o di  corteccia  di 
Cocco  ; ed  altri  fi  adornano  le  tempie  con 
due  mazzetti  di  penne  , e con  picciole  lami- 
ne di  Ferro  . Si  dipingono  il  corpo  di  color 
roffo  con  la  decozione  di  un  certo  Legno  : 
alcuni  portano  attraverfati  al  nafo,  alle  lab- 
bra, e all’orecchie  anelli  di  Ferro  o di  Rame  > 
e alcuni  altri,  in  cambio  di  quelli  ornamenti* 
hanno  pezzetti  di  Avorio.  Molti  fi  forano  il 
labro  inferiore,  e fanno  un  buco  grande  ab- 
badanza  , per  aver  il  piacere  di  forvi  paffair 
la  lingua  . I loro  orecchini  pcfano  talvolta 
più  d’una  libra.  La  maggior  parte  portano 
alla  cintura  una  pelle  di  Buffalo  , che  non 
badando  a cingere  tutto  il  corpo  , è legata 
davanti  con  una  corda,  la  quale  ferve  a tener 
appefi  alla  pancia  alami  coltelli . Le  Donne 
vanno  cariche  di  braccialetti  di  Rame  e di 
Ottone  : intorno  alla  cintura  portano  una 
duoja  di  canna  ; e il  Ior  corpo  fomiglia  a 
quello  di  una  Fiera  . Tanto  quede  , come 
gli  Uomini  hanno  la  pelle  fegnata  di  parec- 
chie 
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tìiie  cicatrici  , che  formano  bizzariflfime  Fi- 
gare. 

Gli  Abitanti  di  Capo  Monte  fulla  Colla  di 
Malaguetta  portano  una  Torta  di  camicia  o 
fia  rochetto , con  maniche  grandi  e lunghe  , 
che  Icendono  fino  al  ginocchio;  e le  Femine 
hanno  una  picciola  vello  allettata , che  finn- 
ge  loro  la  perfona,  con  uno  o due  pannicel- 
li foftenuti  da  una  cintola  fopra  le  coicie  , 
onde  fi  coprono  il  rellante  del  corpo  fino  a 
mezza  gamba  . Quelle  di  volgar  condizione 
portano  cinture  di  giunco  o di  foglie  di  Pal- 
ma, chele  cuoprono  dalle  cofcie  fino  alle  gi- 
nocchia, non  già  teffute,  ma  pendenti  a gui- 
di di  frangie,  e tinte  di  color  giallo  o rofTo. 

Gli  ornamenti  delle  prime  fono  Collane  di 
filze  diverfe , e Braccialetti  di  pallottole  al 
braccio  , ai  polfi  , e alle  caviglie  de’  piedi  ; 
dove  lògliono  ancor  attaccare  parecchi  fona- 
gli d'Argento,  che  formano  un  piacevo! fuono 
allor  quando  ballano. 

Tanto  gli  Uomini,  come  le  Femine  fi  di- 
lettano grandemente  d’ intrecciarfi  i capelli  , 
firammifchiandovi  pezzetti  d’Oro  e picciole  pie- 
tre, impiegando  in  ciò  molto  tempo,  e molta 
indullria.  In  occafione  delle  lor  maggiori  Fe- 
lle il  principal  ornamento  delle  Femine  c una  « 
lilla  intorno  alla  fronte  di  certa  vernice  bian- 
ca ; roffa  , o gialla  ; la  quale  effondo  molto 
liquida  , cade  giù  a guifa  di  linee  e raggi 
prima  di  leccarli  ; e con  ella  fi  fanno  anche 
de’  cerchi  intorno  alle  braccia  ed  al  corpo  . 

Gli  ornamenti  degli  Uomini  confillono  Umil- 
mente in  Braccialetti  o fia  {maniglie  di  Ra- 
me, 
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ir.e,  di  Stagno,  o di  Avorio  intorno  ai  polli, 
alle  caviglie  de’  piedi , alle  dita  , e al  dito 
grotto  in  particolare  . Portano  ancora  alcune 
collane  di  Denti  di  Scimmia,  e alcune  lami- 
ne di  Avorio  all’ orecchie  ; e il  maggior  nu- 
mero di  quelli  ornamenti  è un  contraifegno 
della  Ior  più  diftinta  condizione. 

I Quaqttas  , che  abitano  fulla  Colla  de* 
Denti  , Rimano  un  grande  ornamento  il  fa- 
lciarli crelcer  l’ unghie,  e il  portar  i capelli 
a treccie  piane  e dirtele  , unti  con  olio  di 
Palma  , e ricoperti  di  terra  rotta  ; e tanta  è 
la  cura  che  fi  prendono  de'  niedefimi , che  ne 
tolgono  una  parte  di  quelli  delle  lor  Foni- 
ne , i quali  unilcono  ai  proprj , allungandoli 
m tal  guiià , e facendoli  come  una  Ipecie  di 
Parrucca  : altri  però  li  follevano  fopra  il  capo, 
dando  ai  medeiìmi  la  forma  di  berretta  . 
Ogni  dì  fi  ungono  il  corpo  con  lo  fletti)  olio 
di  Palma  . Siccome  vanno  fempre  manican- 
do del  Betel , così  prendono  la  loro  fai  iva  , 
che  tingefi  di  color  rotto,  e fe  ne  ftropiccia- 
no  le  guancie  ed  il  mento  . Si  caricano  in- 
noltre  le  gambe  con  grotti  anelli  di  Ferro  ; 
e moltittimi  di  etti  ne  portano  fino  a fettàn- 
ta  grotte  libre  a una  lòia  gamba,  avendo urt 
particolar  piacere  che  odali  loftrepito  il  quale 
fanno  camminando,  ed  eflèndo  quello  un  di- 
ftintivo  delle  perfone  di  condizione.  Talibiz- 
zari  ornamenti  > uniti  alla  loro  moftruofa  fi- 
gura, alla  terribile  fifonomia  , e ai  loro  ap- 
puntatittìmi  denti , che  vanno  fempre  aguz- 
zando, li  rende  oltremodo  fpaventevoli. 

Per  quello  appartiene  al  Ior  temperamen- 
Tome  XXV.  E e to , 
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ro,  elfi  fono  in  generale  affai  robufti,  e pofc 
fono  facilmente  iopportare  le  più  lunghe  e le 
più  al’pfe  fatiche:  le  fterte  Femine  hanno  una 
forza  e coraggio  forprendente . Sono  firn ilm en- 
te di  im’eftrema  pulizia  e nettezza;  fi  lava- 
no tutto  il  corpo  molte  volte  al  giorno,  quan- 
do ne  hanno  il  comodo:  e quello  fi  è anco- 
ra il  motivo  cha  procurano  di  fabricarc  le 
loro  abitazioni  e Villaggi  in  riva  al  Mare  , 
oppure  di  un  qualche  Fiume . Non  lì  fèntono 
giammai  mandar  rutti,  e molto  meno  altre 
più  fconcie  efalazioni  d'altre  parti  : anzi  pure 
quando  fi  trovano  in  compagnia  de’ Bianchi, 
dove  fucceda  qualche  cofa  di  lòmigliante  , fi 
ritirano  col  dimoftrare  tutti  i contraflègni  dì 
orrore  per  una  tale  inciviltà. 

Le  Femine  della  Guinea  fono  per  l'ordina- 
rio di  bella,  quantunque  mediocre  datura,  e 
ancor  che  fembrino  delicate  , fono  in  fatti  , 
come  fi  è accennato  , robuftiffime , e di  un 
ottimo  temperamento.  Sono  innoltre  per  na- 
tura fobrie  , e molto  dedite  alla  Domeflica 
economia:  hanno  lo  fpirito  affa»  vivace  e pe- 
netrante : amano  molto  i piaceri , ma  fono 
avare,  e vendono  a caro  prezzo  i lor  favori 
agli  Europei  ; così  che  può  drrfi  con  ragione 
non  ert'crvi  al  mondo  Femine,  che  meglio  di 
effe  fappian  1'  arte  di  rovinare  gli  Uomini  , 
che  han  la  difgrazia  di  cadere  nelle  lor  reti. 
Non  tral'curano  cofa  alcuna  per  renderli  ag- 
gradevoli  ed  amabili  agli  altrui  {guardi  : eftre- 
ma  è la  loro  pulizia  e nettezza  : appena  al- 
zateli da  dormire,  corrono  a lavarfi;  e quin- 
di, fe  non  fono  obbligate  a lavorare  , parta-  . 

no 
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no  lin  tempo  confiderabile  ad  imbiancarli  { 
deRti , a pettinarli  , ad  acconciarli  i capelli  * 
e adomarli  di  naftri  e degli  altri  ornamenti 
già  mentovati.  Si  dipingono  innoltre  la  fron- 
te, le  ciglia,  e leguancie:  e la  maggior  par- 
te di  effe  li  fanno  fare  dell’  incilioni  preffò  le 
orecchie  e le  tempie  , per  farvi  crelcere  de’ 
piccioli  tumori,  che  vengono  pofcia  ancor eiìi 
dipinti  con  diverfi  colori  . À un  tal  effetto 
procurano  avere  de’ Specchi  di  Europa,  li  quali 
confultano  con  grande  alfiduità  , e (pendono 
nel  riguardarfi  in  elfi  almeno  tanto  tempo  , 
quanto  le  noflre  Femine  . Le  Mogli  de'  Ca- 
pitani e de*  Mercanti  non  efeono  giammai 
fuori  di  cafa,  fe  non  fiano  feguite  dalle  loro 
Schiave  ; tengono  attaccate  per  vanità  a una 
cintura  de’  gro(Ti  mazzi  di  Chiavi  , per  far 
credere  che  abbiano  parecchi  Scrigni  ed  Ar- 
mad),  quantunque  affai  fpeffo  non  ne  abbiati 
che  un  Iblo,  e talvolta  nefluno . 

Nell’interno  del  Paefe  ufano  i Negri  di  fa-* 
lutarfi  l’ un  l’ altro , con  allargare  le  mani,  ab- 
bacare il  ginocchio  , oppure  abbracciandoli  j 
e quando  un  Suddito  od  Un’inferiore  fi  prefen- 
tano  al  fuo  Principe , o al  fuo  Superiore  , 
proftrafi  colla  faccia  per  terra  dinanzi  a lui, 
finché  gli  è comandato  di  alzarli  . Il  Popolo 
che  abita  fulla  Colla  , e eh’  è fornito  di  be- 
rette  e Cappelli  , ha  imparato  a (aiutare  al- 
la maniera  degli  Europei . Li  più  civili  di 
tutti  fono  gli  Abitanti  del  Regno  di  Juida  , 
e le  diftinzioni  del  rango  , e le  proporzioni 
nel  rifpetto  vengono  da  efiì  offervate  con 
tanta  pontualità , quanto  in  qualunque  altro 
E e a Pae- 
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Paeiè  del  Mondo  ; anzi  pure  afferifce  In  tal 
proposto  il  de  Marchais,  che  gli  fteffiCinefi 
ron  hanno  tanta  fotrigliezza  e folennità  nel- 
le loro  cerimonie  , nè  le  offervano  con  più 
fcrupolofo  rigore. 

1 Fattori  delle  varie  Nazioni  colà  ftabilite 
oftcrvano  , che  corefto  Popolo  della  Guinea 
non  manca  di  giudizio  e di  fpirito , benché 

10  impieghi  in  cole  le  più  vili  e brutte;  fpe- 
ziulmente  nel  defraudare  tutti  gli  Europei  co* 
quali  trattano,  e nell’  ingannarli  gli  uni  co- 
gli altri.  Raro  è il  trovarne  di  fedeli;  e le  pur 
ve  n'ha  tal'uno  la  lor  fedeltà  non  fi  eftende  oltre 

11  Padrone  cui  fervono.  Sono  molto  infingar- 
di, e lavorano  folamente  quando  ci  fon  co- 
Jlretti . Innoltre  fono  ubbriaconi  e luffuriofi 
all’ultimo  légno,  e così  avari  , che  credono 
di  fare  ai  Bianchi  un  gran  regalocol  dar  loro 
un  frutto,  con  la  fperanza  però  di  averne  in 
contracambìo  dicci  volte  il  tuo  valore  . Alfai 
grande  ancora  è la  loro  vanità  e fuperbia  , 
jn  particolare  nelle  perfone  di  qualche  diftin- 
siane,  cioè  dire  li  Capitani  e li  Mercanti  , i 
quali  padano  per  le  ftrade  fenza  riguardare 
alcuno , e quando  le  perfone  volgari  loro  par- 
lano, appena  fi  degnano  di  dare  ad  efli  rìfpo- 
fta  . Ben  è vero  però  che  verfo  i Bianchi  fi 
jnoftrano  adai  ufficio!!  e politi. 

Allo  fpirito  e al  giudizio  da  noi  fopra  ac- 
cennato, aggiungono  molta  prudenza  e mo- 
derazione . Hanno  si  grande  facilità  ad  ap- 
prendere, che  bada  moftrar  loro  una  fol  vol- 
ta la  cofa,  perchè  la  fàppian  fare  a dovere.. 
§ono  forniti  di  così  eccellente  memoria,  ch« 

cjuan- 
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quantunque  non  fappìan  leggere  nè  fcrivefe, 
giammai  non  fi  dimenticano  cofa  alcuna  , c 
giammai  non  s'  ingannano  nei  loro  conti  . 
Hanno  così  prefenti  le  più  menome  circo- 
ftanze  , quantunque  fian  trafcorfi  parecchi 
anni , in  quel  modo  appunto  che  fono  ad  al- 
trui prefenti  gli  avvenimenti  più  confiderà- 
bili  dopo  poche  ore.  Può  dirfi  ancora  efler  li 
medefimi  li  primi  Uomini  del  Mondo  in  fat- 
to di  commiflioni;  mentre  quantunque  dieci 
perlòne  differenti  diano  a un  di  loro  cinque 
o fei  commiflioni  , e una  determinata  quan- 
tità, per  efempio  d’Oro  da  vendere,  il  me- 
defimo  efiguirà  tutte  le  fudette  commiflioni , 
e renderà  ad  elfi  conto  del  loro  Oro  , feuza 
fallare  nemmen  di  -un  quattrino. 

Niutna  cura  o pendere  gli  affligge:  ed 
hanno  sì  poco  a cuore  i proprj  intereflì, 
che  non  fi  può  quali  mai  accorgerli,  fe  fia- 
no  nella  felicità  o nella  difgrazia  . Quando 
fon  fiati  in  Campagna,  ed  hanno  vinta  una 
qualche  Battaglia,  veggonfi  ritornare  làltan- 
do  e ballando  ; e lo  fieflò  fanno  eziandio 
quando  fon  fiati  battuti  , o sforzati  a fuggi- 
re. Sia  che  fi  trovino  ad  un  Convito  ,0  ai 
un  Funerale,  èia  ftefla  cofa  per  elfi:  in,  fom- 
ma  e nella  profperità  , e nell’  avverfità  fono 
femprei  medefimi.  Un  Poeta  Ollandefe  li  di- 
pinge nella  maniera  fegtiente  : „ qualun- 

que  finirtro  loro  accada  , non  laicianno  di 
1,  cantare,  di  ballare,  e divertirfi  . Non  te- 
n mono  afflizione,  nè  miferia;  fcherzano  an- 
si dando  al  fepolcro,  e danzano  in  vicinanza 
>,  alla  morte  “ . La  Religione  Criftiana  , dì 

E e ì cui 
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cui  ci  fono  alcuni  Profeliti),  averebbe  contri- 
buito a renderli  men  viziofi  , fe  1*  efempio 
de’ Criftian?  Europei  , che  per  lo  più  è mal- 
vagio e difeorde  dalla  pura  Dottrina  che  pre- 
dicano, non  ne  diftruggelfe  ogni  buon  Teme. 
E in  quello  propolito  v’  è chi  ha  olferva- 
to , che  i Negri  nel  più  interno  della  Regio- 
ne non  loro  cotanto  viziofi  e corrotti  ne’ 
loro  collumi  , come  quelli  che  converfano 
con  gii  Europei  fulla  Colla. 

Vi  ha  colli  ancora  una  razza  di  Negri  ancor 
più  viziola  e lcapellrata,  per  quanto  ri  fer «co- 
no li  Fattori , e Naviganti  : eli’  è de’  Ne- 
gri hallardi , o Mulallri  , cioè  difeendenti  da’ 
Negri  e da  Europei  . Allorché  i Portoglieli 
ebbero  da  prima  fcoperta  la  Colla  dell’Afri- 
ca tra  Mezzodì  e Ponente  , vi  propagarono 
la  lor  Religione,  e infieme  la  loro  lpezie  in 
molte  parti  . I difeendenti  da  quella  melico- 
lanza  fono  d’ un  colorito  Ulivallro  : lì  profef- 
fano  Crifliani  , ma  ritengono  molte  fuperlti- 
zioni  de’ Negri  Gentili.  Vellono,  come  i Por- 
toghefi,  ma  forpafiano  ne’ loro  vizj  i Negri, 
ed  i Porroghefi  medefimi . Gli  Uomini  fono 
dediti  all’  ubbriacchezza  , dilfoluti  e traditori 
all’  diremo  grado  ; e le  Donne  lì  prollitui- 
feono  ai  Negri,  ed  agli  Europei,  a’ primi  di 
nafcoflo  , e agli  altri  in  palefe , lènza 
alcuna  vergogna  , nè  ritegno  . E per  termi- 
nare il  carattere  sì  de’  T^cgri , come  de’  Mu- 
foflri,  ognuno  accorda,  che  fono  tutti  codar- 
di , privi  di  coraggio,  ed  oltre  modo  indo- 
lenti ed  oziofi  ; e v’  ha  chi  li  accufa  ezian- 
dio della  più  fiera  crudeltà. 

Dopo 
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Dopo  aver  data  fin’ ora  una  defcrizionc  de- 
gli Abitami  della  Guinea  , faremo  qualche 
difamina  intorno  agli  Animali  che  colà  fi 
trovano  , e prima  intorno  ai  loro  Quadrup- 
edi ; de’  quali  il  primo  in  grandezza  fi  è 
I‘  Elefante . Di  quelli  mofìruofi  Animali  fe 
ne  trova  un  tal  numero  in  quella  parte , che 
chiamali  la  Cofla  de' Denti,  che  di  là  vien  porta- 
to, comedicefi,  più  Avorio,  che  da  qualunque 
altra  parte  del  Mondo.  Ma  non  s’ intenda  per 
quello,  che  il  rimanente  delPaefe  ne  manchi; 
imperocché  v’ha  degli  Elefanti,  oltre  la  Co- 
lta fudetta , nel  Regno  di  Benin  ancora , nella 
Guinea  Tropria,  nella  Cofla  de'  Schiavi , e in 
quella  di  Malaguctta  , febbene  in  minor  nu- 
mero. Noi  gli  abbiamo  già  deferirti,  trattan- 
do dell’  Indie  Orientali,  di  Ceylan,  e del  Paele 
degli  Ottentoti  , e però  non  ci  rella  quivi  al-» 
tro  da  dirne. 

Il  Bofman  riferifee  , che  talvolta  in  tempo 
di  giorno  quelli  Animali  s’avanzano  e difen- 
dono ne’  Forti  , e nelle  Fattorie  degli  Euro- 
pei ; che  il  fuoco  non  gli  fpaventa  , e nep- 
pure l’armi  da  fuoco;  e che  la  lor  pelle  non 
può  elTer  penetrata  dalle  palle  di  mofehetto: 
che  uno  di  citi  effondo  venuto  al  Forte  d’ Zi- 
mina  , ricevette  trecento  colpi,  prima  di  cade- 
re ; e che  la  fila  pelle  reftfteva  alle  replicate  fca- 
rìche  di  palle,  a guifa  di  un  muro:  ma  che 
alcune  avendolo  colpito  nella  tefla  , egli  ca- 
de finalmente  in  terra. 

Hanno  innoltrede’Tori,  e delle  Vacche,  ma 
nongiàde’Buoi,  perchè  i Negri  non  fanno  l’ar- 
te di  caflrarlt:  e ficcarne  attendono  pdchiffi- 

E e 4 ino- 
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mo  ad  ingranare  il  Beftiame,  la  caritè  ingene- 
rale di  quelli  Animali,  e degli  altri  Domeffici 
è per  lo  più  lecca  , dura,  di  cattivo  tepore, 
c mal  lana.  Le  loro  Pecore,  e Montoni,  co- 
perti di  pelo  in  vece  di  lana  , fono  un  cibo 
di  affai  mediocre  qualità  ; e pure  tanto  la 
carne  di  quelli,  come  di  quelli  è affai  cara  in 
particolare  fulla  Colla  dell'Oro  , e mangiali 
(blamente  dalle  perfone  beneftanti  . Le  loro 
Vacche  danno  un  peffnno  latte  , e in  poca 
quantità . Hanno  delle  Capre  , de’  Porci  , de’ 
Daini,  de’ Cervi,  delle  Lepri  , e Gazzelle  in 
numero  grandilfimo,  d’onde  traggono  un  mi- 
gliore aumento  , che  dalle  prime  . I Porci 
del  Paefie  di  Juida  , dove  abbondano  in  ftrar- 
ordinaria  maniera,  oltrepaffano  quelli  di  Eu- 
ropa per  la  delicatezza  e bontà  della  Ior  car- 
ne. Incredibile  fi  è il  numero  de’  Cervi  , in 
particolare  ne’Paefi  di  Anta  e di  Alerà,  che 
fi  vedono  andar  a truppe  dì  centinaia;  enei 
lor  cammino  dieefi  che  Ufino  la  precauzione 
di  mandar  avanti  uno  di  eflì , per  far  te  feo- 
perte  , e vegliare  alla  comune  falvezza  . I 
Negri  diftinguono  fino  a venti  fpecie  di  que- 
lli Animali,  gli  uni  grandi  come  una  piccio- 
la  Vacca  ; gli  altri  picdoli  come  un  Monto- 
ne, e fimo  come  un  Gatto.  La  maggior  par- 
te fono  di  color  roffigno  con  una  lilla  nera 
fopra  la  fchiena  ; e alcuni  fono  macchiati  . 
Ottima  è la  lor  carne  , e Rimata  delicatiffi- 
ma  dagli  OUandefi  ; particolarmente  quella 
delle  due  fpecie  principali. 

La  fpecie  più  bella  di  tutte  fono  le  Gaz- 
zelle o fia  Antilopi,  chiamati  dai  Negri  nel- 
la 
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la  lor  Lingua  Re  de'  Cervi . Hanno  quattro 
piedi  di  lunghezza,  corpo  lottile , gambe  lun- 
ghilfime,  lunghiflfima  teda,  ed  orecchie  di 
color  d’ arancio , liftate  di  bianco  . Ce  ne  fo- 
no ancora  di  pii  piccioli  la  metà  de’fudetti, 
di  beliiflimo  afpetto,  rolli  d?  colore,  con  cor- 
na picciole  d’.  uno  fplendìdiflimo  color  nero  , 
e gambe  tanto  lottili , che  famigliano  a una. 
pipa  : ma  sì  grande  è la  lor  delicatezza  » 
che  non  li  fono  giammai  potuti  trafportare 
in  Europa,  e tutti  fon  morti  dopo  aver  paio- 
lata la  Linea  . Tutte  quelle  fpecie  di  Cervi 
fono  di  una  leggerezza  maravigliofa , e fpic- 
can  falti  lino  a dieci  in  dodici  piedi  di  altezza. 
Hanno  Cani,  e Gatti  come  in  Europa  , e 
gli  ultimi  chiamati  ^Ambulo,  vengono  alTài {li- 
mati , maflime  quando  fono  de’  piti  capaci  a 
far  la  caccia  de’ farci,  i quali  infettano  gran- 
demente i Negri . La  loro  pelle  è molto  bel- 
la e morbida , e i Negri  non  fi  cibano  giam- 
mai della  carne , le  non  in  grandiflima  ne- 
ceflità  . E’  oflervabile  che  quelli  tralportati 
d’  Europa,  anche  dopo  d’elfer  flati  molti  an- 
ni in  Africa  , non  cambiano  mai  di  natura  . 
Tutto  il  contrario  fuccede  de’  Cani  , i quali 
colà  trafportati , a poco  a poco  Cambiano  di 
colore  , e in  tre  o quattri  anni  divengono 
bruttilfimi , con  le  orecchie  lunghe  e appun- 
tate , perdendo  1’  ufo  di  abbajare  , e facendo 
in  cambio  un  meftiflimo  urlo,  eh’  è il  grido 
ordinario  di  quei  del  Paefe.  Elfi  fono  di  varj 
colori,  bianchi,  rodi,  neri  , bruni,  e gialli  , 
con  l’ orecchie  lunghe  e dure  a guifa  di  Vol- 
pe , e coda  lunga  e appuntata  lenza  pelo  : J 


Digitized  by  Google 


44 * STATO  PRESENTE 
Negri  ne  mangiano  la  carne  , e fino  le  in- 
teriora, in  guila  che  in  molti  Paefi  della  Co- 
lla fono  condotti  al  Mercato  a torme,  come 
Porci,  o Montoni.  Li  chiamano  nel  lor  Lin- 
guaggio Ekia  , oppure  valendofi  del  vocabo- 
lo Portoghele  Cabra-de  Matto  , o fia  Capra 
falvatica . Sono  in  tanta  Rima  , che  quelli  i 
quali  afpirano  a diventar  Nobili  lulla  Coda 
dell'  Oro , fono  obbligati  a far  regalo  al  Re 
di  alquanti  Cani  . Quelli  di  Europa  fono  Ili- 
mari  oltremodo,  perchè  abbacano  , immagi- 
nandofi  quindi  i Négri  che  parlino.  Per  uno 
di  quelli  Cani  riferilcono  i nollri  Viaggiato- 
ri , cb’  ebbero  alle  volte  in  cambio  un  de* 
loro  migliori  Schiavi. 

Le  loro  Capre  , che  fono  in  grandini  ino 
numero,  differifeono  da  quelle  di  Europa  nella 
fola  grandezza,  effendola  maggior  parte  pic- 
cioliflìme  , ma  affai  più  grafìe  e carnofe  de’ 
Montoni  . I Negri  /piegano  il  mal  odore  di 
quelli  animali  in  modo  affai  ridicolo  e curio- 
io  . Tengono  opinione  che  nel  principio  del 
Mondo  la  Terra  foffe  governata  da  una  cer- 
ta Deità,  la  quale  foleva  con  un  olio  mol- 
to odorifero  ungerG  il  corpo  ; ond'  è che  di 
ciò  avvedutifi  i Montoni,  la  pregarono  che  fa- 
cete anche  ad  efTì  tal  grazia  . Ma  la  Deità 
adiratali  per  una  tal  prefunzione  , finfe  ili 
fatti  di  volerli  contentare,  ma  gli unfe  e fre- 
gò con  certo  graffo  puzzolente , il  cui  odore, 
dicono,  che  viene  dai  medefimi  confervato. 
Soggiungono  ancora  , che  quelli  malcreati  ani- 
mali rimafero  affai  foddisfatti  di  quell’unzione, 
come  veramente  ricevuta  avefTero  la  grazia  ri- 

chie- 
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chieda;  ond'  è che  per  ogni  picciola  pioggia, 
procurano  di  metterli  al  coperto  , per  timo- 
re che  l’acqua  faccia  lor  perdere  quella  gra- 
zia particolare , che  fi  credono  aver  ricevuta . 

I Cavalli  della  Guinea  fono  della  grandezza 
di  quei  di  Scozia  , ma  di  forma  men  bella  . 
Pochi  ne  regnano  lòpra  la  Coda  , quantun- 
que fi  ano  in  gran  numero  ne’  Paefi  fra  ter- 
ra . Portano  la  teda  e il  collo  affai  badi  , 
e camminano  con  tanta  incertezza , chefem- 
bra  fian  per  cadere  ad  ogni  momento.  Con- 
viene Tempre  badonarli,  perchè  fi  muovano; 
e la  maggior  parte  riefcorto  così  baffi  , che 
quelli  cht*  vi  danno  fopra  , toccano  quafi 
co’  piedi  in  terra  . Gli  Afini  , che  parimenti 
fono  in  gran  numero,  moftrano  avere  qual- 
che maggior  vivacità  e piacevolezza  de'  Ca- 
valli, de’ quali  fono  ancora  alquanto  più  gran- 
di . I Negri  le  ne  fervono  folamente  a mon- 
tarvi fopra  ; nc  mai  adoprano  li  medefimi  » 
e nemmeno  alcun’alrrafortadi  Ammalia  por- 
tar peli.  Tutti  i loro  effetti  fi  portano  lulle 
fpalle  degli  Uomini , quando  non  abbiano  il 
comodo  di  trafpor tarli  per  acqua  ; il  che  fuccede 
di  rado,  perchè  i loro  Fiumi  cadono  precipi- 
tofamente  dalle  Montagne,  e fono  per  pòco 
fpazio  navigabili. 

Vi  fi  trovano  pure  de’ Leoni  , delle  Tigri» 
de’ Leopardi,  de’ Porci  felvatici , de  Coccodril- 
li , delle  Volpi , e de’  Cani  felvatici  ; ma  non 
fi  vede  che  i Viaggiatori  faccian  menzio- 
ne de’ Cammelli  , benché  al  Settentrione  del 
Fiume  T^ìger  abbondino  cotanto;  del  che  la 
ragione  effer  può  , che  i Paefi  mofìtuofi  e 


m STATO  PRESENTE 
fangofi  ( come  quelli  della  Guinea  ) non  fo- 
no buoni  per  quelli  Animali , laddove  fono  i 
medefìmi  di  molto  ufo  in  portare  gran  cari- 
chi fopra  le  pianure  arenole  , e ne’  Difetti  ; 
e tanto  al  Settentrione  dell’Africa,  come  nell' 
Alia  ve  n’ha  un  numero  grandiflìmo. 

ì Cinghiali  , chiamati  dai  Negri  Tarpor  , 
é ancora  Coflck.on , fono  men  feroci  di  quelli 
di  Europa  , e abbondano  in  grandiflìmo  nu- 
mero in  tutto  il  Paefe  a Levante  verfo  il 
Golfo  della  Guinea  , dove  fi  vedono  andar  a 
torme  di  tre  o quattrocento.  Trovanfi  quivi 
tre  o quattro  fOrta  di  Gatti  falvatici  ; Ira  i 
quali  la  più  {limata  è il  Gatto  Zibetto,  chia- 
mato Kankan.  Ma  ficcome  di  quelli  Animali 
lì  è già  parlato  altrove  , quivi  oflèrveremo 
ibitanto  , che  il  colore  della  fua  pelle  è gri- 
gio macchiato  di  nero  ; e che  prima  dì  far- 
gli fpremere  il  Mufchio  , lì  ufa  dai  Negri 
tormentarlo  ed  agitarlo  molto,  perchè  allo- 
ra il  profumo  riefee  più  gagliardo  e men  ("og- 
getto ad  alterarli. 

Hanno  eziandio  alcune  fpecie  di  Topi  fal- 
vatici, diverfi  dai  noflri  Europei,  e maggiori 
de’ Gatti  , alcuni  de’  quali  corrono  nelle  Bia- 
de, dove  fanno  un  graviflimo  danno;  ed  al-' 
cuni  altri  di  corpo  più  fottile,  chiamati  Bou- 
tis  , danno  un  gran  guaito  ai  Magazzini  del 
Rifo,  e del  Miglio.  Unfolo  di  eflì  in  un  Cam- 
po di  Biada  fa  maggior  danno  , che  cento 
Topi  ordinarj  ; mentre  dopo  aver  mangiato 
a lazietà  , abbattono  e dillruggono  tuttociò 
che  non  poflbn  mangiare.  Ambe  quelle  lpe- 
cie  fon  tenute  dai  Negri , e dagli  Europei  per 
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delicatilfima  vivanda . Ve  n'ha  pure  lina  Ipe- 
eie  diftinta  e particolare,  che  tramanda  gra- 
tiflìmo  odore  diMufchio,  il  quale  il  Bofman 
crede  derivare  dalla  lor  pelle. 

Le  Scimmie  abbondano  fulla  Colla  della 
Guinea  in  maggior  copia  , che  in  qualunque 
altra  parte  dell' Africa,  e di  tante fpecie,  che 
il  fudetto  Bofman  le  fa  accendere  a centomi- 
la. Le  più  comuni  , a cui  gli  Ollandefi  hari 
dato  il  nome  di  Smitten , hanno  un  colore  di 
Sorcio  pallido,  e fono  grandi  , e fmifurate  . 
L’  Autore  ne  vide  alcune  dell’  altezza  di  un 
Uomo,  che  dice  e/Tere  d' incredibil bruttezza , 
triftizia,  e ardimento.  Le  più  grandi  , dopo 
quella  mollruofa  fpecie,  fono  meno  alte,  ma 
egualmente  brutte  e deiformi  ; e la  lor  mi- 
gliore qualità  ronfile  iJ1  apprender  perfetta- 
mente qualunque  cofa  vien  loro  infegnata. 

Quelle  della  terza  fpecie,  lòmiglianti  in  gran- 
dezza a queft’ultime , fono  di  una  partieoi  ar  bel- 
lezza. Hanno  il  pelo  nero,  lungo  un  dito,  con 
barba  bianca  e si  lunga,  chetralfero  il  nome 
di  V amie  duoli  barbuti , e di  Monkeys  , che  li- 
gnifica in  Lingua  Inglel c piccioli  Monaci. 

Si  diftinguono  innoltre  altre  due  o tre  for- 
ta  di  Scimmie  , belle  come  le  già  mentova- 
te, ma  picciole;  con  pelo  corto  e mefcolato 
di  grigio,  nero,  bianco,  e roflo.  La  maggior 
parte  hanno  il  petto  e la  barba  bianca;  e alcuna 
di  elfe  elfendo  trafportata  in  Francia , dice  il  Bar- 
bot,  elferfi  venduta  fino  a venti  Luigi.  Ve  n’ha 
in  fine  una  fpecie  più  particolare  ; e fe  ne 
contano  fino  aventi,  tutte  differenti:  ma  fo- 
lio co»  delicate , che  difficilmente  fi  polfon© 
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confervare  quando  fon  prelè,  e con  maggio? 
difficoltà  trafportare  in  Europa. 

Tutte  quelle  fpecie  diScimmiefi  poffonoan- 
cor  ridurre  a due  claffi  generali  : la  prima  è di 
quelle  , che  per  naturale  ferocia  non  lì  pof- 
lono  addomefticare  . Le  medefime  fi  molti- 
plicano a maraviglia  , e fono  in  si  gran  nu- 
mero , che  in  alcuni  Paefì , in  particolare  fal- 
la Colla  dell'  Oro,  i Negri  fono  obbligati  a 
far  la  guardia  , per  falvarlì  dai  loro  affiliti  : 
rendono  il  viaggiar  per  terra  affai  pericolo- 
fo;  nè  v’ha  miglior  rimedio  che  falvarlì  nell’ 
acqua,  da  effe  molto  temuta.  Generalmente 
parlando  , fono  tutte  maligne,  affai  inclinate  a 
contraffare  ruttociò  che  vedono;  e amano  mo!- 
tiffimo  i lor  figlinoiini.  Siccome  poi  molto  fi 
accollano  all’ umana  forma,  i Negri  fon  per- 
fuafi  effer  le  medefime  una  ftirpe  di  uomini 
maledetti , che  potrebbero  parlare  , ma  han- 
rùo  la  lingua  legata  dalia  loro  malvagità.  So- 
no per  natura  inclinatiffime  al  rubare  , e 
quando  entrano  in  un  campo  di  Miglio  o 
d’  altra  Biada  , come  riferifce  il  Bofman  eh’ 
ebbe  più  volte  1’  incontro  di  offervarle  , ne 
prendono  due  otre  gambi  per  mano,  ne  appog- 
giano altrettanti  fopra  le  braccia,  due  otre  ne 
mettono  in  bocca,  e camminando  in  piedi,  fi 
mettono  a fuggire  col  lor  bottino:  che  fe  ven- 
gono talvolta  inlèguite,  fai  vano  quel  iòlo  che 
hanno  in  bocca  , e lafciano  andare  tutto  il 
rimanente  , per  poter  fuggire  con  maggior 
libertà.  Dicefi  che  fiano  molto  delicate  nella 
fcelta  che  fanno  de  gambi  di  Biada  , e dopo 
un  diligente  efame  della  fpica , fe  quella  nort 
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piace  loro,  la  gittan  via,  e ne  prendono  uit* 
altra  , facendo  in  tal  guila  ai  Seminati  unt 
grandiffimo  danno  . Fra  tutte  quelle  fpecie 
differenti  merita  una  particolar  defcrizione 
quella  lpecie  di  Scimmie  , dette  dai  Negri- 
Boagoy  e dai  Bianchi  Mandrìl.  Le  più  grandi 
l'omigliano  ad  un  Uomo  di  mediocre  Ha  tu- 
ra , con  le  braccia,  le  gambe,  i piedi,  e le 
mani  affai  proporzionate:  hanno  la  tefta  af- 
fai grolfa,  con  faccia  larga  e piana  , e pelo 
folamente  nelle  ciglia  . Il  lor  nafo  è piccio- 
liffimo,  le  labra  lottili , e la  bocca  grande, 
ma  fuor  di  modo  increfpata  , come  le  vec- 
chie femine;  i denti  fono  larghi  e affai  gial- 
li , le  mani  bianche  e lifeie  , quantunque  il 
rimanente  del  corpo  fia  ricoperto  di  pelo  lun- 
go, come  quel  dell’  Orfo  . Camminano  drit- 
te, e non  mai  a quattro  piedi  , come  1’  al- 
tre , e fe  fon  prefe  da  collera  o da  dolore  , 
gridano  a guifa  di  fanciullo.  S pretende  chef 
mafehi  di quefta  fpecie  rubinole  Femine,  ritro- 
vandole in  qualche  luogo  lontano  , ed  ufino» 
verfò  le  medefime  ogni  maniera  di  carezze. 

Oltre  li  fin’  ora  delcritti  , fi  vedono  nella 
Guinea,  e in  particolare  fulla  Coffa  dell’Oro, 
alcuni  Animali  di  ftraordinaria  figura,  del  tut- 
to feonofeiuri  in  Europa.  Il  Tolto  , chamatp 
- Slugoard,  dagli  Ollandefi  , è di  una  figura  la 
più  defforme  e fpaventevole  che  poffa  im- 
maginarli . Ha  per  piedi  davanti  due  mani 
di  forma  umana  , e una  tefta  così  grande  , 
che  non  tiene  alcuna  proporzione  col  rimanen- 
te del  Corpo  . Quando  fon  giovani  hanno 
la  pelle  tenera  , e di  color  di  Sorcio  pallido  $ 
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ma  invecchiando , diventa  rotta , e copre  fi  dì 
un  foltiflìmo  pelo  , conte  i fiocchi  di  lana  . 
Soggiorna  per  ordinario  fopra  gli  Alberi  ; ed 
è così  tardo  al  moto,  che  , dicefi,  vi  metta 
un  intero  giorno  prima  di  fare  dieci  patti. 

L*  Erompo  è un  Animale  lungo  e lottile. 
Polito  abitare  nelle  Selve  . La  fua  pelle  c di 
pallido  colore  , che  tira  alquanto  al  bruno  : 
ha  lunghiflima  coda  , con  un  ciuffo  di  pelo 
falla  cima  . Chiamali  col  nome  di  Erompo  , 
che  nel  Linguaggio  de'  Negri  lignifica  man- 
giator  di  uomini,  perchè  luol  cibarfi  de*  cor- 
pi morti  degli  uomini  ; ed  ha  fomma  abilità 
nel  d ricoprire  i luoghi  dove  fon  fepolti , co- 
me pure  nel  dittòtterrarli  coll’ unghie. 

Il  Sava-Monus,  (olito  foggiornare  ne'  con- 
torni di  Capo  Monte , e nel  Fiume  di  Mava 
Culla  Colla  di  Malaguetta , è grande  come  il 
Cavallo  , ma  alquanto  più  grotto  , Ha  la 
pelle  di  color  bruno  fegnata  di  bianco  , con 
collo'  lungo,  il  corpo  corto,  picciole  gambe, 
e corna  fomigliantì  a quelle  di  un  Toro  gio- 
vine. I Sacerdoti,  e gl’indovini  del  Paefe  fe 
ne  vagliono  a fare  i lor  (congiuri,  e lo  ten- 
gono in  gran  rifpetto.  Quello  Animale , cre- 
duto raro,  cammina  con  fomma  agilità  , e 
nulla  cede  al  Capriuolo. 

Il  Sfila  Fandocb  , che  trovali  nello  (letto 
Pae(e , è grande  come  il  Cervo  ; e la  fua 
pelle  è di  color  giallo,  fidata  di  bianco.  Le 
fue  corna  (ono  lunghe  intorno  a dodici  polli- 
ci ; e in  ciafcuno  di  etti  avvi  un  buco  , per 
il  quale  refpira.  Supera  in  leggerezza  gli  detti 
Daini , 
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I Ramarri,  o vogliam  dire  Serpentelli,  tono 
comuni  in  tutti  quelli  Paefi , e fi  diftingtiono 
in  molte  fpecie.  Il  principale  fi  è il  Quvggc- 
/c  , che  Tuole  in  particolar  maniera  regnare 
ne'  Bolo  hi  prefTo  il  Fiume  di  Sant’  Andrea, 
filila  Colla  di  Malaguetta  . Erto  è lun- 
go circa  otto  piedi , ma  la  fola  coda  ne 
contiene  più  di  quattro  . E’  tutto  ricoperto 
di  fcaglie,  funvglianti  alle  foglie  dj  carcioffo, 
ma  più  appuntate,  e così  dure  e.tinchiule  , 
che  portone  fervirgli  di  difefa  contro  gli  af- 
falti  uegli  altri  Animali . I fuoi  principali  ne- 
mici fono  le  Tigri,  e i Leopardi  ; e quando 
viene  da  erti  perfeguitato  , (ìccome  non  può 
falvarfi  col  fuggire  , per  efler  poco  veloce  al 
codo,  fi  ravvolge  dentro  la  propria  armatu- 
ra , che  lo  rende  invulnerabile . Quello  Ani- 
male, che  alcuni  Scrittori  ci  del'crivono  d in- 
dole pacifica  e incapace  a nuocere  , altri  poi 
affermano  eflèr  una  Beftia  feroce,  fomiglian- 
tiflìma  al  Coccodrillo  , fuol  vivere  di  Formi- 
che, che  prende  con  la  lua  lingua,  lunghiflì- 
«\a  e vilcofa. 

II  Guanti  è *m  altro  Serpentello  Anfibio  , 
fomigliante  al  Coccodrillo,  lungo  per  l’ordi- 
nario quattro  piedi.  Ha  il  corpo  ne.o  e mac- 
chiato , e gli  occhi  rotondi  . Giammai  non 
affalifce  nè  Uomini,  nè  Animali,  fuorché  le 
Gailine  , delle  quali  fa  alle  volte  gran  def- 
lazione . Molti  Europei  fogliono  mangiare  la 
l'uà  carne  , che  trovano  fuperiore  in  bontà  a 
quella  de’ migliori  Polli. 

Le  Lucertole  comuni  fono  quivi  in  gvn- 
diflimo  numero,  mafiìme  lungo  le  mura  del- 
Tomo  XXV.  Fi  le 
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le  Tortezze  Europee,  dove  eibanfi  di  Ragni, 
di  Vermi  , e di  Mofche  . Effe  fi  dividono  in 
varie  fpecie,  tutte  bruttifiime  , trattone  due 
fole  fpecie , l’una  di  color  verde,  l’altra  di  bel- 
li (fimo  grigio;  e quell’ è quella  che  chiamali 
dagli  Europei  Salamandra  , quantunque  però 
non  abbiano  giammai  verificato  quello  dir- 
celi comunemente  di  si  fatti  Animali  , cioè 
che  non  ricevono  nocumento  dal  fuoco . Cre- 
de il  Bofman,  che  la  volgare  opinione  intor- 
no alla  loro  incombuftibilità  fia  derivata  dal 
grand’odio  che  hanno  quelli  Animali  al  fuo- 
co , e dal  lor  naturale  freddi  ili  ino  tempera- 
mento. 

Trovali  pure  il  Camaleonte  in  quella  par- 
te dell’ Africa,  di  cui  fi  racconta,  e non  len- 
za fondamento  , che  muta  fpelfo  di  colore  . 
OlTervafi  che  il  colore  eh’  egli  mollra  allor 
quando  vien  lorpreio  , è un  bel  verde  , con 
macchie  gialle  e brune;  ma  il  fuo  colore  or- 
dinario è il  grigio,  e la  pelle  è quali  trafpa- 
rente.  Ollèrva  per  altro  il  Bofman  , che  non 
la  mutan  giammai  in  color  rollò,  e in  qualch* 
altro  colore  ; benché  alcuni  abbiano  alìèrito  , 
che  il  Camaleonte  apparifee  fempre  del  co- 
lore della  colà  che  gli  è vicina  . Egli  è un 
Animale  aliai  picciolo,  minore  d’un  Topo  , 
e vive,  fecondo  l’opinione  di  alcuni,  qualche 
mefe,  fecondo  alcuni  altri  qualche  anno  lènza 
alimento:  ma  ci  fon  di  quelli  che  credono, 
ch’egli  prenda  delle  Molche,  col  metter  fuori 
la  lingua,  eh’ è quafi  lunga  come  tutto  il  fuo 
corpo.  E’ necelfario  tutta  volta  che  le  Mofche 
gli  cadano  appunto  fuila  medefima  , perchè 
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egli  le  prenda  ; imperocché  egli  è così  lento 
al  moto  3 che  non  può  prendere  cola  alcuna  > 
correndole  dietro. 

V’ha  nella  Guinea  molte  Torta  di  Rettili, 
e primieramente  i Serpenti  , alcuni  de’  quali 
d'  una  mole  prodigiofa  . Il  Dofman  aflerilce 
che  i piò  moftruofi  da  lui  veduti  fulla  Colla 
dell’Oro,  erano  lunghi  almeno  venti  piedi  : 
foggiunge  eflervene  ne’  Paefi  fra  terra  dì 
aliai  più  grandi,  e che  gliOllandefi , e i N*  - 
gri  IpelTo  ritrovarono  nel  loro  ventre  de’ Cer- 
vi , de’ Montoni,  e degli  Uomini  intieri,  da 
elfi  divorati.  La  maggior  parte  fono  veleno!!; 
in  particolare  una  fpecie  lunga  un  braccio  e 
mezzo,  e grolfodue  palmi,  con  la  pelle  mac- 
chiata di  bianco , di  nero,  e di  giallo.  Evvipure 
un’  altra  fpecie  di  Serpente  , chiamato  Cera - 
fi  a o Serpente  Cornuto  , lungo  cinque  piedi  , 
e grofiì  come  il  braccio  di  un  Uomo , con  la 
pelle  liftata  di  nero  , di  bruno  , di  giallo,  e 
di  bianco  colore,  vagamente  mefcolati  . La 
fua  tetta , eh’  è la  più  curiofa  parte  di  que- 
lli Rettili , è larga  e piana , con  un  picciol 
corno  o fia  dente,  eh’ elee  dalla  mafcella  fu- 
periore  fuori  per  il  nalo  , bianco  , duro  , ed 
appuntato  come  una  lefina . Quelle  varie  fpe- 
cie diMoftri  infettano  i Bofchi , le  Capanne 
de’ Negri,  e fino  le  Fortezze  degli  Europei  . 
Spettò  ancora  avviene  ai  Negri,  quando  van- 
no a piè  lcalzi  per  i campi  , di  camminare 
fopra  quelli  Animali , mentre  avendo  empiuto 
il  ventre  con  grandiffima avidità,  cadono  po- 
feia  in  un  profondo  Tonno  ; nel  qual  fiato  fono 
prelì  , uccifi  , e mangiati  , ftimata  ettèndo 
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dagli  Abitanti  la  lor  carne  migliore  de’ Beffi 
Polli.  Il  loro  morfo  fa  in  prima  gonfiare  la 
parte  offefà  con  dolori  acerbiffyni , ma  poi  fi 
ril’anano  j d’onde  fi  può  conchiudere  che  il  veleno 
di  quelle  Serpi  abbia  diverfi  gradi  di  forza:  e 
quantunque  fia  alle  volte  mortale,  per  1*  or- 
dinario non  fa  altro  che  ferire  . Nel  Regno 
di  Juida  la  maggior  parte  de*  Serpenti  fono 
affatto  innocenti  , e non  fanno  alcun  nocu- 
mento, come  vedremo  in  appreffa,  parlando 
della  Religione  di  quel  Regno. 

I Rofpi,  e le  Rane  della  Guinea  fono  della 
Beila  forma  di  quelli  di  Europa  ; ma  i primi 
in  alcuni  Paefi  lono  di  maravigliolà  grandez- 
za. IlBofman  in  un  certo  Villaggio  fra  Mau- 
ri e Cormantino  ne  vide  uno  grande  e largo 
come  un  piatto  da  tavola  , che  fu  da  lui 
prefo  fui  principio  per  una  TeBnggine  terre- 
ftre . Quivi  ancora  fi  vedono  de’  Granchi  da 
terra,  buoniflìmi  a mangiare,  che  famiglia- 
no a quelli  dell’  Ifiole  Sottovento  dell’  Ameri- 
ca , i quali  fi  vanno  efcavando  da  sè  Beffi  le 
buche,  e in  quelle  fi  ritirano  . Gli  Scorpio- 
ni, da  noi  altrove  defcritti,  vi  fono  parimenti 
in  grap  numero  , diverfi  in  grandezza  e for- 
ma , ma  tutti  affai  velenofi  . Il  lor  veleno 
rifiede  vedo  1*  eftremità  della  coda  in  una 
picciola  borfa  , piena  di  un  liquor  nericcio  , 
da  efii  fcagliato  fapra  qualunque  cola  feri- 
fcono  , che  fa  fabito  crudele  effetto  , Il  più 
ficuro  antidoto  è lo  fchiacciare  falla  feritalo 
Beffa  Scorpione;  e il  Bofman,  oltre  1' accen- 
nato, faggerifce  ancora  altri  due  riraed;  pra- 
ticati dggli  Europei:  l'un  de’quali  fi  è il  fre- 
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garfi  la  parte  ferita  col  membro  di  un  fan- 
ciullo, cne  ta  ceflare  fubitamente  il  dolore  , 
e fvanirc  il  veleno:  l’altro  poi  fi  è Fungere 
la  pai  te  offefa  con  quell'umido  liquore  , eh* 
efee  dal  becco  della  Gallina. 

1 urti  i luoghi  della  Guinea  fono  pieni  di 
Ragni  grandi  e neri,  che  {'paventano  al  ve- 
derli . Ve  n’  ha  fra  1’  altre  certa  fpecie  de- 
fitta dal  Bofman,  lungo  fuor  di  rfiifura  e 
groflfo  come  il  dito  mignolo,  con  la  telia  ap- 
puntata didietro,  e davanti larghiffima , eco n 
dieci  gambe  coperte  di  pelo  . Gli  Abitanti  li 
chiamano  lAnaufc , e credono  per  cofa  certa, 
che  il  primo  Uomo  fia  flato  fabricato  da  uno 
di  quelli  Ragni. 

Il  Coeiroacb  c un  Infetto  di  color  bruno 
ofeuro,  e della  forma  d’  uno  Scarafaggio  . I 
maggiori  fono  lunghi  due  pollici  , ed  hanno 
mortai  nimicizia  con  le  Cimici,  che  fono  in- 
tieramente diftrutre  dove  quelli  fiattrovano. 

Le  Mofche , i Mofconi , e le  Zanzare  fono 
un  altro  flagello  di  quella,  come  di  tutte 
1’ altre  calde  Regioni  ; particolarmente  in  tem- 
po d?  notte  vicino  a' Bofchi,  e ne*  luoghi  pa- 
htdofi  . Il  loro  aculeo  è così  pungente  , che 
rollo  penetrando  la  carne  , fa  che  fi  gonfi 
con  grandiffimo  dolore  . Tra  quefìe  ve  n’  ha 
una  lpecie  particolare,  di  color  nero  quanto 
1 Ebano  , e groffiffime  , che  fpargono  nelle 
tenebre  un  luminofo  fplendore. 

Quivi  le  Api  fono  in  grandiffimo  nume- 
ro , e producono  eccellente  Mele  . Trova- 
ci. il  medefimo  in  copia  llraordinaria  nelle 
.Vicinanze  di  Rio  Gabon,  di  Capo  Lopez, 
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c più  oltre  ne’  Paefi  vicini  ai  Golfo  di  Gui- 
nea . 

Le  Formiche  fono  del  pari  numerofifiìme 
in  quelle  parti  , e di  molte  forta  , grandi  , 
picciole,  Bianche,  Nere,  e Rofie.  La  puntina 
di  quell’  ultime  fa  una  violentifiìma  infiam- 
mazione, e più  doloroia  di  quella  de’ Cento- 
piedi  . Le  Bianche  fono  tralparenti  come  il 
vetro*,  e mordono  e rodono  con  tal  forza  , 
che  nel  corfo  dì  un’  ora  bucano  grolle  tavo- 
le . Si  trovano  in  grandifiima  quantità  folla 
Colla  dell  Oro,  e ne’contorni  di  Altra,  dove 
i terreni  fono  piani  ed  eguali  ; e quivi  fanno 
i lor  nidi  fopra  alcuni  Alberi  altiiTuni,  o fo- 
pra  la  terra  , d’  onde  fpefio  fi  portano  nelle 
Fortezze  Ollandefi  in  sì  gran  numero  , che 
collringono  li  Fattori  ad  abbandonare  i loro 
letti.  Quelli  nidi  fono  alti  dieci  in  dodici  pie- 
di,  di  forma  piramidale,  coftruiti  con  gran 
fodezza,  e così  ripieni  di  buchi,  che  famiglia* 
jao  ai  favi  dell' Api:  dentro  poi  de’  medefimi 
vi  fi  oflerva  una  maravigli. ila  varietà  e di- 
fione  di  flanze,  altre  piene  di  provifioni,  al- 
tre di  eferementi,  ed  altre  adulo  di  abitazioni. 

Le  mentovate  Formiche  fono  di  una 
maravigliofa  voracità  : fpefio  divorano  de" 
Montoni  intieri  , e delle  Capre’,  per  nul- 
la dire  degli  altri  minori  Animali,-  e ri- 
ftrifee  in  ral  propofito  il  Dolman,  che  nel 
corfo  di  ima  notte  gli  divorarono  uri 
Montone  con  tanta  maeftria,  che  lo  riduflè 
ro  a un  femplice  fcheletro. 

U lor  maravigliofo  illinto  di  avvìfarfi  l’ima 
COn  l’altra,  c comunicare  infieme  le  propri^ 
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intenzioni , ha  tatto  credere  ai  Negri  , che 
abbiano  un  particolar  Linguaggio.  Sì  vedono 
andar  Tempre  in  ordine  di  Battaglia  , divifis 
in  var/  Corpi,  con  la  lor  Vanguardia  e Re- 
troguardia ; alla  tefta  de’  quali  fi  diftinguono 
tèmpre  trenta  o quaranta  fcofte , più  grandi 
dell’altre,  che  ne  dirigono  il  cammino. 

Pattando  quindi  a parlare  degli  Uccelli  e Vo- 
latili della  Guinea  , sì  grande  è il  numero  e 
la  varierà  delle  lor  fpecie,  che  a volerle  tut- 
te defcrivere  , farebbe  d’  uopo  un  interio  Vo- 
lume : ma  a noi  ballerà  1’  accenarne  le  più 
ftraordinarie,  e fingolari  . Gli  Uccelli  dome- 
rei più  comuni  fono  le  Galline,  i Colombi, 
le  Oche,  l’ Anitre  , e le  Pintade  . I Galli  le 
Gallineabbondano  in  gran  copia  nel  Regno  di 
Juida  , e quantunque  piccioli,  fono  gra/fi  , e 
di  ottimo  làpore.  Ne’ contorni  di  Elmina  fo- 
no parimenti  di  ottima  qualità:  ma  negli  al- 
tri luoghi  affai  magri  e fecchi.  Oltre  gli  Uc- 
celli Domeftici,  ve  n’ha  quantità  prodigiofadì 
Salvatici,  in  particolare  nel  Regno  di  Juida, 
che  témbra  tutto  coperto  di  sì  fatti  Uccelli. 
Le  Pernici  fono  in  gran  numero  tanto  nell* 
accennato  Regno  , come  fu  tutta  la  Coffa 
dell'Oro.  I Fagiani  poi  di  qUefta  parte  della 
Guinea,  che  abbondano  in  particolar  manie- 
ra nelle  vicinanze  d’ Altra  e di  Apam  , e nel- 
la Provincia  di  Aquambo,  vengono  molto  cele- 
brati per  la  lor  bellezza.  Eflì  fono  della  gran- 
dezza di  un  Pollo  ordinario:  hanno  !e  penne 
mofeate  di  bianco  e turchino;  il  collo  circon- 
dato da  un  cerchio  di  color  celéfte  largo  due 
dita,  e la  tefta  coronata  di  un  bel  ciuffo  ne- 
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ro.  AEtrilconp  alcuni  Viaggiatori,  efler  i me- 
definii  il  più  MI' Uccello,  che  mai  formaflè 
Natura,  e la  cola  più  preziola  che  dopo  l'Oro 
abbia  quello  Paefe.  Quelli  del  Regno  dijui- 
da  iòmigliano  in  grandezza  ai  già  defcritti  , 
ma  non  fono  così  belli  . Il  fondo  delle  lor 
penne  è di  color  grigio  e bianco,  con  alcune 
macchie  turchine  ; hanno  la  tefta  calva  con 
pelle  dina  e callolà  , e il  becco  giallo  con 
due  elcrefcenze  rolTe  dai  lati.  Le  Tortore  fo- 
no fomigliantì  alle  nollre,  fuorché  nel  colo- 
re i e tra  quelle  ve  n’ha  una  fpecie,  che  fon 
belliflimc  a vedere,  di  color  verde,  con  bec- 
co e piedi  bianchi,  alcune  penne  rode  intor- 
no agli  occhi  , e un  gran  cerchio  bianco  in 
luogo  di  orecchie,  macchiato  di  turchino  . I 
Colombi  falvatici  fulla  Colla  di  Malaguetta; 
detti  dai  Negri  Tapos  , fono  di  tre  fpecie  ; i 
Bollando!  col  capo  incoronato  ; i Kambgis  , 
che  l’hanno  calvo;  e i Dttedos  di  color  nero 
macchiato  di  bianco  , e il  collo  d’  un  bianco 
maravigliofoj  I Merli  , i Tordi,  comuniSmi 
ne'  Bofchi  , e le  Becaccie  numerofiflìme  ne* 
luoghi  paludofi , fono  poco  diverfi  dai  nollri  ; 
come  pure  le  Rondini  e iBeccafichi,  de’ quali 
ve  n’  ha  una  fpecie  dillinta  di  color  giallo 
come  il  zafferano.  Li  più  offervabili  tra  que- 
lli piccioli  Uccelli  fono  gli  Uccelli  fio///,  Bian- 
chi, 'Neri,  e Gialli,  cosi  denominati  dal  cam- 
biar che  fanno  il  colore  delle  lor  piume  ogni 
volta  che  le  mutano  ; in  guhà  che  dopo  efi- 
fer  fiati  neri  il  primo  anno,  l’anno  feguentc 
diventan  rodi  o turchini  , e pofeia  gialli  o 
verdi  . Il  Regno  di  Juida  è ripieno  di  quelli 
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vaghiflìmi  Uccelli  ; ma  fono  tanto  delicati  ; 
eh’ è difficiliflìmo  il  trafportarli  in  Europa. 

I Papapfli  della  Colla  dell'  Oro , come  pu- 
re quei  di  Benin  , di  Kallabar  , e del  Cape# 
Lopez,  più  (limati  dei  primi , fono  di  color 
turchino  . Quelli  del  Regno  di  Juida  fono  di 
oolor  grigio  , con  alcune  penne  rolfe  fulla  te- 
da, full’ alì,  e nella  coda;  che  facilmente  fi 
addomedicano  , e predo  ancora  imparano  2. 
parlare.  I Parrocchetti  , chiamati  dai  Negri 
jlburots  , fono  parimenti  alfa»  dimati  per  la 
bellezza  delle  lor  penne,  quantunque  da  n co- 
muniSmi in  quelle  parti  , e in  particolare 
filila  Coda  dell’  Oro  . Elfi  fono  di  bel  colori 
verde , mefcolato  di  rodo  ; e ve  n'  ha  ezian- 
dio alcuni  con  un  poco  di  giallo  e di  nero  . 
Hanno  il  becco  rodò  un  poco  curvo  , a 
guifa  de’  Papagallì  ; e fe  ne  trafporta  in  Ol- 
landa  una  gran  quantità  , dove  fi  vendono 
con  gran  vantaggio . 

Fa  menzione  il  Bofman  di  un  altro  bellifli- 
mo  Uccello,  che  trovali  folamente  nelPaefe 
di  A pam  fulla  Coda  dell’  Oro  , dove  peni* 
che  fia  comune  . Somiglia  nel  becco  perfet- 
tamente ai  groflì  Papagallì  ; ma  per  ordine 
di  penne,  e per  varietà  di  colori,  ed’incom- 
parabil  bellezza  . Ha  il  petto  e tutto  il  cor- 
po inferiore  di  color  verde  ; e di  lòpra  un 
vago  mifcuglio  di  grigio  , rodo , turchino 
chiaro,  e turchino  oleuro.  La  teda,  il  collo, 
e la  coda  lono  verdi  come  il  petto  : fui  ca- 
po gli  farge  un  ciuffetto  di  penne  a guila  dì 
bellidìma  creda:  gli  occhi  fon  grandi  e be- 
ne aperti  di  fopra , e di  fotto  attorniati  d? 
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due  lifle  o fia  archi  di  color  vermiglio.  Pro- 
fefla  V accennato  Autore  di  non  aver  mai  ve- 
duto cofa  più  bella. 

Vi  fi  vede  all’incontro  un  altro  bruttiflìmO 
Uccello,  quantunque  aliai  (limato  per  la  Tua 
rarità,  detto  volgarmente  Tok.io.  Tale  è la 
fua  deformità  , che  non  v’  ha  colà  al  Mon- 
do , che  polla  ai  medefimo  paragonarli  . E’ 
grande  quanto  un’ Oca  : ha  l’ali  grandine  lar- 
ghe fuor  di  indura,  coperre  dì  piume  nere  ; 
e tutto  il  fuo  corpo  al  difotto,  in  cambio  di 
penne  , è ricoperto  di  una  fpecie  di  pelo  dì 
color  di  cenere  . Il  fuo  capo  è affai  grolfo  a 
proporzione  del  corpo  , anch’  elio  coperto  di 
alquanti  peli,  limili  a quelli  del  ventre  : gli 
occhi  fono  grandi , e neri , e il  becco  groflif- 
fimo  e lunghifiìmo.  Sotto  il  fuo  lungo  collo 
gli  pende  una  boria  rolfa  , lunga  quattro  in 
cinque  pollici,  e grafia  quanto  un  braccio  di 
Uomo,  dove  ripone  la  lua  paftura,  che  tal- 
volta rende  in  altrui  prefenza,  cioè  dire  quan- 
do viene  a ciò  lòllecitato.  Suole  per  l’ordina- 
rio cibarli  di  Pefce,  e divora  in  un  fol  palio 
quanto  ballerebbe  a nutrire  quattro  Uomini. 
Affatto  particolare  fi  è la  fua  avidità,  men- 
tre veduto  appena  il  Pefce  che  gli  fi  prefen- 
ta  , fubito  gli  fi  lancia  addolfo  , e nel  facco 
lo  caccia  . Quello  Uccello  può  elfere  facil- 
mente addomellicato. 

La  maggior  parte  dell’ Aquile  della  Guinea 
fomigliano  a quelle  di  Europa:  tuttavoltave 
n’  ha  alcune  fpecie  dalle  noftre  differenti , cioè 
dire  \\4qu\la  della  Corona,  affai  frequentenel 
Paefe  di  Akra , che  nella  tella  molto  rafio- 
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miglia  al  Gallo  d’india.  Star  luole  per  l’or- 
dinario ne’ luoghi  fangofi  e fporchi  , d’  onde 
acqui  fi:  a un  puzzo  affai  nojofo , che  fentefì 
molto  lontano  . I Negri  la  chiamano  Vaflro 
f{e  Diego , o fia  Uccello  del  Diavolo  : e {le- 
cerne è feroce  animale,  che  fa  loro  moltilfi- 
mi  danni , così  gli  mettono  fu  per  i monti  > 
è per  i fcogli  grano  ed  acqua  , acciò  colà  fi1 
trattenga  . Ne’  Paefi  fra  terra  della  Colla  di 
Malaguetta  diftinte  ne  vengono  altre  quattro 
fpede,  cioè  dire  la  Kequolant)ci , chefoggiorna 
nelle  Selve  fopra  gli  Alberi  maggiori  , e fi 
pafee  particolarmente  di  Scimmie:  la  Kequo- 
l unti  a K/ow,  che  ha  gli  artigli  molto  adun- 
chi, e nelle  paludi  e ne’  ftagni  fi  nudrifee  di 
Pefci  ; la  Simbi  , che  fi  palce  folamente  di 
Uccelli,1  e la  Toy  , folita  abitare  fui  lido  del 
Mare , dove  fi  alimenta  di  Ragni , e di  Con- 
chiglie. 

Nel  Regno  di  Juida  trovafi  un  nutnero 
prodigiofo  di  moftruofi  Pipiftrelli,  che  il  gior- 
no fi  ricorrano  fopra  alcuni  grandi  Alberi  . 
Olferva  il  de  Marchais  efler  i medelìmi  in 
tanta  copia , che  al  tramontar  del  Sole  ofeu- 
rano  il  cielo  : grolfi  per  P ordinario  come  i 
noftri  Merli,  e alcuni  ancora  come  un  Pollo 
ordinario;  così  che,  le  i Negri  ufaflero  man- 
giarne, come  fallì  nell’ Indie  Orientali,  non 
{offri rebono  giammai  careftia  . Allo  fpuntar 
del  giorno  fi  attaccano  i medefimi  alle  cime 
de’ mentovati  Alberi,  appefi  l’uno  all'altro  , 
come  uno  feiamo  di  Api , o come  un  grap- 
polo di  noci  di  Cocco. 

Per  dir  qualche  cola  ancora  de’  loro  Pelei  » 
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fi  deve  offe  r va  re  in  primo  luogo  , che  fono 
d’ottimo  gufto  , e in  gran  copia  , tanto  ne’ 
Mari  , come  ne’ Fiumi.  Il  Mare  dà  un  Pefce 
affai  limile  al  Merluccio  , detto  fcb tac- 

ciato , oltre  le  Partire  , la  Ragia  , l’Orata, 
la  Bonita  , ed  altre  varie  Torta  di  Pefci  piat- 
ti. Hanno  pure  de’ Sgombri  , delle  Sogliole, 
c de’ Barboni  ; de’  Granchi  , degli  Aliaci  , e 
delle  Locufte  marine  , e molte  altre  Torta  di 
Oftreacei . Ne’  loro  Fiumi  fi  trovano  delle 
belle  Reine,  un  Felce  fimile  alla  Trota,  de’ 
Luci,  de’ Cefali,  dell’ Anguille  , e grand’  ab- 
bondanza d’altri  Pefci  faporitirtìmi ; che  fono 
il  principale  foftenramento  degli  Europei , co- 
me pure  de’  Nativi  fulla  Colla  , mentre  la 
carne  de’  domellici  Animali  non  vi  è così  a 
buon  mercato,  nè  così  buona,  e Tana,  come 
quella  del  Pefce.  Vi  fi  trovano  ancora  il  Sof- 
fiatore, il  Rechino  , il  Piloto  o fia  Succhia- 
tore, il  Porco,  e la  Vacca  marina,  il  IV Ice 
Spada  , e il  Cavallo  di  Fiume  , di  cui  fi  è 
già  fatta  la  deferizione  nella  Storia  Naturale 
del  Paefe  degli  Offeritoti  ; e alcuni  Pefci  ftra- 
ordinarj,  che  da  noi  faranno  particolarmente 
defcritti . 

L’  ^Alligatore , o fia  il  Pefce  Fetico , è di  ra- 
riffima  bellezza.  La  Tua  pelle  bruna  fui  dortò 
diventa  più  chiara  e rilucente  predo  lo  fto- 
maco  ed  il  ventre.  Ha  il  mufo  dritto,  e ter- 
mina in  una  fpecie  di  corno  duro  e appun- 
tato, lungo  tre  palmi  . Gli  occhi  fono  gran- 
di e vivaci  : e d'  ambi  i lati  del  fuo  corpo 
fubito  dopo  1’  orecchie  gli  fi  vedono  quattro 
apriture  per  lungo  , delle  quali  non  è noto 
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a.  Orsa  o Pertimbuaba 

3.  Mostro  Marino 

4.  Porco  Si  Mare 


5 Beccaccia  ibi  Mare 
6 Spezie  di  rafia  Scita  Diavolo  Si  Mare 

7 Pesci  Si  Capo  MesuraSo 

8 l’esci  straordinari 

a Remora  o Succiatole 
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1*  ufo  . Nel  Regno  di  Juida  vicino  al  Reai 
Palazzo  di  Sabi  vi  fono  due  gran  Stagni  li- 
pieni di  Alligatori  , tenuti  colà  dal  Sovrano 
r>er  ftraordinaria  magnificenza.  Quelli  curiofi 
Pefci  dormir  fi  veggono  tranquillamente  tul- 
le fponde  , e talvolta  miotare  inoltrando  il 
mufo  . Non  vien  permetto  1*  ucciderli  nè  il 
mangiarli,  mentre  l'Alligatore  è la  Divinità 
del  Regno  di  Ardra  ; e filmano  i Negri  di 
aver  a rifpettare  i Fetichi  dei  lor  vicini. 

Il  Pefoe,  chiamato  Macboran  dai  Francefi , 
e dagl’  Inglefi  Horn-fifl) , chiamali  dagli  Ol- 
la mieli  Baerd  Manette  , o fia  Uomicciuolo 
barbuto.  Ha  cinque  affai  lunghe  efcrefoenze, 
che  gli  cadono  lotto  la  mafcella  a guifa  di 
barba,  e un’altra  ancora  ne  tiene  d’ambe  le 
parti  della  gola  immediatemente  lòtto  gli 
occhi . Quelle  due  ale  , una  delle  quali  gli 
Ila  fotta  il  ventre  vicino  alla  fchiena  , fono 
armate  di  un  corno  duro  e appuntato  , la 
cui  puntura  gonfia  la  parte  ferita  con  gran- 
dmino dolore.  Quando  vien  prefo , -pare  che 
gema  e fofpiri  ; e la  fua  carne  è quivi  fa- 
nifiìma  e di  ottimo  fapore. 

Il  Pcfce  Luna  , così  chiamato  da  qualche 
fomiglianza  che  tiene  con  un  altro  Pefce 
dello  fteffo  nome  , che  trovali  ne*  Mari  di 
America,  è un  Pelce  piatto,  lungo  dal  capo 
alla  coda  deciotto  in  venti  pollici  , dodici  o 
tredici  largo,  e grotto  due  o tre.  La  fua  for- 
ma è quafi  ovale  : Ha  bianca  pelle  , e poco 
men  che  argentina;  mufo  piatto’,  e picciola 
bocca  , armata  con  due  fila  di  denti  . Sotto 
gli  occhi  ha  un  piocìol  rilievo  , che  moftra 

qual- 
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gualche  apparenza  di  nafo:  la  fronte  è- làrga 
e aggrinzata  ; gli  occhi  grandi  , rotondi  , e 
accefi  di  color  rollò.  Ha  due  fole  ali  da  nuo- 
tare 5 ma  graniilfime  , che  cominciano  dal 
luogo  dell’ orecchie . Trovali  in  maggior  ab- 
bondanza nel  mele  di  Decembre;  e prende!! 
all’ amo,  fervendoli  di  canne  di  zucchero  per 
efca  . La  fua  carne  è bianca  , tenera  , e di 
buon  alimento  e fapore. 

La  Beccaccia  di  Marc  , che  tfovafi  vicino 
alla  Colla  di  Malaguetta  , e ne’  contorni  di 
Capo  Monte  , è lunga  circa  dieci  piedi  , e 
grolla  cinque . Lungo  lafchiena  ha  ima  grand’ 
ala  da  nuotare , e due  altre  della  ftelfa  gran- 
dezza fotto  le  orecchie.  La  fua  coda  è lun- 
ga , addentellata  , grolla  , e fortillima  ; gli1 
occhi  l'pinti  infuori,  enfiati,  rolli  , e pieni  di 
fuoco;  le  orecchie  grandi,  con  tre  altre  aper- 
ture d’ambi  i lati  , che  fòmigliano  tre  altre 
orecchie  . La  fua  gola  è affai  grande  , con 
denti  piccioli,  fatti  a guifa  di  fcga,  e acutiP 
limi;  è innoltre  provenuta  di  un  becco  lun- 
go quali  venti  pollici , divifo  in  due  parti  , 
che  (puntano  d’ambe  le  mafcelle  , fuperiore 
ed  inferiore  . Quello  becco  è una  fpecie  di 
odo,  foderato  di  cartilagini , veflito  di  pel- 
le fcabra  a fomiglianza  del  Sagrino , e dura 
come  quella  del  Rechino . Il  rimanente  del 
fuo  corpo  è coperto  della  flefla  pelle:  la  car- 
ne è gralfidima»  e fomiglia  insapore  al  Por- 
co di  Mare.  ••  * Y 1 * ? - 

Il  Toro  di  Mare,  affai  frequente  fulla  Cofla 
de’ Denti,  chiamato  ancora  Tefce  Cornuto,  è 
lungo  per.  l’ordinario  undici  piedi , compre  fa  * 

la 
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la  coda  che  ne  ha  tre.  Il  fuo  corpo,  di  for- 
ma  quadrangolare  , e ugualmente  grolla  in 
ogni  Tua  parte  , ha  intorno  a cinque  piedi  di 
circonferenza  , con  pelle  afpra,  e forte  , ma 
lenza  fquamme  , ripiena  di  punte  difnguali  , 
e legnata  con  macchie  grandi  a varj  colori  » 
bianco,  grigio,  e violetto.  Il  fuo  mufo  fa- 
miglia molto  a quello  del  Porco,  ma  termi- 
na a tromba  di  Elefante  i e non  avendo  Fani* 
male  altra  gola,  tutto  il  cibo  palfa  per  quel 
riftretto  canale  . Ha  gli  occhi  aliai  grandi  , 
e intorniati  da  una  fpecie.  di  pelo  duro  e 
grolla.  La  fronte,  o Ga  parte  fuperiore  della 
tefta , ha  due  corna . olèe , afpre , forti , e ap- 
puntate nella  cima  , lunghe  quindici  in  fedi- 
ci  onde  Le  medeGme  fono  paralelle  alla 
fchiena  , fopra  la  quale  ci  fono  due  efcre- 
fcen/e  rotonde  , larghe  tre  onde  , che  co- 
minciano dall’  inferzione  delle  corna  , e arri-* 
vano  fino  ell’ertremità  della  coda  , comporta 
di  due  porzioni  ; l'unacarnofa,  eh’ è una  con- 
tinuazione delle  vertebre  del  dorfo  ; 1’  altra 
formata  da  una  grande  e grolfa  ala  di  color 
bruno,  legnata  di  linee  bianche  e paralelle  . 
Serve  come  di  difelà  all’ Animale  i che  viene 


ancor  proveduto  verlb  il  baffo  ventre  di  due 
fpcroni  lunghi  un  piede , rotondi , olfei , e ap- 
puntati come  le  corna.  Ha  le  orecchie  gran- 
di, ciaicuna  unita  ad  un'ala,  piccioliflima  ri- 
guardo alla  mole  del  corpo  , ma  forte  oltre 
modo  ; e un’altra  di  quelle  ale  la  tiene  lot- 
to il  ventre  fra  i due  fperoni . Sulla  fchiena 
fra  le  già  deferitte  prominenze  fe  gl’  innalza 
una  fpecie  di  gobba  , d’  onde  erte  un’altra 

ala 
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àia  di  un  mezzo  piede  di  diametro , forni- 
gliante  ad  un  ventaglio.  La  fua  carne  è bian- 
ca, grafia,  e molto  faporita. 

La  Zigana  , o fia  Martello,  è un  Pefce  di 
fpecie  vorace.  Ha  la  teda  piana  , e che  fi 
eftende  d’ambi  i lati;  e gli  occhi  polli  nelle 
due  eflremità  della  medefima,  grandi,  rolli, 
’e  quali  fcintillanti  . La  lua  bocca  è guernita 
di  un  doppio  ordine  di  denti  pungeutilfimi  : 
ba  il  corpo  rotondo;  e termina  con  una  co- 
da grofla  e forte , di  cui  lerveli  per  fecon- 
dare la  voracità  della  Tua  gola  . La  pelle 
è grofla,  macchiata,  e lenza  fquamme  : ha 
l’ale  grandi  e robulte  , e fi  lancia  folla  pre- 
da con  incredibil  predezza  . Quello  Anima- 
le, creduto  una  fpecie  di  Rechino  , è vora- 
ciflimo,  particolarmente  della  carne  umana: 
quindi  vicine  perleguitato  dai  Negri , e da 
cfli  uccifo  con  molta  bravura. 

Il  Diavolo  dì  Mare , che  trovali  fimilmen- 
te  folla  Coda  de’ Denti,  è una  fpecie  di  Ra- 
gia, lungo  venti  in  venticinque  piedi,  e lar- 
go Tedici  o deciotto . Ciò  che  v’  ha  di  più 
notabile  in  quedo  modruolo  Pefce  , fono  al- 
cuni angoli,  eh’  efeon  fuori  da  ciafcun  lato  , 
di  fodanza  dura  come  il  corno,  e sì  apDUn- 
tati,  che  le  punture  riefeono  affai  pericoìofe . 
La  coda,  lunga  come  una  sferza,  è parimen- 
ti armata  di  una  tremenda  punta;  e la  fua  fchie- 
naè  ricoperta  di  picciole  prominenze  rotonde  , 
alte  due  pollici , con  punte  acute  a guifa  di 
chiodi.  Ha  la  teda  grofla,  congiunta  al  cor- 
po fenza  veruna  apparenza  di  collo , larghiifima, 
e fornita  di  denti  fchiacciati  e taglientiaguifadi 
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coltelli.  Proveduto  è quello  Animale  di  quat- 
tro occhi  > due  vicini  alla  gola  , gtolfi  e ro- 
tondi ,*  gli  altri  più  alti  e minori:  d’ambi  i 
lati  della  lleffa  ha  tre  corna  groffe , e di  va- 
ria lunghezza  , tra  le'  quali  quello  di  mezzo 
è lungo  tre  piedi.  La  lua  pelle  è dura  e lec- 
ca, come  quella  del  Rechino:  la  carne  è ti- 
glìofa  e di  mal  fapore  ; ma  del  Tuo  fegato 
fuol  ricavarfene  del  buon  olio. 

Ne’ contorni  di  Capo  Mefurado  fulla  Colla 
di  Malaguetta  lì  trovano  ancora  degli  altri 
mollruofi  Pefci  fenza  nome , ©(fervati  dal 
Cav.  de  Marchais,  di  cui  ce  ne  dà  la  defcri- 
zione , che  noi  tralafcieremo  per  brevità . 

Dagli  Animali  della  Guinea  palliamo  ora 
a dar  una  qualche  notizia  de’  lor  Vegetabili, 
e primamente  delle  Biade  . Vi  ha  in  alcuni 
luoghi  di  quella  valla  Regione  del  Rifo  , 
del  Miglio,  e del  Maiz,  o fia  Frumento  In- 
diano in  grande  abbondanza  ; benché  alcune 
altre  parti  liano  così  foggette  all’  inondazio- 
ni, che  la  terra  poco  altro  produce  fuorché 
il  Rifo  . Abbonda  il  medelìmo  più-  di  alcun 
altro  Paele  ne’ contorni  di  Axim  , e di  Anta 
fulla  Colla  dell'  Oro . Gli  Abitanti  ne  fanno 
una  fpecie  di  pane  , eh’  è bianchi  (fimo  , ma 
affai  pelante.  Il  Miglio,  detto  ancora  Miglio 
Minore  , trovali  in  grande  abbondanza  fulla 
Colla  dell’Oro  : la  lua  fpica  è affai  lunga  , 
e i fuoi  grani  , rinchiufi  in  gufei  lenza  bar- 
ba, molto  fomigliano  a quelli  del Coriandro . 
Dirien  maturo  in  tre  foli  meli  , e dopo  la 
raccolta  lì  fa  feccare  al  Sole  per  il  tratto  di 
un  mafe  . Gli  Abitanti  del  Regno  di  Juida 
Tomo  XXF.  G g le 
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fé  ne  fervono  a comporre  la  lor  Birra  : ma 
gli  altri  Negri,  in  particolare  quelli  della  Co- 
lta dell’Oro , ne  fanno  del  pane  , che  mefco- 
Jato  col  Mail:,  rieice  bnonitfimo . Il  Mail  , 
detto  arrcota  Miglio  Maggiore  , e Frumento 
di  Turchia  , fu  trapiantato  la  prima  volta 
fulla  Colla  dell’Oro  dall* Itola  di  S.  Tomma- 
fo  , dov’  era  ftato  trafportato  dall’  America 
da’  Portoghefi  ; e quivi  moltiplica  in  si  gran 
copia,  che  tanto  filila  mentovata  Cofta,  co- 
me nel  Regno  di  Juida  fulla  Cofta  de’ Schia- 
vi, tutto  il  Paefe  n’è  ripieno.  Di  queft’ ulti- 
mo in  particolare  nella  miglior  Stagione  la 
terra  n'  è così  ricoperta , che  fi  dura  fatica  a 
camminare.  Quella  Pianta  fi  alza  alla  gran- 
dezza di  iln  Uomo  , e ogni  gambo  dà  lètte 
in  otto  fpiche,  ciafcuna  delle  quali  rende  tal 
volta  cinquecento  e cinquanta  grani  di  vari 
colori,  cioè  bianchi,  neri  , gialli  , rolli,  vio- 
letti, porporini,  ed  altri  fomiglianti . Far  ne 
fogliono  due  raccolte  , la  prima  nel  Mefe  di 
Agofto,  e l’altra  molto  più  abbondante  lid- 
ia fine  dell’  anno  . Vario  è 1’  ufo  che  vien 
fatto  dagli  Abitanti  di  quello  Grano  : alcuni 
ne  formano  una  fpecie  di  palla  , mefcolata 
col  Miglio  , che  fatta  bollire  , ferve  ad  elfi 
•di  ordinario  cibo:  quelli  che  hanno  imparato 
dai  Portoghefi  il  modo  di  macinarlo,  ne  fan- 
no ottimo  pane  , da  elfi  venduto  con  gran 
vantaggio  agli  Europei. 

Le  ìgname,  e le  Patate  crefcono  quivi  m 
abbondanza  , e in  alcuni  luoghi  formano  il 
principal  vitto  degli  Abitanti  ; anzi  fi  pre- 
tende, che  prima  dell’arrivo  de’  Portoghefi , r 

qua- 
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quali  portarono  in  Africa  il  MigliQ  >>j  Negl? 
vi  veliero  di  quelle  due  fole  radici  . Le  Igna- 
me  abbondano  più  d’  alcun*  altra  parte  i'ulla 
Colla  dell'Oro,  e in  particolare  ne’  contorni 
di  Sabù  . Quella  radice  crefce  lotto  terra  ., 
come  il  Navone  , e manda  fuori  un  gambo 
lungo  e verde  , fomigliante  a quello  de’  Fa- 

giuoii,  ma  con  picciole  punte.  Quello  gam- 
a fi  alza  lungo  un  gran  numero  di  pali  , 
piantati  a bella  polla  da’  Negri  a guifa  di 
Ica  la  , e ferve  a far  conofcer  loro  quando  la 
radice  è matura  . Il  fuo  làpore  , per  quello 
ne  dice  il  Bolman  , famiglia  molto  a quel 
del  Nocciuolo,  ocom’ altri  vogliono,  a quel- 
lo delle  Callagne  alleile . Le  Patate , (omi- 
glianti  nel  fapore  alle  Igname  , fono  diverfe 
dalle  noltre  di  Europa  : hanno  la  figura  de' 
groifi  e lunghi  Navoni  di  Ollanda  , con  la 
pelle  rolla,  ma  la  carne  bianchifiìma . I Luo- 
ghi che  maggiormente  abbondano  in  quella 
ibecie  di  radici  , lòno  Anta  e Sabù  lidia  Co- 
lta dell’Oro,  e il  Regno  di  Juida  fulla  Cofla 
de’Schiavi;  fi  mangiano  arrolte,  e alleile,  e 
fervono  ai  Negri  in  vece  di  pane  , in  par- 
ticolare nell’  accennato  Regno  * Avvi  inno!- 
tre  nella  Guinea  copia  grande  di  Legumi  , 
ed  Erbaggi.  Vi  fi  vedono  varie  fpecie  di  Fa- 
ve, differenti  dalle  noflre,-  e de’ Ceri  di  varj 
colori , rolfi  , neri  , grìgi , e violetti *:  Ira  i 
quali  dillinguefi  certa  fpecie  di  Cece  porpori- 
no, 0 di  color  di  roià,  che  riefee  preziola  vi- 
vanda , quando  fia  condito  con  olio  ; e un' 
altra  fpecie  maravigliofa  di  piccioli  Pifelli  , 
che  crefcono  nel  Regno  di  juida  l'opra  uni 
. ; G g t Arbo- 
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Arbofcello  del  tutto  fomiglfante  a quello  dei 
Pimento,  o fia  del  Peppe  Rodò,  in  un  bac- 
cello o fia  tacchetto,  porto  al  baffo  del  gam- 
bo fra  le  radici,  che  ne  contiene  da  cento  e 
venti  fino  a cencinquanta  , di  ottimo  fapo- 
re  e qualità. 

Riguardo  agli  Erbaggi,  riferifce  il  Barbot, 
effervene  più  di  trenta  Torta , tutti  faniffimi  j 
oltre  una  gran  quantità  di  Semplici , e Rai 
dici,  che  farebbero  molto  utili  in  Medicina  , 
e degni  dell’attenzione  di  qualche  perito  Bo- 
tanico. Tra  le  prime  offervafi  in  particolare 
una  Pianta  , chtamafa  dai  Negri  Fette  , fo- 
migliante  alle  noftre  Rape  nelle  foglie  , e 
nella  radice  , di  gratiffimo  fapore  , e molto 
ftomacale. 

L’Albero  della  Palma  è d’  un  ufo  infinito 
a' Nazionali,  perocché  ne  traggono  del  Vino 
dalla  Pianta,  e dell’Olio  da’fuoi  Frutti.  Ab- 
bonda nella  Guinea  più  che  in  alcun  altro Paefe. 
Vi  é innoltre  quello  del  Cocco;  ma  non  ne 
fanno  tutti  quegli  ufi,  che  ne  fan  fare  nell’In- 
die  Orientali , contentandoli  eglino  di  bere  il 
latte  della  Pianta  , quando  è giovane  , o di 
mangiarne  le  noci , quando  fon  mature  . In 
quanto  alla  Palma  ( perocché  del  Cocco  fi  è 
ragionato  difteiamente  altrove  ) eli’  è una 
Pianta,  il  cui  tronco  nella  fua  maggior  grof- 
fezza  è incirca  quanto  il  corpo  d’  un  Uomo» . 
ed  Ha  fei  piedi  di  altezza  ; ma  dal  tronco  fi 
fpargono  i fuoi  rami  all’  insù  da  ben  venti 
piedi  . Le  foglie  fono  una  Canna  lunghe,  e 
due  pollici  larghe,  terminando  in  punta  acu- 
ta; e di  quefti  rami  fpeflb  i Neri  della  Gui- 
v . * v>  • nea 
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nea  coprono  le  lor  capanne  . Avvi  tutta- 
volta  una  gran  varietà  di  Palme  > delle 
quali  alcune  fono  la  metà  groflè  delle  già  de- 
fcritte , ed  il  liquore  che  le  ne  trae  > è aliai 
differente  nella  forza,  e nel  fapore. 

Allor  quando  trovano  un  Albero  vecchio, 
e che  può  dare  del  Vino  in  copia,  ne  taglia- 
no fuori  i rami  j e lagnandolo  ftare  pochi 
giorni  così  fpogliato  delle  lue  chiome,  fanno 
un  buco  nella  parte  più  grolfa  del  tronco  , 
in  cui  pongono  una  canna  vuota , od  un  tu- 
bo , per  il  quale  fpriccia  il  Vino  in  un  vaiò 
apparecchiato  per  riceverlo  , ma  così  lenta- 
mente , che  in  ventiquattr’  ore  non  ne  rac- 
colgono più  di  due  pinte  . Continuano  a 
trarne  la  ftelfa  quantità  per  il  coriò  di  venti 
o trenta  giorni,  fecondo  la  bontà  della  Pian- 
ta; e quando  la  medefima  è prelfocchc  lecca , 
e più  non  tramanda  fe  non  qualche  dilla  , 
vi  fanno  a piedi  del  fuoco,  che  ancorile  trag- 
ge  quali  per  forza  qualche  picciola  quantità. 
Dopo  di  che  la  Pianta  muore,  e non  è buo- 
na che  ad  abbruciarli  ; benché  in  altre  Re- 
gioni, dove  fi  contentano  di  trarne  il  liquo- 
re in  picciola  copia , dicci!  che  la  Pianta  duri 
motti  anni  dopo  il  taglio  defcritto  . Si  tiene 
che  la  Palma  fia  nel  fuo  primo  fiore  d’  età , 
quando  è crefciura  dieci  o dodici  anni  , ed 
allora  ella  può  dare  dieci , quindici , e forfè 
preffo  a venti  mifure  da  quattro  boccali  l’una 
di  Vino:  cinque  delle  quali  mifure  fi  vendo- 
no al  prezzo  di  un  mezzo  Scudo  Inglelé 
filila  Coda  , dove  fe  ne  trafporta  quantità 
da’  Paefi  Mediterranei  ; e il  fuo  buon  merca- 
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ro  fa  vedere  , Che  debfc'effcrvi  nella  Guinea 
un  vailo  numero  di  qnefte  Piante  . Queflo 
Vino,  quand'è  di  frefeo  tratto  dall’  Allxro  , 
è gudofiffimo  , e jnnoltre  di  molta  forza  j 
ma  i Negri  , che  lo  portano  alla  Coda  , 
fpeffo  lo  mef-hiano , e l'adulterano  . Tutta- 
voita  egli  ha  corfo  tra  lipefeatori  di  Mare,  e 
il  balfo  Popolo  , vhe  ne  bevono  più  per  ri- 
fvegliare  gli  {piriti , o pcrfopirli  affatto,  che 
per  il  fuo  bu  m (àpore  ; e forfè  quant’  è più. 
vecchio  e più  garbo,  egli  è di  forza  mag- 
giore. 

Rigtlardo  agli  Agrumi,  efTì  fi  trovano  nel- 
la Guinea  m maggiore  o minore  abbondan- 
za. conformela  diverfità  de’ luoghi.  Ne'con- 
forni  di  Axim  avvi  una  prodigiofa  quantità 
{li  Aranci  dolci  e garbi , i primi  de’  quali  fo- 
no comunemente  aiTai  buoni:  e nell’Orto  di 
Eimina,  che  n’è  ripieno,  non  fono  punto  in- 
feriori a quelli  della  Cina  . Nel  rimanente 
/ della  Coda  dell’  Oro  fe  ne  trovano  in  poca 
quanti  là  : per  il  contrario  in  ogni  parte  della 
medefima  abbondano  moltiflìmo  i Limoni  , 
chiamati  dai  Negri  B.ambas  ; in  particolare 
a Mavvri , d’onde  vitn  tratto  il  fugo  per  via. 
di  torchi , che  poi  trafporrafi  in  Europa . Di- 
cefi che  il  fido  Territorio  di  Mavvri  ne  fom- 
minidri  da  dugento  botti  , a venti  o venti- 
cinque Scellini  l’una;  oltre  una  gran  quanti- 
tà di  piccioli  Limoni  confettati , che  hanno 
gran  fpaccio  in  Ollanda. 

L’  Albero  detto  ?at>ay  regna  in  abbondan- 
za fuHa  Goda  dell’  Oro  . EfTo  ha  il  tronco 
graffo  due  o tre  piedi , e vien  compodo  di 
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un  legno  fpungioio,  ed  efcavato  , molto  io» 
migliarne  a una  radice.  Produce  iu  prima  il 
fuo  Frutto  nella  fommità,  fenza  mandar  Fuo- 
ri alcun  ramo  ; ma  poi  quando  l’Alhero  in- 
vecchia , manda  de’  rami  , i quali  producono» 
dell’  altre  Frutta.  Fra  quelli  rami  ed  il  tron- 
co efeon  Fuori  de' nuovi  germogli,  molto  fc- 
miglianti  alle  canne  , eicavati  , e alquanto 
curvi  ; e fuila  cima  di  elfi  avvi  una  corona, 
di  belle  e larghe  fòglie,  che  molto  fomiglia- 
no  a quelle  della  Vite . Crefce  in  altezza  fino 
ai  trenta  piedi , e il  Frutto , che  porta  lo  fteflò 
nome  , è la  metà  graffo  come  la  Noce  di 
Cocco  , o come  un  grCffo  Pero  dì  Europa  . 
Ha  forma  ovale,  verde  al  difuori  , e bianco 
al  didentro;  ma  col  tempocambiafi  in  rodo» 
e fi  riempie  di  bianche  granella,  le  quali  ne 
fono  il  Teme  . Quello  Frutto  lerve  ai  Negri 
di  alimento  ; ma  gli  Europei  lo  trovano  fei- 
pito,  e ne  fanno  poco  ufo. 

Non  mancano  nella  Guinea  Alberi  e Pian- 
te fruttiferi,  e vi  fi  trovano  i Tamarindi,  le 
Noci  di  Cocco,  le  Banane,  gli  Ananas  di  va- 
rie fotta,  li  Pomigranati,  li  Cocomeri  , e i 
Poponi,  tutti  di  eccellente  qualità.  Il  Pomo 
di  Cormantin,  che  trafle  il  nome  dalla,  così 
detta  Provincia , dove  trovali  in  maggior  ab- 
bondanza , è graffo  come  una  Noce  nel  fuo 
gufeio  , ed  ha  la  polpa  gialla , che  fi  accolta 
al  rofficcio  . G ulto  fi  filmo  è il  fuo  fapore  , e 
riefee  rinfrefeante  e falubre  agl'infermi.  Av- 
vi pure  un  altra  fpecie  di  Frutto  fenza  no- 
me, che  nafee  nel  Regno  di  Juida,  e molto 
vien  {limato  dagli  Europei,  e dai  Negri  . U 
G g 4 meder 
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mede-limo  crefce  Copra  alcuni  Alberi  affai 
graffi' : è alquanto  maggiore  della  Noce  , e 
il  fuo  gufeio  ad  elTa  fomigliante  : dentro  poi 
è naturalmente  divifo  in  molte  parti  , alcu- 
ne rofle,  ed  altre  bianche  . Si  Cuoi  mafticare 
per  cavarne  il  fugo  , lenza  inghiottire  la  fo- 
lianza  ; ed  ha  una  maravigliol'a  proprietà  di 
iàr  ritrovare  im  fapor  dolcilfimo  a tutte  le 
cofe  più  agTe  ed  amare. 

L'  Uve  e le  Viti  , quivi  trafportate  per  la 
prima  volta  dai  Portoglieli  , non  lì  trovano 
in  alcun  altro  luogo,  fuorché  Culla  Colla  dell* 
Oro  * ne’ contorni  diMavvri.  Le  Viti  danno 
frutto  due  volte  1'  anno:  ma  per  l’ignoranza 
de* coltivatori  la  maggior  parte  de’ grappoli  li 
Peccano  , o marcifcono  prima  di  eflèr  matu- 
ri. Le  Uve  hanno  il  grano  turchino,  graffò, 
e laporitiflìmo  ; e Ce  fodero  coltivate  in  mi- 
glior forma  , riufeirebbono  tanto  buone  come 
quelle  di  Europa  , e forfè  migliori  . Sono  in 
sì  poca  quantità  , che  fi  vedono  fedamente 
alla  tavola  del  Governatore  Ollandefe  ; il 
auale  crede  di  fare  particolar  grazia  ai  Fore- 
ltieri,  quando  ai  medefuni  permette  il  vede- 
re le  fue  Vigne.  •«»>;-•  „ .rt 

Oltre  le  già  delcritte  Piante  , fi  trovano 
ancora  nella  Guinea  in  molti  luoghi  due  Ipe- 
cie  di  Gengero  ; e dell’  Indaco , che  abbonda 
in  particolar  maniera  nel  Regno  di  Juida  , 
eguale  e forfè  migliore  di  quello  dell'  Afta  > 
e dell’America,  di  cui  fi  fervono  gli  Abitan- 
ti per  tingere  i loro  abiti  : delle  Canne  di 
Zucchero,  che  crefcono  in  grande  abbondan- 
za nel  Paefe  di  Anta  ali’  altezza  di  dedotto 

• / 
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in  venti  piedi;  le  quali  adoperandovi  la  debi- 
ta cultura  , riufcirebbero  a perfezione  , come  ' 
vedelì  in  quelle  coltivate  negli  Orti  de’  Go- 
vernatori Europei  , che  vengono  all*  altezza 
di  lette  in  otto  piedi  . Avvi  pure  , oltre  il 
Cotone  ordinario  , affai  comune  nel  Regno 
di  Benin , una  Pianta  particolare  detta  Tolony 
comuniflìma  nel  Regno  di  Juida,  che  produ- 
ce unalpecie  di  peluria  corta,  ma  belliffima; 
di  cui , cardata  che  fia  , fogliono  farfi  de’ 
buoni  drappi. 

La  Pianta  più  rinomata  di  tutta  la  Gui- 
nea , e che  diede  il  nome  a una  gran  parte- 
di  quello  vallo  Paefe , fi  è la  Malaguctta  , o 
fia  il  Pepe.  Crefce  quella  Pianta  comunemente 
nella , così  detta  , Colla  : ha  foglie  più  lun- 
ghe che  larghe  , rillrette  verfo  la  cima  ; e 
ficcome  va  lèrpeggiando  in  alto,  appoggiali  a 
qualche  tronco  , oppure  a un  qualche  altro 
loftegno,  per  via  di  certi  filetti  arricciati.  Le 
accennate  foglie  fono  di  un  belliflìmo  color 
verde  nella  Stagiona  delle  pioggie,  e maneg- 
giate tra  le  dita,  mandan fuori  un  odore  aro- 
matico, come  di  garofano.  I Tuoi  fiorii  non 
fi  pofionoefattamentedefcrivere,  mentre  fpun- 
tano  in  un  tempo,  che  fulla  Colla  non  fi  fa 
traffico  dagli  Europei . I frutti  hanno  qualche 
lòmiglianza  col  Fico  , e fono  di  varia  grof- 
fezza  , conforme  1*  efpofizione  e qualità  del 
terreno.  La  loro  pelle,  creduta  dai  Negri  vele- 
no, èfottililfima , primadi  color  verde, che  poi 
cangiali  in  belliflimo  color  di  porpora  quan- 
do è lecca  . Dentro  rinchiulà  vi  i la  Mala- 
guetta  , che  crefce  in  quattro  cinque  ordini 
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dì  grani,  divifi  da  fottiliflìme  pellicine  bian- 
che , le  quali  riettono  di  un  lapore  più  acre 
e piccante  di  qualunque  Corta  di  Pepe.  Que- 
lli grani  fono  di  figura  rotonda  ma  angolare, 
di  color  rollò,  e di  fapore  aggradevolilTimo 
prima  che  fi  maturi;  il  quale  poi  diviene  più 
carico,  a indura  che  va  maturandoli  , e fi- 
nalmente nero  , quando  viene  imballato  a 
bordo  delle  navi.  Il  Pepe  di  Guinea  qualche 
volta  è ttato  molto  ricercato  in  Francia  , 
come  pure  negli  altri  Paefi  di  Europa  , in 
particolare  quando  quel  d’india  è a caro  prezzo . 
I Mercanti  le  ne  fervono  ancora  per  accrefccre 
i lor  guadagni,  mcfcoiandolo  col  Pepe  vero  . 
Riferì  Ice  il  Marmol  in  tal  propofito,  che  negli 
antichi  tempi , prima  dell'arrivo  de’Portoghefi , 
i Mercanti  delle  Cotte  di  Barberia  attraver- 
favano  Una  gran  parte  del  Continente  per 
prendere  quello  Pepe  , che  poi  dal  lor  Pael'e 
trafportavafi  in  tutte  le  parti  dell’Italia;  do- 
ve chiamava!!  Grano  delVanadiJo , perchè  gl" 
Italiani  non  ne  conofcevan  l’origine.  Lama- 
laguetra  di  Rio  Seftos  palla  per  la  più  grotta 
di  tutta  la  Cotta,  da  eìtta denominata.  Quivi 
le  Piante  fon  così  vicine  P una  all’altra,  che 
in  qualche  luogo  raflòmigliano  ad  un  Botto. 

Trovali  ancora  fu  quella  Cotta  un’ altra  l'pe- 
cie  di  Pepe,  detto  Ti/nento  , e dagl?  Europei 
“Pepe  di  Spagna.  Ve  n’ha  di  due  forra,  il  Gran- 
de, e il  Picciolo:  ambedue  fono  fui  principio 
verdi , ma  il  Picciolo  acquifta  pofeia  un  bel- 
liflimo  color  rotto,  e il  Grande  fi  accolta  al 
nero.  Quello  grano  è in  maggior  ftima  della 
Malaguetta  ordinaria,  in  particolare  il  PiccJo- 
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lo,  eh’ è tre  volte  minore  dell’altro;  ma  1’ 
Arbolcello  che  lo  produce  è più  di  lei  volte 
maggiore.  Gli  OUandefi  ufavano  urta  volta 
tralportare  un*  infinità  di  Pimento  , e ne  ca- 
ricavano dell’ intere  navi;  ma  al prefente pa- 
re che  quella  Nazione  più  non  badi  a un  sì 
fatto  commercio.  Il  Pimento  confettato  coll’ 
Acero , o col  fugo  di  Limone  , è tenuto  per 
un  ottimo  ftomacale. 

La  Guinea  è quali  tutta  ripiena  di  Alberi  di 
varia  grandezza,  e di  bellifTimi  Bofchetti , i quali 
prefentandofi  da  ogni  lato  fra  terra , formano  un’ 
aliai  deliziola  vifla,  e compenfano  in  parteil  dan- 
no che  vi  fi  foffre  dall’aria  malvagia,  e dall’ 
incomodità  delle  Brade.  Tra  quelli  Alberi  ve 
n’ha  alcuni  che  vengono  con  sì  bell’ordine,  che 
1’  arte  non  potrebbe  meglio  difporli;  mentre 
alcuni  altri  fi  frammifehianotra  di  lorocontal 
confufione  e bizzaria,  che  recano  non  minor 
diletto  al  vederli.  Tra  quelli  ve  n’ha  alcuni 
di  maravigliofa  grandezza,  detti  Kapot,  ì 
quali  producono  una  l'pecie  di  Cotone  ordina- 
rio, chiamato  con  lo  Beffo  nome,di  cui  fi  fervono 
i Negri  per  i loromateraffi.  Il  Bofmanaiferì- 
Ice  di  averne  veduti  alcuni  capaci  a riamare 
fottoi  lorramida  venti  mille  Uomini,  e alcuni 
altri  cosi  larghi  e celimi,  che  una  palla  di  ar- 
chibufo  potuto  avrebbe  appena  penetrare  dall* 
una  all’  altra  parte  de’  rami  ; quantunque  un 
tal  racconto  credafi  per  altro  alquanto  efag- 
gerato.  Il  legno  di  quelli  Alberi  è leggero  e 
porofo,  e ferve  a formare  i loroCanoti,  i mag- 
giori de’ quali  hanno  fino  a 35.  in  40.  piedi  di 
lungHezza,  e contengono  da  5 5.  in  <5o.  perfone. 

Lo 
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Lo  dello  Autore  fa  menzione  di  uno  di 

Suedi  Alberi,  che  vedevafi  al  fuo  tempo  fulla 
oda  del  Principe,  il  quale  avea  ventiquattro 
braccia  di  circonferenza  ; e di  un’  altro  nelle 
vicinanze  di  Axim,  che  appena  potevafi  ab- 
bracciare da  dieci  perfone. 

Vi  fono  ancora  dell’  altre  fotta  di  Alberi, 
il  cui  legno  è Giallo,  Rodò,  e con  varie  ve- 
ne , adoperato  in  far  fedili  , tavole  , ed  altri 
fomiglianti  lavori.  I medefimi  fi  trovano  più 
frequentemente  fulla  Coda  dell’Oro,  e in  vi- 
cinanza del  Rio  Gabon.  I Contorni  di  Capo 
Lopez  Confalvo  fulla  Coda  de’  Schiavi , e di 
Capo  Monte  fulla  Coda  di  Malaguetta,  fom- 
minidrano  in  copia  degli  Alberi , il  cui  legno 
ferve  alla  tintura  ; in  particolare  il  legno 
Roffo  , detto  dagl'Inglefi  Camwood , da  erti 

{ (referito  a quello  del  Brafile  . La  miglior 
pecie  di  quedo  legno  è quella  che  crefce  ne* 
terreni  baffi  e paludofi,  eh’ è più  duro  , pe- 
fante,  e di  un  color  più  carico  e vivo. 

Dopo  aver  veduto  ciò  che  quivi  produce 
la  fuperficic  della  Terra,  palliamo  a ragionare 
de’ Minerali,  che  fi  trovano  nelle  dilei  vifee- 
re  . Fra  gli  altri  vi  ha  il  Ferro  , il  Rame  , 
l’Argento,  e l’Oroi  ma  nefluna  delle  lor 
Miniere  viene  lavorata  , come  le  nodre , e 
quelle  di  America.  Quanto  all*  Argento,  al- 
cuni hanno  niellò  in  dubbio  la  loro  efiden- 
za;  ma  quanto  all’Oro,  fi  fuppone  che  la  Gui- 
nea ne  contenga  più  che  alcun’  altra  parte 
del  Mondo,  feorrendone  giù  dalle  lor  Montagne 
in  tanta  copia,  e trovandolene  tanto  ne’ loro 
Fiumi,  nel  mentre  le  Miniere  redano  tuttavia  o 

chiu- 
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chiufe  o maliflimo  lavorate.  E quello  fi  e i! 
grande  incentivo  , che  ha  tratto  in  Guinea 
tante  Nazioni  Europee  , anche  con  diremo 
rifdiio  delle  lor  vite. 

Si  è già  offervato  , che  durante  la  Stagion 
piovofa  , P acqua  cade  giù  in  torrenti  dall’ 
altezze  de’  Monti , portando  via  della  ter- 
ra , e «jualche  volta  fiaccando  gran  pezzi  dì 
Rupe;  il  che  è cagione,  che  le  cavita,  nelle 
quali  era  in  prima  l’Oro  ripofto  , fi  aprono, 
e grofli  pezzi  di  quello  Metallo  efcon  fuori  de’bu- 
chi,  e dalle  fiffUrede’fteffi  Monti:  ma  la  mag- 
gior parte  (corre  giù  coll1  acqua  in  picciole  par- 
ticelle, come  l’arena,  ne' varj Fiumi;  e quindi 
il  primo  vìen  chiamato  Oro  di  Rupe  o fìa  in 
Verga , e l'altro  polvere  d’Oro . Quando  le  piog- 
gie  (cernano,  e fi  approfftma  il  tempo  atciut- 
to,  tanto  gli  Uomini  come  le  Donne  fi  por- 
tano a tutti  i piccioli  rivi  , e raccogliendo 
l’arena  in  mucchi,  la  mettono  in  certi  Vafi, 
oTini,  dove  la  lavano  ben  bene,  finché  ne  fia 
purgata  e tratta  la  terra  e 1*  arena  raccolta  ; ed 
effendovi  dentro  dell'Or©,  il  fuo  pelò  lofa’andare 
a fondo  del  Tino.  Continuano  a far  lo  fteffo 
ogni  giorno  dalla  mattina  fino  a mezzodì  ; 
trovando  alcuni  di  efli  in  Oro  il  valore  di 
(èi  o fette  Scellini,  altri  più  , altri  meno  , e 
moltiflimi  niente  . Quelli  però  che  ne  trag- 
gono maggior  profitto  , fono  li  Nuotatori  , 
avvezzi  fin  dalla  più  tenera  età  a tuffarli 
nell*  acqua , e (lare  al  fondo  di  effa  Un  confi- 
derabil  l’pazio  di  tempo;  effendovene  di  quelli 
che  vi  fi  trattengono  quafi  un  quarto  di  ora , 
fenza  foffrire  verun  incomodo  : quantunque 
* p« 
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per  altro  un  sì  ptnofo  d'ercizio  cagioni  final- 
mente ai  medefimi  delle  rotture  intcftinali  , 
che  loro  impedirono  il  poterlo  continuare  per 
molti  anni.  Si  girano  nei  Fiumi  e nei  Tor- 
renti col  capo  all’ ingiù  , affine  di  andar  più 
prefto  al  fondo,  tenendo  in  mano  Un  piatto 
di  legno  affai  concavo,  con  una  metà  oppu- 
re una  porzione  di  zucca:  e giunti  appena  al 
fondo  dell’acqua,  fi  affrettano  a riempirlo  di 
fabbia,  di  terra  , e di  tuttociò  che  vien  loro 
fatto  di  pigliare  . Elcono  quindi  fuori  dell’ 
acqua  , tenendolo  con  una  mano  fui  capo  , 
e nuotando  coll’  altra  ; e feguono  a far  lo 
fieflò  , finché  abbian  raccolta  una  fufficiente 
porzione  di  materia,  o fi  trovino  già  fianchi: 
ciò  latto  fi  mettono  a federe  fopra  la  riva  , 
e lavandola  nel  modo  fopra  defcritto,  ne  ca- 
vano l’Oro.  I Rivoli,  dove  fi  trova  quello  pre- 
ziofo  Metallo,  fono  generalmente  diftanti  dal 
Mare;  e appena  uno  fe  ne  trova  vicino  alla 
fpiaggia,  o prelfo  alle  sboccature  de’  Fiumi  : 
La  maggior  parte  viene  dall’interiore  delPae- 
fe  , fino  due  o tre  cento  miglia  lontano  , 
e portafi  da’  Negri  per  farne  traffico  , nella 
Ragione  che  fogliono  anprodare  i Navigli 
Europei  folla  Corta  . L’  Oro  di  Montagna  o 
fiadiR^pe,  detto  ancora  Oro  in  verga,  offer- 
vafi  ch’è  più  fino  di  quello  in  grani;  ma  vi 
fono  per  lo  più  attaccate  molte  picciole  pie- 
tre, e fi  fa  gran  perdita  nel  fonderlo  : quindi 
è che  i Fattori  de’  Mercanti  Europei  vogliono 
piuttofto  procacciare  l’Oro  in  polvere. 

La  miglior  polvere  d’  Oro  è quella  che 
•viene  dai  Regni  Mediterranei  di  Dumkkira, 

d’  Akim, 
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d’Akim,  e di  Akkanez.  L’Oro  di  Rupi  tro- 
vai! in  pezzi  di  pelò  differente,  quali  appun- 
to fono  ufeiti  dalla  Miniera;  e v<  n’ha  di  quelli 
che  pefano  fino  a trenta  onde.  Oltre  alle  due 
mentovate  qualità  , avvi  eziandio  l'Oro  Fer/- 
co,  eh’ è fulo  e lavorato  da’  Negri  in  varie 
forme,  per  iervir  d’ ornamento  agii  Uomini  e 
alle  Femine;  ma  fuole  mefcolarfi  per  l’ordi- 
nario con  altri  Metalli.  L’Oro  diAkra,  dicefi,- 
che  venga  dalla  Montagna  di  Tafù,  lontana  tre 
giornate  dalla  Coda:  la  Miniera  appartiene  al 
Re,  e il  lavoro  confitte  in  cavar  la  terra,  e 
raccoglier  l' Oro  con  eflà  mefcolato  , dividen- 
dofi  polcia  il  guadagno  tra  gli  Artefici  , e il 
Re  mentovato,  il  cui  Paefe  è ricchiffimo  in 
pr  eziofe  Suppellettili  di  tal  Metallo . Il  Villault 
fa  menzione  di  una  verga  d’Oro,  folita  tener- 
fi  da  quel  Sovrano  innanzi  alla  porta  del  fuo 
Palazzo  , più  grotta  di  qualunque  Fetico  O 
lia  Idolo  del  luo  Regno  ; de’  quali  ve  n’  ha 
un  gran  numero  dì  grofliflìrni. 

L’Oro  dì  Akkanez  , e di  Fetù  è tratto  fimil- 
mente dalla  Terra,  fenza  altra  fatica  che  di 
aprirla  ; e il  profitto  viene  ugualmente  divifo  tra 
gli  Artefici,  e il  Re.  Nonnoftante  l’  ignoranza 
de’  Negri  nel  lavorare  le  loro  Miniere , e le 
continue  ricerche  degli  Europei,  quello  Me- 
tallo è in  grandiflima  abbondanza  per  tut- 
ta la  Cotta.  Riferifce  il  mentovato  Autore, 
che  il  Re  di  Fetù  avea  una  celata  d’Oro,  e 
un’armatura  dello  fteflò  Metallo  , lavorata 
con  arte  grandiflima.  Ufitatiflìmi  più  d’ogni 
altra  colà  fono  fra  quelli  Popoli  i Braccialetti 
e gli  ornamenti  d’  Oro  ; altri  lottili  come 
• . . car- 
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carta;  ed  altri  telfuti  d’  un  filo  d’Oro  della 
grofiezza di  un  capello,  avendo  a untai  ogget- 
toTrafile  più  belle  di  quelle  di  Europa,  da  cui 
traggono  un  maggior  vantaggio  piuttofto  per 
T esperienza  , che  per  arte.  I loro  Re  hanno 
Vaiellamì  d’Oro  d'ogni  forma  e grandezza: 
quindi  ancora  nelle  publiche  danze  fi  veggo- 
no alcune  Femine  cariche  di  ben  dugento  onde 
di  quello  Metallo  in  varj  ornamenti;  e degli 
Uomini  che  ne  han  più  di  trecento.  Final- 
mente tanto  comune  fi  è l'Oro  in  quefla  Re- 
gione, che  un  Sovrano  in  una  fola  Fella  luol 
dillribuirne  lino  a ducento  march©  tra  i luai 
Colligiani . 

Riguardo  alla  rifpettiva  bontà  e finezza 
di  quello  Metallo,  conforme  i diverfi  luoghi 
della  Colla  da  elfo  denominata , olfervali  che 
il  più  fino  lì  è l’Oro  diAxim  , trovandotene 
di  quello , che  naturalmente  arriva  ai  venti- 
due  o ventitré  caratti.  Quello  di  Akra,  e di 
Tafora  è inferiore:  fegue  in  apprelfo  quello 
di  Aklranez,  e diAchern;  e quel  di  Fetù  lìi- 
malì  di  tutti  il  peggiore. 

Per  quello  appartiene  agli  altri  Minerali, 
non  trovafi  prelfo  gli  Autori , che  trattano 
dì  quelli  Paefi  , veruna  notizia  : ma  cade 
quivi  a propolito  il  dir  qualche  cofa  del  loro 
Sale  , che  dopo  l’Oro  è il  principal  oggetto 
del  traffico  della  Cofla  da  elfo  denominata; 
e Ibmminiflra  agli  Abitanti  incredibili  ricchez- 
ze . Varie  fono  le  maniere  di  farlo.  Alcuni 
fogliono  metter  a bollire  l’acqua  marina  in 
certe  gran  caldaje  di  rame,  finche  Ila  con- 
denfata  ; ma  queflo  è lavoro  nojofo  , e di 
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molta  fpefa . In  altri  luoghi , dove  le  Calda je 
di  rame  mancano  a’  Negri  , fi  fervono  di 
pentole  di  terra,  mettendole  in  varie  fila  ; e 
quindi  turatele  con  argilla  , vi  fanno  l’otto 
una  fpecie  di  fornello,  in  cui  mantengono  il 
fuoco  : ma  jqhefto  è un  lavoro  ancor  più 
faticofo  del  primo  , e non  fomminif|ra  cosi 
buon  Sale,  nè  con  tanta  prellezza  . Il  mi- 
glior modo  e il  più  facile  fi  è quello  che  vien 
praticato  dai  Negri  , i quali  abitano  lùlle 
Corte  baffe  ed  uguali  , dove  cavano  parec- 
chie forte  o fia  buche,  e vi  fanno  entrar  la 
notte  l’acqua  del  mare.  Siccome  la  terra  è 
per  natura  falata  e nitrofa  , l’acqua  dolce 
elàla  fubitamente  al  gran  calore  del  Sole  , 
e vi  lafcia  ottimo  Sale  , che  non  abbifogna 
di  altra  preparazione.  In  qualche  luogo  an- 
cora, dove  vi  fono  regolate  Saline,  la  lòia  fa- 
tica degli  Abitanti  confifte  in  raccogliere  ogni 
giorno  quel  Prodotto  che  la  natura  ad  effi 
fomminiftra  in  larga  copia  ne’  mefi  di  No- 
vembre, Decembre,  e Gennaro.  Nella  mag- 
gior parte  della  Colla  dell’Oro  il  Sale  riefce 
di  un’infolita  bianchezza  e purità  , cosi  che 
prenderebbefi  facilmente  per  Zucchero  ; tan- 
to più  che  gli  vien  data  la  figura  de’ pa- 
ni' raffinati.  I Negri  ne  fanno  un  grand’ufo 
in  tutti  i lor  cibi,  e lo  involgono  in  foglie 
verdi  , per  confervarne  la  bianchezza . La 
fpecie  migliore  e più  accreditata  fi  è quella  di 
Anta,  e di  Chinka.  Sì  grande  poi  e van- 
taggiofo  è il  commercio  che  fanno  del  me- 
• defimo  , che  fé  non  vi  foflèro  di  tratto  in 
tratto  le  guerre,  con  quella  fola  mercanzia 
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ira r potrebbono  quefti  Negri  aila  lor  Corta 
tutti  i tefori  dell’ Africa  ; mentre  i Negri 
de’Paefi  fra  terra  fono  obbligati  a venirlo  a 
prender  da  elfi  a caro  prezzo.  Dicefi  che  in 
alcuni  Regni  di  là  da  Ardra  , d'onde  viene 
la  maggior  parte  degli  Schiavi  , due  Uomini  fi 
vendono  per  un  pugno  di  Sale  . I poveri , 
che  far  non  poflono  quefta  fpefa  , adoprano 
in  cambio  di  erto  certa  erba  > che  ritie- 
ne alcune  delle  fue  qualità. 

Ora  che  fi  è dimoftrato  ciò  che  il  Paefe 
produce  , e fi  fono  in  tal  guifa  efpofti  i fon- 
damenti del  fuo  Commercio,  fembraci  molto 
opportuno  l’entrare  in  un  ragguaglio  del  traf- 
fico di  quefti  Popoli  con  le  varie  Nazioni  Eu- 
ropee , i cui  quattro  capi  principali  fono 
i.  l’Oro;  2.  gli  Schiavi  ; 3.  1 Denti  d’  Ele- 
fante; e 4.  alcune  Droghe  : lòtto  le  quali  fi 
comprendono  il  Pepe,  il  Zibetto  , il  Carda- 
momo, l’Indigo;  le  Gomme  di  varia  fpezie  , 

E articolarmente  i Draganti  ; la  Cera  , e il 
egno  Rollo. 

L’Oro  principalmente  fi  procaccia  fu  quel- 
la parte  della  Corta,  ch’è  detta  la  GuineaTro- 
fria,  o lia  Cofta  dell'Oro;  quantunque  fi  tro- 
vi ancora  dell’Oro  in  altri  luoghi  . Lo  fteftò 
può  dirli  della  Corta  de’  Denti , e della  Corta 
de’ Schiavi.  I Mercanti  Europei  non  s'inter- 
nano nel  Paefe  per  provederfi  di  quello  Me- 
tallo. ma  iNegritrafficanti  Vengono  da  per  sè 
alle  Fattorie  , ed  ai  Forti  , oppure  a bordo 
de’Vafcelli  Europei  , con  1’  Oro  da  vendere  ; 
e fono  ormai  divenuti  in  quefta  forta  di  traffico 
Negozianti  alfai  fcaltri,  e piuttofto  maliziofi. 

Di- 
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Dice  fi  che  abbiano  a pprefo  dagli  Europei  a me- 
(colar  del  Rame,  ed  altre  miflure  di  poco  va- 
lore, tanto  coll*  Oro  di  Rupe  , come  cori  la 
polvere  d’Oro:  ma  egli  è certo  che  fupera- 
no  ben  fpeflò  i loro  Maeftri  nella  malizia,  e 
nel  fe  greto  che  hanno  imparato  . Ne  fanno 
preparare  alcuni  pezzi  con  tanto  artifizio  , 
che  faranno  Oro  puro  tutt’ attorno  , quant*  è 
la  grolfezza  d'uno  Scellino  , e il  didentro  ri- 
pieno di  Rame  o Ferro:  ma  l’ordinario  Oro 
fallo  di  Rupe  è una  Miftura  di  Argento  , di 
Rame,  e d’Oro  in  proporzione,  d’un  belliffi- 
mo  colore  , cosi  che  1’  inganno  è difficile  a 
fcoprirfi  ; mentre  ricevcndofene  un  nume- 
ro quali  infinito  di  piccioli  pezzi  in  una  lira, 
è quafi  imponìbile  farne  il  faggio  di  ciafcu- 
r.o  ; e rare  volte  fi  fofpetta  di  fai  fi  fica  z ione 
il  Metallo,  che  ha  sì  bella  viltà.  Dì  più  fan- 
no tingere  la  polvere  di  Corallo  con  tal’  ar- 
te , che  non  può  fcoprirfi  per  altro  mezzo  , 
che  dal  pefo:  ne  fanno  innoltre  una  polvere, 
che  ralfomiglia  all’arena  d'Oro  , il  cui  prin- 
cipale ingrediente  con  fi  (le  in  limatura  di  Ra- 
me: ma  tutte  quelle  falfificazioni  di  Metalli, 
fi  (coprono  a capo  di  uno  o due  meli  , pe- 
rocché ne  fmarriP-e  affatto  il  ladro  . Si  tifa- 
no perciò  dai  Fattori  alcuni  mezzi  , per  di- 
(linguer  1’  Oro  vero  dal  fallò  : fe  i pezzi  ne 
fono  grandi,  li  dividono  per  metà,  e fcuo- 
prono  facilmente  la  frode  : fe  fono  pezzi  pic- 
cioli, li  mettono  fopra  una  pietra  , e li  bat- 
tono col  martello;  e ficcome  ciò  non  è pra- 
ticabile ne’ piccioli  grani  d’Oro  in  polvere  , 
li  gittano  in  un  bacino  di  Rame  , vagliati- 
li h 2 doli. 
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doli  , ed  abitandoli  all’ aria,  per  il  qual  mez- 
zo l'Oro  tallo  vola  via,  ed  il  puro  reità  den- 
tro. L’Oro,  che  dalla  Cjfta  di  Guinea  fi  ca- 
va un  anno  per  l' a ero  dalie  Nazioni  Europee, 
colà  trafficatiti,  cr,defi  che  atcénda  al  valore 
di  treccntonnla  Liri  Sterline , e più  ancora;  del 
quale  gl*  Inglefi  ne  pyffono averè  un  terzo  , un 
aliro  terzo  gli  Ollandefi  ; ed  il  refto  dividefi 
tra  li  Francefi,  Portoghefi,  Danefi  , e Pruf- 
fiani . 

Il  traffico  degli  Schiavi  fi  fa  q itali  nell’ 
ifleffa  maniera,  come  quello  dell’Oro.  I Fat- 
tori e Mercanti  Negri  vengono  alla  Colla  co’ 
loro  Schiavi;  s’accordano  per  il  prezzo  diedi 
con  gli  Europe;’  , e per  il  prezzo  delle  cole 
che  hanno  da  pigliare  in  Scambio:  edunVa- 
icdlo  pretto  è fpedito  ed  ha  il  tuo  carico  , 
le  trattano  entrambi  di  buona  fede.  Ma  fe 
avviene  , che  un  Mercante  dia  fuori  qualche 
porzione  de’ moi  effetti , prima  di  aver  avuti 
gli  Schiavi  , lo  faranno  allettare  un  lungo 
tempo,  e talvolta  non  gli  daranno  nulla,  le 
pure  il  Fattore  Europeo  non  trovi  1’  oppor- 
tunità d;  far  repprel’agfie  . Ciò  nonnoftante 
egli  è neceffario  il  fidarfi  di  colloro;  imperoc-  / 

chè  , traffi 'andò eglino  c >n  a’tre  Nazioni  Medi- 
terranee, e non  avendo  tempre  effetti  onde  pro- 
cacciarli de’ Schiavi,  niun’ altra  via  rimane  lo- 
ro alle  vote  di  procacciarne  , che  quella  del 
credito  appresogli  Europei,  che  lorconfegnano 
degli  effetti  , acciò  pollano  prtvalerfene  per 
il  rraffico  de’ Schiavi  ne  mentovati  Paefi.- 
Siccome  la  G'.rnea  ha  moltiflimi  piccioli  So- 
vrani , che  fpeffo  fono  tra  loro  in  guerra  , 
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•gli  Schiavi  per  lo  più  fon  quelli  che  fi  pr<  ri- 
dono in  quelle  Guerre,  e non  {blamente  Uo- 
mini , ma  Donne  ancora  , e Fanciulli  j 
imperciocché  fe  invadono  un  Paefe  con  buon 
(uccellò,  ne  menano  Schiavi,  tutti  gli  Abitan- 
ti . Molti  eziandio  diventano  Schiavi  per 
debiti , o per  qualche  misfatto  ; e non  loia- 
mente  il  Debitore,  o il  Reo  perde  le  i'ua  li- 
bertà, ma  fpefTilTimo  tutta  la  l'uà  Famiglia,  e 
tutti  i fuoi  Parenti  ancora  : anzi  diccG , che  alcu- 
ni*Verjd«n.)  lino  le  loro  Mogli,  e i lor  Figliuoli , 
quaicU  ne  han  ricevuto  unqualche  torto;  cd 
altri  fremano  il  numero  dt’loro  Servi , per  timo- 
re di  non  poterli  mantenere.  Chefefuccedenel 
Pitie  una  careflia,  fon  capaci  di  venderli 
l’uno  all’altro  per  le  (eie  fp.fe  . Raccontali 
ancora  , che  un  de’ piccioli  Sovrani  fu  quella 
Coda  , per  qualche  leggiero  dilguflo  , abbia 
venduto  una  ventina  delle  (uè  Mogli  ad  un 
Capitano  di  Valcello  in  una  volta , abbando- 
nandole con  niente  più  di  renitenza,  di  quel- 
lo {àccia  un  trafficante  di  Beftiame  con  le 
Pecore  da  eflb  ingraflàte  : ed  in  tempo  di  Pa- 
ce eli’  è cofa  affai  ordinaria  , che  i Negri 
d’ una  Nazione  lòrprendano  ed  ingannino  quel- 
li d’ un’altra,  e li  vendano  agli  Europei.  Vi 
ha  ancora  degli  efempj  di  Figliuoli,  che  ven- 
dettero i lor  Genitori  , i quali  riufeivan  loro 
di  pefg.  Quelle  fono  le  diverfe  Brade,  per  le 
quali  quelli  infelici  Popoli  fpeflò  riduconfi  da 
uno  flato  mediocre  ed  ancne  felice  ad  una 
vile  . e grave  Schiavitù,  e vengon  portati 
.lui la  Colla , per  efl'er  venduti  a 'Mercanti  d’Eu- 
ropa . 
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La  prima  cofa,  dacché  un  Vafcello  tocca  fa 
Corta  per  far  traffico  diSclravi,  fi  è quella  di 
pagare  i Dritti , il  fare  un  regalo  al  Re  ofia 
Governatore  di  quella  parte  delPaefe,  per  ot- 
tenere la  permiffione  del  traffico  : quindi  fi 
deve  far  mercato  degli  Schiavi  propr}  del  Re, 
c prenderli  quali  a quel  prezzo  che  gli  piace 
di  metterli  , prima  che  ha  libero  al  Mercan- 
te di  trattare  co'  dilui  Sudditi . Quando  il 
prezzo  fi  è accordato,  il  Chirurgo  Europeo  vi- 
bra turti  gli  Schiavi  nudi  , Uomini  , Donne 
e Fanciulli  ; e gli  Uomini  adulti  , i quali  fi 
fuppone  che  pallino  trertracinqu' anni,  ne  ven- 
gono per  Io  più  tratti  fuora:  come  pure  quelli 
che  hanno  qualche  imperfezione,  e quelli  che 
lòno  infetti  del  morbo  Venereo  , o attaccati 
da  qualch’ altta  malattia  difficile  a guarirfi  ; 
e fino  la  mancanza  d’ un  dente  pu^>  (ervir  tal- 
volta di  obbiezione.  Melfi  da  parte  gl’infermic- 
ci , e deboli , gli  altri  vengono  marcati  con 
un  ferro  dal  Mercante  , per  diftinguerli  , e 
chiufi  in  qualche  prigione  , finché  li  portano 
mandare  a bordo  ; imperocché  gli  Europei 
non  hannoCaftelli,  né  Fattorie  in  molti  luo- 
ghi , dove  fanno  la  com preda  del  maggior 
numero  di  Schiavi.  Per  marcare  gli  Schiavi, 
fi  fervono  gli  Europei  d'  tira  lòttil  lamina 
d‘ Argento,  contornata  in  tal  maniera  , che 
rapprelenta  le  Lettere  o 1*  Armi  della  Com- 
pagnia de' particolari  Mercanti.  La  medefima 
ha  un  manico  Umilmente  d' Argento,  oppur 
di  Ferro,  incartato  in  legno  j e fattala  rifcal- 
dare  , fi  frega  poi  con  Sevo  il  luogo  dóve  fi 
Vuole  applicarla  ; quindi  mettendovi  fapra 

una 
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una  carta  oliata  , vi  fi  applica  la  ftampa 
Una  tale  operazione  fa  che  la  carne  fi  enfi  , 
e cagioni  dolore  come  un’abbrucciatura  , che 
in  breve  viene  a ceffare  ; e allora  compari- 
(cono  in  rilievo  le  Lettere  e 1'  Armi  della 
Compagnia  , le  quali  fuffiftono  Tempre  . La 
fudetta  marca  faffi  comunemente  fopra  i fian- 
chi, o fulla  polpa  della  gamba:  e tanto  ogni 
Nazione , come  ogni  particolar  Mercante  hanno 
luogq  e Marca  differenti.  Il  prezzo  d' un  Uomo 
bencompleffionato  è di  cinque  Lire  Sterline  all’ 
incirca;  le  Donne  poi  fi  comprano  a una  quinta 

{►arte  dimeno,  ed  i Fanciulli  fecondo  l’età.  Ai- 
or  quando  fi  mandano  a bordo  delle  Navi , i 
joro  antichi  padroni  gli  fpoglianod'  ogni  {trac- 
cio, così  che  il  Mercante  li  riceve  affatto  nu- 
di , e in  tal  guifa  reftano  generalmente  fin- 
ché arrivano  in  America  ; benché  , effendo 
eglino  ammucchiati  e ftretti  infienie  , fei  o 
lettecento  in  un  Vafcello  , il  freddo  è il  me- 
nomode’lor  patimenti.  Li  ponti  fono  talmen- 
te divifi,  chfefono  obbligati  a ftarfene  diftefi, 
oppur  federe  due  a due  fopra  le  nude  tavolo  ; 
e tutti  gli  Uomini  fon  caricati  di  catene  , 
effendo  (ucceduti  più  volte  de’ tentativi , fatti 
da  coftoro  per  uccider  l’Equipaggio  della  Nave, 
e condurla  a terra;  n?lla  qual  cola  non  po- 
chi fono  riufeiti.  Alcuni  altri  fon  fattati  fuo- 
ri del  bordo,  affidandoli  piuttofto  alla  dire- 
zione del  Mare  , che  de’ loro  Bianchi  padro- 
ni ; per  tema  , come  riferifeono  li  Ma- 
rinari, di  aver  ad  elfere  ingraflàti  per  il  ma- 
cello, ed  effer  mangiati  dagli  Uomini  Bianchi. 
Sembra  nondimeno  che  abbiano  moltre  altre 
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ragioni  di  tentare  in  tal  guifa  lo  (campo,  fen- 
za  un  sì  fatto  timore  . L’  eflèr  condotti  via 
per  forza  dal  lor  Paefe  , tenuti  in  ferri  , è 
quali  lepolti  vivi  in  tenebrofe  orribili  caver- 
ne, dove  non  hanno  neppur  luogo  da  ftar  drit- 
ti, è baftcvol  morivo  per  metter  loro  in  ani- 
mo di  tentare  uno  fcampo  , fenz’  altro  fine 
che  di  falvarfi  da  que* Padroni;  al  cui  fervi- 
zio  non  fi  poflono  afpèttàr  altro  che  di  vi»- 
vere  nell’  eftrema  mìferià  , mentre  fi  vedono 
così  duramente  trattati  fui  bel  principio.  Non 
è perciò  maraviglia  , che  molti  di  eflì  arri- 
fchino  la  loro  vita,  sfbrzandofi  di  Rampare, 
quando  la  vita , in  fintili  circofianze  , è piò 
da  paventarli  che  la  morte  fteflà  ; ed  un  traf- 
fico foniigliante  , non  può  certamente  giu- 
di ficar  fi  , nè  difenderfi  con  buone  ragioni. 
Se  quelli  poveri  fventurati  fi  porrafTero  in 
Europa , e fi  trattaffero  con  umanità  , ovve- 
ro fi  mandaflèro  alle  Piantagioni  d'America, 
per  eflèr  ivi  trattati  come  Uomini,  non  fa- 
rebbe gran  male  il  loro  cambiar  padroni  Neri 
in  Bianchi.  Ma  il  rivendere  la  maggior  parte  di 
elfi  agli  Spagnuoli,  per  farli  lavorare  nelle  Mi- 
niere, ed  effer’eglino  trattati  peggio  de’  Bruti, 
ciò  merita  di  efler  condannato  da  ciafcun  Uomo , 
che  un  poco  rifletta  fu  quella  pratica,  tanto 
ingiuriola  alla  uoftra  fpezie . Tutto  quello 
che  addur  poflono  in  lor  difefa  le  Nazioni  , 
e li  particolari  intereflati  in  sì  fartoCommer- 
cio,  fi  è il  dire  , che  il  traffico  deali  Schiavi 
falva  la  vita  a un’  infinità  di  perlòne  utili  : 
che  la  vita  rielce  più  grata  ai  Negri  nella 
Schiavitù  , che  nella  lor  Patria  medefima  : 

che 
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che  quindi  ,ne  riiulca  un  vantaggio  grandiflì- 
mo  per  le  Colonie  di  Europa  , dove  i Negri 
fono  molto  più  atti  de’  Bianchi  alla  coltiva- 
zione delle  ters/e:  e finalmente  che  ciò  è atir 
cor  giovevole  alle  Nazioni  Negre,  men- 
tre i loro  Rei  , e li  perturbatori  della  loro 
focietà  fono  altrove  tralportati , e così  efi- 
liati  per  fempre  . Taluno  fi  penderebbe  > 
che  col  trafportarfi  così  di  continuo  de* 
Schiavi  dall'  Africa  in  America,  quella  fi 
dovefl'e  ipopolare  ; mentre  fi  computa  che  i 
foli  Portoghefi  ne  trafportino  più  di  cento 
mila,  ed  il  refto  delle  Nazioni  Europee  quafi 
altrettanto  t E’  da  crederfi  che  gl’  lnglen  ne 
trafpcrtmo  da  cinquanta  mila , imperocché  fono 
obbligati  di  darne  trenta  mila  ogni  anno  agli 
Spagnuoli  , per  il  celebre  Contratto  dell’ *4^ 
ficnto.-  • ' “ 

E’  da  oifervarfi  in  tal  propofito  , che  tutti 
gli  Schiavi  , i quali  fi  procacciano  dagli  Eu- 
ropei fulla , così  detta  , Colla  , e in  partico- 
lare ajuida,  Ardra,  e Jaquin,  non  fono  atti 
egualmente  alla  fatica;  e dall  efperienza  fat- 
tone dai  Coloni  dell’  America  fi  è imparato» 
a conolcere  la  loro  rifpettiva  bontà  . Li  Ne- 
gri di  yAradas , i quali  fi  diftinguono  d’ alcu- 
ne pict  iole  incifioni  fatte  fulle  guancie,  fono 
i migliori  di  tutti . Condotti  vengono  da  un 
Paefe  al  Greco  di  quel  di  Juida  , e dinante 
intorno  a 150.  Leghe  . Sono  buoniflìme  per- 
irne, docili,  laboriofi,  e affettuofi  ai  lór  Pa- 
droni: poco  ad  e(fi  rincrelce  lo  fiato  di  Schia- 
vitù , eflèndo  nati  tali  ; e trattandoli  con 
qualche  dolcezza  e buone  maniere  t fi  ha  da 
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loro  un  ottimo  fervigio  . Simili  ai  già  men- 
tovati fono  ì Negri  di  T^ago,  i quali  fi  rico- 
«ofcono  d’ alcune  lunghe  ftrifcie  fulla  fronte, 
«he  unite  inficine,  rapprefentano  rozzamente 
le  figure  dì  alcuni  Animali.  Tutto  all’  oppo- 
rlo li  Negri  di  Foin  fono  malvagi , infingar- 
di, nemici  della  fatica  , ghiottoni  , e ladri  : 
affiti  foggetei  a rattriftarfi,  e foffbcatfi  da  tua 
polla  . Quelli  di  Tebou  , che  fi  diftmguono 
d’ alcune  grandi  fcarificazioni  filile  guancie  , 
c alcun’ altre  attraverfo  il  petto  ed  il  ventre, 
tòno  ancor  peggiori  de’  precedenti , purché  non 
£ano  in  età  ancor  tenera  . Quelli  di  Guy  am - 
ha  fono  del  tutto  fomiglianti  ai  già  deferirti , 
e peggiori  ancora,  per  il  loro  trino  e malin- 
conico umore  che  comunicano  agli  altri  fuoi 
compagni  , inducendo  talvolta  un  intiero  ca- 
rico di  un  Vafcello  a difperarfi  , e lafciarfi 
morir  di  fame.  Li  Malaìnì  ( così  chiamati  , 
perchè  fon  condotti  a vendere  dai  Mercanti 
Malaini  nel  Regno  di  Juida  , che  ii  compe- 
rano ne’  Paefi  Mediterranei  dell’  Africa  , fa- 
cendo talvolra  tre  meli  di  viaggio  per  veni- 
re alla  Colla  del  Mare  ) fono  generalmente 
parlando,  forti  , e avezzi  alle  maggiori  fati- 
che; e trattandoli  con  umanità,  riefeonoatti 
a qualunque  lèrvigio  . Quindi  è che  i Mer- 
canti di  Juida  , e d’ Ardra  li  tengono  fempre 
in  maggior  prezzo . Gli  *Aycfi , i quali  fi  ri- 
conofcono  d’ alcune  ftrifcie,  che  incominciano 
agli  occhi,  finifconoall’  orecchie  , e li  rendo- 
no di  alpetto  truce  e fpaventevole  , fono 
tutti  guerrieri,  arditi,  robufti,  valorofi,  intra- 


prendenti, e amanti  della  fatica,  che  viene  da 
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lor  (offerta  più  di  alcun'  altra  Naziohe  . Sono 
tuttavolta  di  genio  torbido,  e un  Colo  di  elfi  è 
capace  a far  {òllevare  tutto  il  carico  di  una 
Nave.  Quelli  di  Mina , o fia  gli  Abitanti  de’ 
contorni  di  S.  Giorgio  della  Mina  , quantun- 
que per  1*  ordinario  non  fiano  molto  propri 
al  lavoro  ddleTerre,  fono  ottimi  per  IiMe- 
ftieri , e li  domeftici  fervigi . Sono  innoltre 
onorati  , ragionevoli  , di  buon  fenno  , fedeli 
ai  Padroni  , coraggiofi  e intrepidi  in  mezzo 
ai  pericoli:  ma  fono  ancor  elfi  foggetti  alla  ma- 
linconia, e in  tal  cafo  fi  privan  di  vita  con 
fomma  indifferenza  e tranquillità;  quindi  è , 
che  bifogna  trattarli  con  dolcezza , e con  ra- 
gionevoli maniere  . Li  Negri  finalmente  di 
tAqucras  riefcono  buoniffimi  Sudditi  , affezio- 
natiflimi  ai  loi*  Padroni , e capaci  a qualun- 
que cofa  , in  cui  fi  voglia  impiegarli . I me- 
defimi  fi  riconolcono  d’ alcuni  tagli,  che  han- 
no fulla  fchiena  e fili  petto,  a foggia  di  Lu- 
certe  e Serpenti. 

L’altro  gran  capo  di  traffico  fi  è l’Avorio. 
Quello  fi  può  procacciare  da  tutte  le  parti 
della  Guinea  in  picciole  porzioni;  ma  trovali 
m particolare  in  quella  parte,  che  ha  prefoil 
nome  di  Cofla  de'  Denti , dove  ne  vien  por- 
tata gran  quantità  dall’  intefno  del  Pae- 
fe  per  alcune  centinaia  di  miglia . Avvi 
dulie  gran  Pianure  , dove  dicefi  che  i Denti 
fi  trovino  in  copia , i quali  o furono  di  Ele- 
fanti già  morti  naturalmente,  o uccifi  da  per- 
irne che  non  ne  conofcevan  1’  ufo  : benché 
alcuni  hanno  congetturato,  che  quelli  cadanp 
naturalmente  all' Animale  » e gli  crefcano  poi 
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rdi  nuovo  ; il  che,  fé  pur  fanno,  deve  fucce- 
dere  quando  fono  di  molto  avanzati  in  età  : 
mentre  un  Dente  d’ Elefante  nella  (uà  piena 
grandezza  ('de’ quali  egli  non  ne  ha  che  due , 
eh’  efeon  fuori  delle  lue  mafcelle  , e fi  vol- 
tano all'  insù  a guilà  di  corno  ) pela  alle 
volte  più  di  cento  libre,  e d'ordinario  cin- 
quanta o felfanta  . Ma  le  lor  cadano  quelli 
Denti  , o nò , e quanto  vivano  quelli  mo- 
ftruofi  Animali  , eli’  è cola  molto  incerta  . 
Tutto  quel  che  lappiamo  della  loro  età  , fi 
è che  nell* Indie,  dove  gli  Elefanti  s’addome1- 
fticano  , e fi  adoprano  ne’  Viaggi , e nelle 
Guerre,  vivono  un  lunghilfimo  tempo,-  eflen- 
dovene  in  alcune  Famiglie  di  quelli , che 
hanno  durato  parecchie  Generazioni,  e li  lor 
proprietarj  folamente  fanno  dire,  che  i Padri 
e gli  Avi  loro  li  pofledevano. 

L’ultimo  capo  di  Commercio  fi  è il  Pepe 
della  Guinea  , la  Cera  , ed  alcune  Droghe  , 
che  principalmente  fi  procacciano  fulla  Cofla 
di  Malaguetta  : ma  quanto  fi  trafporti  dalla 
Guinea  di  cotelle  Droghe,  oppur  di  Avorio, 
non  è ben  noto.  Solamente  uno  Scrittore  de- 
gli ultimi  tempi  fa  un  computo,  che  gl’  In- 
glefi,  gli  Ollaudefi,  i Francefi,  i Danefi,  e i 
Brandeburghefi  portino  dall’  Europa  in  Afri- 
ca, in  tutto  e per  tutto,  intorno  al  valore  di 
duecentomila  Lire  Sterline  in  Mercanzie  ; e 
che  dall’Africa  ogni  anno  trafportino  inOro, 
Schiavi,  Avorio  , Pepe  , e Droghe  , tre  Mi- 
lioni ; che  i Portoglieli  po.Tedono  così  va- 
lle Provincie  e tratti  di  terra  tanto  fulla  Co- 
lla Orientale  , come  fulla  Coda  Occidentale 
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dell’Africa,  ch’etfi  (oli  fanno  altrettanto  traffi- 
co, quanto  il  rimanente  di  tutti  gli  Europei, 
in  Ii’chiavi,  ed  Avorio. 

Le  Mercanzie , che  gli  Europei  portano 
nella  Guinea,  e vengono  dai  medefimi  cam- 
biate in  Oro,  Schiavi , e l’ altre  cole  da  noi 
fopra  mentovate,  lono  partòrolar  tri  ente  le  le- 
guenti;  cioè  dire  Callico  , Tele  di  Cotone  , 
Tele  di  Lino,  e Drappi  di  Lana,  Sargie,  la- 
vori di  Ferro,  Peltro  e Ottone,  come  fareb- 
bero Spade,  Coltelli,  Mannaje,  Chiodi,  Mar- 
telli, Piatti  di  Peltro,  Piatti,  Pignatte,  e Cop- 
pe , Pignatte  di  Bronzo  , Caldaie  , ed  altri 
lòmiglianti  fuppellettili  di  Cafa  ; Arme  da 
fuoco  > Polvere  , galanterie  di  Ottone  e di 
Vetro  , Perle  , Margarite  , e Cavris  ; come 

?ure  Acquavite,  Liquori  forti  , e Tabacco  . 

ra  quelli,  dicefi,  che  i lavori  di  Ottone  fo- 
no infinitamente  ricercati  dai  Negri  , e per 
elfi  fon  difpofti  a dare  qualfifia  prezzo  : e i 
lavori  di  Peltro,  Ferro  , e Piombo  fi  tengo- 
no fimilmenre  per  ottime  Mercanzìe  . Innol- 
tre  una  gran  quantità  diPolvere,  Palle,  Ar- 
mi , Abiti  , Liquori  , e Suppellettili  viene 
annualmente  mandata  da  Europa  , per  ufo 
de’  Forti  e delle  Fattorie  , che  hanno  le 
varie  Nazioni  in  quelle  parti. 

Poco  vie  da  dire  intorno  alle  Manifatture, 
il  traffico,  el’occupazionide’Nazionali.  E’  da 
offervarfi  peraltro,  che  ogni  Tribù,  o Fami- 
gliali fa  quali  tutti  i fuoiutenfili,  etuttilifuoi 
llromenti  : fono  tutti  Fabbri,  Falegnami  , e 
Muratori  ; fi  fabbricanole  loroCafe,  olia  Ca- 
panne di  legno  e di  creta  , e le  coprono  di 

can- 
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canne,  o rami  di  palma.  Si  fanno  pure  le  lor 
Armi,  cioè  dire  Dardi , Lancie  , e .Scimitarre  : 
ma  le  lor  armi  da  fiioco  , la  Polvere  , e le 
Palle  fe  le  procacciano  dagli  Europei  . Con 
una  forprendente  de  Brezza  formano  e puli- 
fcono  le  loro  Spade,  benché  lavorino  con  po- 
chi e mefchini  linimenti . La  loro  Incudine  è 
una  pietra  piatta  ; e finché  non  fu  loro  infe- 
gnato  dagli  Europei  l’ufo  de' Martelli,  un’al- 
tra pietra  ne  facea  le  veci . I loro  Mantici 
da  Fabbro  hanno  tre  canne  o fia  tubi  , che 
foffiano  un  grande  e pronto  fuoco  ; e diceli 
che  fiano  invenzione  de’ Nativi. 

La  Navigazione  de’  Negri  della  Guinea  è 
di  picciol  conto.  Si  fervono  di  Battelli  molto 
lunghi , detti  Canori  , de'  quali  ì più  grandi 
hanno  trenta  piedi  di  lunghezza,  e fei  di  larghez- 
za ; i più  piccioli  fono  tredeci  o quattordeci  piedi 
lunghi , e tre  o quattro  larghi  . S’ impiegano 
in  quelli  Canori  due,  tre,  cinque,  fette  , no- 
ve, undici,  tredici,  quindici  o diecifette  Re- 
miganti, amifura  che  fono  lunghi.  Il  nume- 
ro n’è  fempre  difpari , perchè  remano  a due 
a due,  e uno  li  governa.  Non  li  fervono  di 
Remi  limili  a’nollri,  ma  di  Patelle,  fatte 
in  forma  di  cuore  : rengono  quelle  Patelle 
con  ambe  le  mani  , e le  cacciano  continua- 
mente  nell’acqua  all’ indietro , facendo  anda- 
re il  Canoto  con  molta  velocità  . I Battelli 
più  piccioli  fervono  loro  per  la  Pefca  ; e i 
loro  illromenti  per  pefcare  fono  de’  piccioli 
ami , degli  uncini,  e de’ ramponi.  Peraltro  i 
loro  Canotì , effondo  fatti  d’  un  fol  pezzo  di 
legno efcavato,  non  avviene  mai  che  s'affon- 
di- 
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dino  ; imperocché  , fé  fi  rovdciano  , il  che* 
accade  di  frequente  per  la  gonfiezza  dell'  on- 
de rulla  Coda , fi  lafcia  il  Naviglio  ondeggiar 
per  l'acqua  ; e frattanto  i Marinari  , tuffan- 
doli come  tanti  Smerghi,  voltano  e drizzano 
il  Canoto,  e rientrano  in  effo  di  bel  nuovo, 
arrivando  falvial  Lido,  mentre  per  lo  più  fi 
perdono  gli  Europei  con  tutte  le  loro  foftanze. 

Per  quello  appartiene  all’altre  occupazioni 
de’Negri , ficcome  i medefimi  hanno  due  Rac- 
colte all’anno,  impiegano  una  gran  parte  del 
loro  tempo  in  zappare  , e piantare  il  Rifb  ; 
come  pure  in  feminare  il  Miglio,  e il  Maiz, 
o fia  il  Frumento  d'india  , e nel  piantare  le 
Igname,  e le  Parate;  ma  i lavori  della  Cam- 

fagna  fono  quafi  intieramente  lafciati  alle 
amine  , e le  vogliali  eccettuare  la  Pefca, 
f i meftieri  del  Fabro  e Falegname,  effe  fof- 
firono  il  pefg  e la  fatica  di  tutte  l’ altre  cofe . 
Le  loro  Femine  adunque  diffodano  il  ter- 
reno, feminano,  piantano,  fanno  i loro  Abiti 
e le  Stuoje,  preparano  la  Birra,  e le  Vivan- 
de, mentre  frattanto  l’oziofo  Marito  fi  dà  il 
bel  tempo  , e appena  fa  colà  alcuna  per  fo- 
ftentamento  della  Famiglia  ; cosi  che  , più 
che  un  Uomo  nella  Guinea  è proveduto  di 
Mogli,  ftimafi  più  comodo  e ricco.  Anzi  pu- 
re , dicefi , che  alcuni  Megri  della  Cofta  gua- 
dagnano (òpra  le  loro  Mogli  , noleggiandole 
a uno  ftabilito  prezzo  a quelli  , che  fono  in 
illato  di  pagare  i lor  favori  . Efli  non  fanno 
che  poca  diltinzione  tra  le  Mogli  , e le  loro 
Schiave , e fembrano  del  pari  indifferenti  tan- 
to all’  une  come  ali’  altre  ; quantunque  pe/ 
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altroifi  reputi  un  graviamo  delitto  1’  aver 
che  fare  con  le  loro  Mogli  di  qualfilia  qua- 
lità. Ma  per  ritornare  alla  loro  Agricoltura, 
eflì  hanno,  come  già  fi  èoffèrvato,  due  Rac- 
colte per  anno,  cioè  di  Miglio  , e di  Maiz  ; 
la  prima  in  Agofto  , e l’altra  in  Decembre, 
quantunque  quell’  ultima  fia  di  poca  confide- 
razione,  effendo  la  Stagione  afciutia:  mentre 
ficcome  quella  Torta  di  Biada,  chiamata  Mi- 
• glio,  non  può  germogliare  fenza  un  poco  di 
umidità , così  il  Rilò  , non  può  far  di  meno 
dell'acqua,-  e perciò  eglino  non  ne  poffòn  fa- 
re che  una  Raccolta  in  tutti  que’  luoghi,  dove 
non  hanno  il  modo  d'irrigare  i loro  Terreni. 
Tuttavolta  tale  è la  fertilità  de’  medefimi  , 
c le  raccolte  fono  così  abbondanti  , eh’  elfi 
non  larebbono  giammai  foggettia  careftie,  fe 
non  folfero  in  ciò  gli  Uomini  men  previdenti  di 
tutto  il  Mondo , come  fono  in  fatti , non 
prendendofi  veruna  cura  di  metter  da  parte 
vettovaglie  per  il  tempo  avvenire . Spellò 
ancora  , quando  la  lor  Raccolta  di  Rilò  è 
fiata  abbondante,  le  Navi  Europee  lo  cava- 
no ad  elfi  di  mano,  e prima  che  venga  l’al- 
tra raccolta,  fi  trovano  in  iftato  di  morir  di 
fame  . Affai  di  rado  penfano  a quel  che  po- 
trebbe abbifognare per  il  proprio  ufo,  quando 
trovano  un  buon  incontro  di  fpacciare  le  lor 
Biade  ; così  che  furono  fovente  coftretti  a 
vendere  le  loro  Mogli  , Figliuoli  , e Schiavi 
agli  Europei  in  cambio  di  Provifioni  , o fa- 
rebbero altrimenti  morti  di  fame  : e quello 
dicafi  ancora  di  quegli  anni , in  cui  fecero 
abbondanti  Raccolte. 

Ri- 
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Riguardo  poi  a queila  fpecie  di  TraiHciì- 
che  unno  i Negri  tra  di  loro , quello  con  , 
ile  o in  trai’portar  il  Grano , e 1’  altre  Pro- 
duzioni de' rispettivi  Paefi  Marittimi  , da  elfi 
abitati,  dall’  uno  all’altro  luogo  della  Coda 
nei  loro  Canoti , quando  ne  vien  fatta  ricer- 
ca i oppure  nel  cambiare  o permutare  infic- 


ine Mercanzie  Culla  Spiaggia.  Quelli  che  fon 
vicini  alla  Coda  , cambiano  le  Mercanzie 


avute  dagli  Europei  con  altri  Popoli  de’  più. 
lontani  Paefi  per  Oro  , Schiavi,  e Avorio  : 
le  quali  poi  fon  tratte  loro  di  mano  dai  Fo~ 
reftieri  , che  loro  fomminiftrano  di  nuovo 
Mercanzie  di  Europa,*  e 11  Negri  tornano  co- 
me prima  a farne  Spaccio  nelle  Mediterranee 
Regioni. 

Prima  di  tefm  inare  quefi.'  Articolo  del  Com- 
merciò , crediamo  ben  fatto  il  dir  qualche 
cola  intorno  al  principio  e progrelfo  del  Traf- 
fico tra  gli  Europei  , e lì  Negri  della  Guinea.' 

Li  Por  toghe  fi  pretendono  d'efler  li  primi  Eu- 
ropei, che  abbian  {coperto  quello  Paefe  verfo 
l’anno  1417.:  ma  ell’è  cofa  certa,  che  quella 
gloria  è dovuta  ai  Francefi  , i quali  allorché 
la  Francia  cominciava  a refpirare  fotto  il  Re- 
gno di  Carlo  V.  dalle  calamità  fofferte  fotto 
ii  Re  Giovanni  fuo  Padre  , navigarono  nella 
Guinea  più  di  60.  anni  prima  che  alcuna  Na-, 
zione  d’ Europa  n’avefle  contezza . I Dieppefi, 
attenti  fempre  al  commercio,  alleflirono  nel 
mele  di  Novembre  nel  1364.  due  Vaiceli!,  e 
fetta  vela  inveito  le  Canarie,  diedero  fondo  a 
Rio  Frefco  nella  Baja  che  conferva  ancora  il 
nome  di  Bay  e de  F rance  . I Neri  di  quella 

Tem  XXr,  I » Co-, 
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Corte , ai  quali  fino  allora  erari  flati  fcono- 
lciuti  i Bianchi,  accoderò  da  ogni  banda  per 
vederli,  fenza  però  voler  entrare  ne’ lor  Va- 
Icelli , finché  ebbero  offervato  che  qnefti  Bian- 
chi gli  accarezzavano,  e li  regalavano  di  mol- 
te bagatelle  , per  erti  affai  rare  e pregevoli  ; 
in  cambio  delle  quali  diedcr  loro  i Negri  dell’ 
Avorio,  de' Cuoj,  e dell*  Ambragrigia.  IDiep- 
pefi  avendo  fatto  ai  medefimi  fapere  cne 
ritornerebbero  a vifitarli  gli  anni  Tegnenti  , 
s'  innoltrano  più  avanti  , e paffato  it  Capo- 
verde,  ch'ebbe  da  erti  un  tal  nome  , arriva- 
rono a Sterra  Leona  , e trapaffarono  il  Capo 
di  Moulc  con  gran  forprela  degli  Abitanti  di 
tutta  la  Corta.  Finalmente  fi  fermarono  all* 
imboccatura  d’un  Fiumicello  vicino  a Rio  Sex- 
los,  dove  ci  è un  Villaggio,  chiamato  il  Tic- 
tiol  Dieppe  : ivi  finirono  di  prendere  il  lor 
carico  d’ Avorio,  e del  Pepe,  detto Malaguct- 
ta  , e fe  ne  ritornarono  a Dieppe  fui  fine  di 
Maggio  136^.  con  degl’  immenfi  guadagni  . 
La  quantità  d’Avoriodaeflì  tralportato,  fu  ca- 
gione che  iDieppefi  s’applicarono  a lavorarlo, 
nel  che  fon  dulciti  così  bene,  che  fiftimanoin 
tali  Manifature  li  più  eccellenti  Lavoratori  . 
Nel  Mefe  di  Settembre  dell’  irteflo  anno  i 
Marcanti  di  Roano  efléndofi  affociati  con  quei 
di  Dieppe,  alleftirono  quattro  Vafcelli  ; due 
de’ quali  dovean  negoziare  dal  Capo -verde 
fino  al  TiccioI  Dieppe  ; e gli  altri  due  andar 
più  innanzi,  e feoprir  le  Corte  : ma  un  de’ 
due  ultimi  fèrmofli  al  Gran  Seftre  fulla  Corta 
di  Malaguetta , e trovandovi  una  gran  quan- 
tità di  Pepe,  ne  prele  il  fuo  carico.  L’  altro 
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Stendo  pafTata  la  Cofta  de'  Denti  , fi  avanzò 
fino  alla  Cofta  dell'Oro,  donde  riportò  qual- 
che poco  d’  Oro  , e molto  Avorio  . Il  gran 
guadagno  che  trovoflì  nello  fpaccio  di  cc- 
tefto  Pepe  , invaghì  gli  Stranieri  à fare  il 
viaggio  della  Guinea;  e quindi  nel  1*75.  co- 
minciarono a trafficarvi  i Ma  vedendo  che  i 
Frartcefi  vi  avean  per  tutto  delle  Abitazioni , 
e eh’ erano  molto  amati  da’ Negri,-  abbando- 
narono poco  dopo  quefto  commercio  : febbe- 
ne  lo  ripigliarono  col  progreflò  del  tempo,  e 
non  Phanno  poi  giammai  tralafciatOé  Nel  1580; 
quei  diDieppe,  e di  Roano  fecero  partire  un 
Vafcello  de’ più  grandi  # il  quale  arrivò  fulla 
fine  di  Decembre  alla  (piaggia  vicina  a que 
luoghi  i d’onde  fedici  anni  innanzi  il  primo 
Naviglio  avea  comperato  dell*  Oro . Quefto 
Vafcello  ne  ritornò  anch’egli  j nove  mefi  do- 
pò i carico  di  quefto  ricco  Metallo  ; così  che 
l’anno  feguente  vi  mandarono  alti  i treVafcelli. 
Uno  di  erti  fermoffi  nel  primo  luogo  * che  fi 
era  (coperto  , e lo  chiamarono  la  Mine  , a 
cagione  della  quantità  d’ Oro  , che  colà  por- 
tavafi  dai  luoghi  circonvicini . L’ altro  Navi- 
glio fece  il  luo  traffico  a Capo-Corfo  e a 
Martiri  ; ed  il  terzo  andò  fino  ad  Mtira  , e 
trafficò  a Fanti n d Saboti  , ed  a Cormahtin  . 
Dieci  mefi  dòpo  ritornarono  in  Francia  , e 
feppero  tanto  perfuadere  i Mercanti , vantan- 
do loro  il  Paefe,  la  bontà  degli  Abitanti  , e 
la  quantità  dell’  Oro  che  fi  avria  potuto  rica- 
varne, che  tifolferodicolàrtabilirfi.  Ndrj8j. 
Vi  mandarono  di  nuovo  treVafcelli,  cioè  dire, 
due,  carichi  di  materiali  per  fabbricare  ed 
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\yio  picciolo  , deftinato  a paffare  al  di  là  di 
tAì^ara , il  quale  fcoperfe  il  refto  delle  Colle. 
Arrivati  che  furono  alla  Mina,  ivi  innalzarono 
una  picciola  Abitazione,  dove  lafciarono  dieci 
o dodici' Uomini,  e quindi  ritornarono  con  un 
carico  affai  ricco  , dieci  meli  dopo  eh’  eran 
partiti . L' Abitazione  della  Mina  fi  accrebbe 
talmente  in  quattr’ann?  per  la  gran  Colonia, 
ch’ivi  andò  altabilirfi,  che  rifabbricarono  una 
Chielà,  la  quale  anche  in  oggi  fi  vede. 

Avendo  le  Guerre  Civili  cominciato  in  Fran- 
cia nel  1410.,  il  commercio  andò  declinando, 
e appena  dal  Porto  di  Dieppe  facea  vela  un 
fol  Valcello  per  andare  ogni  anno  alla  Cofta 
del/'  Oro  . Alla  fine  quello  commerzio  venne 
del  tutto  a ceflare  . Frattanto  i Portoghefi 
avendo  formato  il  dilegno  di  oltrepaflare 
l’ Itole  di  Capo-Verde  , delle  quali  erano  pa- 
droni , penfarono  a llabilirfi  lidia  Colla  dell’ 
Oro,  a fomiglianza  de’Francefi.  Con  quelli 
iJea,  finto  il  Regno  di  Giovanni  I.,  alleniro- 
no un  gran  Valcello  in  Lisbona,  per  naviga- 
re con  effo  lungo  le  Colle  dell’  Africa  , dove 
eflendofi  trovati  nel  tempo  delle  pioggie  , 
furono  isforzati  a partire  a cagione  delle  ma- 
lattie . Volendo  affrettare  il  lor  viaggio  per 
tornare  in  Portogallo  , furon  portati  nel 
1405.  in  un’Ifola  limata  lòtto  l’Equatore,  da 
eflì  chiamata  l’Ifola  S.  Tommajo.  Comecché 
ivi  fi  trovarono  in  abbondanza  le  cofe  ne- 
ceflarie  alla  vita  , ne  mandarono  avvifo  al 
Re  di  Portogallo,  il  quale  vi  fpedì  di  nuovo 
gente  nel  1407.  Poco  tempo  dopo  giunfero 
•U’ Lòia  del  Pepe,*  quindi  nella  Terra  ferma, 
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le  a Benin  , donde  pacarono  ad  k.k.ara  , è 
vi  trovarono  dell'Oro  . I Negri  già  addome- 
fticati  dal  commercio  de’Francefi,  fecero  mil- 
le carezze  a' Portoghefi,  e comprarono  le  lo- 
ro Mercanzie  al  prezzo  che  vollero.  Giovan- 
ni II.,  Re  di  Portogallo,  informato  di  que- 
lli immenfi  guadagni  , vi  mandò  tre  Valce!- 
li,  con  ordine  efp*effi>  d*  ivi  innalzare  un  For- 
te. Eretto  quefto  Forte  , lo  chiamarono  S* 
doralo  della  Mina  ; ed  il  Re  formò  in  ap- 
preso una  Compagnia,  per  fare  il  detto  com- 
mercio , ad  elclufione  di  ogni  altra  Nazione,  e ne 
traffe  grandiffimi  vantaggi. 

Qualche  tempo  dopo  quella  Compagnia 
Temendoli  affai  forte  , inrraprefe  a fabbricare 
il  Cartello  d’  ^Axìm  , al  di  là  del  Capo  di 
Tres  puntas  ; un  Fortino  ad  ^ikXura  ; ed  un 
Magazzino  ad  jlcloim  , a caufa  della  bontà 
del  luogo  , che  le  fomminiftrava  quali  ogni 
cofa  bisognevole  alla  vita. 

Intanto  ì Francefi,  checominciavanoifn  poco 
arefptrare,  dopo  molte  Guerre  Civili,  e Foreftie- 
re,  tornarono  a viaggiar  di  nuovo  Tulle  Co- 
rte della  Guinea  fui  principio  del  Regno  di 
Enrico  III. , e giunterò  primieramente  full  a 
Corta  di  Malaguetta  , donde  pafTarono  alla  Co- 
fta  dell'Oro:  ma  avendo  timore  de*  Portoghefi , 
i quali  erano  colà  proveduti  Tempre  di  buo- 
ni VafceLli,  non  trafficavano  fuorché  tte’luoghi 
lontani  dalla  Mina,  cioè  dire  ad  >.4 \ara , do* 
ve  arrivarono  in  un  tempo  che  i Negri  ria;- 
veano  crudeli  trattamenti  da' Portoghefi.  Ciò 
fu  il  motivo  , che  indufTe  que’  Popoli  a Taf 
ftrage  de*  Portoghefi  > e a Aabilire  fra  loro  t 
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Francefi  , i quali  non  vendevano  loro  cosi 
care  le  Mercanzie . Vedendo  i Portoghefi , che 
oltre  li  due  Stabilimenti,  già  pofTeduti  dai 
Francefi , non  avean  mancato  di  fabbri- 
care un  Fortino  a Jacoraj , e che  non  potean 
diflornare  i Negri  dal  trafficare  con  effi,  ufa- 
rono  della  violenza  contro  quelli  Africani  , 
abbracciando  di  notte  tempo  tutti  i loro  Ca- 
nori , e facendoli  Schiavi  . Ma  eflendo  flato 
inutile  quello  cattivo  trattamento  de’Nazionali, 
le  la  preferoancora  contro  de’Francefi  i quali 
venivano  a Mavvri,  e a Capo  Corto;  così  che 
fatti  venire  due  Vafcelli  da  Guerra  nel  15S6. 
gittarono  a fondo  un  VafcelloDieppefe,  det- 
to la  Speranza  , uccidendone  una  parte  dell’ 
Equipaggio,  e facendo  Schiavi  il  rimanente. 
1.'  anno  1591.  loro  abbrucciarono  un’  altro 
gran  Vafcello  a Capo  Cor  lo;  e quelle  ollilità 
fecero  abbandonare  ai  Francefi  non  fidamen- 
te la  Colla  dell’Oro,  ma  eziandio  tutte  l’altre 
della  Guinea.  Frattanto  gl’ immenfi  guadagni, 
che  facevano  i Portoghefi  in  quello  commercio, 
eccitarono  la  gelofia  degPInglefi,  e degli  Ol- 
iandoli . Credettero  quelle  Nazioni  che  fofie 
per  effi  una  vergogna  il  non  dividerli , e non 
averne  anch' elfi  la  lor  porzione.  Gl’  attac- 
carono adunque  con  tanta  bravura,  e condi- 
to sì  felice,  che  fi  videro  ben  prello  in  illa- 
to di  dividere  co’  Portoghefi  il  commerqiq 
d' Africa,  e i Tuoi  confiderabili  profitti, 
L’anno  1604.  fu  l’Epoca  fatale  della  (con- 
fitta de’ Portoghefi  fulle  Colle  di  Guinea.  Gli 
Ollandefi  aveano  già  incominciato  anavigar- 
yi  fin  dall'anno  1595.  e vi  avean  fabbrica- 
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to  il  Forre  Naflfau  ; tuttavolta  non  aveano 
per  anche  trovata  ©ccafione  favorevole  per 
Ottenere  il  primo  luogo,  come  poi  l’ebbero 
in  appreffo.  Il  Portogallo  era  in  allora  inva- 
fo  da  Filippo  II.,  Re  di  Spagnai  le  riffe  tra 
quello  Monarca  e gl’Inglen  , e la  Guerra  che 
ludi  (leva  tra  effo  , e le  Proviricie  Unite,  le 
quali  poc’anzi  aveau  formata  una  Repubbli- 
ca , diedero  un  plaulibil  motivo  a quelle  due 
Marittime  Nazioni  di  danneggiare  i Porto- 
glieli , come  Sudditi  del  loro  nemico  . Dopo 
aver  predati  alcuni  loro  Vafcelli,  ed  aver  Tac- 
cheggiate alcune  Fattorie,  li  coflrinfero  a ri- 
tirarli molto  addentro  fra  le  terre;  dove  per 
mantenerli , li  collegarono  co'  Nativi  del  Pae- 
lè.  Abbiamo  già  di  fopra  parlato  nella  Geo- 
grafica defcrizione  della  Guinea  de 'Stabili  men- 
ti Europei , co’  loro  nomi  ; perciò  nulla  pii 
diremo  in  tal  propofito. 

Conchiuderemo  quello  Artìcolo  fopra  il 
Traffico  della  Guinea  con  qualche  notizia  in- 
torno ai  Peli,  ulàti  quivi  da’ Negri.  Hanno  ì 
medefimi  Bilancie  di  Ottone  da  pefar  l’Oro, 
della  forma  di  un  mezzo  gufcìo  di  arancio 
mondato:  i loro  Pefi  fono  di  Ottone,  Piom- 
bo, oppur  Stagno;  e quantunque  divifi  in  ma- 
niera diverfa  da  quelli  degli  Europei,  rìdur  fi 
pedono  nondimeno  all’  iftelfo  efatto  valore  . 
Si  chiamano  con  li  vafj  nomi  di Tcfo,  di 
gflo , di  Bendo , di  Oncia , di  Marca  , e di  Li- 
bra: il  Pefo  forma  quattro  Angeli;  il  Bendo 
due  Onde  ; quattro  Bendo  una  Marca  ; una 
Marca  ott’  Onde  ; e due  Marche  una  Libra 
a pefo  d’ Inghilterra  , la  quale  a ragione  di 
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quattro  Lire  Sterline  all’  Oncia  , equivale  a 
nonantafei  Lire. 

I Negri  della  Guinea  , in  ciò  fomi- 
glianti  agli  Ottentoti  , non  paflava.no  il  die- 
ci numerando , prima  che  gli  Europei  inl’e- 
gnaflero  loro  a contar  piò  innanzi . Eglino 
abbattano  un  dito  per  ciascuna  decina  , e 
quando  tutte  le  dira  lono  abballate  , e fi  è 
latto  in  tal  guifa  un  centinaio  , cominciano 
di  bel  nuovo  , e vanno  continuando  quante 
volte  fa  lor  blfogno . 

Nella  Guinea  vi  fono  alcuni  Principi  So- 
vrani , i cui  Stati  hanno  grand’  eftenfione; 
ricchi,  potenti,  ed  aflbluti  ; lenza  limitazione 
di  Leggi , o verun’  altro  freno  . E ve  n'  ha 
parecchi  altri,  ai  quali  gli  Ollandefi  , ed  al- 
tri Europei  haii  dato  il  nome  di  Re  , li 
cui  Stati  non  eccedono  i limiti  d’ un'or- 
dinaria Parrocchia  , ed  il  potere  e le  rendite 
de’  quali  fono  a proporzione  mediocri  . Ma 
egli  ^ da  creder  fi , che  quefli  ultimi  non  fie- 
no nulla  pi  he  Famiglie,  o Tribù  particolari, 
i Capi  delle  quali  hanno  il  permetto  di  pren- 
dere qualche  lòmielianza  co’ Principi;  di  am- 
mimftrar  la  giuftizia  ne’  lor  Difiretti  , e di 
far  la  Guerra,  quando  temono  un  qualche  tor- 
to dai  lor  vicini . Tutti  quelli  fono  in  fatti 
foggetti  ad  alcun  de’  Monarchi  l'uperìori  già 
mentovati  , e niente  migliori  in  condizione 
di  quello  fiano  iVaflalli,  obbligati  ad  accom- 
pagnare i lor  Sovrani  nelle  Guerre  , a dar 
Quartieri  ai  Soldati , ed  aflòggettarfi  a que* 
diritti,  e tributi  , che  lor  vengono  impo- 
fti  . Troyanfi  quivi  per  verità  alcuni  Fattori 
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Ollandefi,  che  fi  vantano  d’  efler  flati  qualche 
volta  ferviti  da’  Figliuoli  di  Re  , e di  tener 
quelli  al  loro  flipendio  , in  qualità  di  fervi  r 
ma  potrebbero  egualmente  da*fi  il  vanto  , 
d’elfer  ferviti  dal  Figlio  d’  un  picciol  Com- 
minano. Di  quefla  fatta  di  piccioli  Re,  ofia 
Principi VafTalli  n’hanno  tempo  fa  gli  Ollan- 
defi  condotti  via  alcuni  dall’  Indie  Orientali  , 
e gli  hanno  confinati  in  un’Ifola  Iterile  vici- 
no al  Capo  di  Buona  Speranza,  dove  gli  han- 
no isforzati  a lavorare,  e far  della  Calce  per 
la  Compagnia  Ollandefe  dell’Indie;  la  quale  die- 
de ancora  a quell’ Ifola  il  titolo  derisorio  di  Kwj-ì 
Island , ifoia  del  Re.  Per  altro  s’è  vero,  diri 
1’  iflefla  parola  nel  Linguaggio  de’  Negri  li- 
gnifica un  Re  , ed  il  Govemator  d’  un  Vil- 
laggio di  venti  Cappanuccie  , eglino  hanno 
un  prefetto  fpeziofo  per  dare  ad  entrambi  il 
Regio  Titolo . Gli  Ollandefi  riferirono  in- 
noltre  , effervi  alcune  Repubbliche  fulla  Co-j 
Ila  di  Guinea  , fbmiglianti  alla  loro  in  OI- 
landa  ; e due  in  particolare  vicine  al  lon 
Principal  Forte  de  las Minas , o fiadi  Elmina. 
Ma  di  quelle  tratteremo  in  appreflo,  dopoaveq 
dimoflrato  come  vivano  i gran  Monarchi  fil 
qtlefla  Colla  , e particolarmente  il  Re  di 
Juida . Quello  Principe , fecondo  quello  ne  di- 
ce un  de' Fattori  Ollandefi,  è temuto  e rilut- 
tato da’fuoi  Sudditi  , come  un  Semideo,  pe- 
rocché comparifcon  fempre  alla  dilui  prefen-  ' 
za,  inginocchiati,  o affatto  proflefi  a ter- 
ra . Quando  fi  portano  a vibrarlo  la  matti- 
na , fi  proflrano  dinanzi  alia  porta  del  fuo 
Palaaao , baciano  la  terra  tre  volte  , e bat» 
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tendo  le  mani , ufano  alcun  elpreflioni , che  fono 
più  proprie  di  chi  adora  una  Deità,  che  di  chi 
fa  i Tuoi  complimenti  ad  un  Principe  della 
terra;  e perfino  alla  dilui  villa  tremano.  Egli 
ha  i Tuoi  Viceré,  Governatori,  Generali, 
ed  altri  Ufliziali  , come  i Principi  Europei  , 
e ne  mantien  Tempre  quattro  in  cinque  mila, 
dando  loro  a mangiare  e bere  ; ad  alcuni  de* 
quali  è permeilo  ancora  lpelfe  volte  il  mangiare 
alla  diluì  prelènza.  Maniuno,  qualunque  fiali, 
può  veder  mangiare  Sua  Maeltà,  o lapere  in 
qual  parte  del  Palazzo  egli  dorma  , iàlvochè 
le  Tue  Mogli,  le  quali  fono  rare  volte  meno 
di  mille. 

. Le  mentovate  Mogli  fi  dividono  intreclaflìo 
fia  Ordini;  eia  principale  della  prima  claflfefiè 
la  Regina  , o come  l'uol  chiamarli  con  altro 
nome , la  Gran  Moglie  del  Re . La  medefi- 
ma  vien  rifpettata  da  tutte  l’ altre;  erta  co- 
manda nel  Serraglio  , e non  riconolce  altro 
fuperiore  fuor  della  Madre  del  Sovrano,  la  cui 
riputazione  è più  o men  grande  , a propor- 
zione dell’amore  ch’ha  il  Figlio  per  lei,  e 
la  lua  deftrezza  in  cattivarfi  il  dilui  animo  . 
Quella  veramente  può  dirli,  che  non  appar- 
tenga a veruna  clalfe:  ha  un  Appartamento 
lèparato  nel  Palazzo,  delle  Schiave  per  fer- 
vida; delle  rendite  per  il  fuo  mantenimen- 
to; e quando  ha  molto  credito  prelfo  il  Fi- 
glio, riceve  moltilìimi  regali  da  quelli  , che 
han  bifogno  della  Tua  protezione  ; tuttavolta  eli’ 
è tempre  obbligata  a confermare  illuo  flato  Ve- 
dovile. Il  primo  ordine  adunque  delle  Mogli 
dei  Re  vien  compollo  delle  più  giovani  e 
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■ Mie  che  fian  nel  Serraglio  , il  cui  nu- 
mero non  è limitato.  La  kconda  clafTe  è di 
quelle,  che  già  hanno  avuti  de’ Figli  dal  Re, 
e che  o per  motivo  dell'età,  o di  qualche 
malattia  non  iòno  più  in  illato  dì  fervire  ai 
dilui  piaceri.  La  terza  clafTe  finalmente  è di 
quelle  Donne,  che  fono  entrare  nel  Serraglio 
per  fervir  foltanto  al  Re,  e alle  lue  Mogli. 
Life  per  altro  vengono  confiderate  come  Tue  Mo- 
gli, e come  tali  non  è più  permeflb  alle  me- 
defime  F ufcir  fuori,  o l’aver  commercio  con 
alcuno,  fotto  pena  della  vita.  Quindi  ne  viene 
ancora  che  le  Donzelle  in  generale  fioco  fi  cura- 
no di  un  tal  onore  di  eller  Mogli  del  Re  j e 
lpelTo  accade  che  gli  Ufficiati,  i quali  han- 
no l’incombenza  di  proveder  le  Donzelle  per 
il  fervigio,  e Ji  piaceri  del  Sovrano,  avendone 
rapito  alcune,  quelle  che  poteron fuggire  dal- 
le lor  mani , fi  eleflero  di  precipitarli  nell* 
acqua,  o I1  ucciderli  da  sè  ftefle,  piuttofto  eh* 
entrar  nel  Serraglio:  luogo  da  effe  riguardato 
con  eftremo  orrore  , quantunque  fiano  ben 
vellite  e mantenute,  per  la  libertà  ch’ivi 
perdono  di  poter  isfogare  i lor  fenfuali  ap- 
pettiti. Le  Mogli  di  quell' ultima  dalle  con- 
tinuamente gli  Hanno  intorno , e fono  le 
guardie  della  fua  perfona  , Elfe  fpefiTo  ven- 
gon  mandate  in  Ambafcierie  , ed  impiegate 
nell’efiguire  quelle  commiflioni  e ordini,  che 
farebbe  più  a propofito  venilTero  efiguiti  dagli 
Uomini  ; cioè  di  punire  i Rei , di  abbattere 
le  loro  Cafe  , ed  altre  lòmiglianti  cofe  . Il 
Bofman  racconta  , che  poco  prima  del  fuo  ar- 
rivo a Juida  , elfendo  flato  up  Uffiziale  Ne- 
gro, 
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grò,  a lui  noto,  ingiuftamente  acaifato  ap- 
preso il  Re,  fiiron  dati  ordini  di  demolire  la 
fua  Caia,  e diftruggere  tutte  le  lue  foftanze. 
Della  qual  cola  avendo  l’Uffiziale  avuta  qualche 
notizia.,  allor  quando  un  Diftaccamento  di  due 
o trecento  Mogli  del  Re  venne  per  efiguire 
la  Sentenza , lo  trovarono  collocato  vicino 
ad  un  mucchio  di  polvere,  con  una  micchia 
accefa  in  mano,  proteftando  la  liia  innocen- 
za; e minacciando  di  far  volare  in  aria  effe, 
e sè  medefimo  ad  un  punto  , le  non  gli  da- 
van  tempo  di  rapprefentare  al  Re  il  ìlio  ca- 
fo.  Quelle  cedettero,  e glie  1’aceordarono;  e 
quindi  l’Ufficiale  ebbe  la  buona  forte  di  con- 
vincere la  Maeftà  Sua  della  propria  innocen- 
za, é di  ottenere  che  fi  rivocaffe  l’ordine. 

Quando  il  Re  efee  in  publico , cinque  o Tei 
cento  delle  lue  Mogli  corrono  Umilmente  di- 
nanzi a lui  , o lo  accompagnano . Egli  non 
ha  , per  quanto  fi  dice  , neppur  un  Uomo 
nel  fuo  fegufto;  ma  fpende  la  maggior  par- 
te del  tempo  nel  fuo  Palazzo  , amminiftran- 
do  la  Giuftizia  a’  fuoi  Sudditi  , trattando  af- 
fari di  Stato , o converfando  con  i Fattori  e 
Mercanti  Europei  ; i quali  lo  trovano  ordina- 
riamente in  una  magnifica  Sala  d’  Udienza  , 
riccamente  veftito  di  Stoffe  d’Oro  ed’ Argento. 
Le  fue  Mogli  fimilmente,  quando  lo  fervono, 
fon  veftite  di  ricchi  Abiti,  e adornate  d’Oro, 
di  Coralli  , ed  altre  rilucenti  galanterie  par- 
ticolarmente i lor  capelli  ; e quantunque  il 
Re  non  mangi  mai  in  compagnia , dicefi  eh’ 
egli  beva  abbondantemente  tanto  cogli  Eu- 
ropei, come  con  li  fiioi  proprj  Sudditi, 

. I Ma- 
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I Magiftrati  principali  dopo  il  Re,  fono  li, 
così  detti,  Cattijcbiri,  a cui  egli  domanda  confi- 
glio negli  affari  distato,  c intorno  alla  l'ace, 
e alla  Guerra;  e col  mezzo  di  etti  amminifrra 
ordinariamente  la  Gitifiizia  al  Popolo.  I Viag- 
giatori ci  parlano  di  due  elafi!  di  Nobiltà,  che 
vedefi  in  ciafcun  Governo  della  Guinea  ; la  pri- 
ma de'Cabafchiri  , già  nominati  , che  fono  i 
Grandi  di  qualunque  Regno  o fia  Stato  ; la  fecon- 
da de’ Nobili  Inferiori  , o fia  dell’ordine  de’ 
Cavalieri,  i quali  pofiedendo  de’ Beni  confide- 
rabili,  o per  fucceffione  , o per  acquifto,  ed 
efiendofi  guadagnata  qualche  riputazione  ne’lor 
rtfpettivi  Paefi , godono  il  diftinto  privilegio  di 
aver  lette  Trombe,  o fia  fette  Denti  concavi  di 
Elefante  , che  fi  tuonano  avanti  di  loro  , 
quand’efeono  in  publico  ; oltre  gli  altri  due  affai 
confiderabìli  e vantaggiofi  , di  poter  comperare 
gliSchiavi,  etrafficareco’Bianchi.  Ognun ch’è 
ammeffo  aqueffc'Ordine  , dàini  gran  Banchet- 
to , e fa  de  regali  alle  principali  perforle  del 
Paefe , per  ottener  quello  onore:  dopodiché 
fi  provede  uno  Scudo  edelI’Armi,  efalafolen- 
ne  cirimonia  della  veglia  full’  armi  per  tutta 
la  notte,  con  la fua  Famiglia,  in  aperta  Campa- 
gna ; volendo  con  ciò  additare  , per  quanto  fi 
crede  , la  fua  prontezza  a difèndere  il  proprio 
Paele.  Quindift  fpendono  diverft  giorni  in  lieti 
conviti,  e Marziali  efercizj;  ed  al  nuovo  Ca- 
valiere è permeffo  in  appreffo  il  portar  due 
Scudi,  tanto  in  tempo  di  Pace,  come  di  Guer- 
ra. 

I Nobili  della  Coda  dell’  Oro  fono  tra  di 
loro  uniti  in  una  l'pecie  di  Confraternita  , e 

fan- 
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fanno  in  capo  all’anno  una  Fella,  alla  qua- 
le ciafcun  de’  Nobili  invita  gli  Amici  Tuoi  , 
Si  dipingono  allora  di  nuovo  le  tede  de’  Buoi , 
che  danno  Tempre  appefe  alle  lor  Cafe  , iit 
contradègno  di  Nobiltà  , e fi  forrtifcono  di 
nuovi  Fetichi  e d'  altri  ornamenti  , folenniz- 
zando  in  tal  guilà  1’  Anniverfario  della  lua 
promozione  . Oltre  a queda  Feda  ne  hanno 
un'altra  comune  , che  cade  addì  6.  di  Giu- 
gno ; e in  tal  giorno  fi  dipingono  il  corpo  di 
bianco  e di  rodo  * e portano  intorno  al  collo 
Collane  di  ramiceli!  verdi,  come  per  legnale 
del  loro  didinto  ordine . Innoltre  caricar  fo- 
gliono  di  Petichi  le  tede  de’  Buoi  e Monto- 
ni , eh’  hanno  nelle  Cale  , e fono  trattati  a 
latito  pranzo  dai  Governatori  Europei  de* 
Forti  vicini . Nel  Regno  di  Benirt  vi  è una 
fpecie  di  Ordine  di  Cavalleria,  fomigliante  ai 
nodri  dì  Europa  , detto  il  Cordo n di  Corallo 
Viene  il  medefimo  conferito  dal  Re  ai  Si- 
gnori Negri,  e agii  altri  Sudditi  meritevoli  , 
in  legno  nohiliffimo  dt  favore  e didinzione 
e tutti  lì  Cavalieri  portar  devono  continua- 
mente  al  Collo  una  Collana  di  Pietra,  o Ila 
Terra  Roda  , alquanto  fomigliante  al  Coral- 
lo, ch’é  il  didintivo  dell’Ordine:  che  le  mai 
per  avventure  fi  lafciadèro  veder  lenza  , fa- 
rebbero condannati  a perder  la  vita. 

Ritornando  ora  al  Re  di  Juida  , non  fi 
vede  eh’  egli  porti  Corona  , o che  fiavi 
qualche  altra  cerimonia  quand’  egli  afeen- 
de  alTrono,  eccetto  quella  di  modrarlopub 
blicamente  al  Popolo,  e di  l’aeri  ficare  ai  luoi 
Dei  alcuni  Animali. 
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II  Figlio  Maggiore  ha  fempre  il  titolo  è 
diritto  al  Trono  del  Padre  ; le  Femine  noniuc- 
cedono  giammai,  falvocchè  in  un  fol  Regno 
di  quella  Colla  ; e ci  fono  ancor  flati  degli 
efempj  d’  un  Fratello  più  giovane  , che 
ui'urpò  il  Trono  in  tempo  che  il  più  vec- 
chio era  lontano  dalla  Corte,  col  favore  del 
Popolo  : impofTelTofi  fimilmente  del  Palaz- 
zo , e delle  Mogli  Reali  ; imperocché  fem- 
bra  efler  quella  la  ftrada  più  ficura  , per 
cui  fi  ltabilfl'ce  il  Principe  fui  Trono,  quan- 
do vi  è qualche  contefa  Intorno  alla  SucceR 
fione.  Il  Succeflòre  non  li  fa  verun  fcrupolo 
di  goderli  delle  flefle  Mogli  ch’ebbe  il  Padre, 
le  pur  non  ci  folfe  tra  quelle  la  dilui  Madre  ; 
la  quale  ha  in  tal  cafo  un  Palagio  léparato, 
e Rendite  ftabilite  per  il  fuo  mantenimento. 
Alle  Mogli  del  jPadre  tolto  ne  aggiunge  il 
Figlio  molt’ altre,  poiché  d’ ordinario  gli  ven- 
gono fatti  prefenti  da’fuoi  Viceré,  e Gover- 
natori delle  più  belle  Donzelle  Negre  , che 
liano  ne’fuoi  Stati.  Alla  morte  del  Re  lem- 
bra  che  il  Governo  fia  difciolto  , lino  alla 
proclamazione  del  Succeflòre  ; mentre  li 
lòffie  che  la  Plebe  rubbi  impunemente  le  fo- 
llanze  de'fuoi  vicini,  e commetta  ogni  forta 
d’ eccelli  , finché  il  nuovo  Re  allume  la  fua 
autorità:  e perciò  i Grand?  del  Regno  ulano 
ogni  immaginabil  diligenza  per  invertirlo  to- 
lto del  Regai  potere. 

Quello  Regno  di  Juida  é così  ricco  , e di 
sì  ampia  ellenfione  , che  le  Rendite  del  Mo- 
narca fono  molto  confiderabili . Il  Bofman  di- 
ce , che  non  vi  ha  meno  di  mille  Minirtri  , 
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Impiegati  a raccogliere  i diverti  Diritti  e tri- 
buti , i quali  fon  difperfi  per  ogni  parte  de* 
fuoi Stati,  elfendovi  appena  cofa  che  non  fog- 
giacela ad  impofizione  . Vi  fono  tre  Ricevi- 
tori Generali , lolamente  per  il  Traffico  de* 
Schiavi,  sborfandofi  al  Re  un  Tataro  ( cioè 
uno  Scudo  in  circa  ) per  ogni  Schiavo  che  fi 
vende:  dalle  Navi  poi  che  vengono  a trafficar 
filila  Colla,  egli  riceve  non  meno  di  quat- 
trocento lire  Sterline  per  ciafcheduna  ; e di 
quelle  in  una  Stagione  ne  arriveranno  intor- 
no a cinquanta.  Ma  , ficcome  avviene  negli 
altri  Regni  , i fuoi  Miniltri  trovano  il  modo 
dì  defraudare  il  lor  Principe  della  maggior 
parte  delle  fue  Rendite. 

La  Moneta  corrente  nel  Regno  di  Juida  > 
e per  tutta  la  Colla  della  Guinea , lono  i 
Bujir  o fia  Cauitis,  detti  dai  Fancefi  Bou*es. 
Efli  fono  alcune  picciole  Conchiglie  di  color 
bianco  lattato  , grandi  come  un’  uliva  . Gli 
Abitatori  delle  Maldive  fe  ne  fervono  per  za- 
vorra de*  loro  Legni  ne’ viaggi  che  tanno  a 
Goa,  a Cochin,  e in  altri  luoghi;  d’onde  gli 
Europei  , e in  particolare  gli  Ollandefi  le 
trafportano  in  Europa  , e le  adoprano  con 
grande  utilità  nel  traffico  di  Guinea  , e del 
Congo  , come  vedremo  in  appreffò  parlanJo 
di  quel  Regno.  I Negri  di  Juida,  e di  Ar- 
dra,  che  le  ulano  ancora  per  ornamento,  le 
traforano  con  un  ferro  adattato  a queft  ufo  » 
chiamato  da  elfi  Senre  , e cinque  di  quelle 
filze  di  quaranta  Bujis  fanno  quel  che  chiamali 
Fare.  Cinquanta  Fore  formano  un  jdkjrvc  > 
che  pefa  per  ordinario  lelfanta  libre , e coti- 
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tiene  quattromila  conchiglie.  Con  quelle  S er- 
re di  Bujis  i Negri  comprano  e vendono  fra 
loro  ogni  (èrta  di  Mercanzia  , come  appunto 
fi  fa  in  Europa  con  la  Moneta  coniata;  e nell’ 
adornarfi,  le  prefcrilcono  all’Oro  ftefl'o.  Il  prez- 
zo di  uno  Schiavo  è un  ^/ì^ove;  e fogLiono  per 
l’ordinario  computare  le  lor  ricchezze  dal  nume- 
ro degliSchiavi , ede’Bujis  che  poffedono . 


Qjiantunque  non  ci  fian  Leggi  Scritte  nel- 
la Guinea , hanno  però  de’  particolari  Suppli- 
zi, augnati  dalla  conìuetudinc  per  certi  De- 
litti , L’  Omicidio  è ordinariamente  punito 
colla  morte,  fe  la  perfona  uccifa  era  Uo- 
mo libero  ; imperciocché  1’  uccifore  d’  uno 
Schiavo  c lolamente  condannato  a una  pena 
Prcuniaria.  L’Adulterio  c punito  altresì  colla 
storte  , quando  fia  flato  commeffo  con  una 
delle  Mogli  del  Re,  o colla  Moglie  d’un  de’ 
primi  Signori  IlBol'man  racconta  in  tal  pror 
1 olito,  che  avendo  due  Negri  commeffo  un 
Omicidio  a Juida,  furono  fentenziati  ad  effqr 


lquartati  vivi,  adeffer  loro  tratte  fuori  le  bu- 
della, e abbruciate:  ciò  fatto,  i loro  corpi 
vennero  infalatt,  e confitti  fopradue  pali  filila 
Piazza  del  Mercato. 


Non  mtn  crudele  e affatto  particolare  fi  è 
il  Supplizio,  con  cui  fi  punilconoin  quello  Re- 
gno gli  Adulteri,  quando  la  Femina  fia  una 
delle  Mogli  del  Re.  Colti  effendo  i medeli- 
mi  fui  fatto,  tollo  fi  pronuncia  contro  am- 
bedue la  fentenza  di  morte.  Quindi  gli  Uffi- 
ciali del  Serraglio  fanno  tollo  efcavare  due 
foffe  di  fei  in  lette  piedi  di  lunghezza,  quattro 
larghe,  e cinque  profonde,  l’ima  vicina  all' 
Tomo  XW-  Kk  '*  al- 
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altra,  acciò  i pazienti  fi  pofiàn  vedere,  e 
parlarfi.  Si  pianta  quindi  un  palo  in  mezzo 
ad  una  dì  effe,  al  quale  legali  la  Feminacon 
le  braccia  dietro  la  fchiena  ; e fi  fa  così  fe- 
dere tutta  nuda  fui  fondo  della  foffa  mento- 
vata. Si  piantano  in  appreftò  fopra  le  due 
eftremità  dell’altra  fona  due  forche  di  le- 
gno; e l’Uomo,  fpogliato  effondo  tutto  nu- 
do, vien  legato  con  catene  fopra  una  grafia 
fpranga  di  ferro,  a guifa  di  fpiedo,  cosi  che 
non  pofia  muoverli.  Nel  mentre  fi  trova  in 
tale  fiato,  prima  di  metterlo  fopra  le  due 
forche  mentovate,  le  Mogli  del  Re  del  ter- 
zo ordine  portano  de'  faftelli  di  legna  fot- 
tilmente  tagliata,  da  effe  diftefa  fui  fon- 
do della  fofia  < Quindi  il  paziente  viene 
adagiato  fopra  le  due  forche  , e fi  appicca  il 
fuoco  alle  legna  già  preparate  in  guila  tale, 
che  la  fola  eftremità  delle  fiamme  arriva  a! 
fuo  corpo  ; e così  fi  fa  abbruciare , o per  dir 
meglio  arroftìre  a lento  fuoco.  Ben  è vero  però 
che  talvolta  fe  gli  fa  la  grazia  di  voltarlo 
col  vifo  all’ ingiù,  e in  tal  politura  refta  fof- 
focato  dal  fumo . Si  riferifce  in  tal  propofito 
l’ammirabil  coftanza  di  un  Negro,  che  for- 
prefo  nel  Serraglio  in  abito  Feminile  fenza 
che  fi  potefle  ifcoprire  la  Femina  complice 
del  delitto,  nel  mentre  fi  flava  attaccato  allo 
fpiedo,  e per  indurlo  apalefareil  fecreto,  ta- 
ceva fi  al  raedefimo  oficrvare  la  premura, 
con  la  quale  le  Femine  mentovate  porta- 
van  le  legna,  che  doveano  abbruciarlo;  ad 
onta  di  tuttociò  non  ci  fu  modo  di  farlo 
giammai  parlare:  e difte  fidamente  col  for- 
i rito 
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nfo  in  bocca,  eh’ elle  avean  ragione  di  ino- 
ltrare tanta  premura,  mentre  in  tal  guifa  da- 
yano  minor  fofpetto  di  aver  avuto  bifogno 
de’ Tuoi  fervigi  ; ma  che  in  allora  era  alle 
medefime  dei  tutto  inutile.  Dopo  che  l’Uo- 
mo è morto,  le  Mogli  del  Re  della  terza 
clalTe  efeon  fuori  dal  Palazzo  in  numero  di 
cinquanta  o feffanta,  veftite  da  fella,  e ac- 
compagnate dai  Regi  Fucilieri,  dai  Tambu- 
ri, e dai  Flauti  della  Corte.  Ciafcuna  di  efle 
ha  fui  capo  uri  gran  vaio  di  terra  , ripieno 
di  acqua  bollente,  che  vertano  l’una  dietro 
l’ altra,  fulla  tetta  della  paziente,  legata  nel- 
la fofla;  e dopo  verfata  l’acqua,  le  gittano 
Copra  il  vafo  di  tutta  forza.  Dopo  aver  in 
tal  guifa  gittato  fulla  tefta  e fui  corpo 
di  quell’  infelice  tutti  i vali  che  ufeiron  fuori 
dal  Serraglio,  fi  tagliano  le  corde  che  la  te- 
nean  legata  al  palo  ; e tratto  quello  dalla 
fotta  , fi  riempie  pofeia  la  medefima  di  ter- 
ra , e di  pietre ... 

Il  Latrocinio  è per  1’  ordinario  punito  con 
pena  Pecuniaria  affai  grave  , e colla  reftitu- 
ztone  de’  Beni  tolti  ; e fe  il  Reo  non  ha  con 
che  pagare,  fi  punifee  6 colla  mojte  , o col 
divenir  Schiavo  della  Perfona  oflfefa  . Cosi 
pure  riguardo  ai  Debiti,  quando  il  Debitore  è 
infoi  vente,  deve  e (Ter  venduto  Schiavo  , infie- 
me  colla  Moglie,  e co' Puoi  Figli. 

.IÌ  Bofman  fa  menzione  di  due  pìcciole  Repub- 
bliche, cioè  à'»4xìm  ed  *Anta , vicino  al  Forte 
d'ÉImina  : dice  ianoltre,chei  Cabafchiri  fono  i lor 
Sovrani,  ed  hanno  Pàmminifirazione  del  Go- 
verno in  tempo  di  Pace  ; ma  che  nel  far  la 
K k z Guèr- 
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Guerra  prendon  configlio  dal  refto  del  Po- 
polo . In  quelle  Repubbliche  tanto  quel  che  ruba 
degli  Uomini  , come  quel  cHe  ruba  del  Be-. 
ftiame  , è Umilmente  punito  di  morte  addu-. 
cendo  per  ragione  di  quella  loro  leveri  tà  , che  una 
creatura  muta  non  può  dimandar  foccorfò . Nef- 
fm’altra  Nazione  Europea  , fuorché  gli  Olian- 
doli, pretelè  di  renderli  (oggetti  iJPopoli  di  quella 
Colla:  e raccontali  in  tal  propofito,  ch’efTendo 
flati  lungo  tempo  fra  loro  in  contefa  due  Caba- 
ichiri , o fia  Governatori  d’Axim,  Uomini  di  qual- 
che confiderazione  in  quel  Governo  , qual  dà 
loro  due  folle  Schiavo  dell’  altro , la  Caufa  fu 
portata  per  via  d’Appellazione  innanzi  al  Fat- 
tore Ollandefe  del  Forte  d’  Elmina  ; il  qua- 
le fi  prefe  il  carico  di  deciderla  , e feguen-- 
do  la  llrada  dell’  amichevolezza,  li  per- 
fuafe  a deporre  gli  od;  loro,  e a tenerli  l’un 
l’altro  per  Uomini  liberi;  al  che  elfendofi  ac- 
cordati , fi  abbracciarono  , e parvero  affatto 
riconciliati  , prima  che  ufcilTero  dal  Forte 
d’ Elmina  , facendo  al  Giudice  Ollandefe  de* 
bei  regali  , per  aver  egli  melTò  fine  alla  lotf 
contela;  Ma  prima  cKefoflèc  partati  due  meli, 
una  delle  Paf ti  corruppe,  e indufle  due  Aflaf- 
fini  a uccider  l’altra,  il  che  ebbe  ancora  l’ef- 
fetto. Avendo  gli  Ollandefi  prefo  ciò  per  un 
deprezzo  della  lorGiurifdizione  , alfine  di  far 
valere  la  propria  autorità  , mandarono  per 
alcuni  de’ loro  Urfiziali  a dimandar  gli  Ucci- 
fori,  affinchè  fi  efigtfiflTe  fopra  di  erti  la  gitf- 
(lizia  ; e negando  i Nazionali  di  confegnarli  , 
gli  Ollandefi  marciarono  con  mano  armata 
nel  lor  Paefc  , minacciando  diflruzione  allo 
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Statd.  La  qual  cofa  (paventò  talmente  i Ne- 
gri, cHe  confegnarono  torto  i Rei  nelle  ma- 
ni degli  Ollandefi  f che  tuttavolta  fi  con- 
tentarono d’una  grofla  Ammenda,  all*  umile  « 
iftanza  de'  Negri . Quello  fatto  , riferito  dal 
principal  Fattore  del  loro  Forte  d’Elmina,  mo- 
lerà abbaftanza  qual  predominio  gli  Ollandefi 
abbian  guadagnato  fopra  de’  Nazionali . Ma 
di  ciò  non  è qui  iì  luogo  di  favellar  più  a 
lungo  : veniamo  ora  a dir  qualche  cofa 

dell*  Armi,  delle  quali  fogliono  lervirfi  quelli 
Negri  , della  lor  Difciplina  Militare  , e della 
maniera  di  far  la  Guerra. 

L’Armi  ordinarie  de’ Negri  iella  Guinea 
fono  le  Sciabie , i Pugnali  le  Spade , le  Ma- 
nale, i Dardi,  le  Freccio  , eie  Zagaglie;  e tut-* 
te  quell’  Armi  fon  fabricate  dagli  Artefici  Nazio- 
nali con  due  foli  iftrumenti , cioè  dire  una 
pietra  che  ferve  lor  di  Martello,  e un’altra 
che  fa  le  veci  d’incudine  . Le  loro  Sciabie 
fono  larghe  e pelanti  con  l'elle  di  legno  ,e 
la  guardia  /della  ftefia  materia  , armata  da 
un  lato,  « fpefio  d' ambedue',  di  piccioli  nodi 
rotondi,  ricoperti  di  pelle:  quelle  poi  che  non 
hanno  guardia,  tengono  alcune  cordicelle  tin- 
te di  fangue,  adornate  di  un  ciuflo  di  crini 
di  Cavallo  . I Negri  del  Regno  di  Juida  ne 
ufano  di  larghifllme,  diritta  e piegate , fommi- 
niftrate  ai  medefimi  dagli  Europei,  con  la 
lama  lunga  intorno  a tre  piedi:  la  loro  im- 
pugnatura per  l’ordinario  non  ha  guardia,  e 
rielcono  così  pefanti,  che  quindi  fi  può  age- 
volmente conofcere  qual  fiala  forza  di  chi  le 
deve  adoperare.  Quelli,  ai  quali  manca l’ac- 
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-giajo,  ne  fanno  di  legno  della  fletta  forma  ? 
che  in  cambio  di  tagliare,  fervono  a rompe- 
re capi  e braccia.  I Negri  di  condizione  han- 
no alcune  Spade  guernite  d’ Oro,  con  il  fòdero 
di  cuojo;  ma  si  malamente  congiunto  infieme, 
che  la  Spada  retta  in  parte  nuda . Sogliono  ad 
effa  attaccare  una  tetta  di  Tigre , oppure  una 
Conchiglia  rolla  , due  Torta  di  ornamenti  fra 
loro  ftimatirtimi. 

I lor  Pugnali,  Iuhghi  due  piedi,  fono  a 
due  tagli,  con  un  manico  di  legno  ricoperto 
di  lamine  d'Oro,  o di  certe  rare  pelh  fti ma- 
te più  dell’ Oro  fteflò  : il  fodero  è di  pelle  dì  Ca- 
ne o di  Capra;  e in  cambio  di  fornimento,  vi 
pongono  una  Conchiglia  rotta,  grande  quan- 
to la  mano.  Le  Manna  je  otta  Coltelli  vengono 
adoperati  dalla  povera  gente,  e dagli  Schia- 
vi : etti  tono  un  iftromento  corco  , tagliente 
da  un  lato  folo,  ma  che  verfo  la  punta  fi 
riftringe  a guifa  di  Spada;  l’ elfe  de!  quali  vie- 
ne adornato  con  una  fpecie  di  Scimmia.  I 
Dardi,  ufati  in  particolar  maniera  da  quelli 
di  Juida,  fono  lunghi  quattro  piedi , e più  grof- 
fi  nel  mezzo,  che  alle  due  eftremità;  ciò 
che  accrelce  la  fòrza  del  colpo  , e lo  fa 
più  ficuro.  Armata  è la  punta  con  un  ferro 
uncinato  , che  rende  la  ferita  affai  per icolofa . 
Gli  Archi  e le  Frèccie  erano  in  maggior  ufo 
ne’  pattati  tempi,  particolarmente  fulla  Cotta 
dell’Oro,  di  quello  fiano  al  prefente . I loro 
Archi  fon  fatti  di  un  legno  duro  e inegua- 
le, e la  corda  di  corteccia  di  Albero.  Le  pen- 
ne delle  Freccie  fonounintrecciamentodi  pe- 
lo di  Cane  , che  giunge  alla  metà  della  lor 
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lunghezza  ; e portano  le  medeUme  al  collo  in  un 
tuxcafTo  di  pelle  di  Becco.  I Popoli  di  Aquam- 
bos  lidia  mentovata  Corta  fanno  adoperarle  con 
maravigliofa  deftrezza,  ed  hanno  riputazione 
di  coglier  Tempre  nel  légno.  Quelli  che  abi- 
tano ne'Paefi  fra  terra,  e in  particolare  ì 
Negri  di  Avina,  lògliono  avvelenarle  col  fu- 
go di  alcune  erbe. 

LeZagaglieiono  di  due  Torta,  altre  picciole, 
edaltregrandi  : le  picciole  , le  quali  fi  lanciano 
a guifa  di  Dardi , fono  lunghe  un  braccio  e mezzo, 
elòttiliflìme:  le  grandi  poi  fono  tre  volte  pii  Lun- 
ghe e grolfe , ed  hanno  la  punta  armata  di  ferro  a 
guifa  di  Picca,  dueo  tre  piedi  lunga  . I Negri, 
in  particolàre  quelli  di  Juida,  lanno  adope- 
rarle con  tanta  deftrezza,  che  percuotono  Uno 
feudo  diftante  cinquanta  palfi.  Le  Mazze  di 
legno,  ulate  Umilmente  da  quei  di  Juida  , 
fono  lunghe  un  braccio  di  Francia , e grolTe  cin- 
que in  lei  pollici,  molto  rotonde,  lifeie,  e 
più  grolle  il  doppio  verlb  l’eftremità.  Quan- 
tunque Uano  peiantiflìme  , le  lanciano  Umil- 
mente con  gran  deftrezza , e colgeqdo  con 
effe  l’inimico  molti  parti  lontano,  l'pezzar  fo- 
gliono  con  quel  colpo  la  parte  percofta  : 
quindi  è che  i Negri  della  Corta  dell'  Oro 
temono  quelle  Mazze  quafi  al  pari  del  Mof- 
chetto. 

Oltre  le  già  deferitte  Armi , la  maggior* 
parte  de' Negri  , e quelli  in  particolare  di 
Juida,  fon  preveduti  di  ArchibuU,  e Carabi- 
ne, loro  fomminiftrati  dagli  Europei;  i aua- 
li  quantunque  non  Uano  de’  migliori , tono 
tuttavolta  ben  confervati , e tenuti  in  buon 
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ordine  dai  loro  Artefici . Nel  maneggio  di 
quell' armi  da  fuoco  fono  già  arrivati  ad  ave- 
re un’  intiera  perizia  ; oflèrrandofi  che  giuftif- 
fima  é la  lor  mira  , e che  hanno  imparato 
a {caricarle  in  ogni  pofitura  della  perfona  , 
{landò,  ledendo,  e correndo.  Dagli  llelfi  Eu- 
ropei, e in  particolare  dagli  Ollandefi  rice- 
vono ancora  le  necelfarie  provi fioni  di  Poi-* 
vere,  e Palle. 

L’Armi  da  elfi  adoperate  per  difefa,  fono  le 
Targhe  e gli  Scudi;  alcuni  di  elfi  affai  grandi , 
fatti  di  corteccia  d’ Albero,  oppur  di  giunchi 
così  bene  intrecciati,  che  refiflono  alle  Freccie; 
altri  minori,  coperti  dì  cuojo  di  Bue  odi  Ele- 
fante, c forniti  ancora  con  lamine  di  rame, 
ond’ è che  refillono  egualmente  alla  punta 
delle  Freccie,  ed  al  taglio  delle  Sciable.  Con 
elfi  fi  coprono  con  tanta  bravura  , fi  fcher- 
mifcono  in  tante  diverfe  politure,  ch’è  quali 
imponìbile  l’ approlfimarvifi . 

I Soldati  Negri  di  quelle  Regióni,  armati 
in  Battaglia,  fono  le  più  terribili  curiofe  figu- 
re che  fi  poffart  Vedere.  Si  dipingono  bizza- 
ramentc  la  faccia  di  lille  bianche  , rolfe  , e 
gialle;  e il  rimanente  ancora  del  corpo  è di- 
pinto a varie  figure  e colori,  per  cui  ftima- 
•no  comparir  più  formidabili  al  nemico.  Af- 
fettano innoltre  di  digrignare  i denti,  e di 
render  la  guardatura  furiofa . Si  mettono  intor- 
no alle  (palle  molte  Collane  di  vetro  cariche 
di  Fetichi,  credute  un  valido  difenfivo  contro 
ì pericoli  ; e fopra  di  effe  portano  un  alrro 
Collar  di  rame  della  grolfezza  di  un  brac- 
cio, perchè  lor  ferva  allo  Hello  fine.  Sopra 
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la  tella  hanno  una  berretta  o Ha  Celata  dà 
pelle  di  Leopardo  o Coccodrillo  , ornata  d’ 
ambi  i lati  di  una  Conchiglia  rolla , e al  di 
dietro  di  un  ciuffo  di  crini,  oppur  d’  una  co- 
da di  Cavallo.  Ve  n’ha  eziandio  alcuni,  che 
portano  intorno  al  capo  una  catena  di  ferro 
affai  pefante.  Il  grenbiale  che  avvolgono  d’ 
intorno  al  corpo  , è Umilmente  di  pelle  de* 
fudetti  Animali,  afTai  corto,  e follevato  fra 
le  gambe.  L’Armi  eh*  hanno  indoflò  fono  di- 
verte, conforme  il  grado  o l’ufficio  . I NobJ-{ 
li  che  occupano  i primi  Polli  nell’  Arma- 
ta , portano  dinanzi  la  Sciabla , e larghi  Pu- 
gnali ai  fianchi:  i loro  Schiavi  marciano  in- 
torno ad  dii , armati  d’ Archi  , di  Freccie,  e 
di  Coltelli  : finalmente  i Soldati  ordinari  han-' 
no  Sciable  , Dardi , la  Zagaglia  , oppure  il 
Mofchetto. 

Ufcito  appena  l’ordine  del  Re  per  fai  la 
Guerra,  tutti  i Nobili  fono  obbligati  a por- 
tarli al  luogo  dellinato,  con  quel  numero  di 
gente  che  ad  effi  è foggetta  , e ad  apparto-’ 
chiar  loro  le  vettovaglie  . Nelle  Armate  di 
quelli  Popoli  non  vi  fi  vede  alcun  ordine  o 
Militar  Difciplina  : non  fanno  nemmen  l’arte 
di  accamparli,  e trincierarfi  ; e non  avendo 
nè  Tende,  nè  Bagaglio,  dormono  acielfcoper- 
to.  Combattono  tutti  a piedi , eccetto  quel- 
li d’Ardra.  Non  fanno  alcun  ufo  del  Canhone, 
quantunque  da  elfi  adoperato  in  altri  incon- 
tri , per  mancanza  delle  neceflkrie  Vetture, 
e per  non  metterli  al  rifehio  di  perderli . I 
loro  Militari  Stromenti  fono  i Tamburi  , i 
Corni  di  Avorio,  i Flauti,  e i Caldaroni  di  ra- 
me. 
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jne,  i qtfali  formano  un  sì  rerribil  flrepito  f 
che  appena  fi  può  immaginare  . Quelli  che 
portano  armi  da  fuoco,  fi  mettono  in  mezzo 
del  primo  ordine  ; e tutta  l’Armata  forma 
due  fole  linee,  fecondo  la  difpofizione  del  ter- 
reno. Quando  fono  a villa  dell’ inimico,  man- 
dano d’ambe  le  parti  un  orrribil  grido,  e quin- 
di vengono  allo  (carico  delle  Ior  Armi , cioè 
dire  Dardi,  Zagaglie,  eMofchetti,  con  un  nu- 
volo di  Freccie,  che  fanno  gran  ftrage  parti- 
colarmente di  quelli , che  non  fon  proveduti 
di  Scudi.  Si  rinnovano  in  appreso  le  grida, 
che  unite  allo  flrepito  de*  Tamburi  e delle 
Trombette,  incaloril'cono  per  alcuni  momenti 
l’Azione.  Ogni  Capitano  è nel  mezzo  della  fua 
Gente,  che  compone  un  gruppo  intorno  a 
lui,  e combatte  con  un  altro  gruppo  fomi- 
gliante  di  nemici . Quando  pon  hanno  altre 
armi  da  lanciare,  tirano  fuori  le  Sciable  e ì 
Pugnali,  efe  tanto  fi  avvicinano  da  poterfi  del- 
le medefime  fervire , la  Battaglia  divien  fan- 
gumofa  ; fantoppiù  che  fono  eccitati  dalle 
Mogli  e da’figliuoli , chi*  dietro  a loro  man- 
dano orribili  grida.  Il  Partito  coflretto  a ce- 
dere, non  la  fare  Una  buona  ritirata,  e non 
termina  la  ftrage  fe  prima  tronfiano  intiVramen- 
tediftrUtti  i vinti.  Allora  il  vincitore  fi  occupa 
a fare  un  gran  numero  di  Prigioni , ed  a rubare 
molti  ornamenti , efiendo  quello  il  primo  ogget- 
to di  tutte  le  loro  Guerre.  E quivi  è da  oflfer- 
varfi,  che  vi  ha  de’ Negri  così  ftupidi,  che  fi 
adornano  in  tal  incontro  di  tuttociòche  tengono 
di  più  preziofo,  e fi  caricano  d’ Oro  in  si  fat- 
ta guiia,  che  appena  poflono  camminare. 

I Pri- 
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I Prigionieri  chenonpoffonorilcattarfi  , ap- 
partengono al  Vincitore,  il  qualeè  padrone  dj 
Venderli  Schiavi.  Le  perfone  diftinte  perconr 
dizione,  e per  ricchezze,  fi  cuftodifcono  con 
fomma  attenzione,  e comprano  la  lor  libertà 
con  grofifa  fomma  di  denaro.  I loro  Re  di 
rado  incontrano  una  tal  difgrazia , poiché  fon 
difefidai  Sudditi  fino  all’ ultimo  l’angue  ; chefe 
alcuno  diedi  viene  a perir  nell’Azione,  fanno 
grandiflimi  sforzi  per  ricuperare  il  fuo cadavere  : 
ma  fe  per  mala  forte  vien  prefo , fi  dà  la  morte 
da  sé  medefimo,  prima  di  comparire  innanzi 
al  Vincitore  ; mentre  tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do non  potrebbono  falvargli  la  vita,  o impe- 
dire che  non  forte  venduto  agli  Europei,  len- 
za  alcuna  lperanza  di  più  rivedere  il  proprio 
Paefe.  Nel  Regno  di  Juida  il  Re,  che  mai 
non  fi  mette  alla  tefta  dell’  Eli  reito  , fuol 
avere  la  decima  parte  di  tutti  gli  Schiavi  ; e 
il  rimanente  vien  divifo  tra  i loro  Capitani. 
Ai  morti  che  reftano  fui  campo  di  Battaglia 
fogliono  i Vincitori  tagliare  il  capo,  e pofcia 
l’appendono  alle  Muraglie  delle  loro  Abitazioni 
in  legno  di  valore. 

Alle  volte  l’ odio  è sì  grande  tra  li  due 
Partiti  , che  ufano  tra  di  loro  grandilfime 
crudeltà  , allor  quando  cadono  vivi  in  poter* 
de’Nemici.  Dopo  averli  lungamente  tormem- 
tati,  ftrappano  ai  medefimi  la  mafoella  infe- 
riore; nè  punto  movendoli  alle  lor  lagrime 
e preghiere,  li  lafciano  in  tal  guifa  perire  . 
Vi  fono  alcuni  altri  così  feroci,  che  aprono  il 
ventre  alle  Donne  gravide,  e fuori  ne  traggo- 
no il  bambino,  per  Schiacciar  gli  il  capo  lòtto 
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agli  occhi  della  Madre,  Le  Nazioni  di  Guafu 
e di  Akkanez  filila  Colla  dell’Oro  fi  odiano 
tanto,  che  le  lor  Guerre  fono  altrettanti  ve- 
ri macelli  ; dopo  le  quali  coloro  che  fopra- 
vivono  non  hanno  altro  defiderio,  che  di  pa- 
fcerfi  della  carne  dei  lor  Nemici  in  un  orri- 
hil  banchetto,  avendola  un  poco  arroflita  lb- 
pra  i carboni  : quindi  ne  afportano  le  felle , 
che  fanno  lèrvir  ai  Celata,  e con  le  mafcelle  da 
elfi  Rrappàte  adorhano  i lor  Tamburi,  e le  porte 
delle  lor  cafe.  La  maggior  parte  de’ Soldati 
di  Juida  fogllorto  portare  all’impugnatura  del- 
la Sciabla  un  pezzo  di  mafcella  o di  cranio 
di  qualche  nemico  da  elfi  ucciiò. 

Le  loto  Guerre  non  fi  fanno  fempre  in 
aperta  Campagna,  ma  forprendono  fpeflò  le 
Città , diftruggendole  col  fuoco , e diaccian- 
done o facendo  Schiavigli  Abitatori.  Sono  in- 
tioltre  molto  abili  nelle  irabofcate.  Le  men- 
* tovate  Guerre  non  durano  per  l’ ordinario  pi à 
di  una  Campagna,  mentre  giunta  eflendo  la 
Stagion  delle  pìoggie,  ritornano  come  di  ac- 
cordo alle  loro  Abitazioni,  e fpeflò  fenza  ve- 
nite a Battaglia;  feguendo  in  tal  propofi togli 
•wifi  de' lor  Sacerdoti,  i quali  quando  non 
fi  credono  fuperiorl  al  nemico  , pretendendo 
che  la  volontà  de*  Fetichi  non  fia  ancora  di- 
chiarata , predicono  grandillìme  dilgrazie  a 
quelli  che  fpargeflero  fangue  umano  prima 
della  lor  decifione.  Le  Armate  de’ Negri  del- 
la Coda  dell’  Oro  non  fono  molto  numero- 
fe  , trattone  le  due  Nazioni  di  Fantin  e di 
Aquatnbo;  la  prima  delle  quali  può  metter 
in  campo  ventimila  Uomini,  e l’altra  un  nu- 
mero 
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mero  affai  maggiore.  Perl’ ordinario  quattro- 
mila Uomini  formano  una  confiderabile  Ar- 
mata in  una  Guerra  offenfìva:  ma  chi  fi  di- 
fende ne  deve  avere  tuia  più  numerdfa  , 
Quelle  de*  Negri  che  abirano  i Regni  Medi- 
terranei, in  particolare  di  Axim,e  diAflienta 
cleono  in  campo  con  numerofiflìme  Armate  > 
ma  tutte  quelle  Nazioni  lòno  affai  vili  e co- 
darde. Il  Re  dì  Juida  può  metter  in  campo 
un  Efercito  di  dugentomila  Uomini  j ma  ef- 
l'cndo  quella  Nazione  egualmente  priva  di  co- 
raggio e di  militar  Dilciplina  , affermano  i 
Viaggiatori  , che  un  sì  grand' Efercito  po- 
trebbe elfr  feonfitto  da  duemila  Europei. 
Quello  di  Benin  ne  può  metter  in  cam- 
po centomila,  e i fuoi  Soldati  oflervano  una 
rigorofa  Dilciplina  di  non  mai  abbandonare  il 
loa  pollo,  L‘  Efercito  del  Re  di  Ardraconfi- 
fle  m quarantamila  Uomini  di  Cavalleria , 
gente  grande  e robufta  , ma  Umilmente  di 
poco  coraggio. 

Gli  ordìnarj  motivi  delle  lor  Guerre  fono 
l’ambizione  , il  delìderio  di  depredare,  gual- 
che debito  Nazionale,  o una  qualche  quiftio- 
ne  fra  i Capi,  e i principali  Signori.  Se  i Go- 
vernatori di  un  Paefe  penfano  a far  Guerra 
per  ambiziooe,  o per  invidia  forfè  di  vedere 
1 lor  vicini  opulenti,  e per  defiderio  di  par- 
tecipare delle  loro  ricchezze  , raccolgono  il 
Configlio  de’  Kabafchin,  e dei  Menferos,  le 
cui  deliberazioni  fono  necelfarie  per  ftabilire 
si  fatte  imprefe.  Elfi  volentieri  fi  arrendono 
alle  lufinghe  di  ufurpare  11  Beni  altrui  , e la 
Guejrra  viene  deliberata  . Torto  ancora  fl  af- 
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frettano  di  prender  l’armi  , e cominciano  Ì* 
oftilità  fenza  alcuna  dichiarazione  . Allora 
ogni  pedona  atta  a portar  Tarmi  è obbliga- 
ta ad  ùfcire  in  Campagna  per  la  difefa  del 
Tuo  Paefei  o por  il  comando  del  Tuo  Princi- 
pe ; coficchè,  propriamente  parlando  , ogni 
^Abitante  è Soldato.  Vi  fono  tuttavolta  alcu- 
ni, che  fanno  particolar  profeifiòne  di  guer- 
reggiar'e,  e vanno  al  folJo  delle  vicine  Na- 
zioni, quando  la  lor  Nazione  è in  pace.  Ma 
le  più  frequenti  occafioni  di  Guerra  fono  le 
depredazioni , che  la  maggior  parte  de’ loro 
Nobili,  e li  potenti  Signori  fanno  fopra  le  Ter- 
re delle  Nazioni  confinanti.  In  tempo  di  pa- 
ce fanno  coftoro  fpeflìflìmo  delle  {correrie  , 
ed  afportano  de’  ricchi  Bottini . Che  fé  alla 
prima  dimanda  non  vien  data  foddisfazione 
di  una  tale  ingiuria,  il  Partito  offefo  fa  rap- 
prefaglie  ,-  e le  fiie  rifpettive  Tribù  , e Na- 
soni entrano  nella  contefa.  Innoltre  fe  al- 
cuno di  quelli  Nobili  ha  de’ Crediti  in  un  al- 
tro Paefe,  e fe  il  pagamento  venga  differito, 
o ritardato,1  egli  attacca  miella  Tribù,  acuì 
appartiene  il  Debitore,  e le  ne  porta  via  po' 
lo  meno  quanto  balla  per  pagare  il  Debito: 
ma:  fe  il  Debitore  rapprefenta  al  Principe , od 
alla  Repubblica  a cui  è foggetto  , eh’  egli 
non  ha  tal  Debito,  o che  è fiato  duramente 
e ingi ultamente  trattato  dal  fuo  Creditore  , 
l’affare  diventa  un  difparer  Nazionale  , e fi 
accende  tolto  la  Guerra  . Quel  Partito  che 
fi  crede  più  debole,  affolda  Truppe  roreltie- 
re,  ed  alle  volte  obbliga  delle  Nazioni  inte- 
re ad  ajutarlo  ; in  guSa  che  niuna  di  que- 
lle 
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fte  private  differenze  quattro  o cinque  Na-* 
zioni,  oTribù  fono  talvolta  impegnate  d’am- 
be le  Parti* 

Prima  di  terminare quefPArttcolo,  crediamo 
a propofito  il  dar  contezza  di  alcune  Guerre, 
nelle  quali  ebbero  parte  gli  Ollandefi  e gl* 
Inglefi  fu  quella  Colla  , e dell'  occafione  di 
elle.  II  Bofman,  Fattor  principale  degli  Ol- 
landefi nel  Forte  di  S.  Giorgio  d’  Elmina , 
riferifce  y che  gli  Ollandéfi  mandarono 
eoftà  de’  Lavoratori  j>er  le  Miniere  l’an- 
no 169 4. , i quali  in  fatti  tentarono  di 
aprire  una  Miniera  d'Oro,  in  una  certa  Mon- 
tagna vicina  al  Forte  Ollandefe  di  Prede»- 
burg  , nel  Regno  di  Commany  : Ma  i Negri 
offervando  il  lavoro  de’  Minatori , fecero  at- 
tender loro  , che  quel  Monte  era  dedicati 
ad  una  delle  loro  Deità  , e che  però  non  lo 
toccaflero  . Rapprefentarono  innoltre  ai  rae- 
delìmi  , che  avean  data  loro  la  fola  permif- 
fione  d’ innalzare  in  quel  luogo  de'  Forti  per 
ficurezza  de’  proprj  effetti  ; ma  non  aveano 
giammai  avuta  intenzione  di  ceder  ad  eflì  il 
ìor  Paefe  , e permettere  ai  Forellieri  1’  efea- 
vazione  e l’ al  porto  del  loro  Oro.  Gli  Ollan- 
defi perfillettero  nel  lor  difegno,  e furon  ca- 
gione che  i Nazionali  fi  follevarono  e ven- 
nero addolfo  ai  Lavoratori , ferindone  alcuni, 
c facendone  altri  prigionieri  . Quindi  è y eh* 
efléndofi  gli  Ollatidefi  lamentati  apprelfo  il 
Re  dell'ollilità  di  quei  di  Commany,  e non 
ricevendo  da  lui  foddisfazione , fecero  marcia- 
re una  partita  di  Soldati  nel  dilui  jPaefe  , 
per  isforzare  gli  Abitanti  ad  abbandonate 
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lor  Miniere,  e contentarli  che  folfero 
lavorate  dagli  Ollandefi  ; ma  furono  con  tan- 
ta bravura  incontrati  da  Nemici,  cheebberper 
fomma  grazia  il  ritirarli  nel  lor  Forte.  limol- 
are quei  diCommany,  per  un  giuftorìfemi men- 
to di  quello  attacco  degli  Ollandefi,  entraro- 
no in  lega  con  gl’  Inglefi , a fine  di  difendere 
11  lor  Paele  , e in  particolare  le  lor  Miniere 
d’Oro,  contro  ogni  futura  invafione  : impe- 
rocché avevano  , come  è verilìmile  il  cre- 
dere , data  licenza  agl’  Inglefi  d’  ergere 
un  Forte  nel  loro  Paefe  , un  miglio  in  circa 
dìfeofto  da  quello  degli  Ollandefi  ; ciò  che  fu 
\m  grande  ollacolo  ai  progetti  da  elfi  forma- 
ti. In  fatti  dopo  molti  maneggi  da  loro  ulati, 
€ molto  denaro fpefo  per  tirare  al  proprio  parti- 
to qualch'altra  Nazione  a’  danni  de' Negri  di 
Commany  ; avendo  eglino  mal  prefo  il  lor 
tempo  , fi  provocarono  e fi  tirarono  addoflo 
con  le  loro  imprudenti  minaccie  diverfe  al- 
tre Nazioni , che  lor  diedero  ima  delle  mag- 
giori feonfit  te,  che  mai  fifia  intefa  in  quella 
Regione;  in  cui  un  folo  degli  Alleati  Ollan- 
defi potè  fcampar  vivo  dal  Campo.  Con  tut- 
to quello  non  defillettero  ancora  gli  Ollan- 
defi dal  loro  progetto  ; e trovati  finalmente 
mezzi  di  fedurre  alcune  altre  Potenze  di  Ne- 
gri , che  loro  fi  unirono , s’  impegnarono  in 
una  feconda  Battaglia,  in  cui  ricevettero  una 
feconda  Rotta  memorabiliflìma  . Finalmen- 
te conofeendo  efier  imponibile  foggiogarequei 
di  Commany,  e fpolfellare  gl’ Inglefi  del  lo- 
to Forte  , giudicarono  a propofito  di  lafciar 
cadere  il  lor  difegno  di  lavorar  foli  quelle 

Mon- 
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Montagna  d‘  Oro , e di  far  la  Pace  co’  Na- 
zionali . 

1- afferemo  ora  a confiderare  , qual  fia  la 
Religione  de’  Negri  della  Guinea  . Egli  pare 
che  generalmente  riconofcano  un  Ente  Supre- 
mo onnipoffente , il  quale  creò  1*  Univerfo  , 
ma  però  non  gli  preflano  alcun  particolar 
culto > o adorazione  , non  pregandolo  giam- 
mai, nè  ringraziandolo  di  cofa  alcuna.  Cre- 
dono. eh’  egli  fia  tanto  efaitato  al  di  l'opra  di 
efli  , che  non  prendafi  alcuna  cura  o penfie- 
re  de’ poveri  mortali;  e quindi  piuttofto  por- 
gono preghiere  e facrifizj  ad  una  moltitudine 
di  Deità  inferiori;  delle  quali  ne  hanno  alcu- 
ne che  fon  comuni  a Nazioni  intere  : e ciò 


nonnoftante  ogni  Uomo  ha  uno  o più  Dei  , 
da  lui  feelti  per  adorarli,  “opo  reniten- 
za di  Dio,  pare  che  niun  altre,  principio  più 
generalmente  fi  foftenga  sì  in  quella  come 
nell’  altre  Nazioni  del  Mondo,  dell’  additato 
poc’  anzi:  cioè  edere  Iddio  così  grande  , che 
gli  Uomini  non  fe  gli  pofìòno  approffimare  , 
nè  a lui  indrizzarfi;  ed  aver  egli  falciato  il  go- 
vernò'del  Mondo  ad  alcuni  Dei  inferiori,  che 


fono  pronti  a udire  , e corrifponderealle  pre- 
ghiere degli  Uomini . La  Deità  principale  di 
que’di  Juida  , Regno  confiderabile  della  Gui- 
nea, è un  Serpente. 

Quelli  Serpenti  fona  dì  una  fpecie  parti- 
colare, che  ha  il  capo  grofiò  e rotondo,  gli 
occhi  belli,  e ben  aperti,  la  lingua  corta  e ap- 
puntata a guifa  di  dardo,  e piuttofto  tardi  al 
muoverli,  fe  nonquandocombattonocon qual- 
che Serpente  velenofo  , da  effi  mortalmente 


Tomo  XXV.  L 1 odia- 
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filato.  La  lor  maggiore  lunghezza  è quelfa 
di  un  braccio  , e la  groffèzza  quella  di  lui 
braccio  umano  . La  pelle  è di  color  bianco, 
con  graziola  mcfcolanza  di  lille  -e  macchi* 
gialle,  turchine,  e brune.  Quelli  Serpenti  fo- 
no oltremodo  man  lue  ti , cosi  che  vi  fi  può 
metter  il  piede  (òpra,  fenza  timore  di  nocu- 
mento ; einnoltre  tanto  domellici , che  fiia- 
fcian  prendere  e maneggiare . I medefimi  fono 
molto  ghiotti  della  carne  de’  Sorci  , de' quali 
vanno  a caccia;  ma  quando  ne  han  fatta  pre- 
da, durano  poi  gran  fatica  , e Hanno  molto 
tempo  ad  inghiottirli,  mentre  il  lor  gozzo, 
naturalmente  rillretto,  pare  che  chiudafi  an- 
cor di  più  in  tal  occafione.  Il  motivo  della 
ftraordinaria  venerazione,  che  hanno  i Ne- 
gri di  Joida  per  quelli  Animali,  deve  la  fua 
origine  al  ieguente  fatto,  da  efli  riferito.  Ef- 
fondo apparecchiato  il  loro  Efercito  per  dar 
Battaglia  a quelli  di  Ardra,  ufcì  dall’Arma- 
ta de’  Nemici  un  graffò  Serpente  , il  quale 
ricovroffì  predò  i medefimi . Effò  non  tola- 
menre  non  avea  nella  figura  niente  di  fpa- 
ventevole,  ma  dimoftroffì  così  quieto  e do- 
«neflico , che  tutti  furono  (limolati  ad  ac- 
carezzarlo. Il  gran  Sacrificatore  fe  lo  prefe 
tra  le  braccia,  e a villa  di  tal  prodigio  tutti 
i Negri  fi  mifero  ginocchioni,  e adorarono 
la  nuova  Deità:  quindi  correndo  addoffò  ai  Ne- 
mici con  llraordinario  coraggio,  ne  riportarono 
una  compiuta  vittoria , la  quale  fu  tolto 
attribuita  da  tutta  la  Nazione  alla  virtù  del 
Serpente.  Fu  pollo  il  medefimolòpra  un  tap- 
peto di  feta  ; gli  venne  fabbricato  un  Tem- 
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pio , e a fognato  mi  capitale  per  il  fuo  man- 
tenimento: ond’*è  che  quello  nuovo  Fetico 
ebbe  in  breve  tempo  la  preminenza  (opra 
tutte  l’ antiche  Deità  . In  appreflo  fi  andò 
Tempre  più  accrefcendo  il  fuo  culto,  a mifu- 
ra  de’ favori,  che  parevan  derivare  della  l'uà 
protezione}  e credefi  al  prefente  in  quello 
Regno  che  prelìeda  in  particolar  maniera  al 
Commercio,  allaGuerra,  all' Agricoltura , al- 
' le  Malattie  , alle  Sterilità,  e ad  altre  fomi- 
glianti  cole. 

Il  primo  Edificio  ch'erafi  fabricato  per  ac- 
coglierlo , torto  li  riconobbe  per  troppo  ri- 
llretto  ; e perciò  fu  ritolto  di  fabricarue  un 
nuovo,  con  ampi  Cortili,  e lpazkìfi  Apparta- 
menti. Stabilirono  ancora  un  lommo  Ponte- 
fice , de'  Sacerdoti , e delle  Sacerdoteflè  per  il 
fuo  culto  e lervigio;  e quel  eh'  è il  più 
confiderabile  , i Negri  di  Juida  fono  per- 
fuafi  , che  il  Serpente  da  erti  al  prefente 
adorato,  fia  tuttavia  quello  fte(To,  che  fu  ri- 
covrato  dai  lor  progenitori , e fece  lor  gua- 
dagnare la  tanto  légnalata  vittoria . La  pofterirà 
di  quello  benemerito  Animale  è quivi  dive- 
nuta numerofiflìma , né  punto  degenera  dal- 
le buone  qualità  del  primo  fuo  padre.  Quan- 
tunque fia  meno  onorata  del  pincipale , tut- 
tavolta  ogni  Negro  fi  reca  a gran  ventu- 
ra , ogni  qual  volta  s’incontra  in  un  Serpen- 
te di  quella  fpecie,  il  dargli  albergo,  e ali- 
mento. Quando  fia  una  Femina  che  dia  in- 
dizi di  gravidanza,  fogliono  fabricarle  un  ni- 
do , acciò  riponga  i fuoi  parti , e prendono 
cura  di  allevarli,  finché  fiano  in  tflatodì  pro- 

L 1 i cu- 
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curarfi  il  vitto.  Per  tutte  le  parti  di  quefto 
Regno  ci  iòno  Alberghi,  e piccioli  Tempj  per 
il  mantenimento  de’ Serpenti.  Ciaiirheduno  di 
quelli  Alberghi,  chiamati  Derboyi  , ha  la  fila 
Sacerdoteffa  , eh’  è una  vecchia  mantenuta 
dell'  offerte  lolite  farfi  al  Serpente  ; di  cui 
{piega  in  certa  guifa  gli  Oracoli , rifonden- 
do a baffa  voce  alle  varie  dimande  degli 
adoratori.  Agli  uni,  per  efempio,  dà  per  con- 
figgo , che  fi  attengano  dal  mangiare  in  cer- 
ti giorni  carne  di  Bue  , Polli,  o Montone  i agli 
altri  che  non  bevan  vino  di  Palma,  o Cer- 
vogia: e quelli  avvifi  vengono  da  elfi  offer- 
vati  con  fornirla  efattezza  e religione,  te- 
mendo tempre  che  ogni  menoma  negligenza, 
h rotta  efporre  alla  vendetta  di  quella  Dietà. 

Il  principale  Albergo,  o fia  Tempio  Cat- 
tedrale del  Serpente,  c pollo  due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  Reale  di  Saverio  lotto  un 
grande  e bell’  albero  ; e in  quefto  Santuario 
rifiede  il  capo  o fia  il  padre  di  tutti  gli  altri 
Serpenti , che  affermano  effer  grolfo  come  un 
Uomo,  e di  un’incredibil  lunghezza.  Condu- 
ce a quatto  Tempio  una  bella  ftrada  , ch’c 
la  più  larga  e fpaziofa  di  tutto  il  Regno. 

Gli  Abitanti  di  Juida  fogliono  invocare  il 
Serpente  Maggiore  in  occafione  delle  troppo 
c eti  fiive  pioggie,  e delle  grandi  arfure;  per  la 
fertilità  delle  terre,  per  aver  buone  ricolte, 
per  il  buon  efito  de’ Publici  affari  , per  l'in- 
fermità de’  loro  Armenti  , e finalmente  in 
tutte  quelle  neceffità  edifgrazie,  che  fembrano 
fuptriori  al  potere  degli  ordinari  Fetichi  : 
ond’è  che  di  maggior  pregio  ancora  fono  i 
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doni  e l’offerte  che  ad  effo  fi  fanno,  i quali 
ridondano  quali  tutti  in  vantaggio  del  Gran 
Sacerdote . Il  Rè  in  particolare  , {limolato 
dai  Tuoi  Nobili  e dagli  altri  Sacerdoti  , gli 
manda  ricchilfimi  doni,  che  fogliono  per  1* 
ordinario  confiftere  in  barili  di  Bujis,  Drappi 
di  Cotone  e di  Seta,  Mercanzie  di  Europa  e 
d’Africa,Beftiami,  Vettovaglie  e Liquori:  ma 


fi  vanno  quelle  dimande  tante  volte  repplf- 
cando,  che  il  Re  alle  volte  fianco  nega  di 


più  donare. 

Le  Felle  maggiori,  celebrate  in  onore  del 
gran  Serpente  , fono  due  folenni  Procelfioni, 
che  fi  fanno  fubito  dopo  l'incoronazione  del 
Sovrano  . Prefiede  alla  prima  la  Madre  del 
Principe,  e di  là  a tre  meli  egli  medefimoè 
il  capo  dell'altra.  Ne’  paffuti  tempi  era  il  co- 
llume di  farne  una  terza  guidata  dal  Gran 


Maggiorduomo  ; ma  fu  poi  intermeffa  dal 
Re  per  le  gravilfime  fpefe,  che  gli  conveni- 
va fare  in  tale  occafione.  La  prima  di  que- 
lle Procelfioni  vien  defcritta  dal  Cav.  de  Mar- 


chais,  che  vi  fi  trovò  prelènte  li  1 6.  di  Apri- 
le l’anno  1725.,  nella  maniera  feguente. 

Sparlò  appena  l’annuncio  di  quella  folen- 
nità  per  le  Provincie  del  Regno  , accorrer 
fuole  ne’ contorni  della  Capitale  un  si  gran 
numero  di  Popolo,  che  farebbe  i m polli bil co!, 1 
il  paffare  tra  la  Città  e il  Tempio,  fe  la 
Corte  non  deffe  1’  ordine  che  la  turba  fi  di- 


videlfe  filila  publica  llrada  in  due  file  . A 
quello  fine  ancora  fi  vedono  precedere  Arcie- 
ri e Mazzieri  in  gran  numero  con  lunghe 
Alabarde  in  mano,  per  far  aprire  il  palfo  , 

L 1 i man- 
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mantener  l’ordine,  e obW  gar  il  Popolo  a le- 
der fi  in  filenzio  lui  terreno.  Dietro  gli  Arcie- 
ri viene  un  Corpo  di  Archibufieri,  che  mar- 
ciano quattro  a quattro,  con  i loro  Ufficiali 
di  fronte;  e dopo  viene  il  Trombetta  Mag- 
giore del  Re,  attorniato  d’  altri  venti  Trom- 
betti. Siegue  fubitamente  il  Tamburo  mag- 
giore, con  altri  venti  Tamburi,  e altrettan- 
ti Flauti;  e quelle  tre  fchiere  Rifinimenti, 
che  fono  l’ ordinaria  Mulìca  del  Sovrano,  fan- 
no un  grandiflìnao  rumore  , fuonando  ora  al- 
ternatamente , ed  ora  tutti  ìnlieme.  Seguono 
in  appreffo  dodici  delle  Mogli  del  Re  , le 
quali  partano  due  a due  i prefenti  Reali  al 
Serpente.  Il  fuo  Cameriere  cammina  folo  con 
una  canna  in  mano  , col  capo  feoperto,  e 
vellito  come  i Nobili  , con  un  pannicello , 
che  fi  va  llrafcinando  fui  terreno.  Dietro  a 
lui  fi  vedono  venire  altri  venti  Trombetti  , 
due  a due  ; e pofeia  feguono  quaranta  Solda- 
ti, quattro  a quattro:  dopo  qilelli  venti  Suo- 
natori di  Flauto,  due  a due,  e venti  Tam- 
buri nella  flelfa  ordinanza  . Si  ofTervano  in 
appreffo  venire  altre  dodici  Mogli  del  Re, 
con  gran  caneftrì  di  canna  fui  capo,  ne’quali 
ci  fono  le  Vettovaglie  prefentate  dallo  fteffo 
Re  al  Serpente;  e dopo  di  effe  tre  Nani  del 
Re,  velliti  molto  riccamente,  involti  in 
certi  lunghi  Drappi  , che  fervono  a farli  pa- 
rer più  piccioli . Subito  dopo  i Nani  viene  il 
Gran  Maeflro  di  Cerimonie,  col  capo  feoper- 
to, e con  la  canna  in  mano,  come  gli  altri 
Nobili . Quaranra  Archibufieri  a quattro  a 
quattro,  venti  Tamburi,  venti  Trombette, 

e ven- 
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eventi  Flauti  riempiono  lo  fpazio,  finché  fe- 
guono  altre  dodici  Mogli  del  Re  coi  prefen- 
ti  della  Regina  Madre.  Vengono  quindi  tre 
buoi  Camerieri  con  la  dilei  Sedia,  il  cui  dolio  Ila 
appoggiato  alle  fpalledi  uno,  e i piedi  vengo- 
no iòuenuti  dagli  altri  due.  Quelli  fono  fé- 
giurati  d'altri  tre  Nani  del  Re,  velliti  come 
i primi  ; e finalmente  venir  vedefi  fola  la  di- 
lui Madre  , con  una  canna  in  mano  , e ma- 
gnificamente vellita.  Ella  ha  il  capo  ricoper- 
to di  una  berretta  rolla , lavorata  con  grand’ 
arte  e maefiria,  e le  lue  velli  hanno  lunghif- 
fima  coda.  Le  vanno  dietro  tre  Dame  del 
Palazzo,  adorne  di  ricche  vedi,  ma  col  ca- 
po {coperto.  Dodici  Trombe,  dodici  Tamba- 
xi , e dodici  Flauti,  {lionati  d’ alcune  Femine, 
vengono  dietro  alle  medefime  a due  a due; 
e l’ultimo  di  tutti  è il  gran  Sacrificatole, 
col  capo  fcoperto,  conia  canna  in  mano,  e 
vedito  alia  maniera  de’ Nobili.  Chiuda  viene 
la  ProcclTìone  da  un  corpo  di  quaranta  Ar- 
chibufieri,  e da  un  certo  numero  di  Arcieri, 
che  tengono  a dovere  il  Popolo. 

Tutti  quelli  Corpi  diverbi  giunterò  al  Tem- 
pio del  Serpente , dove  fenza  entrar  nel  Cor- 
tile, fi  prodefero  alla  porta  con  la  faccia  ver- 
bo terra,  battendo  le  mani,  e mettendo  dri- 
da  di  allegrezza  ; nel  mentre  i Soldati  face- 
vano continue  fcariche  de'loroMofchettl.  Le 
Donne , che  arrecavano  i prelènti  del  Re , e 
quelli  della  Regina  Madre,  entrarono  pofcia 
nel  Cortile  ederiore,  e fi  ordinarono  in  due 
file  per  afpettare  la  principale  , la  quale  entrò 
finalmente,  e diede  i predenti  al  Gran  Sacerdo- 
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te.  Con  effa  entrarono  lìmilmente  il  Cameriere 
del  Re , il  Maeftro  di  Cerimonie  , e le  tre 
Dame  del  Palazzo  ; ma  la  Regina  non  fu 
ammerta  all'onore  di  veder  il  Serpente:  e un 
tal  favore  non  farti  nemmeno  allo  fterto  Re  , 
al  quale  non  è permeilo  l’entrare  in  quell’ 
Edificio.  Quindi  egli  prefentò  le  fue  adorazio- 
ni per  bocca  del  Sommo  Sacerdote,  che  a 
lui  riferì  larifpofta  del  Nume;  il  che  termi- 
nato, la  Procertione  ritornò  con  l’ifteflfo  or- 
dine a Sabi. 

Ogni  anno  dal  tempo  in  cui  fi  (emina  il 
Maiz  finché  fia  giunto  all'altezza  di  un  uo- 
mo, credefi  comunemente  dal  Popolo,  che  il 
Serpente  s'innamori  di  tutte  le  più  belle Fe- 
mine  e Donzelle  del  Regno,  e che  ifpirialle 
medefime  una  fpecie  di  furore  ; per  rifanarfi 
dal  quale,  fi  richieda  una  gran  cura  . Allora 
ì parenri  devono  condur  le  fanciulle  in  un 
Edificio,  che  vien  fabricato  vicino  al  Tem- 
pio ; dove  hanno  a (lare  parecchi  mefi  , af- 
fettando di  ertèr  guarite.  Nel  tempo  di  un 
tal  ritiro  Corri  miniftrano  alle  medefime  ogni  cofa 
neceflaria  al  loro  mantenimento  ; e le  offer- 
te contribuzioni  fono  cosi  abbondanti,  che  li 
Sacerdoti  ne  ritraggono  in  quefto  fpazio  un 
grandirtìmo  vantaggio  . Terminato  il  tempo 
de’rhnedj,  le  Fanciulle,  che  fi  credono  rila- 
nate da  un  incomodo  che  non  hanno  giam- 
mai Pentito,  fonomerte  in  libertà;  ma  prima 
convien  pagare  il  pretefo  debito  dell’Alber- 
go, e dell’ altre  attenzioni  ad  erte  ufate:  ed 
una  compenfando  l’altra.  Cuoi  afcendere que- 
lla fpefa  al  valore  di  cinque  lire  Sterline  per 
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tìafcedurta.  Siccome  poi  il  numero  di  quelle* 
Prigioniere  è lempre  grandiflìmo,  la  fomma 
totale  riefce  confiderai  le  , e il  Re  ne  riceve 
la  maggior  parte  . Ogni  Villaggio  ha  il  fuo 
Edificio  particolare,  deftinato  a un  tal  ufo  ; 
e li  più  popolati  ne  hauno  due  o tre. 

Nel  primo  Viaggio  che  il  Bofman  fece  fo- 
pra quella  Corta  > gli  fu  raccontato,  che  appe- 
na era  tocca  una  Fanciulla  dal  Serpente  , che 
diventava  furiofa;  e paragona  quello  furore 
a quello  delle  antiche  Baccanti  , e delle  Sa- 
cerdotefie  che  riipottdevano  agli  Oracoli.  Fu 
accertato  ancora  , che  nel  primo  trafporto 
rompevano  le  medefime  tuttociò  che  incon- 
travano, e che  fino  all'ultimo  momento,  in 
cui  ftavano  rinchiufe,  commettevano  mille 
diaboliche  operazioni:  ai  quali  racconti  facen- 
do il  medefimo  li  fuoi  dubbj,  gl?  fu  rilpofto, 
che  non  conofceva  tutto  il  potere  del  Serpen- 
te , e che  quel  Fetico  Maggiore  era  capace 
di  far  andar  a lui  una  Fanciulla,  per  quanto 
foffe  cuftodita,  e perfino  incatenata  in  cafa. 
Ma  un  giudiziofo  Negro,  nella  cui  confiden- 
za e amicizia  entrò  l'Autore,  naturalmente 
gli  feoperfe  il  fondo  di  tal  miftero  , il  quale 
confitte  nell’aftuzia  e furberia  de'lor  Sacer- 
doti. Etti  con  doni  o minaccie  inducono  le 
Fanciulle,  che  non  hanno  ancor  avuto- com- 
mercio col  Serpente,  a gridare  orribilmente 
per  le  ftrade,  perchè  fingano  a tempo  d'eP 
ler  fiate  tocche  da  quello  , e che  il  medefi- 
jno  abbia  lorocomandato  di  andare  all'Edifi- 
cio . La  maggior  parte  di  quelle  Fanciitlle 
»e  ritraggono  tanto  vantaggio , che  non  vien 

lore 


Digitized  by  Google 


5J$  STATO  FRESFNTE 
loro  voglia  di  (coprir  la  cofa:  e quelle  anco- 
ra, che  avrebbono  qualche  ragione  di  doler- 
fi  , fanno  quanto  grande  fia  l’ autorità  e il 
potere  de’  Sacerdoti , che  potrebbero  metter  in 
elocuzione  le  loro  minaccie. 

In  fatti  fe  alcuno  $’  infinge  o nega  di  vo- 
ler permettere,  che  la  fila  Moglie  o Figliuola 
vada  al  Tempio  , quando  pretende!!  che  fie- 
no in  tal  modo  ispirate,  non  folamente  elfo 
incorre  la  taccia  di  perfona  profana,  e nemi- 
ca alla  propria  Religione,  ma  rifchia  ancora 
d>flèe  «ovina w affatto  per  le  fuggeftioni  de’ 
Sacerdoti  ; i quali  , alTmchè  fieno  lòfferti  dal 
jGoverno  nelle  lor  pretenfioni,  credefi,  come 
fi  è già  accennato,  che  lafcinoalRe  il  diritto 
di  partecipare  ai  guadagni  del  Tempio.  Per  un 
contraflegno  dell’ importare,  e della  maligni- 
tà di  quegli  ingordi  Miniftri,  fi  può  riferire  ciò 
che  troviamo  nel  Libro  del  fudetto  Bofman, 
cioè  che  un  Negro  a lui  noto  avendo  una 
Moglie  , la  quale  pretendeva  d’  effere  ofièfià 
da  quella  fpezie  di  frenefia,  procurò  di  mag- 
giormente fomentarla  , e fi  ofFerfe  di  con- 
durla al  Tempio  del  Serpente  ; ma  in  vece 
del  Tempio,  la  menò  alla  Caia  d’  un  Fattore 
Europeo,  e le  diede  ad  intendere,  che  certa- 
mente egli  la  venderebbe  fintava,  fc  fubiro 
non  deponeva  la  fua  finzione,  e non  tornava 
nel  Ilio  primiero  fenno.  Per  lo  che  intimori- 
ta la  Femina  , s' inginocchiò  e gli  domandò 
perdono,  con  promeffa  di  non  molertarlo  mai 
piò  con  quelle  malinconie.  lido  glie  1* accor- 
dò , e le  fece  promettere  che  non  avrebbe 
mai  divulgato  ciò,  che  era  ("acceduto,  al  fuo 
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Sacerdote:  e in  tal  guifa,  dice  l’Autore,  egli 
li  dentò  dall’ imbarazzo  e dalla  fpela  di  man- 
darla a quel  Religiofo  ridotto  di  pazzi . Tale 
e tanta  per  altro  ii  è la  riverenza,  che  i Popo- 
li di  Juida  portano  a cotelli  Serpenti  , ado- 
rati ne'  loro  Tempj,  che  fe  una  qualche  per- 
lòna  ne  offende  fi  e uno,  o foltanto  lo  toccaflè 
con  una  verga  , afficura  il  fudetto  Autore  , 
che  farebbe  condannata  al  fuoco . Egli  dice , 
che  gl’Inglefi,  quando  trafficavano  colli  fui 
principio,  ignari  del  culto,  che  a codefte  Be- 
lile i Nazionali  preltavano,  nc  ammazzaro- 
no uno , trovato  nella  lor  cala  ; e che  tut- 
ta la  Contrada  quindi  fi  pofe  in  armi  , 
li  tagliò  a pezzi  , incendiò  le  lor  Mer- 
canzie , e tutti  i loro  effetti . Non  fi  può 
tuttavolta  prellare  intiera  credenza  al  fuo 
racconto , tanto  più  che  1’  Autor  medefimo 
dice,  effer  ciò  avvenuto  già  da  molto  tem- 
po; nè  ciò  trovali  mentovato  appreffo  alcun 
altro  Scrittore.  L’ ifteffo  Bofman  foggiunge, 
che  mentr’  egli  fi  trovava  a Juida  , un  Ne- 
gro Foraftiero  non  fece  altro  che  prendere 
fopra  un  baftone  gentilmente  uno  di  quelli 
Serpenti  , e portollo  fuori  della  fua  Cafa  , 
fenza  offenderlo  . Il  che  vedutofi  dagli  Abi- 
tanti del  Paefe  , diedero  fubito  il  loro  gran- 
d‘  urlo  , che  fono  foliti  a fare  in  cafo  di 
fuoco  , e pofero  in  commozione  tutta  la  Cit- 
tà ; così  che  a gran  llento  fi  falvò  la  vita 
al  Foraftiero  , per  interceffione  del  Re  , il 
quale  era  ftato  informato  della  dilui  inno- 
cenza, ed  ignoranza < 

Il  medefimo  Scrittore  afferma,  che  ne’tem- 
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pi  caldi  cotefii  Serpenti  sbucan  fuori  dalle  Iof 
tane  , e fi  cacciano  nelle  Abitazioni  de'  Ne- 
gri a dozzine  ; poncndofi  Tulle  fedir,  fulle  pan- 
che , e fopra  i buffetti  , ed  entrando  perfino 
ne' letti  , mentre  i Negri  dorinone:  che  non 
v’  è altra  maniera  di  liberarli  da  un  tal  in- 
comodo, fuorché  il  chiamare  in  ajuto  i Na- 
tivi del  Paefe  , i quali  prendono  gentilmente 
nelle  mani  quegli  Animali,  e li  mettono  fuor 
delle  porte . Dicefi  ancoraché  degli  altri  Serpenti 
più  velenofi  Ipelfo  alfalifcon®  quelli  Serpenti 
deificati  ,*  nel  qual  cafo  tutto  il  Paelè  per  l’or- 
dinario fi  folleva,  quando  vede  l’adorato  Ani- 
male in  pericolo,  e procura  di  liberamelo. 

Gli  altri  gran  nemici  de’  mentovati  Ser- 
penti fono  i Porci  , i quali  procurano  di  di- 
uruggerli:  ma  ciò  colla  Tempre  la  vita  aime- 
defimi,  allor  quando  vengono  forprefi;  nè  v’ 
ha  coli  alcuna  che  pofTa  pretervarli  dalla 
morte,  e fenza  verun  riguardo  per  i lor  Pa- 
droni , quantunque  follerò  ancora  dello  Hello 
Re  , uccifi  vengono  fui  fatto  fteffo  da  perfe- 
tte a ciò  delibiate  , di  cui  ve  n'  ha  un  gran 
numero , che  follo  fi  appropriano  la  loro 
carne  . Dicefi  ancora  in  tal  propoli to  , che 
fotto  il  Regno  d’  uno  degli  ultimi  Re  , il 
Gran  Sacrificatore  vedendo  un  Porco  che 
mangiava  uno  de'  loro  Dei,  infiammo!!!  tal- 
mente a sì  fatto  fpettacolo  il  fuo  zelo  , che 
corfe  fubito  a fame  le  fue  doglianze  preflfo  il 
Re  Hello  , e in  sì  patetica  maniera  a Ini 
rapprefentò  l’enormità  del  delitto,  e le  tri  He 
confeguenze  che  avrebbono  potuto  derivarne, 
che  quel  Sovrano  pronunciò  toHo  Temenza  di 
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morte  contro  tutti  li  Porci  del  fuo  Stato  . 
Quindi  ancora  fu  meflTa  fubito  in  efecuzione  » 
e fi  fece  un  terribil  macello  di  tutti  li  Porci, 
non  (blamente  di  quelli  che  fi  attrovavano 
per  le  Strade  e in  aperta  Campagna,  ma  de- 
gli altri  eziandio  eh’ eran  chiufi  ne’ Parchi,  e 
nelle  Cafe  ; così  che  fe  ne  farebbe  già  eftin- 
ta  la  razza  , fe  il  Popolo  non  forte  andato  a 
rapprefentare  al  Re  , che  per  un  reo  punire 
non  dovevafi  un  infinito  numero  d’innocenti; 
il  quale  finalmente,  rnlPaflènfò  del  Gran  Sa- 
cerdote , ne  fece  celiare  la  ftrage. 

La  feconda  Divinità , adorata  dai  Negri  di  Jui- 
da,  fono  i belli  e grand’ Alberi,  ed  i Dofchetti. 
Ad  erti  ricorrer  fogliono  per  l’ordinario  gli 
ammalati,  e fanno  offerire  a quelle  Divini- 
tà de’Sacrificj  col  mezzo  de’lor  Sacerdoti,  i 
i quali  confiflono  in  pani  di  Miglio,  di  Ma- 
his  , oppur  di  R ilo . Sì  fatte  offerte  portate 
vengono  appiè  de’ mentovati  Alberi,  e dopo 
qualche  tempo  riportate  indietro,  oppur  la- 
biate in  abbandono  agli  Animali. 

Il  Mare  è la  Divinità  del  terzo  ordine:  e 
allor  quando  viene  in  flraordinaria  maniera 
agitato  e quindi  refla  inpedito  il  carico  o lo 
icarico  delle  mercanzie  , e il  commercio  del 
Regno,  fi  confulta  da' Negri  il  Gran  Sacerdo- 
te ; e conforme  l’ Oracolo  da  lui  pronuncia- 
to, fi  iacrifica  fulla  fua  (piaggia  un  Monto- 
ne , facendone  feorrer  il  fangue  nell’acqua  . 
Viene  ancor  gittate  un  anello  d'Oro  nell’  on- 
de il  più  lontano  che  fi  può:  mai  corpi  del- 
le vittime  fvenate  appartengono  al  Sacerdo- 
te , che  l'eco  le  porta  alla  fua  Abitazione . 
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L'  jtgojc  , il  quarto  Fetico  , o fìa  Idolo 
della  prima  claffe  , è una  bruttifiìma  figura 
di  terra  nera,  più  fomigliante  a un  Rofpo  , 
che  ad  uomo.  Sta  collocata  o piùttofto  ran- 
nicchiata fopra  un  piedeftallo  di  argilla  rol- 
la, adornato  di  un  drappo  rodò,  circondato  di 
Bujis,  o fia  Conchiglie.  Il  Tuo  capo  è coro- 
nato dì  Lucertole  e di  Serpenti  , mefcolati 
con  penne  rode;  e dalla  fommità  di  effo  fi 
vede  ufcir  fuori  un  ferro  appuntato  a guifa 
di  Zagaglia,  che  arrraverià  un  grodo  Ramar- 
ro, lòtto  cu?  v’è  una  mezzaluna  d’ Argento. 
Il  collo  di  quella  figura  è avviluppato  da  una 
fafcia  di  Scarlatto , da  cui  pendono  quattro 
dell’ accennate  Conchiglie.  Conferva!!  quello 
Idolo  fopra  una  tavola  in  cala  del  gran  Sa- 
crificatore ; e in  faccia  al  medefimo  vi  fono 
tre  piatti  di  legno,  o fia  tre  mezze  zucche,  una 
delle  quali  contiene  quindici  o venti  pallot- 
tole di  terra  . L'\Agtyc  è quella  Deità  che 
prefiede  ai  configli;  efogliono  ad  edb ricorre- 
re i Negri  prima  d’intraprendere  cofa  alcu- 
na. Chiunque  ha  bifogno  delle  fue  ifpirazìo- 
ni,  fi  rivolge  prima  al  Gran  Sacrificatore,  e 
gli  fpiega  la  cagione  della  fila  venuta  : quin- 
di offre  i Tuoi  prefenti  all’  Idolo  , e paga  i 
i fuoi  diritti  al  Sacerdote,  il  quale  ferve  d’in- 
terprete. Se  il  medefimo  fi  chiama  contento, 
prende  di  terra  le  palle  , e comincia  a fare 
una  gran  quantità  di  fmorfie , vifaggi , e con- 
torcimenti , riguardati  dai  circolanti  con  fom- 
mo  rifpetto  : gitta  quindi  a cafo  le  palle  dall’ 
uno  all’altro  piatto,  finché  fopra  ciafcimo  di 
etfì  fi  trovi  il  numero  difpari . Più  volte  va 
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replicando  la  ItelTa  cola;  e (è  il  numero  te- 
glie tuttavia  ad  eflfer  difpari , dichiara  che  1* 
imprefa  farà  felice.  Tal  forza  ha  nell’ ani- 
mo di  quelli  Popoli  la  cieca  prevenzione  , 
che  fe  vane  riefcono  le  loro  fperanze,  come 
fpeflò  fuccede , ne  rovefciano  Copra  sé  fleflì  il 
difetto,  e mai  nonne  incolpano  la  Divinità  . 
Le  Donne  in  particolare  mai  non  lafciano  dì 
chieder  configlio  da  quello  Oracolo,  e di  ar- 
ricchire coi  lor  doni  il  Sacerdote. 

Ma  oltre  a quelli  pubblici  oggetti  d’ Adora- 
zione, ognuno  ha  unafchieranumerofa  di  Dei , 
fcelta  in  particolare  da  lui  medefimo.  Ognicofa 
che  incontrano  andando  fuori,  fia  animata  o 
inanimata  , la  pongono  in  quello  numero  , 
dopo  d’ avervi  fatta  la  feguente  prova . La 

Fregano  di  non  fo  qual  cofa,  della  quale  ab- 
ifognano  attualmente;  e le,  per  qualfivoglia 
mezzo,  riefcelorodi  ottenere  la  cofaftefla,  ne 
afcrivono  la  buona  lòtte  avuta  all’  influenza  di 
quello  nuovo  Dio:  ma  le  poi  non  ne  vengono  a 
capo  , conchiudono  eh’  egli  non  polfa  o non 
voglia  aiutarli,  e lo  deprezzano  , non  rivol- 
gendoci più  ad  elfo. 

II  Miniflero  della  Religione  è quivi  divifo 
tra  Uomini  e Donne;  e tanto  i Sacerdoti,  co- 
me le  Sacerdotefle  fono  rifpettati  a tal  fe- 
gno,  che  quello  lòto  titolo  li  rende  immuni 
per  qualunque  colpa  dall’ellremo  fupplicio  . 
Gli  accenati  Sacerdoti,  o fia  Fcticberi  hanno 
un  Capo  che  li  governa , confiderato  quanto 
il  Re,  e perciòdi  grandilfima  autorità;  di  cui 
fervei!  talvolta  per  abbalfare  lo  fleffo  Sovra- 
no. Quello  Gran  Sacerdote,  o fia  Sacrificato- 
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re,  chiamato  il  Beti,  è quel  folo  che  può  en- 
trare nella  fecreta  ftanza  del  Serpente;  e la 
Tua  dignità,  a cui  va  unita  quella  di  Gran- 
de del  Regno , e di  Governator  di  Provin- 
cia, è Ereditaria  nella  Tua  Famiglia.  Tutti 
gli  altri  Sacerdoti  fono  dal  medefimo  dipen- 
denti, e ubbidifcono  ai  Tuoi  comandi.  Tratti 
vengono-  da  una  particolar  Tribù,  eh’ è nu* 
merofiffima,  e divengono  Sacerdoti  per  drit- 
to di  nafeita.  E*  facile  il  riconofcerli  da  pa- 
recchi fegni  e cicatrici,  che  hanno  fui  corpo, 
impreflì  loro  fin  dalla  più  tenera  età;  il  lo- 
ro ordinario  Abito  non  è diveriò  da  quello 
del  Popolo,  ma  poffono  veftirfi  come  i No- 
bili, quando  hanno  il  modo  di  farne  la  fpe- 
fa.  Siccome  non  fon  prò  veduti  di  certa  ren- 
dita , fi  applicano  al  traffico , e alla  cultura 
delle  terre,  come  gli  altri  Negri;  e a mifu- 
rache  crefcono  in  fortune,  crefcono  eziandìo  in 
riputazione.  La  più  ficura  rendita  viene  da 
elfi  ricavata  dalla  credulità  del  Popolo  , che 
procurano  di  fmugnere  a più  potere,  e con 
ogni  forra  di  artificio;  e fi  hanno  in  tal  pro- 
pofito  degli  efempj  d’intere  Famiglie  , rovi- 
nate dalle  loro  eftorfioni. 

Le  Donne,  che  fono  allevate  nell’ ordine 
delle  Sacerdotefie , o fia  Betas  , vivono  con 
grande  alterigia,  quantunque  fien  nate  fpef- 
lò  da  una  Concubina  Schiava  ; e fi  danno  il 
fattolo  titolo  di  Figliuole  di  Dio.  Godono  le 
medefime  un  alfai  diftinto  privilegio  , cioè 
che  mentre  l’ altre  Donne  prettano  ai  lor 
Mariti  omaggio  da  ferve,  le  Beras  hanno  lò- 
pra  quelli  un  afloluto  comando , e l'opra  le 

loro 


Digitized  by  Google 


DELL'AFRICA.  54$ 
loro  facoltà.  Il  de  Marchais  racconta  le  for-* 
malità  folite  ufarfi  nell’elezione  delle  Sacer- 
dotette  ; di  cui  fe  n’elegge  ogni  anno  un  certo 
numero»  tutte  vergini  giovinette,  le  quali  fo- 
no feparate  dall’ altre  Donne,  e confacrate  al 
Serpente;  e un  tal  incarico  vien  dato  alle 
vecchie  SacercjotelTe  . Nel  tempo  adunque 
in  cui  il  Mais  comincia  a verdeggiare,  elco- 
no  quelle  dalle  lor  Cafe  , le  quali  fon  poco 
dittanti  dalla  Città,  armate  di  grotti  balloni 
e radunateli  in  tqrme  di  trenta  o quaranta, 
van  trafcorrendo  a guifa  di  furiole  per  le 
publiche  Strade  dalle  otto  ore  della  fera  fino 
alla  mezza  notte,  gridando  T^igo  Bodiname , 
cioè  dire  Fermate,  prendete . Tutte  le  Fanciul- 
le dagli  otto  fino  ai  dodici  anni,  che  poflon 
ilrmare  in  quello  fpazio  di  tempo,  fono  di 
lor  diritto:  e purché  non  entrino  dentro  a’ 
Cortili,  0 nelle  Abitazioni,  nettano  può  far 
alle  medefime  refiftenza  , fe  non  vuoi  efler 
uccifo  a colpi  di  battone. 

Quelle  vecchie  furie  conducono  le  rubate 
giovinette  alle  lor  Capanne , mentre  hanno 
degli  Appartamene!  deftinati  a quello  fol  ufo , 
dove  le  tengono  ferrate  per  ammaeftrarle  , 
e per  dar  loro  la  marca  del  Serpente.  I Pa- 
dri frattanto  fono  informati  dove  fi  trovano 
le  lor  Figliuole  : ma  in  cambio  di  dolete- 
ne , la  maggior  parte  ciò.  fi  recano  a gran- 
de onore;  anzi  pure  ve  n’  ha  di  quelli, 
che  volontariamente  offerifeono  una  o due 
delle  loro  Figlie  al  fervigio  del  Serpente. 
Le  vecchie  Sacerdotette  vanno  ancor  tra- 
fcorrendo tutti  i luoghi  del  Regno,  e fpen- 
Tomo  XXV.  M m do- 
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dono  per  1’  ordinario  quindici  giorni  in  t%ie 
fpedizione. 

Le  Fanciulle  fono  in  prima  trattate  con 
molta  dolcezza  ne’  loro  ritiri  e fi  fanno  alle 
medefime  imparare  i Canti , e i Balli  convenien- 
ti al  Culto  del  Serpente:  ma  l'ultimo  flato 
de’  loro  ammaeflramenti  riefce  oltremodo  dolo- 
rofo,  e confifle  ad  imprimere  in  ciafcuna  parte 
del  corpo  con  uno  fcalpello  di  ferro  alcune  biz- 
zare  figure  di  Fiori , di  Animali,  e in  particolare 
di  Serpenti;  operazione  che  fi  fa  con  gran 
fpargimento  di  (angue  , e gravitimi  fpafimi 
e dolori;  onde  ne  feguono  fpeflìlfimo  mali- 
gne febri.  Terminata  la  barbara  cerimonia,  e 
rifanate  le  ferite,  bellillima  apparifce  la  loro 

felle,  e fomiglia  ad  un  vero  Ra(b  fiorato  » 
,a  loro  perpetua  confacrazione  al  fervigio  del 
Serpente  acqnifla  alle  medefime  il  rifpetto  del 
Popolo,  e reca  loro  moltilfimi  privileg;  ; il 
primo  de’ quali  è quel  di  tenere  in  grandiffi- 
ma  lommiifione  gli  Uomini  , che  pazzamen- 
te le  fpolàno  : mentre  un  Marito  che  volef- 
(è  correggere  o ripudiare  una  Moglie  di  quell’ 
ordine  , farebbe  efpollo  al  furore  di  tutto  il 
Corpo  delle  SacerdotefTe . Riguardo  alle  già  ac- 
cennate ferite  e fegni,  viendaro  loro  ad  intende- 
re, che  il  Serpente  l’ha  trattate  in  tal  guifa:  il 
che  fono  obbligate  a credere,  maflìme  dopo  le 
replicare  minaccie  ad  e(fe  fatte,  che  fe  mal 
corrifpondono  all’elezione,  o rivelano  i facri 
Mifterj , faranno  portate  via,  e abbruciate  dal 
Serpente  ftelTò.  Quindi  le  vecchie  colgono  1* 
opportunità  di  qualche  ol'cura  notte  , e le 
riconducono  alle  lor  Famiglie  ; lardandole 
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all'ufcio  della  cafa,  dove  ricevute  fono  coit 
grande  allegrezza  dai  lor  Congiunti , che  van- 
no a ringraziare  il  Serpente  dell’  onor  fatto 
alla  Famiglia  . Qualche  giorno  dopo  le 
vecchie  Saeerdotefle  vanno  a chieder  a’ Pa- 
renti il  prezzo  per  il  mantenimento  e l’al- 
loggio delle  loro  Allieve,  da  cui  rton  fi  può 
dibattere  cofa  alcuna  , fe  non  fi  vuole  che 
ila  triplicato  ; e quello  vierl  divifo  in  tre 
parti,  l’una  al  Gran  Sacrificatore,  l’altra  ai 
Sacerdoti,  e la  terza  alle  Saeerdotefle.  Tor- 
nano in  tal  guila  le  giovinette  nell’ordine 
ul'ato  delle  Famiglie,  ma  con  licenza  di  ri- 
tornar qualche  volta  al  luogo  , dove  furono 
confacrate  , per  ivi  ripetere  i già  ricevuti 
dmmaellramenti . Arrivate  pofcia  all’età  da 
Marito,  cioèverfo  iquattordici  o quindici  anni, 
fi  celebra  la  cerimonia  delle  lor  nozze  col  Ser- 
pente; e i lor  Parenti,  per  vanità  e compia- 
cenza di  tal  Parentela , danno  loro  i più  bel- 
li Abiti,  e i più  ricchi  ornamenti  che  poflo- 
no,  fecondo  la  propria  condizione.  Quindi  fi 
conducono  al  Tempio,  e nella  feguente  not- 
te fi  fanno  difcendere  in  una  picciola  fpelon- 
ca  fatta  a volta  , dove  dicefi  che  trovano 
dde  o tre  Serpenti  , i quali  le  fpofano  per 
commiflìone.  Mentre  fi  compie  una  tal  ce- 
rimonia, le  Compagne,  e l’altre  Sacerdotefle 
cantano  e ballano  al  fuono  d’ iftrumenti , ma 
cosi  lontano  dalla  Spelonca,  che  nulla  fi  può 
fentire  di  ciò  che  falli  nella  medefima.  Un 
ora  dopo  vengono  chiamate  col  nome  di 
Mogli  del  Gran  Serpente,  nome  che  lerbano 
per  tutta  la  lor  vita  . Quelli  pretefi  Coin- 
M m 2 mifla- 
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miffarj  del  Serpente  fono  alami  de'  più  ricchi 
Signori  o fia  Cabalchiri  , che  prima  patteg- 
giano con  le  malvagie  vecchie,  le  quali  far  Co- 
gliono un  infame  traffico  di  quelle  femplici 
giovinette,  da  effe  ledotte. 

Gli  Abitanti  di  quello  Regno  hanno  ezian- 
dio  una  qualche  imperfetta  e confufa  idea  del 
Paradifo  , e d’ uno  Stato  futuro  ; t d alcuni  di 
e:fi  fan  menzione  d' un  Inferno  locale  in  pena 
de'  Malfattori  : febbene  pare  che  ne  faccia- 
no affai  poco  conto . Innoltrelipiùfpiritofitra  li 
Grandi  di  Juida  hanno  una  con  fu  fa  idea  dell'efi- 
flenza  e dell*  unità  di  un  Dio , che  dicono  regnare 
nel  Cielo,  ricompenfando  i buoni,  ecaftigando 
li  cattivi:  che  ti  medefimo  fi  è 1’  autore  de* 
tuoni  e de’  fulmini  : che  li  Bianchi  , i quali 
Io  conofeono  e lo  fervono,  fono  più  felici  di 
loro  , che  fervono  il  Diavolo,  naturalmente 
cattivo,  e inclinato  a far  male  . Ma  nonno- 
flante  quelle  loro  cognizioni  , fi  aflengono 
per  umani  riguardi , e per  timore  del  Popolo 
dall' abbracciare  la  Religione  Crilliana  . Una 
tal  dii’polìzione  de’  principali  Signori  di  que- 
llo Regno  parve  ai  Francefi  , che  colà  fi  ila- 
bilirono  nell’  anno  1666.,  e 1667.,  afTai  oppor- 
tuna per  propagarvi  l’ Evangelio.  Il  Sig.  Du 
Caffè , che  morì  Luogotenente  Generale  dell’ 
Armate  Navali  del  Re  di  Franda  , vi  con- 
duffe  due  Padri  Capuccini  , i quali  apprefo 
avendo  perfettamente  la  Lingua  del  Paefe  , 
furono  in  illato  di  predicare  lenza  interprete, 
e fi  affaticarono  con  sì  buon  fucceffo  nella 
converfione  di  qtte’  Popoli,  che  il  Re  già  con- 
vinto delta  vanità  e fallacia  della  fua  fuper- 
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ftìztofà  credenza,  era  fui  punto  di  ricevere  il 
Battefimo  , dal  qual  efempio  ne  farebbe  pro- 
babilmente derivata  la  converfione  di  tutto 
’il  fuo  Popolo:  ma  l’ altre  Naiioni  Proteftan- 
ti  colà  ftabilite  temendo  , come  dicefi  , che 
ciò  dovelTe  intieramente  rovinare  il  lo? 
commercio  ; feppero  così  bene  maneggiarfi  t 
e fare  così  ricchi  prelènti  ai  Sacerdoti  Ne- 
gri , che  fulcitarono  una  Rilevazione  contro 
quelli  due  Milfionar)  ; e il  Popolo  il  giorno 
avanti  a quello  ch’erafi  deteinato  per  il  Bat- 
telìmo  del  Re  , corfe  a mano  armata  alla 
Cappella  de’  Cattolici , la  diftrnlTe  col  fuoco , 
e attediò  il  Palazzo  del  Sovrano,  il  quale  du- 
rò gran  fatica  a làlvare  dalle  fue  mani  li 
mentovati  Mirtìonarj  . Quindi  il  medefimo 
grandemente  impaurito,  e temendo  di  per- 
dere lo  Stato  e la  vita,  promife  ai  Sacerdoti 
Negri  di  ritenere  la  Religione  de’  fuoi  Mag- 
giori, e di  allontanare  H due  Capuccini  ,•  l’uno 
de'quali  perì  poco  dopo  di  veleno;  e 1’  altro 
fu  coftretto  ad  imbarcarli  , ed  abbandonar 
l’ opera  cosi  felicemente  incominciata  . Inuti- 
le fu  fimilmente  il  tentativo  fatto  tre  anni 
dopo  da  due  Religiofi  Domenicani,  fatti  ve- 
nire a queft*  effetto  dalla  Compagnia  Fran- 
cete: mentre  incontrando  la  ftelTa  oppofizio- 
ne  per  parte  de’  Proteftanti  , mai  non  pote- 
rono ottenere  alcuna  particolare  udienza  nè 
dal  Re  , nè  dai  Grandi  del  Regno  ; e qual- 
che tempo  dopo  morirono  ancor  elfi  di  ve- 
leno . Dopo  d’ aver  fatte  le  già  riferite 
ricerche  fulla  Religione  de*  Negri  di  Jui- 
da,  patteremo  ora  a dir  qualche  cofa  intorno 
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alle  opinioni,  in  tal  propofito  de’ Negri  dell* 
Coita  dell’Oro  , dove  il  Bofman  rifiedette  per 
molti  anni. 

Quivi  pure  il  Popolo  crede  un  Ente  fu- 
premo  e Onnipotente  , ma  lo  confiderà  tan- 
to al  di  fopra  dieffi,  che  non  riguardi  le  co- 
fe  loro  ; e perciò  rivolgono  le  fue  preghiere 
in  tutte  le  occafioni  a qualche  Divinità  in- 
feriore, o dir  vogliamo  a’Semidei,  come  eran 
foliti  un  tempo  i Greci  di  chiamarli  . Alcuni 
di  eflì  credono , che  tanto  gli  uomini  Neri  , 
come  i Bianchi  furono  creati  dal  lupremo  Iddio 
nel  tempo  ftefle;  mentre  alcuni  altri  neafcrì- 
vono  la  Creazione  ad  un  Ragnatelio  grande  , 
da  elfi  chiamato  tAnetnfte.  Ogni  cofa  che  alla 
Religione  fi  riferiice  , fogliono  denominarla 
F etiche,  come  fi  è altre  volte  offervato ; ma 
l’idolo  de’ loro  cuori,  il  loro  Dio  favorito  è 
quello  , a cui  danno  il  titolo  di  Bojfam  , ed 
a lui  Tempre  è dedicata  la  loro  più  diletta 
Moglie. 

Ogni  Sacerdote  ha  ifn  Dio  differente  , a 
cui  il  Popolo  eh’ è fotto  la  fua  cura,  s’indi- 
rizza in  occafioni  pubbliche  , o nelle  calami- 
tà comuni.  Quando  fono  in  difparere  per  la 
Guerra  o per  la  Pace  , offerifeono  de’  Sacrifi- 
zi, ed  interrogano  la  Divinità  per  mezzo  del 
Sacerdote;  il  quale  alle  volte  ne  fa  fol  tanto 
la  cerimonia  , e riferife e una  rifpofta  : ed  al- 
tre volte  fi  configlia  coll’  Idolo  in  lor  prefen- 
za;  da  cui  però  nonafpettanouna  vocal  rifpo- 
fta, ma  il  Sacerdote  mentovato  gitta  in  alto  al- 
cune noci,  ode’pezzetti  dicuojo,  e fecondo  che 
cadono  più  vicino  o più  lontano  gii  uni  da- 
gli 
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gli  altri,  egli  predice  buona  o mala  riulcita. 
Hanno  eziandio  per  collume  di  lare  ogni  Giu- 
ramento folenne  dinanzi  ad  uno  di  quell’ Idoli , 
bevendovi  dietro,  e pregando  che  il  lqroDio 
li  faccia  morire  , o che  il  Liquore  li  fàccia 
fcoppiare,  fe  non  efeguilfero  i loro  impegni, 
o le  non  è vera  la  cofa  che  affermano:  tut- 
tavolta  il  Sacerdote  ha  facoltà  di  alfol- 
verli  da  quelli  Giuramenti . Affine  d’impedire 
un  tal  dilòrdine , nell’  occafioni  importanti 
fanno  che  il  medefimo  giuri  che  non  alfolve- 
rà  la  Parte  , nè  la  difpenferà  dal  fuo  Giura- 
mento , da  lui  chiedendo  , per  confer- 
marlo , le  più  terribili  imprecazioni  . Ed  i 
Negri  credono , che  chiunque  bee  dell’  orren- 
da coppa  con  tali  imprecazioni  , fe  in  ap^ 
predò  viene  a violarlo  , lubito  dopo  infalli- 
bilmente fcoppi,  o muoja. 

Quando  il  tempo  è o troppo  umido  , o 
troppo  fecco,  e perciò  nocivo,  tutta  la  Città 
o Gontrada,  interroga  il  fuo  Sacerdote  come 
placar  fi  polla  la  celelle  vendetta  ; ed  egli 
dà  loro  de’  generali  avvili  , che  offerifcano 
certo  Sacrifizio  , a cui  fon  pronti  di  ubbidi- 
re. Ciafcun  Villaggio  ha  un  l'acro  ritirato  Bo- 
Ichetto,  dove  le  Vittime  fi  fvenano,  e fi  ce- 
lebra il  Divin  culto  ; e quelli  Bofchi  non  fi 
permette  che  alcun  li  profani  , o li  tagli  in 
veruna  occafione:  ma,  oltre  l’Idolo  che  ap- 
partiene al  Sacerdote,  ogni  perfona  ha  lafua 
particolare  domellica  Divinità,  innanzi  a cui 
egli  fa  efattamente  le  fue  divozioni,  in  quel 
giorno  della  fettimana  ch’egli  è nato.  Quello 
lo  chiamano  il  loro  Bojfam  ; e Io  ftelfo  no- 
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me  danno  ancora  al  giorno  folenne  , in  cui 
noti  bevon  Vino  , nè  altro  liquore  prima  del 
tramontar  del  Sole . Sono  pure  in  quel  di 
vediti  di  bianco,  e fi  tingono  la  pelle  conterrà 
o fia  colore  biancaftro . Vi  è ancora  un  altro 
giorno  della  Settimana,  dedinato  pef  il  facro 
culto,  in  cui  dalla  povera  gente  viene  offer- 
to al  fuo  Dio  qualche  volatile  , e dalte  ric- 
che perfone  una  Pecora  , fenza  1‘  affiflertza 
del  (acro  Miniftro  ; ed  il  tutto  fi  mangia  poi 
cogli  amici:  ma  lebudalla,  e le  interiora  bòi- 
lite  nel  fangue  fi  Rimano  il  boccone  più  di- 
licato,  tanto  colli,  come  nella  Caffraria.  Vi 
fono  poche  Famiglie  nella  Guinea,  che  per  an- 
tico coftume  ( a cui  fi  Rimano  obbligate  a 
conformarli  ) non  olfervino  1*  adinenza  da 
una  certa  fpecie  di  cibo  ; chi  dalla  carne  dì 
Capra,  chi  da  quella  di  Porco,  e alcuni  ezian- 
dio dai  Polli  bianchi:  e i loro  Figliuoli  e po- 
deri rifpettivamente  giammai  non  fi  allonta- 
nano dalle  regole  prefcritte  dai  loro  Antenati. 
Una  di  quefie  fi  è la  Circondi fione , la  quale 
vien  praticata  fulla  Coda  dell’ Oro , come  pure 
in  molt’  altre  Regioni  della  Guinea  abbiano 
ricevuta,  o da  quanto  tempo  prevalga  appreflò 
loro  un  tal  Rito,  niuno  di  effi  lo  fa  : tanto 
più  che  nefllm  altra  Nazione  di  queRa  Coda 
offerva  un  tal  coRume. 

Qual  idea  abbiano  li  mentovati  Pòpoli  delle 
Deità  che  adorano,  ell’è  incerta  cola  : lappiamo 
foltanto,  che  le  riguardano  com‘  Enti  dotati 
d'un  gran  potere,  i quali  offervano  attenta- 
mente la  condotta  degli  uomini  , e li  pre- 
miano e li  gadigano  in  queRa  vita  fecondo 
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i loro  meriti . Non  hanno  Una  predi*  afpct- 
tafcione,  nè  un  gran  timore  del  futuro  ; ma 
le  ricompenfe  che  afpettano  , confiftono  m 
una  moltitudine  di  Mogli  e di  Schiavi,  nella 
fanità  , nelle  ricchezze  * e in  altre  temporali 
profperità  ; ed  i gaftighi  che  temono  , fono 
tutto  il  contrario.  La  maggior  difgrazia  che 
porta  loro  accadere,  e che  più  paventino»  fi  è 
la  morte.  L’Omicidio,  l’Adulterio,  ed  il  Fur- 
to , fecondo  il  più  volte  mentovato  Autore , 
fono  appreflò  quelli  Popoli  delitti  Venia- 
li , che  fi  portòno  efpiare  con  denaro  : ma 
il  mangiar  cibi , e bere  liquori  proibiti , o il 
trafeurare  i loro  giorni  Fedivi,  penlano  che 
fian  delitti  imperdonabili , e che  vengano 
infallibilmente  puniti  colla  motte . La  mag- 
gior parte  di  erti  , come  già  fi  è accennato, 
poco  credono  i premj  ed  i gaftighi  futuri  $ 
benché  generalmente  consentano,  che  1’  ani- 
me de’Buoni  fopravivono  dopo  la  morte:  ed 
alcuni  pochi  ancora  parlano  di  un  Para- 
difo  non  diflìmile  da  i Campi  Elisj,  dove  fon 
mandati  gli  Spiriti  Buoni  ; di  un  certo  fiu- 
me in  cui  vengon  lòm merli  i Cattivi;  e d’un 
periodo  o termine  dell’  efillenza  loro  : ma 
quafi  nertuno  par  che  abbia  veruna  idea  d’ 
una  punizione  eterna  degli  Uomini  malvagi. 
Que' pochi  che  l’hanno,  fi  fuppone  che  l’ab- 
biano apprefa  da’  Cfiltiani , co’ quali  han  con- 
verfato  già  da  più  di  200*  anni  : e quelli 
fon  quelli  che  ’ immaginarono  , che  le  lor 
Anime  dopo  la  morte  partino  ne’  corpi  de- 
gli Uomini  Bianchi , e loggiacciano  ad  una 


prertòcchè  illimitata  TrafmigraziQne. 
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Alcuni  de’  Nativi  , che  abitano  nell’ intera 
ne  parti  montuofe  del  Paefe , dicefi,  che  ado- 
rino un  Uomo  vivo  , come  fanno  i Tartari 
vicino  alla  Cina;  del  qual  Uomo  racconta- 
no mille  prodigi  , e credono  eh*  egli  fia  il 
loro  Giudice  dopo  la  morte  , Sono  imputati 
ancora  d’ adorare  il  Diavolo , e di  oflervare 
ogni  anno  una  Fefta  folennne  per  otto  con- 
tinui giorni  in  dilui  onore.  Ma  il  Bofman 
crede  che  vi  fi  prenda  abbaglio:  egli  ricono- 
fee  infatti  che  celebrano  una  fòmigliante  Fe- 
tta ; ma  dice  che  il  lor  fine  è di  cacciar  il 
Diavolo  fuori  del  Jor  Paefe. 

Si  fpendorco  in  tal  incontro  fette  giorni  in 
banchettare,  cantare,  e ballare,  e ognu- 
no fi  prende  impunemente  delle  gran  libertà. 
Fanno  delle  fatire  contro  i lor  Superiori  ; e 
de’verfi  e delle  Ballate  (opra  di  eflì,  commet- 
tendo ogni  forta  di  ftravaganze  . Quindi  la 
mattina  dell’  ottavo  giorno  perfegujtano  e 
cacciano  il  Diavolo  fuori  di  ciafcuna  Città  , 
e Villaggio,  con  orridi  fchiamazzi  ed  urli  , 
gittandogli  del  fango,  e delle  pietre;  e quin- 
di in  fui  tardi,  dopo  aver  fatte  tutte  quefte 

{»azzie  , tornano  a cafa  , dove  fta  la  buona 
or  Moglie  impiegata  in  lavare  e mondare 
tutti  i lor  vafi  , e utenfili  , purificandoli  da 
tutta  quella  immondezza,  che  potevano  aver 
contratta  dalla  dimora  di  Satanafio  . Non 
hanno  altra  folenne  Fefta  annuale  , fuorché 
quella,  ed  un’altra  dopo  la  Raccolta,  quan- 
do facrificano  ai  loro  Dei  per  li  frutti  della 
terra  già  ricevuti , e quelli  che  fperano  rac- 
cogliere. In  quanto  al  loro  Sabbato  Ebdoraa- 

da- 
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darlo  , alcuni  1*  oflervano  in  giorno  di  Mar- 
tedì , ed  altri  di  Venerdì  , cd  allora  non  è 
permetto  ad  alcuno  di  andar  a pcfcare  ; ma 
non  pare  che  fieno  molto  fcrupolofi  negli  al- 
tri manuali  efercizj  . S’  attengono  però  tutti 
dal  Vino  , e facrificano  in  quel  giorno  qual- 
che cofa  ai  loro  Dei, 

Credono  certamente,  che  l’Anime  loro  vi- 
vano dopo  la  morte  ; non  (blamente  perchè 
(limano  che  alcuni  de  Dei,  a’ quali  è diretto 
il  lor  culto,  fiano  una  volta  (lati  grandi  e vir- 
tuofi  Uomini  fulla  terra:  ma  perchè  ciò  fi  rac- 
coglie ancora  dalle  innumerabili  Storie  di  ap- 
parizioni o di  fpiriti,  che  ci  raccontano,  An- 
zi pare  che  credano  gli  Spettri  , e le  Appa- 
rizioni più  fermamente  di  qualunque  altro 
articolo  della  lor  Religione  , fpaventando  ip 
tal  guifa  lèdetti , ed  altrui  con  quello  timo- 
re d*  eflèr  dai  medefimi  ditturbati  . Non 
muore  giammai  alcuno  , fpezialmente  s*  è 
perfona  di  riguardo,  ch'eglino  non  credano 
apparir  lo  (letto  per  diverte  notti  intorno  al 
luogo  dove  morì;  il  che  è incompatibile  con 
l'idea  che  alcuni  ci  han  data  de’  Negri  della 
Guinea,  cioè  crederfi  da  loro  , che  1'  Anima 
muoja  col  corpo  . Attribuilcono  innoltre  un 
poter  grande  a coretti  Spiriti  incorporei  ; del- 
la qual  cofa  il  Bofman  adduce  il  feguente 
efempio  . Egli  dice  , eh’  ettcndo  (lato  uccifo 
un  dei  loro  Re  , il  quale  era  (lato  nemico 
giurato  degli  Oliandoli,  ed  ettèndo  pochi  gior- 
ni dopo  morto  il  principal  Fattore  del  Forte 
di  quella  Nazione  , conchiufero  eh’  egli  era 
fiato  rapito  dal  lor  defunto  Re,  il  quale  avea 

il 
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il  potere*  di  punirlo  nell' altro  Mondo,  benché 
non  avertè  potuto  fottomettere  gli  Ollandefi 
nel  Tuo  flato  mortale  . Hanno  , per  quanto 
fembra , una  gran  fede  nella  Magia  , e nelle 
Stregherie,  ed  in  altre  cofefomigljanti,  procu- 
rando di  vendicarli  de'  lor  Nemici  per  via 
d’  incantefimi  ; per  far  i quali  pagano 
un  facro  Miniftro  , credendo  che  le  fue 
maledizioni  fiano  per  avere  il  bramato  effet- 
to 4 A lui  pure  s’  indrizzano  per  ifeoprire 
qualche  furto  , nel  che  egli  pretende  di  gio- 
var loro  col  mezzo  degli  Spiriti  Buoni  o Mal- 
vagi . Il  fudetto  Autore  oflerVa , che  i Sacer- 
doti de'Negri  Hanno  tre profertioni , cioè  d’in- 
dovino, di  Elorcifla,  e di  Medico:  che  fe  la 
Medicina  talora  non  corrifponde  all’  intento  , 
ricorrono  aiSacrifizj,  e agl’ Incanti;  ed  il  Po- 

?olo  n’ha  sì  buona  opinione  , che  quando  il 
acerdote  non  rimette  in  ialute  l'ammalato, 
o non  ha  buona  riufeita  nell' intraprel'a,  Inferi- 
rono a qualche  difetto  nel  facrifizio,  0 in  lo- 
ro fleflì,  e a tutt’ altro  ili  fine  , che  all’ im- 
perizia o incapacità  del  Sacerdote. 

Il  Culto  degl’ìdoli  è generalmente  flabili- 
to  a Benin,  come  nell’ altre  parti  della  Gui- 
nea. LI  fuoi  Abitanti  ogni  cofa  che  vedono 
alquanto  flravagante  * la  prendono  per  una 
Deità , perfino  ai  cranj , e agli  fcheletti  de' 
morti;  Quelle  tumvolta  le  confiderano  co- 
me Deità  fubalterne  , che  fervono  di  me- 
diatrici fra  loro,  e il  Dio  principale,  di  cui 
hanno  una  men  grortòlana  idea . Credono  che 
il  medefimo  fia  immateriale  , e onnipolTèn- 
te,  e pervadendoli  che  non  abbia  corpo,  fli- 

, mano 
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mano  effe  re  allinda  cofa  il  rapprefentarle  con 
immagini  fenfibili  . Chiamano  col  nome  di 
Diavolo  tuttociò  eh’  è dannofo  ; ma  nem- 
men  di  quello  hanno  immagini  che  lo  rap- 
prefentino. 

Quello  Ente  fu  premo,  creatore  e conferva- 
tore  del  tutto,  viene  da  elfi  chiamato  col  no- 
me di  Orijja;  ma  llimaiio  che  lìa  inutil  co- 
fa  l’ onorarlo , effendo  egli  necelfariamente 
buono:  laddove  eflendo  il  Diavolo  uno  Spiri- 
to maligno,  che  può  loro  nuocere,  li  credo- 
no obbligati  a placarlo  con  preci  e facrilici  . 

Parlar  fogliono  affai  fpeflb  intorno  alle  not- 
turne apparizioni,  e il  ritorno  de’Ior  parenti 
ed  amici,  i quali  vengono  a dimandar  loro 
alcune  offerte;  che  non  mancano  di  fare  al 
primo  fpuntar  del  giorno  con  molta  efattea- 
za.  Le  loro  giornaliere  offerre  fono  di  j>oco 
prezzo;  e conlìllono  in  alcune  Igname  allef- 
lè , mescolate  con  un  poco  di  Olio  . Offrono 
talvolta  in  facrificio  un  Gallo;  ma  fe  il  fan- 
gue  c per  il  Fetico,  ne  riferbano  per  sè  ftef- 
lì  la  carne  . Li  Grandi  al  contrario  fanno  de- 
gli annui  facrificj  con  fomma  magnificenza  e 
fpefa  . Uccidono  in  tal’occafione  moltiffimi 
Buoi , Vacche , Montoni  , e ogni  altra  Torta 
di  Animali:  quindi  invitano  tutti  i loroamici 
ad  un  banchetto , che  dura  per  molti  giorni , 
terminando  col  regalare  ai  convitati  bellifli- 
mi  doni  . Vedefi  abbaftanza  dal  fin  qui  det- 
to , aver  i mede  fi  mi  una  qualche  idea  dell’ 
immortalità  deH’Anime,  e d’una  futura  vi- 
ra. Mettono  l' Inferno,  e il  Paradifo  dentro 
al  Mare  ; penfano  innqltre  che  l'ombra  di  un 
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Uomo  Ila  un  Ente  reale , da  erti  chiamato  Tajfa- 
dor , o Ha  Conduttore , e che  un  giorno  debba 
render  conto  della  buona  o mala  vira  di  quello, 
con  il  quale  è llatolèmpre  in  compagnia . Tut- 
te le  loro  Abitazioni  lono  in  tal  modo  ripie- 
ne di  Fetichi,  che  quali  ogni  angolo  n'è  in- 
gombrato i e quelli  Idoli  hanno  ancora  de'  luo- 
ghi o fi  a Temp)  particolari,  dove  gli  Abitan- 
ti tal  volta  li  portano  ad  offerire  de’lacrificj . I 
loro  Sacerdoti  dicono  di  avere  familiar  cor- 
rifpopdenza  col  Diavolo  , e l’arte  di  laper  1’ 
avvenire  col  mezzo  di  ima  pentola  a tre  bu- 
chi , da  cui  traggono  un  certo  Tuono . Quelli 
Sacerdoti  hanno  un  rigoroio  divieto  di  non 
ul’cir  mai  fuori  del  Regno  lotto  pena  di  mor- 
te. Elfi  hanno  un  Capo,  o fia  lommo  Sacer- 
dote, che  fa  la  fua  refidenza  in  Loebo,  Cit- 
tà polla  fui  la  foce  del  Fiume  Form  ofo,  mol- 
to celebre  per  la  fua  abilità  nella  Magia . I 
Negri  tutti,  e lo  Hello  Re  {limano  che  abbia 
potere  fopra  il  Mare,  e fopra  l’Aria;  che  pre- 
veda l’arrivo  de’Valcelli,  1 naufragi,  e un’  in- 
finità di  altri  avvenimenti:  ond’è  ch'ebbe  in 
dono  dal  Sovrano  la  mentovata  Città,  con 
tutte  le  Terre  da  efla  dipendenti . Quello  Torn- 
ino Pontefice  è tenuto  in  tanto  rifpetto , che 
neffuno  fe  gli  avvicina  fe  noti  tremando  , e 
nelfuno  ardilce  nemmeno  di  toccargli  la 
mano. 

Gli  Abitanti  diBenin  hanno  ancora  un  re- 
ligiolò  timore  o fia  rifpetto  pef  certa  fpecie 
di  Uccelli  Neri,  a cui  è vietato  fotro  pena 
di  morte  il  far  male  alcuno.  Ci  fono  de’ Mi- 
niftri  deputati  a fervirli  , e a dar  loro  il  ci- 
bo 
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bo  in  una  parte  dì  certe  Montagne,  ad  elfi 
in  partìcolar  maniera  confacrate . 

Ogni  cinque  giorni  hanno  un  giorno  Fefti- 
vo,  da  effi  celebrato  con  offerte  e facrificj  : 
i Nobili  fogliono  facrificare  Vacche,  Monto- 
ni, e Capre;  e il  di  voto  Popolo  facri  fica  Cani, 
Gatti , e Polli  : una  parte  delle  vittime 
vien  diflribuita  ai  poveri , perchè  fieno  ancor 
effi  a parte  di  una  tal  Fella.  Ci  fono  innol- 
tre  molti  altri  giorni,  confecrati  alla  Religio- 
ne ; fra  i quali  il  più  folenne  fi  è il  Capo 
dell’anno,  celebratato  in  onore  de' Morti.  In 
quell’ occafione  non  folamente  vengono  fa- 
crificati  gran  quantità  di  Animali  , ma  fi 
fcannano  ancora  molte  vittime  umane  ; le 
quali  fono  per  l’ordinario  de’ Rei  condannati  a 
morte,  e riférbati  a una  tal  funzione.  Vuole 
l’ufanza,  che  quelle  infelici  vittime  fiano  ven- 
ticinque ; ma  fe  non  fi  trovano  avere  il  nu- 
mero flabilito  , gli  Ufficiali  del  Re  hanno 
commiifione  di  trafcorrer  di  notte  tempo  le 
Itrade  di  Benin , e prendere  fenza  differenza 
tutre  quelle  perforte  , che  vi  trovano  fenza 
il  lume.  Tra  quelli  i ricchi  pofTono  rifcattarfi 
con  denaro,  e gli  Schiavi  de' Nobili  col  cam- 
bio di  altre  vittime  ; ma  i poveri  vengono 
facrificati  fenza  alcuna  compaffione:  e quefl* 
ufanza  di  prender  gli  uomini  a cafo  è util in- 
fima ai  Sacerdoti , i quali  ricevendo  il  prezzo 
di  quelli  che  fi  ribattano , fanno  creder  fa- 
cilmente al  Popolo,  che  i prigioni  fien  flati 
fecretamente  uccifi. 

Fra  tutte  le  Felle  del  Regno  di  Benin  la 
maggiore  è quella  che  chiamali  iti  Coral- 
li 
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io  ; intorno  alla  quale  nulla  poterono  fcòprf- 
re  i Viaggiatori , nè  riguardo  all’  origine , nè 
all* intenzione.  In  tal  occafione  il  Re  fi  la- 
foia  vedere  al  Popolo,  facendo  pompa  di  tut- 
ta la  fua  grandezza  , alla  fella  di  tutte  le 
fue  Mogli , che  forpaflano  il  numero  di  fei- 
cento  . Eflò  è montato  (òpra  un  bellidimo 
Cavallo  con  ricca  bardatura,  e viene  fegui- 
to  da  tre  o quattrocento  de*  primi  Signori 
della  Corte,  preceduto  e feguitato  da  Mu- 
dici e Suonatori , Alla  tefta  di  quella  Pro- 
cedìone  vi  è un  infinito  numero  di  Nani  e 
Muti,  che  conducono  Leopardi  e Tigri  inca- 
tenate; e quella  Fella  termina  per  l’ ordina- 
lo con  la  Morte  di  dieci  o dodici  fchiavi  , 
comperati  dal  Popolo  , e facrificati  in  onore 
del  Re. 

La  Religione  del  Regno  di  Ardra  è un 
confidò  ammadòdifuperftizioni:  hanno  in  ve- 
ro que’Popoli  ulta  qualche  idea  di  un  Ente  Su- 
premo, ma  non  è in  modo  alcuno  determinata 
o didima.  Non  hanno  ne'Tempj,  nè  alcuna  for- 
ma regolata  di  ellerior  Culto,  eccetto  un  Som- 
mo Sacerdote , che  tiene  grandiffima  autorità, 
e cosi  ben  (labilità  prefiò  tutti  , che  potreb- 
be detronare  Io  (ledo  Re,  di  cui  è il  pr'mci- 
pal  Minillro,  le  il  medefimo  far  voleflfe  per 
avventura  un  qualche  cambiamento  in  fatto 
di  Religione,  Tengono  innoltre  un  grandiifi- 
mo  numero  di  Sacerdoti  in  ogni  parte  del 
Regno;  e le  perfone  ricche  fi  recano  ad  ono- 
re il  tenerne  uno  in  fua  cafa. 

L’idea  che  hanno  di  un  Ente  Supremo  fi 
è,  che  il  medefimo  regol?  il  tempo  , in  cui 
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ciafcun  di  loro  venir  deve  al  Mondo  , utc ir- 
ne, e ritornarvi  ; e che  a ino  talento  difpon- 
ga  ancora  tutti  gli  altri  avvenimenti  della 
vita. 

Tremano  al  lòlo  nome  di  Morte  , quan- 
tunque fem  brino  perfuafi,  che  il  corpo  e 1' 
anima  fi  rifolyano  in  polvere,  fenfano  che 
quelli  che  tòno  uccifi  combattendo  per  la  Pa- 
tria , ritornino  fulla  terra  , ma  con  altre 
fattezze,  e con  nuova  forma,  cosi  che  non  fo- 
no più  riconofciuti  dai  loro  più  intimi  ami- 
ci; e quell’ è una  politica  invenzione  de’lor 
Sacerdoti  , perche  i Soldati  abbiano  corag- 
gio. I medefimi  raccontano  in  tal  propofito 
mille  ftraniflìme  ftorie  ; e ficcarne  marciano 
in  Campagna  dierro  gli  Eferciti , fi  prendo- 
no gran  cura  di  lotterrar-e  l'ecretamente  dì 
notte  tempo  quelli  che  fon  morti  in  Batta- 
glia» per  poter  liberamente  affermare  altrui, 
che  gli  hanno  veduti  rinaicerc  fani  e Calvi  • 

Ciaicuno  ha  i Tuoi  particolai  i Fetichi  o fia 
Idoli:  gli  uni  eleggono  una  Montagna  ; gli 
altri  un  Albero  , una  pietra  , un  pezzo  di 
legno  , o qualche  altra  cofa  inanimata  , da 
effi  tenuta  in  grandiffimo  rifpetto.  I Fetichi  del 
Re  e dello  Stato  fono  certi  groflì  Uccelli 
Neri , fomiglianti  ai  Corvi  di  Europa  , che 
vengono  nitriti  con  molta  attenzione  ; e di 
elfi  fi  vedono  ripieni  gli  Orti  del  Palazzo 
Reale.  Credefi  che  non  fia  permeffo  P am- 
mazzarli , o far  loro  nocumento,  fenza  chia- 
mare Copra  il  Paefe  i maggiori  caftighi  del 
Cielo . 

I piccioli  Fetichi  Cogliono  coprirli  con  ufi 
Torno  XXV.  N n gran 
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•pan  vaio  di  terra;  e ogni  Tei  niefi  il  capo 
della  Famiglia  fa  loto  publicamente  le  foe  of- 
ferte, e ad  elìì  propone  le  quiftioni  conve- 
nienti ai  proprj  infogni.  Se  pare  al  Sacerdo- 
te che  l'offerta  fu  di  poco  valore , dichiara 
all’Adoratore,  che  i'  Fetichi  ricufano  le  lue 
preghiere i e non  gli  danno  rifpofta  y le  pri- 
ma non  ricevono  un  miglior  facrificio  , eh’ 
effer  deve  almeno  una  Capra,  un  Cane, 
cd  alcuni  Polli  . AiuOra  il  Sacerdote  forma 
fottovoce  la  rifpofta  dell  ’Oracolo,  e i ftiperfli- 
ziofi  Negri  /limano  effer  quella  una  lecceta 
ifpirazione . Ciò  fatto,  il  Sacerdote  fa  ripor- 
re l’ Idolo  fotto  il  fuo  vafo , e io  bagna  eoa 
alcune  gocciole  di  liquore  ; il  che  /inno  Ct- 
milmente  gli  amici,  e i vicini,  che  l'uron 
prefenti  al  Sacrificio. 

Quando  la  Cerimonia  è fatta  per  un  infer- 
mo, il  Sacerdote  facrifica  qualche  Animale  , 
alperge  il  Fetico  col  fangue  della  vittima,  e 
ne  gitta  le  carni  fuori  della  cafa  , come  un 
avanzo  impuro  e profano.  Quefti  Popoli  han- 
un  gran  rifpetto  per  i loro  làcri  Miniftri , e 
rendono  al  Gran  Sacerdote  qua  fi  una  fpecie  di 
adorazione,  cofiderandolo  come  un  Profeta  e 
Indovino,  che  abbia  virtù  di  predire  il  futu- 
ro , dopo  aver  converfato  con  una  ftatua 
defforme  , ripofta  in  una  gran  Sala  , dove 
dà  pubblica  udienza . Quefta  figura  è grande 
come  un  fanciullo  di  quattro  anni , e di  co- 
lor bianco,  creduta  la  figura  del  Diavolo;  fi 
quale  ogni  volta  che  arrivano  Valcelli  Europei 
folla  Coffa  di  Ardra,  fuol  darne  anticipata  no- 
tizia al  Gran  Sacerdote  . Credono  inno!  tre  , 
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Come  ì Negri  della  Corta  dell’  Oro  , che  il 
Diavolo  li  batta  alle  volte  crudelmente:  ond’ 
è che  fi  mettono  di  notte  a gridare,  e dan- 
no ad  intendere  che  ciò  provenga  da  un  tal 
motivo  ; 

Gli  Abitanti  di  Capo  Mefurado  fulla  Corta 
di  Malaguetta  hanno  per  Religione  un'Idolatria 
confida.,  e lenza  principi.  Tuttavolta  il  prin- 
cipale lor  culto  confifte  nell’ adorare  il  Sole  l'o- 
pra tettigli  altri  Fetichi , de’qualine  hanno  un 
gran  humero.  A quello  Pianeta  offctjfcono  i 
Negri  factificj  divino,  d’Olio  di  Palma,  di 
varie  Porta  di  Animali  ; e ne’ partati  tempi  gli 
offerivano  eziandio  Vittime  umane  : ma  a 
cartar  venne  un  sì  barbaro  coftume  , dopo 
che  la  Nazione  trovò  maggiore  utilità  in 
vendere  i prigioni  di  guerra  ai  foreftieri  . Le 
offerte  vengono  prefentate  dal  Sommo  Sa- 
cerdote, da  erti  chiamato  Marbuto  » che  poi 
ne  fa  parte  col  Re. 

Gli  abitanti  di  Sakàj  Pdefe  vicino  al  Ca- 
po Laho,  fullaCofta  dell’ Avorio,  predano  ufi 
particolar  culto  al  Mare  , eh’  è la  lor  prin- 
cipale Deità.  Il  loro  Re  vien  riputato  per 
il  maggior  Mago  del  Mondo  ; e il  me- 
defimo  fui  principio  del  Dicembre  fuol 
praticare  in  onore  di  quello  Nume  una  mi- 
fteriofa  Cerimonia , che  dura  fino  al  mefe  di 
Aprile.  Manda  egli  di  tratto  in  tratto  alcu- 
ni de'fuoi  fttdditi  in  alcuni  battelli  al  lido  di 
Axim,  di  Sàma,  di  Contendo  , ed  altri  luo- 
ghi della  Corta  dell’Oro,  per  offrir  al  me- 
defimo  un  facrificio  di  alcuni  vecchi  ftracci , 
di  Varie  pietre,  e di  molte  coma  di- Becco 
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fi  piene  di  Pepe.  I Sacerdoti,  ai  quali  è affi- 
liata una  tal  commiffione  , proffèrilcono  fot-* 
tovoce  alcune  parole,  per  ottener  dal  Mare, 
ebe  fi  degni  di  Ilare  in  calma  per  tutto  il 
corto  dell’Eftate,  e fia  favorevole  alla  navi- 
gazione, e al  traffico  degli  abitatori.  Appe- 
na ritornato  il  primo  battello,  tolto  ne  vien 
fpediro  un  altro  a fare  la  fteffa  cerimonia,  e 
cosi  lucceffivamente  fino  al  terminare  della 
Sragione , I Fattori  Negri  di  Lahp  fi  prevalgono 
di  un  tal  incontro  per  mandare  in  altri  battelli 
le  lor  mercanzie,  e farne  un  buon  commercio. 
Quindi  verfo  la  fine  dell’  Aprile  tutti  ì bat- 
telli dell' Incantefimo  lafciano  al  Mare  licen- 
za di  cpmmovevfi  quanto  vuole  , e tutti  i 
Mercanti  ritornano  prontamente  al  lor  Par- 
ie . 

Per  quello  fletta  alla  maniera  di  vivere 
de*  Negri  , lembra  che  ordinariamente  fieno 
affai  parchi  , e mangino  affai  miseramente 
fulta  Cofta  dell’Oro;  almeno,  fecondo  quello 
ne  dicono  gli  Europei,  Il  Miglio  cotto  fino 
alla  confidenza  del  pane  , è il  loro  cibo  co- 
mune , oppure  delle  Patate,  ddl’Igname,  ed 
altre  radici  famigliami  , condite  con  olio  di 
Palma.  Che  fe  vi  fi  aggiunge  un  poco  d'Er- 
be  bollite  , e di  Pefce  fraccido  , fi  credono 
in  quel  giorno  di  vivere  con  luffo . Nè  gii 
mangiano  meglio  i ricchi  e i principali  Si- 
gnori; ma  (blamente  ufano  una  maggior  quan- 
tità di  Pefce  , e d’ Erbaggi  . Hanno  tra  l 'al- 
tre una  vivanda  da  elfi  moltiffimo  apprezzata, 
la  quale  condite  in  una  miltura  di  grano,  pa- 
tta , e olio  di  Palma  bolliti  inficine  , a cui 
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danno  il  nome  di  Mallagtt , eh’  è in  qualche 
{lima  anche  apprettò  gii  Oliandefi. 

Fanno  per  V ordinario  maggior  ufo  de’Le- 
gùmi  e degli  Erbaggi,  che  del  Pefce,  e più 
di  quello  che  dalla  Carne.  Cuocer  Cogliono 
il  Pefce  nell'  acqua  con  del  Cale  , del  Pepe  , 
e dell’  olio  di  Palma  , che  quando  è frefco, 
non  cede  punto  al  noftro  butiro . Hanno  pt  r 
cofìume  di  lare  due  palli  al  giorno  j il  pri- 
mo un’ora  dopo  il  levar  del  Sole  , e l’altro 
fui  far  della  fera.  Mangiano  moltiflìmo  , e 
fembrano  pitittollo  divorare  che  mangiare:  ciò 
nonnollante  hanno  femprefame,  la  qual  cofa 
credefi  derivare  dal  gran  calore  del  loro  fto- 
maco,  che  digefifee  le  vivande  tanto  crude  % 
come  cotte.  Una  tal  parfimonia  nella  lor  ta- 
vola, li  llima  (blamente  prodotta  da  una  for- 
dida  avarizia,  eh’ è il  vizio  predominante  del- 
la Nazione:  mentre  oflerva  il  Bofman,  che 
allor  quando  fono  invitati  dagli  Europei,  fan- 
no feieglierfi  il  meglio  delle  vivande , e man- 
giano con  tanta  ingordigia  , che  fembra  fi 
vogliano  empir  il  Ventre  per  tre  giorni. 

I Quaquas  , che  abitano  Culla  Colla  dell' 
Avorio,  ulano  alcune  particolari  Vivande.  Tra 
quelle  uria  delle  più  ftimatefièilSV.i££rr/*Vr<’ , 
Un  mifcugliodi  Rifo,  Polli,  Capriuolo,  e carne 
di  Elefante , {limata  migliore , quando  ha  un  po- 
co di  mal  odore  ; il  tutto  bollito  con  uri  po- 
co di  ocrea,  ed  oliodi Palma,  t'rovafi  in  tut- 
ti i principali  conviti,  e fi  tiene  per  uri  là- 
poritilfimo  Manicaretto.  Il  Semini  è un  piat- 
to di  Pefce  fecco  al  Sole,  il  piu  delle  volte 
mezzo  flaccido  , fatto  da  etti  frigefe  fehzd 
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Idlf  nell'  olio  di  Palma  , e pofcia  mefcolato 
con  un  poco  di  rifu  bollito  . Finalmente  la  , 
cosi  detta,  Zupfa  J^rra  confitte  in  un  mifcu? 
alio  di  Polli  td  Uccelli,  con  moltiflìme  ottime 
Erbe  , farti  bollire  con  olio  di  Palma,  Ocrea, 
e quantità  di  Pepe. 

Nel  Regno  di  Benin  , e filila  Cotta  de’ 
Srhiavi  i ricchi  e i principali  Signori  far  iò- 
gliono  bnoniifima  tavola  , e i loro  ordinar; 
cibi  fono  il  Bue , il  Caftrato  , e il  Pollame . 
Si  fanno  fpeffo  de’  trattamenti  e conviti  l’ uno 
con  l’altro,  e ne  diftribuifcono  gli  avanzi  ai 
poveri,  de’ quali  hanno  una  particolar  atra 
cd  attenzione  . In  alcuni  Luoghi  della  Cotta 
dell’ Oro,  e in  particolare  nei  Regno  di  Juida, 
il  fte,  i principali  Mercanti,  e Signori  man- 
giano alla  maniera  degli' Europei,  ed  hanno 
tra  i loro  Schiavi  de’ Cuochi,  fatti  ammae- 
ftrare  dai  Cuochi  Francefi;  così  che  le  lor  ta- 
vole in  nulla  cedono  a quelle  de’ più  delicati 
Signori  di  Europa  : eflenao  innoltre  ben  prov- 
veduti di  biancherie,  e di  valellame  d’Argen- 
to,  e di  Porcellana. 

I Negri  della  Guinea  , quantunque  in  gene- 
rale molto  fobrj  nel  lor  mangiare , fono  st- 
ravolta grandiflìmi  bevitori , e dediti  al  mag- 
gior fogno  ad  ogni  forta  di  Liquori  forti.  Be- 
ver  fogliono  la  mattina  del  Pirro,  eh’ è una 
fpecie  di  Birra , da  etti  guftata  moltiflìmo  , e 
la  fera  del  Vino  di  Palma;  mentre  le  perfone 
che  far  fogliono  i!  commercio  di  quel  Vino, 
lo  recano  folamente  in  quel  tempo:  e bifogna 
ancora  beverlo  iubito,  altrimenti  divien  acido 
quanto  l'aceto.  Tale  è il  trafporto  che  han- 
no 
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no  per  i Liquori  gagliardi  tanto  gli  Uomi- 
ni , come  le  Femine , che  gli  Europei  non 
poffono  mai  affidarne  alla  lorocuftodia.  Tutti 
generalmente  bevono  il  più  che  poffono,  co- 
me in  ciò  confifteflè  la  più  beila  delle  loro 
virtù;  anzi  infognano  una  tal  pratica  ai  loro 
figli  fin  dall’età  di  tre  o quattro  anni. 

Riferiice  il  Bofman  , che  nella  flagione 
in  cui  il  Vino  di  Palma  viene  in  maggior 
abbondanza  recato  dai  Paefi  Mediterranei  , 
tutti  i Negri,  Rù,  Padroni,  e Schiavi  concor- 
rono infieme  al  Mercato,  fi  adagiano  in  ter- 
ra, o fopra  piccioli  Tedili,  ed  ivi  fi  mettono  a 
bere  . A mi  fura  che  il  Vino  li  va  rilcaldan- 
do,  crefce  tra  loro  l’allegrezza,  e fanno  tra 
elfi  a gara  di  vuotare  tazzoni  ben  pieni  , e 
ancora  l’ intere  zucche  , quali  maggiori  , e 
quali  minori  , tutte  in  una  volta  ; e tempre 
nel  bevere  lafciano  cader  del  Vino  giù  per 
la  barba  . Cialcuno  ha  il  piacere  di  ve- 
derfi  intorno  rufcelletti  di  quello  liquore  ; 
profufione  dai  medefimi  ftimata  magnificen- 
za, e galanteria  . Le  Femine  entrano  ancor 
elle  a parte  di  un  tal  divertimento  , in  cui 
nulla  cedono  agli  Uomini:  vi  fi  fa  in  quelle 
radunanze  un  grandilfimo  tumulto;  vi  fi  ten- 
gono licenziofilfimi  ragionamenti,  e cialcuno 
parla  del  ilio  vicino  lenza  alcun  riguardo;  così 
che  fi  pofiòno  chiamare  una  vera  lcuola  di  otee- 
nità , e maldicenza  . Ciò  nulla  ollante  punto 
non  ne  rimane  ofFela  la  modeltia  delle  Donne 
Negre  , le  quali  mantengono  Tempre  il  loro 
pollo;  e ledono  bevendo  e fumando  benfpeflb 
fino  alla  mattina  del  giorno  fegutnte. 
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Le  piìl  ufate  bevande  de’Negfi  della  Guinea, 
come  fi  è già  accennato*  fono  il  Vino  di  Pal- 
ma , detto  ancora  di  Tardo n , da  una  fpecie 
particolare  di  quello  Albero  , che  fuole  lòm- 
miniflrate  un  sì  fatto  liquore  di  miglior  qua- 
lità. Il  Vitto  c una  iorta  di  Birra  * trat- 
ta comunemente  dal  Frumento  Turco;  e nel 
Regno  di  Juida  , dove  le  Feinine  ne  fanno 
preparare  di  eccellente  qualità,  che  uguaglia 
la  Birra  gagliarda  diOUanda,  la  cavano  dall’ 
accennata  Biada  , e dal  picciolo  Miglio  . Gli 
Abitanti  del  Paefe  di  Ambozes  fulla  Coda 
del  Vecchio  Kalabar  , ficcome  mancano  di 
Palme,  ulano  per  bere  urta particolar  compo- 
fizione,  fatta  col  fucco  di  certe  Radici,  chia- 
mate Gianlas , e bollite  in  prima  nell’acqua, 
che  riefce  molto  falubre  , e di  buon  fapore  . 
I Quaquas,  che  abitano  fulla  Coda  dell'Avo- 
rio, bevono  una  forta  di  Birra  , da  effi  chia- 
mata Rito,  compoda  con  molta  acqua  , e di 
un  fapore  piacevoliflìmo  . Qued’  idefTa  Na- 
zione fi  diftingue  fra  rutti  i Negri  per  la  lua 
grande  fobrietà  ; e direfi  eh'  abbia  tanto  in 
odio  P ubbriaccheZza , che  per  legge  vien  pu- 
nito feveramente  chiunque  bevendo  perde  la 
ragione. 

Oltre  a quede  bevande,  i gran  Signori,  e 
li  ricchi  Mercanti , particolarmente  nel  Re- 
gno di  Juida  , ulano  ancora  i Vini  di  Fran- 
cia , di  Spagna  , e di  Madera  ; come  pure 
l’Acquavita,  il  Tè,  il  Caffè,  la  Cioccolata  , 
ed  ogni  forra  di  Liquori  gagliardi,  ad  efTì  re- 
cati dagli  Europei. 

Quantunque  codeda  Regione  fiafi  ritrova- 
ta 
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ta  molto  Infalubre  per  A temperamento  de- 
gli Europei  j 1 Nativi  però  foggetti  fono  a po- 
che malattie  : Il  Vajuolo  è la  più  fatale  dì 
tutte  , e quella  in  fatti  li  toglie  dal  mondo 
come  tra  noi  la  peftilenxa . Il  forme  è un' 
altra  malattia  frequente  nella  Guinea  . Que- 
llo Verme  fi  genera  in  tutte  ie  parti  dei  lo- 
ro corpo , e particolarmente  nelle  gambe  . 
Egli  è una  malattia  dolorofa  all*  eftremo  , e 
che  dura  talvolta  de*  meli  intieri , non  gua- 
rindofene  finche  il  verme  non  è ufeito . La 
ragione  di  una  tal  malattia  attribuita  viene 

f;eneralmente  all*  acque  marcie,  edimalaqua- 
ità,  da  efli  bevute.  Effe  è una  delle  più  do- 
lorofe,  e che  porta  feco  ben  fpeflo  affai  tri- 
fte  confeguenze  . Suole  per  l' ordinario  mani- 
feftarfi  fui  principio  con  un  tumore  o fia  en- 
fiaggione  della  groffezza  dì  un  nocciuolo , che 
viene  alle  parti  camofe  del  corpo  , come  fa- 
rebbe le  cofcie  , la  polpa  delle  gambe,  le  brac- 
cia, e Io  ftomaco . Un  fi  fatto  tumore  ac- 
compagnato viene  da  gagliarda  febtc , acutif- 
fimi  dolori,  particolarmente  di  tefta,  e da  un* 
affai  incomodo  pervigilio.  La  maniera  più  fi- 
cura  di  liberarlene , fi  è il  mettere  full’  accennato 
tumore  un  empiaftro  emolliente  , per  farlo 
maturare,  e determinare  in  tal  guila  il  ver- 
me a bucare  in  quei  luogo  la  pelle  . Levali 
1*  empiaftro  dopo  24  ore  ; e fe  al  levar  del 
medefimo  vedefi  qualche  cola  di  bianco  della 
groflèzza  di  un  graffo  filo,  oppure  d’ una  cor- 
da di  violino,  eh’  è la  tefta  del  verme,  allo- 
ra prender  fi  deve  dolcemente  , attaccarla  a ; 
un  ruoroletto  di  filacci , e tirarla  fuori , Tem- 
pre 
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Pre  avvolgendola  all* intorno,  finché  fi  feri- 
te qualche  refiftenza  ; ne!  qual  cafo  è d’uopo 
traforare  , e applicare  il  niotolétto  al  bu- 
co , coprendolo  con  lo  fteffo  empiaftro  o al- 
tro fomigliante  , fino  al  termine  d’  altre  24 
ore.  Ciò  fatto  , fi  rinnova  1’  operazione  fid- 
ila, e fi  va  Continuando  per  varj  giorni,  fin- 
ché fiali  tratto  intieramente  il  verme. 

Una  tal  cura  è affai  lunga  , mentre  alcu- 
ne volte  fi  eftràflero  de’ vermi  , i quali  ave- 
vano fino  a fei  •'Canne  di  lunghezza  , e un' 
egual  groffezza , cioè  dire  d’una  corda  di  vio- 
lino. Se  fi  ha  l’abilità,  e la  forte  di  eftrarlo 
in  tal  guifa  poco  a poco  tutto  intiero,  facile 
v’  è la  guarigione:  bafia  in  allora  lavar  la  pia- 
ga con  acquavite  , e mettervi  (opra  un’  em- 
piaftro  cicatrizzante.  Ma  fé  per  difgrazia , trop- 
pa fretta  , o poca  pratica  fi  viene  a rompe- 
re-il  verme,  prima  che  fia  intieramente  ufci- 
to,  la  parte  rimafta  tra  carne  e pelle  fi  vie- 
ne a corrompere;  e vi  fi  genera  un’  affai  pe- 
ricolofa  cancrena , che  coftò  ben  fpefiò  la  vi- 
ta a molti  , dopo  aver  fofferte  le  più  tor- 
mentofe  operazioni  di  Chirurgia  , tra  ecceffi- 
vi  fpafimi  e dolori. 

Quella  malattia  non  è fidamente  propria 
della  Guinea;  ma  ne  vengono  attaccati  i no- 
jfiri,  ed  i Nazionali  ancora  nell’  Indie  Orien- 
tali . Si  novera  altresì  fra  le  malattie  de’ 
Négri  della  Guinea  un  certo  appetito  vorace 
e iniàziabile  , il  quale  procede , fecondo  alcuni , 
dal  bere  con  ecceffo  il  Vino  di  Palma  . Il 
mal  Venereo  è pur  farale  a molti  dieffi,  pe- 
rocché mancano  di  buoni  metodi -curati  i:  e 

pochi 
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pochi  ne  vanno  efenti  fra  tanto  numerò 
di  Donne  volgari*  che  fanno  traffico  della  lo* 
ro  proftituzione.  Le  ferite  ricevute  nelle  Gtier** 
re  di  Marte  non  fono  nien  pericolofe  di  quel-» 
le  di  Venere,  fpezialmente  le  vi  abbia  qualch' 
odo  offefo  ; mentre  non  fanno  curare  fe 
don  1’  ordinarie  ferite  o piaghe  della  carne  , 
coll’  applicarvi  qualch’  empiaflro  d’  erbe  fa» 
lubri  . Benché  per  altro  fieno  i Negri  ge» 
ncralmente  fani , vivono  di  rado  una  lunga 
età,  e chi  ha  cinquant’  anni  , tra  loro  è già 
Rimato  per  vecchio.  In  quanto  a’  Rimedi  per 
quelle  ed  altre  malattie  , i Viaggiatori  rife- 
rirono , che  nella  maggior  parte  de?  cali  fi 
fervono  d’erbe  irefche : ma  quali  fieno  quell’ 
erbe,  non  fanno  darcene  informazione  , per- 
chè forfè  pochi  Botanici  han  fatto  quel  Viag- 
gi- 

Quando  fi  fentono  troppo  ripieni  di  fangue 
fi  fcrilcono  fenz’  altra  formalità  con  un  col- 
tello in  una  qualche  parte  del  corpo  , e la- 
feiano  lcorrer  il  langue  dalla  ferita , finché  lo 
credono  appropofito  : il  che  fatto,  la  lavano 
con  acqua  frelca,  e la  fafeiano  con  un  pezzo 
di  pannolino . Negli  acceflì  febrili,  tanto  caldi, 
come  freddi,  lòeliono bagnarli  nell’acqua.  Quan- 
do poi  foffrono  mal  di  teda,  fi  legano  la  me- 
defima  con  una  corda  più  fortemente  che pof- 
fono  . Si  legano  nella  ftefla  guila  il  ventre  , 
q’.tando  fono  afflitti  dal  mal  di  Colica  ; e si 
fatte  legature  fono  prelfo  i medefimi  de’  ri- 
medi quali  universali . Barbaro  per  altro  e 
inumano  fi  è il  lor  coftume  di  trafeurare  tan- 
to. i loro  ammalati,  come  i feriti:  i Figli  ab- 

ban- 
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bandonano  i lor  Genitori  , e le  Mogli  i lor 
Mariti j Quelli  lolamente  che  fono  vicini  agli 
Stabilimenti  Europei  pofTono  lperare  una  qual- 
che artirtenza,  fé  fi  trovano  proveduti  di  de- 
naro, con  cui  pagare  le  Medici  Bianchi.  E 
vero  per  altro  che  i Negri  hanno  de'  gran 
vantaggi  a motivo  del  loro  temperamento  . 
Elfi  fono  fanguigni,  pazienti,  robufti,  corag- 
giofi,  e (offrono,  fenzafare  il  menomo  mo- 
vimento, le  più  dolorofe operazioni . Prendo- 
no lènza  veruna  ripugnanza  le  più  difguftofe 
medicine;  e la  natura  ir.  tal  guifa  ajura  in 
ftraordinaria  maniera  gli  applicati  rìmcdj.  Si 
torto  che  fon  guariti  , più  non  fi  ricordano 
di  effer  flati  abbandonati  dai  Cuoi;  e fia gran- 
dezza di  animo,  fia  ftupidezza  che  ti  guida  , 
ricevono  allegramente  le  lor  Mogli  , i Figli  , 
gli  Amici  , e i vicini  , come  (è  averterò  dai 
medefimi  ricevuto  tutti  li  maggiori  lèrvigi  , 
che  da  erti  dovevano  efigere  , od  allettare. 
Per  dir  qualche  cola  ancora  delle  malattie  „ 
che  affligono  gli  Europei  Culla  Corta  della 
Gnirtea  , le  principali  > alle  quali  vanno  (og- 
getti , fono  Febbri  , Diferttcrie  , e Coliche  „ 
Il  Bofman  le  attribuifee  all’  eccefltvo  calo- 
re del  giorno  , ed  al  freddo  della  notte  , non 
effondo  gli  Europei  avvezzi  a tali  repentini 
cambiamenti  . Ùn'  altra  ragione  , eh’  egli 
affogna  , fi  è le  dente  e puzzolenti  Nébbie  , 
che  fi  follevano  dalle  Valli,  pofte  fra’  Monti  t 
e dalle  (alfe  paludi  vicino  al  Mare  e alle  im- 
boccature de’  Fiumi  , dove  le  lor  Fattorie  fo- 
no per  lo  più  fituate  . Nè  poco  altresì  con- 
tribuifee  ad  infettar  1*  Aria  il  pefee  puzzolen- 
te t 
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te,  che  i Negri  lafcian  marcire  Culla  ìpiag-r 
già;  ed  è una  verità  di  fatto,  che  pochi  Eu- 
ropei arrivano  coftà , i quali  non  fieno  imme- 
diatamente attaccati  da  qualche  male,  di  cui 
ne  muojon  parecchi.  Quanto  fia grande  l’ in- 
iezione deli’  Aria  , in  particolare  fuìia  Colla 
di  Juida,  fi  può  agevolmente  conol'cere  dalla 
frguente  oflervazione  , fatta  dai  Marinari , cioè 
che  poco  prima  del  levar  del  Sole  , vedefi  la 
rugiada,  di  cui  fon  coperti  i ponti  de’  Vafcelli, 
cangiarci  in  piccioliflìmi  Infetti , come  larebbe 
Lucertole,  Rofpi, e Serpentelli , che  poco  dopo 
fono  dilfipati  dal  calore  di  quel  Pianeta  « 
Dal  chej  s‘  inferifee  , eiTer  aliai  pericolofo 
il  dormir  la  notte  all’  aria  feoperta , a moti- 
vo delle  malvagie  impreflioni  , che  far  pof- 
icno  li  mentovati  Inietti  Copra  gli  umani  corpi . 
11  mentovato  Autore  attribuire  non  dime-r 
no  in  gran  parte  le  malattie  degli  Europei 
ala  mancanza  di  una  buona  dieta,  e di  me- 
dicamenti  opportuni  e ben  preparati.  E’  vero 
che  moltiflimi  accelerano  la  lor  morte  coli' 
intemperanza  , ma  bene  (peflb  ien  muojono 
gli  Uomini  anche  piò  regolati.  Tuttavolta  le 
laggie  precauzioni,  che  devono  dai  medefimi 
ufarfi  fono  , di  non  dormir  giammai  a eie! 
fcreno,  ma  chiuderli,  fe  fono  a bordo  de’ Vaf- 
celli , lotto  ai  Ponti  ; coprirfi  bene  il  capo  , 
e il  petto  ; attenerli  da  qualunque  forta  di 
ttravizzo,  dalle  Femine,  dal  Vino,  dall’  Ac- 
qtiavita;  di  non  caricarfi  troppo  lo  ftomaco 
con  frutri  del  Paefe,  nè  con  iòverchia  quan- 
tità di  erbaggi  ; e d’ isfiiggire  , per  quanto  fi 
può , il  faticare  con  la  perfona , efpotti  elfeu- 
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do  al  Sole»  Li  Negri  che  vi  fono  aflltefatti  » 
ne  foft'rono  facilmente  tutto  l’ ardore  a capo  ico- 
perto:  ma  li  Bianchi  fi  fentono  pochi  momenti 
dopo  la  tefta  come  infuocata,  e fembra  loro 
bollire  il  cervello;  d’onde  cagionate  vengono 
ardenti  febri  , e furiofi  delirj  , a cui  le  fteflc 
più  robufte  perfone  appena  refifter  poffono  tre 
giorni  in  vita . I Pottoghefi , che  vengono  da  un 
Clima  caldo,  e fono  avvezzi  ad  un' altra  forte 
di  vivere,  di  quello  fiano  gl'  Inglefi  e gliOUan- 
defi, godono  si  buona lalute nella  Guinea,  qua- 
fi  al  pari  de’  Narivi  ; e perciò  elfi  fono  più 
atti  che  altre  Nazioni  più  Settentrionali,  a far 
delle  fcoperte  in  quefti  Paefi  di  Latitudine 
verticale.  Li  Vermi  cutanei  attaccano  ezian- 
dio in  quefti  Paefi  li  Bianchi  , come  abbia m 
già  veduto  fare  de’  Negri:  ecredefiche  riguar- 
do ai  medefimi,  la  cura  di  una  tal  malattia 
fia  più  difficile , lunga  , e doiorolà  . Ci  furo- 
no de’ Bianchi,  in  cui  li  Vermi  non  fi  mani* 
feftarono  fe  non  un  anno  , e ancora  quindici 
mefi  dopo  il  lor  ritorno  in  Europa  . Non  v’ 
ha  per  liberartene  più  opportuno  e ficuro  mez- 
zo , quanto  il  già  da  noi  riferito  di  fopta  . 
Ma  tra  l’ altre  cagioni , cheilBofmano  afTegna 
delle  malattie  degli  Eurupei , una  fi  è 1’  Infe- 
ftazione  delle  mofche . Una  moltitudine  fi 
grande  di  Zanzare  e Mofcioni  perpetuamen- 
te va  ronzando  loro  d’intorno  e pungendoli, 
che  non  poffono  trovar  ripofo  nè  dì , nè  not- 
te; c a un  tale  incomodo  foggetti  fono  tutti 
i Paefi  umidi  e caldi . Vi  ha  mille  altri  In- 
fetti che  ognor  fucciano  il  lingue  degli  Abi- 
tanti ; e ficcome  pare  fi  dilettino  molto  di 
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quello  de’  Foraftieri , così  le  lor  punture  Tono 
in  etti  peggiori  di  quando  eglino  attaccano 
un  Nativo.  Sul  bel  principio  i poveri  Euro- 
pei appena  arrivati  li  gonfiano  in  maniera 
tale,  che  appena  i loro  Amici  li  condirono; 
laddove  i Nativi  , e quelli  che  già  da  qual- 
che tempo  vivono  in  quello  Clima,  nonfen- 
tono  sì  maligni  effetti  dalle  punture  delle 
Zanzare,  ed  altri  lòmiglianti  Animali.  Si  of- 
ferva  parimenti  , che  le  Regioni  calde  e fel-> 
vofe  non  aperte,  dove  i venti  non  hanno  li-, 
bero  il  palfaggio,  fono  fra  tutte  le  peggiori..' 

Paffiamo  a ragionare  delle  Cerimonie  Nua-, 
zia  li  , e della  condizione  delle  Donne,  c de 
Figliuoli  de’  Negri  . Prima  di  ogni  altra  cofa 
1*  Amante  , o i dilui  Amici  trattano  col 
Padre  della  Donzella  ; e ciò  fuccede  per  lo 
più  innanzi  che  la  Figlia  fia  capace  di  fce- 
gliere  da  fua  polla  : di  maniera  che  , fe  il 
Matrimonio  confi  He  nel  mutuo  confenlò  delle 
parti,  la  cofa  va  altrimenti  nella  Guinea  . I 
congiunti  dello  Spofo  e della  Spofa  fanno  il 
contratto,  quando  eglino  fon  fanciulli  ; enonv' 
è Figlio  nè  Figlia,  che  fatti  adulti,  maipre-i 
tendano  di  contraltare  all'  autorità  del  Geni-, 
tore  in  tal  propofito  . Subito  die  la  Spofa  è- 
creduta  capace  de’  maritali  abbracciamenti , eli’ 
è condotta  a cala  dal  Marito,  fenz’ altra  do- 
te, che  le  naturali  fue  bellezze  : imperocché 
il  Marito  è quegli  che  la  regala  di  vedi  e 
d’  ornamenti,  de’  quali  tiene  una  Lilla  parti- 
colare, perchèfeella  viene  a governarli  male, 
fpogliafi  de’  medefimi , e nuda  fi  rellituilce agli 
Amici  fuoi : ma  £e  l’Uomo  fa  da  lei  divorzio. 

fen- 
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Grnza  Tua  colpa,  ella  feco  fé  ne  porta  li  Tuoi 
Vefti  menti  e GiojeHi . Si  dà  una  collazione 
agli  Amici  ed  a’  Parenti,  quando  fi  mena  a 
cala  la  Moglie , e vien  permeilo  eh’  ella 
fi  vefta  , è viva  agiatamente  per  alcuni 
giorni  ; ma  poi  eli*  è coftretta  a lavorare  col 
refto  delle  Mogli  , a piantare  , e (emina- 
re;  imperocché  gli  Uomini  lafciano  intiera- 
mente alle  Donne  la  cura  ed  il  lavoro  de’ 
Campi,  e gl'interelfi  della Cafa;  e pare  villa 
picciolilfima  differenza  in  tal  propolìto  tra  le 
Mogli,  e gli  Schiavi.  Quindi  è che  nella  fcel- 
tad’  una  Moglie  nefftm  cerca  la  nobiltà  ,o con- 
dizione ; imperocché  avendo  egli  in  animo 
di  fervirfi  di  lei  come  d’  un  facchino  , tanto 
prenderà  la  Figliuola  dell’  infimo  Uomo, quan- 
to quella  d’ un  de'  loro  Capi.  Quelle  che  vi- 
vono più  comodamente  a agiatamente,  fono 
le  Mogli  de' Mercanti  di  Vino,  e de'  Pesatori , 
che  non  hanno  terre  da  lavorare  ; mentre 

Siefti  fono  talvolta  occupati  in  procurare  il 
antenimento, e provedere  alle  lor  Famiglie; 
laddove  quelli  che  hanno  delle  Poilèfiìoni  e del- 
le Terre  , fanno  che  lor  Mogli  le  lavo- 
rino e coltivino  ; e quanto  più  Mogli  han- 
no, tanto  maggiori  fono  i capitali  da  lorpof- 
fèduti  di  Grano  , Rifo  , e di  Piante  . Il  nu- 
mero delle  Mogli  , dice  il  Bofman  , che 
filila  Coffa  dell’Oro  é limitato  a venti:  tut- 
tavia nel  Regno  fopra  deferito  di  Juida , no 
prendono  fino  a cento,  e più  ancora:  ed  il  Re 
ne  ha  delle  migliaia , le  quali  non  fono  efen- 
tate  dal  lavoro  delle  Campagne  , e d'  altri 
faticofi  fervigj  , fuorché  alcune  poche  tra  le 
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P favorite  . Da  un  fi  gran  numero  di  Mo- 
£ 1 fi  deve  a ragione  afpettare  una  ftraordi- 
liaria  copia  di  Figliuoli  quantunque  leFemine 
dl  quelli  Paefi  non  fiano  per  natura  affai  fecon- 
de. Ri  ferii  ce  in  tal  propofito  il  Bofman  di  aver 
conofciuto  alcuni  Negri,  che  fi  vantavano  di 
avere  più  di  ducento  Figliuoli  ; e che  avendo 
un  giorno  dimandato  a un  Negro,  chiamato 
il  Capitano  .Agotì , che  da  molti  anni  era  In- 
terprete degli  Ollandefi , fe  avea  numerofa  Fa- 
miglia, quelli  gli  rifpofe  lòfpirando , che  avea 
{blamente  iettanta  Figliuoli , e che  altrettan- 
ti gli  erano  morti.  Il  Re  dijuida,  che  fi  tro- 
vava prelènte  a un  tal  difcorfo,  affermò  allo 
fteffo  Autore , che  un fuoVicerè avea  fconfitto 
un  forte  Nemico,  fenz’ altro  ajuto,  che  quel 
lo  de’ Figli , de’ Nipoti  , e degli  Schiavi,  com- 
pre!! nella  lua  Famiglia  , eh’ era  di  duemila  per- 
ione,  non  computandole Femine.  Quindi  non 
è maraviglia  , che  il  Paelè  fia  tanto  popola- 
to, e che  ogni  anno  fe  ne  ritragga  un  gran 
numero  di  Schiavi  . Tra  le  mentovate  Mogli 
ne  hanno  eziandio  una,  che  chiamafi  la  loro 
Bojfum , dedicata  alla  domeflica  Deità  , e 
quella  va  efente  dal  lavoro  , e gode  molti 
altri  privilegi , finché  vive  il  Marito  : ma  al- 
cuni dicono  che  afpettafi  eh’  ella  fegua  nell* 
altro  Mondo  il  fuo  Signore , qualora  quelli 
fen  muoja  , ficcome  la  fteffa  cofa  fi  afpetta 
dalle  Mogli  Indiane.  Tuttavolta  ciò  nonfem- 
bra  effer  quivi,  molto  in  ufo  da  qualche  tem- 
po. La  Bojfum  è per  lo  più  qualche  Schiava 
giovane  e bella  , procacciata  con  l’ intenzio- 
ne di  dedicarla  al  fuo  Dio , e con  la  quale 
Tom.  XXV.  O 0 «gli 
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egli  ha  un  certo  obbligo  di  paflare  il  tempo  la 
notte  del  fuo  giorno  Natalizio,  e L’altro  gior- 
no della  letti  mana  deftinato  al  fervi  zio  de’ lo- 
ro Dei.  Vi  è innol tre  un’altra  Moglie  , a cut 
fono  affidati  gl*  intereffi  della  Cafa  , e il  go- 
verno di  ogni  altra  cofa  , e detta  è difpenfa- 
ta  dalla  fatica  . Di  quelle  due  Mogli  diftinte 
fono  molto  gelofi  i Negri  , e procurano  di 
tcnerfele  per  sé  foli  ; ma  dell’  altre  poco  pen- 
dere fi  pigliano.  La  baflfa  Gente  fuol  chiuder 
gli  occhi,  qualor  viene  ad  effe  talento  dì com- 
partirei lor  favori  ad  altri  Uomini;  anzi  pu- 
re alcuni  di  effi  contribnil'cono  al  proprio  di- 
fonore , purché  lor  ne  torni  qualche  guadagno . 
Dicefi  che,  d’ accordo  colle  Mogli  loro,  prepa- 
rino l'infiJie  a'  giovinoci,  additandoli  a bella 
polla,  per  1*  em mende  che  hanno  il  diritto  di 
rifcuotere,  qualora  Uno  ftranicro  invade  i pro- 
pri lor  beni;  imperciocché  1*  Uomo  il  più  vi- 
le di  condizione  , fe  può  provare  il  torto  a lui 
fatto,  non  rifcuote  meno  di  cinque  o fei  Lire 
Sterline  . Per  1’  ordinario  trovano  il  modo  di 
avere  un  qualche  teftimortio  del  fatto  , oltre 
quello  della  Moglie:  imperciocché  feJ’Uomo 
giura  con  rutte  le  formalità  d’  effer  innocen- 
te, e non  vi  fia  altro  reftimonio  contro  diluì 
fuorché  quel  della  Donna  fper  quanto  afferif- 
fe  il  Bofman  nella  fila  Relazione)  egli  non  può 
effer  convinto. 

Sulla  Corta  dell’Oro  , il  Marito  e la  Moglie 
non  hanno  commumtà  di  beni  ; ma  quelli 
che  lafcia  il  Marito,  vanno  al  maggior  Fra- 
tello , ed  a’fuoi  Figliuoli;  e quelli  della  Mo- 
glie al  dilei  Fratello  maggiore  , ed  alla"  tua 
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dipendenza  . I Figli  d’ entrambi  non  liicce- 
dono  ne’  beni  de*  Genitori  . Ad  ogni  modo  ,. 
fe  il  Padre  è un  Principe  Sovrano,  o Signore 
di  qualche  Città  oPade,  i!  Figìmol  più  vec- 
chio iuccede  al  Padre  nel  comando,  quantun- 
que altro  non  abbia  in  eredità  , che  le  diluì 
armi  . Nel  Regno  di  Juila  , e in  altre  parti 
della  Guinea  il  Figlio  maggiore  Coerede  ne' be- 
ni e nelle  foltanze  del  Padre , coinè  pure  nel 
Dominio  , e Governi  de’  Stati  da  lui  polfe- 
duri.  E quantunque  i Negri  ufino  l'peflb  col- 
le lor  Concubine,  e Schiave,  nel  modo  lleifo 
che  fanno  colle  lor  Mogli  per  contratto;  nul- 
ladimeno  i lor  Figli  ìono  illegittimi,  e Chia- 
vi dell’ erede  , fe  prima  di  morire  non  li  di- 
chiara liberi.  La  moltitudine  d>  Mogli,  Con- 
cubine, e Schiave,  Che  fi  tengono  da’  Negri, 
non  è folamente  a motivo  di  magnificenza  e 
grandezza,  quanto  per  ragion  del  profitro  die 
fe  ne  ricava.  Quivi  ancora,  come  nell' Indie, 
un  uomo  vien  Rimato  a proporzione  dei  numero 
delle  Donne,  e de’ Schiavi,  ch'egli  tiene , acciò 
lo  precedano,  cantino,  ballino,  e lo  diverta- 
no, quando  efee  in  pudico.  Ma  quella  gran 
Fanvglia,  e un  sì  gran  numero  di  dipenden- 
ti portan  fero  un  incomodo  e fcapito  ; 
cioè  dire  , che  il  padrone  è rifponfahile  per 
tutti  i misfatti  commeiTi,  ed  ingiurie  fatte  da 
qualunque  de’ fuoi  domeflici,  e viene  obbliga- 
to al  rifarcimenro  . Nè  già  le  perfone  quivi 
afpettano  che  lor  lì  faccia  giuftizia  da’  Magi- 
flrati  ; ma  ogni  qual  volta  uno  Schiavo  di 
qualche  Signore  ha  fatto  ad  elle  qualche  in- 
giuria , immediatamente  ne  fanno  delle  rep- 
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pretaglie  fopra  il  Padrone  : e quella  c fpeffò 
un’  occafione  di  guerre  fra  le  dìverfe  Tribù  , 
che  d’  ordinario  fpofano  la  Caufa  de'  loro  ami- 
ci e parenti  , come  già  fi  è accennato  di 

fopra.  . . - 

I Negri  de*  Paefi  Mediterranei  fono  più  ge- 
lofi  del  loro  onore , di  quelli  che  abitano  ful- 
la  Coda  : che  fe  alcuno  s’  addo  medica  colle 
lor  Mogli , non  la  paga  con  niente  meno  , 
che  colla  fila  intiera  rovina  . Se  P offenfore 
fia  uno  Schiavo,  la  fua  morte  è la  pena  dei 
delitto,  e fe  gli  fanno  in  tal  cafo  provare  li 
più  atroci  tormenti  ; effendo  innoltre  obbli- 
gato il  Padrone  dello  Schiavo  a pagare  una 
pena  pecuniaria  confiderabile  . La  Donna  fi- 
rn ilm  ente  paga  il  fio  della  fua  incontinen- 
za colla  vita  , fe  pure  i dilei  Parenti  non 
la  ricattano  a prezzo  eforbitante  ; e s’  ella 
ha  commeflo  il  delitto  con  unoSchiavo,  non 
v'è  denaro  che  poffa  efimerla  dalla  morte.  # 
Pare  thè  abbiano  un  fommo  riguardo  ver- 
fo  le  loroFemine  quando  fono  incinte;  e nel- 
la prima  gravidanza  fogliono  offerire  de’  Sa- 
crifizi ai  loro  Dei . Quafi  in  tutti  gli  Stati 
della  Guinea  la  Circoncifione  de'  fanciulli  è 
ufanza  ftabilita  , fenza  che  gli  abitanti  poffa- 
no  addurne  altTa  ragione,  fuorché  il  coftume 
dei  lor  genirori , dai  quali  han  tratto  reièm- 
pio . Nel  Regno  di  Juida  quell'  operazione 
fuol  farli  allor  quando  il  fanciullo  ha  l'età  e 
forza  fcallevole  per  comportarla  ; e condotto 
effendo  da  un  Chirurgo  Negro,  il  Padre  pren- 
de il  Figlio  nelle  braccia  , e gli  allunga  il 
prepuzio  , il  quale  vien  tagliato  dallo  llefib 
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Chirurgo  , che  adopera  (blamente  dell*  acqua 
frelca  per  fermare  il  fangue:  e in  tre  giorni, 
fcaz"  altri  rimedj , la  piaga  rifana  . Nel  Re- 
gno di  Benin  la  ftefla  cerimonia  fuol  prati- 
carli otto  o quindici  giorni  dojpo  il  nafcimen- 
to , e non  folamente  co’Mafchi , ma  con  le 
Femine  ancora  ; a cui  tagliali  una  porzione 
della  clitoride  , in  ciò  feguendo  la  tradizione 
< il  coftume  de’lor  maggiori. 

Il  bambino  li  tiene  in  cala  involto  in  qual- 
che panicello  , o pelle  , e adagiato  fopra  al- 
cuni giunchi  , o fòglie  di  Palma  . Quindi  le 
loro  Madri  fe  lo  conducono  dietro  fulla  fchie- 
na,  aflifo  (òpra  una  tavoletta,  nè  mai  lo  de- 
pongono , fe  non  di  notte  , e terminato  che 
abbiano  le  loro  occupazioni , e lavori . Sicco- 
me non  portano  alcuna  Torta  di  bullo  , che 
lor  foftenti  le  poppe,  a fomiglianza  delle  no- 
ftre  Europee  , diventano  cosi  lunghe  , che 
quando  il  bambino  chiede  colle  fue  grida  da 
poppare,  fe  le  gittano  fopra  le  fpalle  , e ris- 
parmiano il  difturbo  di  prenderlo  tra  le  brac- 
cia. Hanno  grandiflima  attenzione  dilavarlo 
fera  e mattina,  e di  ungerlo  con  olio  di  Pal- 
ina; ciò  che  ferve  a renderne  fleflìbili  le  giun- 
ture , e li  pori  aperti  , come  pure  a far  cre- 
dere più  prontamente  le  fue  membra . Giun- 
ti i bambini  all’  età  di  fette  in  otto  mefi , li  metto- 
no a terra;  ed  elfi  incominciano  a camminare  a 
quattro,  a fomiglianza  de’ quadrupedi , e quin- 
di a due  piedi , più  prefto  di  quello  facciano 
li  noftri  di  Europa:  non  mancano  ruttavolta 
di  allattarli  fino  all’  età  di  due  o tre  anni . 
Quando  fono  in  iflato  di  Camminare  da  per 
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se  , efcono  di  caia  , e vanito  dovtfhtjue  lar 
piace,  m particolare  iulla  riva  del  mare, do- 
ve imparano  per  tempo  a nuotare  ; e quan- 
tunque i genitori  abbiano  un'  infinita  tenerez*. 
za  pir  i lóió  figli,  tutta  voi  ra  non  fi  prendo», 
no  di  elfi  alcun  faftidio  , mentre  fono  lonta»- 
ni , e attendono  tranquillamente  ai  proprj  af- 
fari . Tanto  i Fanciulli  , come  le  Fanciulle 
vanno  del  tutto  nudi  fino  all'età  di  dodici  e 
quattordici  anni  ,*  e ficcome  fono  avvezzi  a 
trovarfi  infieme , non  han/io  di  ciò  vergogna 
alcuna.  Dopo  quell'età  fi  dà  ai  medefimi  un 
braccio  di  bambagina  o d’  altto  drappo,*  ed  i 
Mafchi  fono  allora  condotti  dai  Padri  in  lor 
compagnia,  che  hanno  la  cura  d' ìnlegnar lo- 
ro il  proprio  meftitre . 

In  quelli  Paefi  le  Donne  parrorifcono  quafi 
fenza  doglie  , e po<  he  ore  dopo  vanno  a la- 
varli al  primo  fiume  che  incontrano,  oppure 
alla  riva  del  Mare,  facendo  lo  ftefiò  del  bam- 
bino : quindi  fi  mettono  di  nuovo  a lavora- 
re , come  fe  nulla  avefftro  (offerto  . Tofto 
ancora  vanno  in  traccia  di  utt  Sacerdote  , da 
elfi  chiamato  Fericbecr,  il  quale  immediate- 
menre  fa  attaccare  intorno  al  collo  , il  cor- 
po, le  braccia,  e le  gambe  del  bambino  quan- 
tità di  fettuccie  , di  corallo  , di  collane  , di 
fmanighe,  d'oro  o d'altro  metallo  , intreccia- 
te col  filo  dell*  albero  Fetico , dopo  averle 
confecrate  con  gli  ordinari  loro  Eforcifmi  ; 
creduti  molto  efficaci  a prelevarlo  da  ma- 
lattie , e d’ altri  accidenti  , in  particolare  da- 
gl’Snfulti  dtl  Diavolo:  e si  fatta  pratica  fuol 
recar  fempre  ai  Sacerdoti  non  picctol  profitto. 

'•*  Nel 
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Nel  Regno  di  Benin,  oltre  il  dolore  della 
Circoncifione , hanno  a (offrire  i bambini  un’ 
infinità  di  tagli  e punture  , con  cui  formano 
ai  medefimi  (òpra  tutte  le  membra  molto 
regolate  figure  . Le  Femine  fogliono  avere  in 
paragone  de’  mal'chi  un  maggior  numero  di 
quelli  ornamenti  ; ed  ambi  i (erti  giunti  in 
maggior  età  molto  fi  pregiano  de‘ medefimi. 
Nel  Regno  di  Ardra  una  Femina  che  parto- 
rifce  due  gemelli,  viene  (limata  adultera; 
mentre  fembra  impofiibil  cola  agli  abitanti 
di  quel  Regno,  che  un  uomo  folo  porta  in  un 
tempq  flertò  generare  due  figli  . Per  il  con- 
trario nel  Regno  di  Benin,  ctò  fi  tiene  per 
buon  augurio  . Il  Re  ne  viene  informato  , e 
toflo  ordina  pubbliche  fede  a Tuono  d’  iflra- 
menti:  quindi  gli  abitanti,  per  moftràrfi  gra- 
ti a una  Donna  così  cara  allo  Stato,  augna- 
no ad  uno  dei  gemelli  una  balia  . Tuttavia, 
nella  Città  di  Ambo,  foggetta  allo  ftefloRe, 
avvi  in  tal  propofito  una  barbara  coftuman- 
za  del  tutto  oppofia  alla  prima.  Gli  abitanti 
di  quello  Paefe  Cogliono  fcannare  quella  Ma- 
dre, che  produce  due  Figli  ad  un  parto,  e fa- 
crificanò  la  medefima  , e i due  Tuoi  gemelli 
in  onore  di  un  certo  Demonio  , che  rifiede 
in  un  bofco  vicino  alla  mentovata  Città . 

Le  Donne  che  non  Con  maritate,  dicefi, che 
vivano  con  gran  libertà;  nè  ciò  viene  ad  ef- 
fe punto  rinfacciato  , ne  ferve  di  oftacolo  al 
maritarli  : febbene  ciò  deve  intenderli  (blamen- 
te delle  perfone  volgari  . Quelle  vender  fò- 
gliono  i lor  favorì  più  cari  che  pofTono  ; ma 
ve  n’  ha  poi  dell*  altre  , ficcome  riferite  il 
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Bofmart,  le  quali  fon  procacciate  dal  Pubbli- 
co d'una  Città  o d'un  Territorio,  per  ufo  di 
quelli  che  non  han  Moglie  ; e la  mercede  di 
quelle  è talfata.  Il  medefimo  Autore  Aggiun- 
ge , che  tra  quelle  Genti  fi  confiderà  per  un 
atto  di  carità  il  provedere  sì  fatte  giovani 
(chiave  , per  fupplire  ai  pubblici  bifogni  : e 
che  le  ricche  Signore  del  Paefe  fpelfo  lafcia- 
no  de*  fondi  a ciò  desinati  , quando  vengono 
a morte . Il  che  ci  guida  a dir  qualche  cofa 
delle  collumanze  de1  Negri  della  Guinea  in 
occafione  di  morte  de’  lor  Parenti , e della  Ib- 
lennìtà  de’ lor  Funerali. 

Quando  una  pedona  di  qualche  condizione 
muore,  i fuoi  Parenti  , i fuoi  Schiavi , e gli 
altri  dipendenti  , cominciano  tollo  ad  urlare 
terribilmente . Le  fue  Mogli  fi  radono  il  ca- 
po , fi  coprono  di  ftraccj  le  parti  del  corno 
che  fon  d’ ordinario  coperte  ; ed  il  relto  della 
lor  nera  pelle  lo  tingono  di  color  bianco  , 
o d’argilla,  correndo  per  le  lìrade,  elaraen- 
-tandofi  come  forfcnnate  : la  qual  cofa  fi  re- 
plica fucceflìvamente  per  var;  giorni  : Sem- 
bra che  appena  fi  reputi  fra  i Negri  la  mor- 
te per  cofa  naturale  ; ma  ch'ella  fia  più  to- 
lto un  gaftigo  fcagliato  loro  dalli  Dei  , per 
qualche  notorio  delitto  : laonde  facendoli  ve- 
nire in  tale  occafione  il  Sacerdote  , fi  fa  un 
/indicato  rigorolò  delle  azioni  del  morto;  cioè 
dire , s’ egli  abbia  mai  fpergiurato  ? fe  abbia  man- 
giati cibi  proibiti  ? fe  abbia  olTervate  o nò  le 
loro  Felle,  ed  altre  fomiglianti  cofe  . Il  Bofe 
man  dice,  che  il  defunto  vien  portato  attor- 
no lull*  fpalle  d’  alcuni  uomini , mentre  i( 
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Miniftro  fa  quefte  ricerche  ; e conforme  cef* 
te  differenze  di  giacitura  o pofizione  del  cor- 
po , o che  $'  inchini  da  una  parte  o dall’  al- 
tra , nel  mentre  il  Sacerdote  va  interrogan- 
do l'opra  la  dilui  vita , egli  congettura  la  cau- 
fa  della  diluì  morte  , e la  comunica  a*  Tuoi 
congiunti  . Vi  ha  pure  un'altra  maniera  da 
loro  immaginata  , per  (apere  la  caufa  che 
l'ha  tolto  dal  mondo,  ed  è il  ricercare  s'egli 
avea  (limici  : imperciocché  fe  alcuno  di  eli? 
é ftato  in  folletto  di  praticar  arti  Magiche  , 
fi  conchiude  tofto  che  fi  farà  fervito  d’ incan- 
tefimi  e di  parole  per  dar  la  morte  al  loro 
amico  o congiunto  j e talvolta  ancora  s’  ac- 
cingono a prenderne  vendetta. 

Finché  il  cadavere  refta  infepolto , tutti  i 
Parenti,  Amici,  e vicini,  lo  accompagnano, 
e unilcono  le  loro  lamentanze  a quelle  della 
Famiglia  . V’  è pure  il  coftume  di  recar  de* 
prefenti  d’oro  , di  tele  , di  buoni  liquori , di  • 
frutti,  e d* altri com edibili;  il  che  fembra  ef- 
fere  più  ragionevole,  perocché  fono  mantenu- 
ti per  tutto  il  tempo  del  lutto  in  cafa  dell* 
erede.  Alla  fine  fi  velie  riccamente  il  corpo 
del  defunto , e fi  mette  in  una  caffa  , con 
una  confiderabil  quantità  d’ oro  , di  corallo  , 
ed  altre  cofe  di  valore  a mifura  del  fuo  ftato  . 
Portali  al  luogo  della  Sepoltura  , preceduto 
da  un  gran  numero  di  Mofchettieri , che  Ca- 
ricano per  tutta  la  ftrada  le  loro  armi  da 
fuoco  ; e il  refto  della  gente  feguita  il  Ca- 
davere , facendo  tifuonar  1’  aria  coi  loro  la- 
menti, fenza  però  oflèrvare  alcun  ordine  nel- 
ia  Procefiìone. 

Subi- 
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Subito  che  il  defunto  è l'otterrato,  la  mag- 
gior parte  della  Compagnia  ritorna  alla  di 
lui  cala , la  quale  non  è più  in  allora  luogo 
di  afflizione  e pianto  ; imperciochc  vi  fi  be- 
ve, evi  fi  banchetta  per  diverfi  giorni  fucceffii- 
vi  , forfè  in  congratulazione  verlò  1'  Erede  , 
che  venne  al  poffieffio  de* beni  del  defunto. 

Quando  fi  leppellifce  un  Re,  fi  facrificano 
molti  de*  fuoi  Schiavi  , affinchè  lo  fervano 
nell’ altro  mondo;  il  che  è una  prova  mani- 
■fefta  , che  i Negri  credono  che  l’Anima  fo- 

niva  al  corpo  , e che  gli  uomini  abbiano 
elTe  «ecefTìtà  , e tergano  il  medefimo 
rango  e condizione  nell’  altro  mondo  , che 
avevano  in  quello.  Ma  non  è tanto  da  com- 
piangerli la  morte  di  quelli  miferabiii  Schia- 
vi facrificati  , quanto  13  carnificina  e il  tor- 
mento che  ne  accompagna  1’  elècuzione  . L» 
tagliano,  li  trafiggono,  quafi  per  ifpaflò  , per 
k>  fpazio  di  molte  ore  : e il  Dolman  raccort- 
ta  di  averne  veduti  undici  meflì  a morte  in 
quella  barbara  forma  ; fra  i quali  uno  , il 
quale  area  lòfferti  li  più  atroci  tormenti , fu 
lafciato  in  balia  d’  un  fanciullo  , che  Rette 
una  graffia  ora  a tagliarli  la  tella  con  una 
feimitarra,  che  appena  poteva  innalzare. 

Invece  di  Tomba  , fabbricano  d’ordinario 
i Negri  una  Cafa  , o piantano  un  Giardino 
fopra  il  Sepolcro:  e in  Axim  v’è  il  collume 
di  mettervi  fopra  alcune  immagini  di  creta  , 
le  quali  fi  lavano  e fi  nettano  ogni  anno 
nell’  Anniverfario  del  Funerale  ; ilei  qual’  in- 
contro tanto  fi  fpende  dagli  Eredi,  quanto  fi 
è fpefo  nella  fepoltura. 

Bfi 
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“ C(Ti  non  bramano  meno  d’  e (Ter  fepolti  Tra 
i loro  Antenati,  di  quello  facciano  gli  Euro- 
pei; e quando  muojono  in  troppa  lontanan- 
za dal  Sepolcro  di  quelli,  per  e (Ter  colà  tra- 
Tportati  , i lor  congiunti  portano  nondimeno 
a cafa  loro  la  terra  del  defunto  , o qualch’ 
altro  Tuo  membro,  particolarmente,  s’  egli  è 
flato  uccifò  in  Guerra. 

Nel  Regno  di  Juida  ì Funerali  del  Re  ven- 
gono celebrati  nel  modo  feguente  . La  Tua 
morte  vien  tenuta  fécreta  per  lo  fpazio  di 
tre  meli,  in  cui  dura  l’Interregno,  i quali  ven- 
gono impiegati  a diftrUggere  il  Palazzo  che 
fervi  al  medefimo  di  albergò,  e ad  innalzar- 
ne un  nuovo.  Quindi  entrato  il  fucceflòfe  al 
pofleflò  del  nuovo  Palazzo  * dà  i Tuoi  ordini 
per  i Funerali  del  Padre  . Una  tal  funzione 
viene  annunciata  con  tre  fcariche  di  Artiglie- 
ria, Luna  fullo  fpuntar  del  giornn,  l’altra  a 
' mezzogiorno,  e la  terza  al  tramontar  del  So- 
le : e quell’  ultima  viene  accompagnata  da 
moltìflìme  lamentevoli  Arida  , maflìme  nel 
Palazzo,  e fra  le  Donne  del  Re.  Il  Gran  Sa- 
cerdote , che  dirige  la  funzione  , fa  cavare 
iuta  folta  quadrata  di  quindici  piedi  , e cin- 
que profonda . Nel  centro  di  c(Ta  vi  fi  fa  Un* 
apertura  di  otto  piedi  quadrati  a guifa  dipic- 
•ciola  caverna  ; e nel  mezzo  vien  riporto  il 
corpo  del  defunto  Sovrano  con  gran  cerimo- 
nie . Allora  il  Gran  Sacerdote  elegge  otto 
delle  principali  diluì  Mogli , adornare  di  ric- 
che vefti  , e cariche  di  ogni  forta  di  provi- 
fioni , acciò  accompagnino  il  morto  nell*  al- 
tro Mondo . Le  medefimc  vengono  condotte 

alla 
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alla  fofla , dove  fono  fotttrrate  vive  » o pef 
meglio  dire  affogate  dalla  gran  quantità  di 
terra , che  loro  fi  gitta  addoffo  nella  ca- 
verna . 

Dopo  le  Femine,  vengon  condotti  gli  Uo- 
mini deftinati  alla  fteffa  forte;  ma  ciò  di- 
pende dal  volere  del  nuovo  Sovrano  , e da 
quello  del  Gran  Sacerdote.  Non  lapendofi  fo- 
pra  chi  cader  debba  la  medefima,  fi  tengono  in 
difparte  per  tal  circoftanza  tutti  i donseftici 
del  defunto  Monarca,  i quali  più  non  fi  veg- 
gono, fe  non  dopo  la  cerimonia.  Un  folo  fra 
tutti  gli  Ufficiali  del  Palazzo  è quello  che  fa 
beniffimo  la  fua  fine  : elfo  porta  il  titolo  di 
1 Favorito  , e deve  effer  fepolto  in  compagnia 
del  fuo  Signore . Straniffima  è la  condizione 
di  quella  perfona  : non  ha  in  Corte  verun 
Ufficio,  e nemmeno  ha  la  permilfione  di  en- 
trarvi, fe  dò  non  fofTe  per  chiedere  qualche 
grazia  ; e in  tal  cafo  fi  rivolge  al  Gran  Sa- 
cerdote, il  quale  ne  informa  il  Re,  che  fem- 
pre  gli  concede  quanto  dimanda  . Dall’  airra 
parte  gode  il  medefimo  di  molti  privilegi  , 
per  ì quali  è ftimatiffimo:  ne’publici  Mercati 
fi  prende  tuttociò  gli  bifogna  per  proprio  ufo  : 
il  fuo  Abito  è una  gran  Verte  a maniche 
larghe , ed  un  cappuccio  lomigliante  a quel- 
lo de'  fienedittini . Porta  in  mano  una  can- 
na , e va  efente  da  qualunque  gabella  c la- 
voro. Quell 'affoluta  libertà,  unita  alle  tefti- 
monianze  di  riverenza  e rifoetto,  che  rifcuo- 
te  da  tutti  ì Negri , feliciffima  renderebbe  la 
dilui  vita  , quando  non  dipendere  dalla  vita 
del  Re  ; e noo  fofle  fempre  amareggiata  da, 
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un  sì  funefto  penfiero . Quindi  fpirato  appe- 
na il  medefimo,  viene  con  diligenza  cuftodi- 
to  a villa  ; e quando  le  Mogli  fono  entrate 
nella  Sepoltura , tofto  gli  vien  troncato  il 
capo. 

Dopo  di  lui  vien  troncato  il  capo  a tutti 
quelli  che  fono  eletti  per  accompagnar  il  Re 
nell’  altro  mondo  ; e i loro  corpi  lotterrati 
intorno  alla  picciola  caverna  neila  gran  fotta, 
pretto  i quali  fi  mettono  le  loro  tene . Alza- 
no quindi  fu  quell*  infelice  tumulo  di  vittime 
un  mucchio  di  terra  , che  va  terminare  in 
piramide  ; e fulla  cima  vi  ripongono  le  Re- 
gie Armi  , circondate  da  una  infinità  di  Fe- 
tichi , o fia  picciole  figure  di  terra , cHe  fer- 
vono di  Deità  tutelari. 

Nel  Regno  di  Benin  fubito  dopo  la  morte 
del  Re  fi  apre  vicino  al  Palazzo  una  gran 
fotta,  e tanto  profonda,  che  fpeflo  i Lavora- 
tori vanno  a pericolo  di  perirvi  per  la  gran 
quantità  di  acqua  che  in  eflà  fi  raccoglie  . 
Quella  fpecie  di  pozzo  è largo  folamentenel 
fondo  ; ma  al  contrario  riftrettiflìmo  ver  fi)  la 
bocca,  che  vien  ricoperta  d’una  gran  pietra. 
Quivi  fi  gitta  in  prima  il  corpo  del  Re  , e 
pofcia  fi  fa  fare  lo  fletto  falto  a una  quanti- 
tà di  fuoi  domeftici  d*  ambi  i fefli  , eletti  a 
un  sì  grande  onore . Dopo  quella  prima  efe- 
cuzione,  vien  turata  la  bocca  del  pozzo  a vi- 
fta di  un  infinito  numero  di  Popolo  , motto 
dalla  curiofità  a portar  fi  in  quel  luogo  notte  c 
giorno.  Il  dì  feguente  levano  via  quella  pie- 
tra , e alcuni  Ufficiali  a ciò  deftinati  chinano 
il  capo  verfo  il  fondo  dell* accennato  pozzo. 
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Chiedendo  a quell*  che  furono  in  elfo  precipi- 
tati , fe  abbiano  incontrato  il  Re . Al  meno- 
mo grido  mandato  da  que’miferabili>  fi  tura 
di  nuovo  il  pozzo  ; e il  giorno  dietro  rinno- 
vali la  ftefla  cerimonia  , fluitandoli  a fare 

10  ftelfo  per  varj  giorni , finché  dalla  folfa 
più  non  s*  ode  alcun  romore  , e più  non  fi. 
dubita  che  fien  morte  tutte  le  vittime.  Do- 
po quella  terribile  operazione  , il  Miniftro  di 
Stato  ne  va  a render  conto  al  fucceflbre  del 
defunto  Re , il  quale  torto  fi  porta  all’  orlo 
del  pozzo  ; e avendolo  fatto  chiudere  lòtto 
i Tuoi  occhi , fa  recare  lopra  la  pietra  che 
ferve  di  coperchio  ogni  forta  di  vivande  « 
liquori,  per  far  trattamento  al  Popolo.  Cia- 
feuno  mangia  e beve  in  abbondanza  : quin- 
di rifcaldatafi  quella  turila  di  gente  dal  Vi- 
no bevuto , va  trafeorrendo  per  tutte  le  ftra- 
de  della  Città  , commettendovi  moltiffimi 
eccelli.  Uccide  tutto  quello  incontra.  Uo- 
mini, e Beftie ; e ne  porta  il  corpo  al  pozzo, 
fepolcrale  , dove  taglia  loro  il  capo  , e ve  li 
precipita  dentro  come  una  nuova  offer- 
ta latta  dal  Popolo  al  fuo  Re. 

Reftano  ancora  pochi  articoli  da  trattarli 
in  breve , per  ciò  che  fp?tta  «'Negri  della  Gui- 
nea; cioè  dire  il  loro  Linguaggio,  la  loro  Dot- 
trina , la  loro  Mufica,  e i lor  Divertimenti. 

11  Bofman  dice,  che  il  loro  Linguaggio  è un 
dilguftofo  e quali  brutal  Tuono  di  voci  . Che 
quantunque  gli  Europei  fienfi  più  volte  sfor- 
zati di  efprimere  le  loro  parole  in  ifcritto  , 
non  fono  mai  flati  buoni  a farlo  palpabilmen- 
te; dal  che  fi  può  inferire,  che  il  lor  Linguag- 
gio 
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S»°  non  fia  molto  differente  da  quello  degli 
Ottentoti,  i quali  in  molrifTimi  cafi  fpiegano 
il  lor  fentimento  con  Tuoni  inarticolati,  che 
lì  paragonano  da’Viaggiatori  al  mormorio  de’ 
Galli  d’india  . Ad  ogni  modo  di  quella  Torta 
di  Lingua  pare  che  vi  abbia  molti  Dialetti  , 
così  differenti  l’un  dall'altro  , che  nello  fpa- 
zio  di  Teffanta  miglia  di  Paefe , vi  faranno 
Tei  o Tette  diverfi  Popoli  fulla  Colta  dell’Oro, 
i-quall non  s’intendono  l’un  l’altro.  Perquello 
poi  appartiene  alle  Scienze,  non  effendovi  tra 
eflì  nè  Lettura,  nè  Scrittura , e non  fapendo  egli- 
no alcuna  delle  Lingue  morte  , nè  alcun  al- 
tra tra  le  vive.  Te  non  la  propria  , è vano  il 
farne  alcuna  ricerca  . Eglino  del  tutto  igno- 
rano quando  fia  flato  in  prima  popolato  ft 
lor  Paefe,  e da  qual  Nazione  fiano  derivati: 
hanno-  fol  tanto  una  generai  tradizione  , che 
tanto  i Neri,  come  i Bianchi  fiano  flati  co- 
sì creati  da  Dio  lui  principio  ; nè  punto  at- 
tribuifcono  il  lor  colore  nero  al  calore  del  Sole,  o 
ad  alcun  accidente  o circoflanza  della  filiazio- 
ne del  loro  Clima  . Al  che  aggiungono  alcu- 
ni un’altra  tradizione,  cioè,  che  Iddio,  fubito 
dopo  la  Creazione , lalciò  ai  medefimi  l’ elezione 
della  Sapienza,  e delle  Ricchezza  ; e che  i lor 
Progenitori  e le  fiero  la  feconda.  Che  però  Iddio 
li  collocò  nell'  Africa  ; ma  che  tanto  gli  di- 
fpiacque  la  lecita  da  loro  fatta  , che  li  con- 
danno ad  efier  fchiavi  degli  Uomini  Bianchi, 
ai  quali  diede  la  Sapienza,  la  Dottrina,  l’Ar- 
ti  , e le  Scienze  j « diede  ai  Neri  i tefori 
d’Óro:  imperciocché  , conforme  la  loro  opi- 
nione , la  Scienza  è propria  degli  Uomini 
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Bianchi , e l’ Oro  de’  Neri . 11  Bofman  fa  men- 
zione d’un  Sacerdote  Cattolico  Romano  , il 

Suale  molto  adoperoffi  per  rettificare  le  opinioni 
i quelli  Popoli , e farli  Crìftiani;  ma  che  ve- 
dendo che  i Tuoi  argomenti,  e le  fue  ragioni 
non  producevano  alcun  effetto  , li  minacciò 
del  fuoco  infernale  , qualor  perfifleffero  nelle 
loro  fuperftizioni.  Alla  qual  minaccia  rifpofe- 
ro  foltanto  , eh’  eglino  farebbero  all’  iileffa 
buona  condizione,  alla  quale  erano  Itati  i lo- 
ro Antenati  , che  da  tempo  immemorabile 
adorato  aveano  gli  ftelfi  Dei , ed  offervato 
gli  lìetfì  Co  fiumi. 

In  alcuni  Paefi  della  Guinea  li  Negri  fono 
molto  inclinati  al  Giuoco  , a fegno  di  arri- 
fchiare  in  elfo  tutte  le  lor  foflanze.  Quelli  dì 
Juida  hanno  per  il  medefimo  una  flraordma- 
ria  paffione , per  cui  fono  dai  Viaggiatori  pa- 
ragonati ai  Cinefi  . Oltre  l’ arrifchiare  al  Gi- 
uoco tutto  ciò  che  pofledono  , e dopo  aver 
perduti  i Denari  e le  Merci , giuocano  anco- 
ra le  Mogli,  e i Figliuoli.  Tuttavolta  fono 
in  quello  diverli  dai  Cinefi  , cioè  che  dopo 
aver  perduto  ogni  cofa  , in  cambio  d’  impic- 
' carfi,  com’ellì  fanno,  giuocano  finalmente  il 
proprio  corpo,  e fono  venduti  dal  Vincitore. 
Elfi  hanno  molti  Giuochi  di  rifchiof,  i quali 
fono  vietati;  ed  altri  di  femplice  efercizio.  Il 
più  ufato  tra  i primi  è quello,  che  chiamali 
fltropè , o fia  giuoco  di  fei  Bujis . In  elfo  11 
raccolgono  dodici  o quindici  perfone  , e fe- 
dendo in  ordinanza  intorno  a una  gran  lluo- 
ja  dillefa  in  terra  , ciafcuno  tiene  in  mano 
ire  Bujis,  fegnati  col  fuo  proprio  fegno  : quin- 
di 
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di  accordati ft  nel  valfente  del  giuoco,  uno  de’ 
gmocatori  prende  ì tre  Bujis  del  Tuo  vicino, 
e fcuotendoli  tra  le  mani  co’  fuoi,  li  git- 
ta  tutti  fei  filila  ftuoja.  Se  i fuoi  tre  fi  tro- 
vano opporti  a quelli  dell’  avverfario  , gua- 
dagna il  punto  ; le  ne  trova  unfolo,  perde; 
fé  due,  il  giuoco  non  vale , e fi  ricomincia  da 
capo  tante  volte  finché  l'un  de’  due  abbia 
vinto  , raddopiandone  però  il  prezzo  ogni 
volta. 

Hanno  un’altro  giuoco  dirifchio,  limile  in 
gualche  modo  al  giuoco  del  Toton  de’Fran- 
cefi,  ed  al  Bigliardo;  mentre  fi  fa  con  pal- 
le di  legno  di  palma , o con  ciottoli  roton- 
di , grofii  come  un  uovo . Giuocano  o in  tre , 
o in  fei,  o in  nove  perfone;  e tutta  l’atten- 
teione  del  giuocatore  per  vincere  , confitte 
in  far  sì  che  la  propria  palla  fcorrendo  cac- 
ci fuori  della  tavola  , o ftuoja,  fopra  cui  fi 
jgiuoca,  quella  del  compagno.  Quello  giuo- 
co richiede  grandiflìma  abilità  e deftrezza  , 
ed  olTervafi  in  eflò  un  maravfgliolo  filenzio. 

Fra  i giuochi  d’  efercizio , uno  de’  princi- 
Wi\  che  lUot  praticarli  dai  Negri  di  Juida, 
e il  feguente . Piantano  un  palo  quaranta  o 
cinquanta  palli  dittante  dal  luogo  dove  Han- 
no i giuocatori,  e fulla  cima  di  elfo  vi  met- 
tono una  picciola  palla  di  legno  leggero,  la 
quale  fi  deve  portar  via  in  due,  tre,  o quat- 
tro colpi  di  freccia  , conforme  fi  è fui  prin- 
cipio pattuito . Quello  che  non  vi  rielce  nel 
determinato  numero  di  colpi,  perde  il  giuo- 
fo,  e paga  la  fcommefià. 

I giuochi  fuddctti  efiendo  tutti  di  azzar- 
Temo  XXV,  " Pp  do. 
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do  , e di  rifchio  , rìefcono  per  lo  più  fom- 
m a mente  dannoli  ai  giuocatori , i quali  ro- 
vente reftano  non  fob  Spogliati  de’  proprj 
beni,  ma  privi  eziandio  della  libertà,  men- 
tre aliando  hanno  perduto  il  tutto,  giuoca- 
no  se  fletti,  vendendofi  fchiavi  al  vincitore. 
Quindi  è che  l’ultimo  Re  di  Juida  per  ov- 
viare ùmili  difordinì,  e per  reprimere  una 
pacione  cotanto  perniziofa,  promulgò  Teve- 
ri Editti,  e rigorofi  caftighi  contra  i giuochi 
di  rifchio,  e d’azzardo. 

Le  persone  piò  favie,  e moderate,  e che 
amano  divertimenti  meno  pericolofi,  fi  rac- 
colgono fotto  un’albero,  e formano  infieme 
una  radunanza,  da  elfi  chiamata  Kaldc , do- 
ve fi  trattengono  l’ intere  giornate  a fuma- 
re , a bever  vino  di  palma  , acquavita  , o 
altri  gagliardi  liquori , decorrendo,  cantando, 
e ballando  a loro  talento. 

I divertimenti  della  Campagna  confidano 
nell'  andare  falla  caccia  , o alla  pefca.  La 
caccia  è cosi  abbondante  in  varie  partì  del- 
la Guinea  , e fpecialmente  nel  Regno  di 
Juida,  che  in  poche  ore  i Cacciatori  torna- 
no carichi  di  (elvaggiume  j quantunque  loro 
manchino  i cavalli,  e i cani  accottumati  a 
far  sbucar  fuori  la  preda  , e inseguirla  col 
corfò. 

In  alcuni  tempi  dell’anno  il  loro  diverti- 
mento confitte  in  cantare  e ballare  , Il  bal- 
lo è per  l’ordinario  affai  grotefco  , e fi  ri- 
duce a continui  falti  , con  bizzarri  getti , e 
movimenti  . Gli  Abitanti  di  Capo  Monte 
filila  Cotta  di  Malaguetta  , e quelli  della 
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Corta  dell’Avorio,  vi  fono  più  di  tutte  1' 
altre  popolazioni  de’  Negri  affezionati  , ed 
hanno  per  il  niedefimo  lina  gagliarda  partìo- 
ne.  I primi  gareggiano  tra  di  loro  per  imi- 
tare le  danze  degli  Europei  : i fecondi  poi 
hanno  per  erto  un  sì  gran  trafporto  , che 
dopo  i loro  lavori  , fpendono  il  reftante  del 
tempo  in  quello  efercizio.  Ogni  Cantone  ha 
le  fue  mode , e i fuoi  ufi  riabiliti  ; e dicono 
in  tal  propofito  i Viaggiatori,  che  i noftri 
più  valenti  Maeftrri  dì  ballo  patterebbero  tra 
loro  per  altrettante  teftuggini,  e che  fe  po- 
tertelo ortervare  quelli  Negri  , troverebbero 
forfè  nuovi  partì  e figure,  atti  a perfeziona- 
re l’arte  loro. 

Sogliono  ancora  gli  abitanti  della  Guinea 
lòlennizzare . con  fefle,  e divertimenti  parti- 
colari varj  giorni  dell’anno;  come,  per  efem- 
pio,  i giorni  natalizi  de'loro  Sovrani  , o gli 
anniverfarj  di  qualche  vittoria  ottenuta  : ed 
a tale  propofito  il  de  Marchais  riferilce  una 
curiofa  danza  militare  da  lui  veduta  efeguirlì 
dal  Genero  del  Re  di  Fetu , uno  de’  più  po- 
tenti Sovrani  della  Corta  dell’Oro,  in  occa- 
fione  dell’anniverfario  di  nna  famofa  vittoria 
da  etto  ottenuta  contra  i fuòi  nimicr.  La  fe- 
ra dell’ accennata  Fella,  che  fit  lolennizzata 
con  gran  magnificenza,  e difpendio,  portorti 
quel  Principe  alla  Fortezza  di  Friderisoourg  , 
dove  fu.cortelèmente  accolto  dal  Governato- 
re. Era  il  medefimo  accompagnato  da  una 
numerofa  comitiva  di  perfone  magnifica- 
mente veftite  a fpefe  del  fuddetto  Principe. 
Incedeva  a tutti  Un  Tamburino , e vanti 
Pp  a Troni- 
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Trombette,  fatte  di  denti  di  Elefante  di  va- 
rio fuono  e grandezza.  Veniva  appreffo  a 
quelli  una  dozzina  delle  fue  Mogli , ed  al- 
trettanti Ufficiali  de’ più  didimi  della  fua  mi- 
lizia. Dietro  a quelli  veniva  egli  medefimo, 
feguito  da  felfanta  Schiavi;  due  de’ quali  por- 
tavano due  larghi  feudi,  con  cui  lo  difende- 
vano dal  fole;  e due  altri  portavano  la  fua 
fciabla,  l’arco,  le  freccie,  ed  1* altre  armi 
fue.  Era  egli  vellito  con  tln  pezzo  di  Taf- 
fettà blò , che  gli  cadeva  dalla  cintura  lino 
ai  piedi , ftralcinando  per  terra  i lembi  del 
medefimo,  che  per  mezzo  di  un’apertura 
davanti  lafciava  vedere  le  gambe  : portava 
al  fianco  un  piccolo  pugnale  ; ed  in  teda 
una  berretta  guarnita  di  penne  di  ftruzzo  , e 
di  piccoli  pezzi  di  cranj  di  quelle  perfone 
ch’egli  aveva  ammazzare  in  guerra.  Intor- 
no alle  braccia  , e alle  gambe  aveva  varj 
cerchj  e fmaniglie  d’oro;  e nelle  mani  por- 
tava due  ventagli  di  crine  di  cavallo  lavo- 
rati con  grande  artifizio.  Le  fue  mogli  era- 
no coperte  con  vedi  di  damafeo  , e zen- 
dado , che  lor  Rendevano  dal  feno  fino  al 
ginocchio  : avevano  i capelli  intercciati  con 
catenelle  d'oro;  e le  braccia  , e le  gambe 
adornare  di  braccialetti  e fmaniglie  d’oro, 
di  corallo,  e d’  avorio,  che  fopra  la  lor  pel- 
le nera  e rilucente  facevano  un  belliffimo 
effetto . Gli  Ufficiali  , Suonatori , e fchiavi 
erano  vediti  con  magnificenza  eguale  al  lo- 
ro grado  , e condizione.  Dopo  i reciprochi 
complimenti  tra  il  Principe  e il  Governa- 
tore , le  Trombette  ed  il  Tamburo  fecero 
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ìin  concerto,  che  fu  affai  bene  efeguito;  al- 
la fine  del  quale  gli  uomini  fi  divifero  dal- 
le femmine,  mettendofi  quelli  da  una  par- 
te , e quelle  da  un’  altra  . Gli  ftrumenti 
prefero  pollo  al  deliro  lato  del  Principe,  ed 
i lehiavi  al  fuono  di  quelli  cominciarono  un 
ballo  alla  militare,  il  quale  durò  un  quarto 
d’ora,  che  per  l’ordine  con  cui  fu  efeguito 
diede  molto  piacere  e divertimento  agli  Eu- 
ropei che  n’ erano  fpettatori . Terminato  il 
ballo f e dati  dal  Principe  i ventagli  ad  uno 
fchiavo,  e prefa  in  mano  una  zagaglia,  co- 
minciò quefli  un  finto  affalto  contra  le  fue 
femmine , le  quali  fi  trovavano  armate  e 
che  cercavano  nell’  ifielfo  modo  di  difender- 
li, mentre  li  fchiavi  le  ferravano  da  tut- 
te le  parti  , e fi  ftudiavano  di  coprirle  con 
i loro  feudi.  La  dellrezza  del  Principe  nell* 
affalire,  l'arte  delle  femmine  rìel  difenderli, 
le  ritirate  , e le  giravolte  all’ufo  militare, 
regolate  al  fuono  degli  finimenti  , furono 
cofa  degna  d’  ammirazione  in  quello  finto 
abbattimento  , che  divertì  lòmnramente  i 
circolìanti.  Quindi  il  Principe  prefa  in  ma- 
no una  fciabla  corfe  incontro  alle  fue  lem- 
mine  , che  armate  parimente  di  fciabla  fe- 
cero fronte  al  finto  fuo  furore.  Gli  Uffiziali 
che  fino  allora  erano  fiati  femplici  fpettato- 
ri, entrarono  nella  mifchia,  legniti  dai  fchia- 
vi, dimodoché  il  combattimento  divenne  ge- 
nerale, nel  quale  fembrava  che  fi  deffero  de’ 
colpi  orribili,  che  venivano  ricevuti  fopra  i 
feudi  di  rame,  quali  elfendo  regolati  dal  luo- 
&o  del  tamburo  , e delle  trombe,  facevano 
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in  terribile  fracaffo,  ma  con  tal’  ordine,  che 
riulciva  all’orecchio  de’circoftanti  affai  gra- 
dito. I fchiavi  con  i loro  movimenti  non  ad 
altro  attendevano  che  a difendere  dai  finti 
colpi  la  perfona  del  Principe , che  fi  trovava 
fempre  nel  più  folto  della  mifchia.  Tutte  le 
perfone  fecero  vedere  una  vivacità  , ed  ag- 
giuftatezza  maravigliofa  in  quella  finta  azio- 
ne militare  > la  quale  cefsò  rutta  in  un  col- 
po ad  un  grido  che  gettarono  i Suonatori» 
allorché  il  Principe  ne  diede  loro  il  fegno. 
Allora  il  Governatore  fece  entrare  il  Prin- 
cipe, le  fue  Mogli,  e i fuoi  Uffiziali  in  una 
gran  fala,  dove  li  regalò  d'un  funtuofo  ban- 
chetto; e fece  diftribuire  al  redo  della  trup- 
pa una  quantità  diffidente  di  acquavita. 

Nell’entrare  della  Primavera  , e dell'  Au- 
tunno coftumafi  di  fare  nel  Regno  di  Benin 
un’  altra  Fella  militare,  detta  della  Bandie- 
ra , e della  Lotta  , che  può  anche  chiamarli 
giuoco  d’  efercizio.  Il  Re  in  tal’  occafione , 
leguito  dalle  principali  delle  fue  Mogli,  dai 
Grandi  del  Regno,  dai  Soldati  della fua Guar- 
dia ordinaria,  dai  Suonatori  delibo  Palazzo, 
e da  una  quantità  diSchiavi,  tutti  magnifi- 
camente veftiti,  oltreadunnumerofo  concor- 
ro di  popolo,  fi  porta  in  una  gran  pianura, 
coperta  a bella  polla  tutta  di  fabbia  di  ma- 
re , circondata  da  varie  Colline  , che  le  fan 
corona  , e adornata  di  un  gran  numero  di 
Alberi  di  Palma.  Sotto  il  maggiore  di  que- 
lli fi  alza  un  gran  Trono  di  verdura , lavo- 
rato con  un  maravigliofo  artifizio  , fotto  di 
cui  il  Re  fi  aflide  in  mezzo  a due  Principi 
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del  fangue  , che  (ledono  un  gradino  più  ab- 
bailo di  lui . Ai  fianchi  del  fuddetto  Trono 
fi  (tendono  due  lunghi  loggiati  parimenti  di 
verdura  dividiti  arcate,  coifuoi  Tedili  (otto, 
che  formando  la  figura  diunfemicircolo,  fan- 
no una  fpecie di  Anfiteatro,  ed  effondo  fram- 
mezzato ogni  arco  con  un  trofeo  di  armi 
mefcolate  con  varie  penne  di  Struzzo  colo- 
rite, rapprefentano  alla  vifta  uno  fpettacolo 
affai  grato.  Sotto  quelli  loggiati  fiedono  im- 
mediatamente ai  fianchi  del  Re  le  fue  Mo- 
t gli  riccamente  veftite;  edappreffo  delle  me- 
‘defime,  tutti  i Grandi  del  Regno,  e i Capi 
principali  della  Milizia.  Ad  ogni  colonna  de* 
loggiati  fi  vedono  in  piedi  due  Schiavi , ognu- 
no de*  quali  tiene  in  mano  le  armi  del  fuo 
xifpettivo  Padrone.  Al  fine  di  detti  loggiati 
Ranno  i Suonatori  de’ Tamburi,  delle  Trom- 
be , ed  altri  muficali  finimenti . La  Guar- 
dia poi  del  Corpo  armata  di  tutto  punto  di- 
flribuira  in  tre  file  forma  1*  altra  metà  del 
circolo  in  (àccia  del  Re  , e chiude  in  certo 
modo  la  gran  piazza;  ed  il  popolo  fpettato- 
re  prende  luogo  al  di  dietro  di  quella  . To- 
lto che  ogni  cofa  è all*  ordine  , i Suonatori 
cominciano  a Tuonare  alternativamente  per 
qualche  fpazio  di  tempo  frattanto  che  cen- 
to Soldati  della  prima  fila  ben  tiretti  infie- 
me,  e armiti  di  una  gran  targa,  e battone, 
formano  in  mezzo  al  circolo  un  piccolo  bat- 
taglione quadrato  , nel  centro  del  quale  Ila 
piantata  una  grand*  alla , che  foftiene  la 
Bandiera  del  Reggimento  . Cent’  altri  Sol- 
dati allora  della  feconda  fila  , armati  co- 
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ine  i primi  di  targa  , e battone  , divifi  in 
quattro  piccoli  fquadroni  , ognuno  de’  quali 
è comandato  da  un  Capitano,  corrono  furio- 
fi  ad  affalire  da  quattro  parti  il  predetto  bat- 
taglione, e cercano  ogni  ftrada  di  romperlo 
e difordinarlo , affine  di  riportar  la  Bandiera. 
Quelli  all’  incontro  fanno  ogni  sforzo  per 
ttare  uniti,  e per  difènderla.  Queft’ azione, 
fecondata  dal  tuono  continuo  degli  ftru men- 
ti cagiona  un’orribile  fracaffo  a motivo  del- 
le grida  de’  Combattenti  , e de’  Targonl  di 
legno , fopra  i quali  danno  e ricevono  i col- 
pi di  battone.  Se  dopo  il  primo,  fecondo,  ó 
terzo  affatto,  che  dura  ciafcheduno  un  quar- 
to d’ora  incirca,  non  riefce  agli,  affalitori  di 
riportar  la  bandiera,  fono  obbligati  a ritirar- 
li ai  loro  pofti,  e quelli  che  l’hanno  difefa, 
fono  dichiarati  vitroriofi  con  le  acclamazio- 
ni di  tutti  li  fpettatori.  Allora  vanno  come 
in  trionfo  a dt  porre  ai  piedi  del  Re  la  ban- 
diera difeta,  ed  elfo  in  premio  della  bravura 
dimoftrata,  li  promove  a varj  gradi  milita- 
ri , e fa  diftribuire  dal  fuo  Teforiero  a cia- 
fcheduno d’effi  cinque  monete  d’oro  del  va- 
lore di  otto  Scudi  incirca;  e pofcia  vanno  a 
rimette rfi  ai  loro  pofti.  L’ifteffo  fuccede  agli 
affalitori  del  battaglione  quadrato,  fe  riefce 
loro  diflìparlo,  e di  riportar  la  Bandiera. 

Terminato  queftoabbattimentto,  fubentra- 
no  nel  circolo  i cento  Soldati  della  terza  fi- 
la, che  fono  fempre  di  una  bella  ftatura,  e 
. meglio  difpofti  della  perfona;  ma  fenz’ar- 
^i,  e coperti  femplicemence  con  una  fpecie 
di  brache  affai  ftrette  , Tettando  nudo  tutto 
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il  retto  del  corpo . Quelli  fi  divìdono  in  due 
parti  eguali  , dittinte  dal  colore  di  una  pen- 
na di  itruzzo  che  portano  in  tetta,  e fi  po- 
llano in  due  pezzi  dì  terreno  contraffegnato. 
Quindi  al  luono  degli  finimenti  corrono  ad 
alTalirfi  , e per  forza  di  braccia  e gambe  , 
debbono  cacciare  la  parte  avverlaria  fuori 
del  fuddetto  terreno  . In  quella  fpecie  di  lot- 
ta , limile  in  qualche  modo  a quella  degli 
antichi  Ateniefi  , fi  ricerca  gran  forza  e de- 
firezza;  mentre  fi  danno  colpi  orribili  di  brac- 
cia, e fanno  tutti  li  sforzi  poffibili  per  gua- 
dagnare il  terreno  della  parte  avverlaria;  ed 
ufano  ogni  arte  per  abbracciare  he'  fianchi  il 
nimico  , e dillenderlo  poi  a forza  di  gambe 
per  terra.  Quello  giuoco  dura  alle  volte  del- 
le ore  ; mentre  fuccede , che  una  parte  finge 
di  cedere,  e poi  quando  fembra  vicina  a per- 
dere il  terreno,  ritorna  più  furiofa  all’ affat- 
to , e mette  alla  ItefTa  condizione  la  par- 
te contraria.  Quelli  che  rellano  vincitori, 
ricevono  gli  appiaufi  di  tutto  il  popolo;  e 
fono  parimente  premiati  dal  Re  con  diver- 
te Cariche  militari , e con  cinque  Monete 
d’oro, 

Ritornato  pofcia  il  Principe  in  Città , fa 
fare  un  lauto  banchetto  tanto  ai  Vincitori 
della  Bandiera  , che  a quelli  della  Lotta  , i 
quali  frattanto  ricevono  le  congratulazioni 
di  tutti  i graduati  nella  milizia,  de’ Parenti, 
e degli  Amici  ; terminato  il  quale  vengono 
tofto  meffi  in  pofTeffo  della  loro  nuova  Ca- 
rica Militare.  Quelli  all* incontro  che  fono 
rettati  perdenti  fi  moftrano  mortificati  ali* 

tftre- 
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ettremo;  e non  credono  di  ricuperare  la  lor» 
riputazione , fé  in  altra  fimile  occafiono  non 
reflano  vincitori. 

Gli  Abitanti  della  Cotta  di  Malaguetta  co- 
ftumano  ancora  di  fare  una  volta  all’anno 
una  Fella  , detta  d e' Canoti.  Confitte  quella 
in  una  coria  di  Canori  fui  Fiume  di  Sierra 
Leona  , in  cui  vengono  proporti  vari  premj 
a quelli  che  giungono  primi  alla  meta]  de- 
libata . Si  mettono  a tale  effetto  io  ordi- 
nanza venti  Canoti  de’ piu  leggieri  che  pof- 
làno  trovarli,  in  ognuno  de* quali  Hanno  fei 
rematori  , tre  per  parte:  indi  al  fuono  delle 
trombe,  e Tamburi  fi  fpiccano  dal  fegno,  e 
fi  mettono  a vogare  con  una  maravigliofa 
agilità  , e ciafcheduno  cerca  di  travverfare 
il  cammino  agli  altri  per  ottenere  il  primo 
pollo  ,'  e fpelTò  fuccede , che  fanno  ciò  con 
tant’arte  e deftrezza  , che  con  un’  urto  ro- 
vefciano  i Canoti  che  non  Hanno  bene  at- 
tenti per  ifchivarlo;  ed  allora  i vogatori  fo- 
no coftretti  a falvarfi  a nuoto.  In  cafo  tale 
fi  fentono  gli  applaufi  di  tutto  il  popolo  ra- 
dunato falle  rive  del  Fiume;  al  qual  romo- 
re  fèmpre  più  s' incoraggifcono  i Vogatori, 
e quelli  i quali  giungono  primi , fecondi , e 
terzi  alla  meta  determinata , fono  dichiarati 
vincitori , ed  ottengono  il  premio  ftabilito; 
e fono  in  appretto  riputati  per  i più  bravi 
rematori  del  Paefe.  Terminata  la  prima  cor- 
fa,  un’  altra  Squadra  di  venti  Canoti  fanno 
Io  fletto;  e quindi  una  terza  Squadra  dà  com- 
pimento alla  fetta  . Dopo  di  che  fi  raduna- 
no in  terra  tutti  i Vogatori  in  qualche  luo- 
go 
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go  adombrato  dagli  Alberi  , e fi  mettono  a 
mangiare  , e bere  a fazietà . Quindi  uomini 
e donne  al  Tuono  de’ loro  finimenti  comin- 
ciano a ballare  alternativamente  , e durano 
fino  a notte  ofcura  , giunta  la  quale  , tutti 
fi  ritirano  alle  loro  Cafe. 

La  Mufica  degli  Abitanti  di  Juida  forni-  , 
glia  molto  a quella  della  Coffa  dell’Oro.; 
ma  è più  regolata  e affai  meglio  intefa  ; ben- 
ché nè  l’una  nè  l'altra  abbia  la  minima  fo- 
miglianza  con  quella  degli  Europei , riu- 
nendo all’  orecchio  di  quelli  , piuttofto  che 
grata  , barbara  e difguflofa.  Sr  fervano  gli 
abitanti  della  Guinea  d’una  quantità  mllrU- 
menti  diverfi  , e di  vario  Tuono  de’  pii 
comuni  de’  quali  daremo  qui  qualche  no-, 
tizia. 

Il  Tamburo  ufato  dai  fùddetti  popoli  con- 
fìfle  in  un  tronco  d’albero  incavato,  chiufo 
al  di  Totto  del  medefìmo  legno  , e coperto 
al  di  fopra  con  una  pelle  di  capra  , o di 
montone,  che  viene  raccomandata  alla  caC- 
Ta  con  alcune  cordicelle  di  giunco.  Per  Tuo- 
nare quello  Tamburo  adoperano  due  baffoni 
fatti  a guifa  di  martello , ed  anche  con  un 
baffone  diritto  in  una  mano  > e con  il  pu- 
gno dell’altra.  I Negri  di  Juida  hanno  un’ 
altra  fpecie  di  Tamburo,  che  confitte  in  una 
pentola  di  terra  rotonda,  ricoperra  da  un* 
pergamena.  L’ufo  di  quelli  Tamburi  è ri- 
ferbato  alle  donne.  Effe  fi  mettono  a federe 
in  terra  , tenendo  il  Tamburo  davanti  , Io 
battono  con  una  bacchetta  che  tengono  nel- 
la mano  delira,  e con  le  dita  della  finiffra: 

ma 
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aia  quefto  Tamburo  non  è migliore  dell’al- 
tro rifpetto  al  fuono. 

Hanno  ancora  una  forra  particolare  di  Tim- 
pani , adoperati  foltanto  alla  Corte  del  Re 
di  Juida,  e che  fervono  per  la  Mufica  del 
fuo  Palazzo.  Somigliano  alquanto  ai  Tam- 
buri da  noi  delcritti,  ma  fono  affai  più  lar- 
ghi , e lunghi  : Hanno  appefi  al  fofEtto  per 
via  di  corde , e in  tal  guifa  fono  battuti  dai 
Suonatori. 

Le  loro  Trombe  confiftono  in  denti  d* 
Elefante  incavati  da  un  capo  all’altro  con 
gran  fatica  , e perdimento  d‘  tempo.  Ne 
hanno  di  varia  grandezza  ; ma  il  loro  fuono 
in  vece  d’affomigliarfi  alle  noftre  trombe, 
fomiglia  piuttofto  a quello  delle  corna  di  Bue, 
di  cui  gli  Europei  li  fervono  nelle  caccie  per 
&r  sbucare  le  fiere. 

I loro  Flauti  fono  compofti  di  lamine  di 
ferrò  alfai  fottili,  di  varia  lunghezza,  e lar- 
ghezza, e fatti  a guifa  di  cono.  Eflì  hanno 
un  fol  buco  , fui  quale  appoggiano  un  dito , 
e rendono  uno  ftridulo  fuono , infoffribile 
all’orecchie  degli  Europei. 

jOn’  altra  fpecie  d i (frumento  , adoperato 
nella  Mufica  dei  Re,  è dei  gran  Signori  è 
una  ceftella  di  vinchi,  fatta  a guifa  di  bot- 
tiglia rotonda,  con  un  collo  lungo;  la  qua- 
le è ripiena  di  conchiglie.  11  Suonatore  te- 
nendo nella  finiftra  il  collo  della  medefima, 
va  fcuotendo  le  conchiglie  in  e (fa  rinchiufe 
con  certa  cadenza  e mifura,  e la  percuote 
al  difopra  con  la  man  dritta. 

Hanno  Umilmente  un  cilindro  concavo, 

at- 
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attortigliato  in  forma  fpirale  intorno  a un 
baffone,  le  cui  eftremità  fono  aperte.  Un 
de'  capi  del  baffone  ha  per  ornamentò  un 
gallo  di  rame,  e l’altra  eftremità  ferve  di 
manico  per  tenerlo  in  mano  . Il  Suonatore 
foffia  per  1*  altra  apertura  , e produce  alcu- 
ne note  e fuoni  , che  fi  accordano  a quelli 
degli  altri  Strumenti. 

Il  migliore  e più  armoniofo  di  tutti,  per 
quanto  afferifcono  gli  Europei,  confifte  in  un 
pezzo  di  legno  efcavato  di  dentro,  largo  co- 
me la  palma  della  mano,  e al  doppio  lun- 
go . Al  medefimo  viene  attaccato  dall’  unó 
all’altro  capo  un  baftoncello  curvo;  intorno 
al  quale  vi  addattano  cinque  o fei  corde  , 
cofichè  raffomiglia  a una  picciola  Arpa  . 
Servono  talvolta  quefti  finimenti  ad  accom- 
pagnare la  loro  Mufica  vocale  , e le  loro 
Canzoni.  Ogni  Sovrano  Negro  tiene  Tempre 
al  fuo  fervigio  un  huon  numero  di  Mufici  , 
e Suonatori  , che  formano  il  fuo  concerto 
Muficale:  lo  fteffo  fanno  ancora  i principali 
Nobili  '•  ‘ ’ - 

pagnat 
blico. 


, e bignori,  e vengono;  da  eili  accora- 
li allor  quando  comparifcono  in  pub- 


fine  del  Tome  XXV. 

t 

Che  fi  vende  Lire  Dodici  Venete# 
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